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PREFAZION E 1 

Dove  fi  fpiega  il  fuggetto  deltljloria. 

IN  quefti  fogli  fi  moftra  il  Covrano 
imperio  della  Santa  Romana  Chiefa 
nelle  Città  e  negli  Stati  di  Parma  o 
Piacenza  fui  fondamento  di  tutti  quei 
titoli  antichi  e  moderni,  i  quali  dovreb- 
bono  erter  badanti  a  giuftificare  i  diritti 
delie  Signorie  temporali  quaggiù  in  terra, 
mentre  a  dì  noftri  in  tante  fcritture  o 
libelli  ftampati  fi  vilipendono  le  ragioni 
de'  fuoi  lunghi  porfeflì  con  maniere  non 
più  fèntite  ,  e  gii  autori  di  etti  dal  folo 
Romano  Pontefice,  quafichò  forte  d'  in- 
ferior  condizione  a  tutti  i  Principi  dell' 
Univerfo,  non  folo  erìgono  quello,  cho 
non  potrebbono  giuflamente  efigere  da 
niuno,  cioè  l'origine  del  fuo  aito  domi- 
nio fino  da  tempi  remoti;  ma  quando  poi  fi 
è  loro  moftrata,  fè  ne  partano  a  fchernirla 
con  fomma  ingiuria  del  Pontificato  noru 
meno ,  che  di  tutti  i  Principi ,  e  mafìì- 
mamente  degl'  Imperadori  Franchi ,  Ita- 
liani, e  Tedefchi,  lènza  nò  anco  eccet- 

a  2  tuarvi 
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tuarvi  alcuno  di  quelli  dell' Augustissima 
C  fa.  d' Austria,  e  fopra  tutti  Ridolfo  L 
ciafcun  de  quali  con  atti  pubblici,  e  con 
folenniffimi  giuramenti  la  riconobbe  per 
incontraftabile  a  vifta  di  tutto  il  Mondo. 
Perciò  nella  Iftoria  prefente  fòftenendofi 
le  ragioni  pontificie ,  fi  viene  a  foftenere 
anco  1  intereffe  e  la  fama  de'  Principi  o 
la  chiara  memoria  degli  Imperadori,  e 
particolarmente  di  tutti  quelli ,  i  quali 
per  fei  fecoli  hanno  illuftrata  la  glorio- 
fiflìma  fchiatta  Austriaca.  Il  primario 
fcritto  legale ,  e  (  come  a  Dio  piaccia  ) 
ancora  teologico  ,  le  cui  folte  illuvioni 
qui  fi  mettono  fotto  il  giudicio  di  tutti 
dietro  ai  dettami  concordi  de  più  chiari 
Scrittori  di  varie  nazioni,  fu  ftampato 
in  Milano  nell'anno  1708.  e  dopo  effere 
flato  fparfo  di  là  da'  monti  tra  que'  foli, 
i  quali  già  erano  anticipatamente  difpofti 
a  preftargii  una  generofa  credenza,  egli 
comparve  qui  nell'  Italia ,  ma  con  graru 
mifterio  e  cautela,  e  nelle  mani  di  pochi: 
e  quefti  pure  furono  que'  foli ,  i  quali 
fogliono  palefàrfi  diipofti  a  rimanero 
con  molta  facilità  perfuafi  contra  i  diritti 

della 
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PREFAZIONE  v 
della  Sede  Apoftolica ,  e  che  perciò  in- 
clinavano ad  approvare  i  pellegrini  prin- 
cipj,  fopra  i  quali  è  fondato  il  medefìmo 
fcritto,  fenza  pigliarli  pena  di  ricercare, 
fe  foffero  poi  veri ,  o  falfi ,  e  fe  miraflfero 
a  ferire  non  meno  la  temporale  Sovrani- 
tà della  Santa  Sede  e  di  altri  Potentati, 
che  a  oltraggiare  con  le  più  atroci  calun- 
nie i  Sommi  Pontefici .  Quello  fcritto, 
il  quale  finalmente  fi  ottenne,  benché 
non  fenza  grandiffìma  difficoltà,  è  iru 
foglio,  non  porta  lèco  verun  frontilpizio, 
nò  alcuna  efpreflìone  di  luogo  ,  nò  di 
tempo,  e  cammina  con  quefto  titolo: 
Animadverjìones  ad  fcripturam,  cpice  dì- 
ci  tur  vulgata  Roma die  i.AuguJlt  1707. 
cujus  titulus  efi  :  Veclaratio  nullitatis 
cujufdam  concordia  in  Sedis  Apojlolica 
&  San8<e  Romana  Ecckjìce  prajudi- 
cium  initce  fuper  hybernis  ftationibus, 
quas  milites  (jcrmani  in  Ducatu  Parma 
&  Placcntia  locarunt. 

I 

Ora  dunque  per  parte  delia  Chiefà 
Romana  fi  è  ftimato  neceffario  di  trar 

fuori 
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fuori  dalle  tenebre  quefto  fcritto ,  e  di 
richiamare  fotto  Telarne  i  divifamenti 
di  elio,  affinchè  dal  lafciarlo  correre 
impunemente  fenza  la  dovuta  rilpofta, 
non  li  argomentale  dai  malevoli,  e  li 
crederle  dai  poco  informati ,  che  la  San- 
ta Sede  Apoftolica  fotto  colore  di  farne 
vii  conto,  e  di  {prezzarlo,  lì  confeiTaflè 


faccia  deli' Uni verlò  difendere  contra  le 
accufe  di  tiranna  e  di  ufurpatrice  degli 
altrui  Principati:  le  quali  accufe  coro 
molto  impeto  e  lènza  riguardo  veruno 
le  li  addogano  in  quello,  e  in  lòmiglianti 
libelli  :  onde  il  lilenzio  in  tal  calò  po- 
trebbe riceverli  per  autentica  delle  me- 
delìme  accufe,  e  in  tanta  commozione 
di  colè  potrebbe  accrelcere ,  e  fomentar 
d  avvantaggio  le  altrui  erronee  perfualio- 
ni  contro  di  ella.  Perchè  poi  la  luddetta 
fcrittura  non  porta  il  numero  delle  facce, 
io  nel  rilponderle  allego  quelli  delle  ci- 
tazioni marginali  inlieme  con  le  primo 
voci  de'  paragrafi  più  vicini ,  e  ciò  per 
maggior  comodo  di  chiunque  volelTe  mai 
chiarirfi  della  verità  nel  rifeontrare  i 

luoghi 
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PREFAZIONE  vii 

luoghi  fteflì  della  Scrittura  Milanefè:  i 
cui  finifìri  effetti  fono  flati  accolti  con 
particolare  applaufò  dai  nemici  della  co- 
munione Cattolica ,  ficcome  rifulta  dall' 
eflerfi  in  tale  occorrenza  fcatenati  i  reli- 
gionarj  del  Settentrione  contro  alia  San- 
ta Sede .  Quindi  fi  è  veduto ,  che  Gian-  2,» 
volfango  Jegero  Cancelliere  dell'  Acca- 
demia di  Tubinga,  uomo  conofoiuto  nel 
proprio  paefe  per  varie  compilazioni,  ha 
voluto  ancor  egli  pubblicare  le  fue  note 
contra  la  Dichiarazione  di  nullità  del  ^itag.  lox. 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Che  un 
Anonimo  ne  ha  fatte  dell'  altre  in  lìn-  3. 
gua  Tedefca,  tradotte  pofcia  in  latino 
da  Simone  Arrigo  Mufeo  profeffore  di 
legge  nell'  Accademia  di  Kiel .  Che  un 
altro  Anonimo  ha  pur  divulgato  iru  4. 
lingua  Tedefca  nell'anno  1708.  un  opu- 
fcolo ,  il  cui  titolo  può  fpiegarfi  nella-» 
feguente  maniera:  Imperli  jus  in  Par- 
mam  &  Vlacentiam ,  &  totam  ltaliam* 
Di  quefto  fcritto,  ricolmo  di  fùppofizioni, 
troppo  oggi  mai  ricantate,  le  quali  fi  dile- 
guano per  quello,  che  fta  efpofto  nello 
Difefe  del  Dominio  4clla  Chiefi,  Roma- 
na 
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na  (òpra  Cpmacchio,  fe  nò  veduta  una 
feconda  edizione  dello  fteffo  anno  1708. 
e  poi  una  terza  fatta  in  Jena  nei  1709. 
in  cui  fi  legge  il  nome  dell'  autore,  che 
è  Goffredo  Reulmanno.  Un  altro  libro 
pure  è  comparfo  di  Corrado  Samuello 
5*.  Scurzfleifc  Umanifta  di  Vittemberga,  per 
quanto  apprender!  dal  volume  della  uef 

r*™!"9s!ioM"'  ™  fori*13-  fuora  in  Kiei  neli'  anno 
fteffo  1709.  dal  fopraccennato  Simono 
6.  Arrigo  Mufco  con  quefto  titolo  :  De 
juribus  in  Parme?  &  Piacenti  ce  Duca- 
timi  a  Pontifico  mah  prcetcnfis  aia  ufur* 
patis  Commcntatio  .  Coflui ,  il  qualo 
fpira  da  pertutto  l'odio  innato  alia  ftia 
fetta  contro  al  Pontificato  Romano,  fi 
arrifehiò  di  dedicare  alla  Sacra  Maeftà 
dell'  Imperadore  Giufèppe  un  libro  s\  in- 
giuriofò,  come  fe  un  Imperadore  Catto- 
lico, Auftriaco,  e  che  tenne  unito  alLu 
fua  gran  dignità  l'uficio  di  Avvocato  e 
Difatforc  della  Chielà  Romana ,  aveffe 
dovuto  ricevere  in  grado  le  copiofè  con- 
tumelie Ve  le  molte  import  ure  ,  ammala- 
te dalT  compiktor  Luterano  contra  i  fàn- 
tiffìmi'  Càpì  della  Religione  profetata 
rn  dai 
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dal  medefiiiio  Augufto ,  conforme  quello 
Scrittore,  fenza  conofcere  alcuna  modera- 
zione, ha  fatto  per  tutto  il  fùo  libro,  e  in 
particolare  nella  lettera  dedicatoria  ,  do- 
ve con  paragoni  corrirpondenti  al  fùo 
animo  non  fi  è  guardato  dal  proporre  a 
Sua  Maeftà  Cefàrea  per  éfèmpj  gloriofi  e 
degni  da  imitarfì  le  più  inique  e  funefte 
oppreflìoni  e  violenze  già  praticate  con- 
tra  i  Sommi  Pontefici.  E  la  mira  fua  è  di 
far  credere  ai  meno  informati,  che  non 
(blamente  Parma  e  Piacenza,  ma  tutto 
il  t  reftante  fìa  dell'  Imperadore ,  e  ch<zj 
il  Papa  altro  non  fìa,  che  filo  proprio 
Suddito  :  cofa  non  più  fàputa ,  riè  intefa. 
Abbiamo  già  veduto ,  che  un  altro  com- 
pilatore liberamente  avanzoffi  a  fpacciare 
il  Sommo  Pontefice  per  Vicario  Imperiale: 
e  ora  coftui  lo  dà  per  Suddito  dell'  Impe- 
radore. Perchè  poi  da'  piùdiftinti  Scrit- 
tori Cattolici ,  Italiani ,  Tedefchi ,  e  di 
tutte  le  nazioni,  e  ancora  da'  non  Cat- 
tolici più  rinomati,  quali  furono  France- 
fco  Ottomanno  e  Ugone  Grozio,  fogliono 
rammemorarli  con  la  (lima  dovuta  le 
Coftituzioni  Imperiali  promulgate  in  fa- 
fa  vore 


Difeft  I.  fag.  74. 
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vore  della  Chiefà  Romana  e  particolar- 
mente quella  di  Lodovico  Pio ,  la  quale 
fervi  di  tefto  alle  altre  fuffeguenti,  il 
Mufèo  con  incredibile  ardire  le  dà  tutte 
ccmvenutioitu-  per  finte  :  nò  la(cia  di  minacciarci  con  lo 
U*t<&  W'  ipauracchio  di  un  certo  Giamburcardo 
Maggio,  come  foggiunge,  fuo  amico  ono- 
ratijjimo  e  collega  nell'Accademia  di 
Kiel ,  il  qual  dice ,  che  tiene  in  pronto 
per  dare  alle  ftampe  un groffò  volume  con- 
tro di  effe  Coftituzioni  dietro  all'orme 
delConringio:  illujiris  Conringii  vejligìa 
fecutus.  Ma  quando  anche  il  Mufeo  non 
ciaveffe  favoriti  di  quefta  notizia,  potca 
ben  crederfi,  che  il  Maggio  nel  (xiogrof- 
fo  volume  non  avrebbe  làputo  ridirci  al- 
tro, che  le  vecchie,  e  oramai  fracide  di- 
cerie del  Conringio ,  e  de'  precurfori  e 
feguaci  di  effo,  le  quali  ficcome  furono 
già  pienamente  disfatte  per  parte  de  Som- 
mi Pontefici  anco  dalla  dottrina  e  dai 
zelo  de  più  accreditati  autori  Tedefchi, 
e  di  altre  nazioni,  così  la  fatica  del  Mag- 
gio riufcirà  molto  vana  e  inutile  al  fuo 
infelice  partito,  ballando  a  noi  riman- 
darlo alle  Difefe  del  Dominio  tempora- 
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le  della  Sede  Apqftolica  fopra  Comaccbiot 
in  cui  fi  diftruggono  le  puerili  invettive, 
e  le  inlane  caviliazioni  del  Molineo,  dei 
Voifio ,  dei  Goldafto ,  del  Conringio ,  e 
di  altri  sì  fatti  reiigionarj  e  predicanti, 
e  di  alcuni  de'  noftri  ancora  ,  i  quali  per 
genio  di  opporfi  alle  ragioni  della  Chiefà 
Romana,  e  di  lacerare  ancor  etti  i  Som- 
mi Pontefici,  hanno  avuto  fronte  e  cuore 
di  copiargli,  e  di  valerli  delle  loro  calun- 
nie, le  quali  peraltro  fon l'armi  ordinarie 
di  tutti  gii  avverfarj  di  efla.  Ma  circa  la 
Coftituzione  di  Lodovico  Pio,  che  per  la 
fila  fplendida  ampiezza  cagiona  tanto  di- 
fturbo  ai  nemici  della  Chiefa  Romana, 
è  cofa  notabile,  che  Enningo  Arnifeo, 
uno  de  principali  Giureconfulti  Lutera- 
ni, comechò  fia  non  poco  abbondante  di 
opinioni  afTurde  contra  le  ragioni  e  la_> 
maeftà  pontificia,  nientedimeno  la  dà 
iinceramente  per  indubitata.  Sono  quelte  gtnu^ 
le  fue  parole:  Constat,  Pafcbali  a  Ludo- 
vico concejjam  Komanam  civitatem  cum 
Due  atti  fito  &  vietili*  omnibus  &  territo- 
ri is&f  e.  Si  grande  è  la  forza  della  verità, 
che  ne  trae  gli  atteftati  e  le  confezioni 

b  a  ancor 


xii  PREFAZIONE 

ancor  dai  nemici  1  Ne  al  certo  fi  poteva 
ufare  una  formola  più  efpreflìva  di  quefta 
dell' Arnifeo:  confi  at ,  Per  la  qual  cofa^ 
gli  sforzi  del  Maggio  in  vece  di  cagiona- 
re alcun  pregiudicio  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  preffo  le  perfone  capaci,  dovranno 
colmare  lui  fieno  di  confusone  per  eflere 
già  flati  anticipatamente  fmentiti,  come 
infuffiftenti  e  maligni .  In  tanto  dallo 
cofe  addotte  nella  prefente  Iftoria  dovrà, 
rimanere  facilmente  reprefia  la  non  ordi- 
naria baldanza  e  il  mal  talento  ,  che  fi 
vede  fparfo  nel  libro  dei  Mufeo,  e  nelle 
fue  note  all'  editto  Imperiale  e  alla  Di- 
chiarazione pontificia,  come  pure  nelle 
altre  note  Tedefche  dell'Anonimo,  da 
lui  rivoltate  in  latino,  e  anche  nella  fua 
Orazione  ;  tutti  i  quali  documenti  egli 
ha  voluto  porre  nel  fine  per  ingrandire  il 
volume,  che  per  tal  cagione  ha  fatto 
ftampare  in  caratteri  groflì .  Per  ultimo 
fi  avverte  il  lettore ,  che  dopo  già  com- 
porta la  prefente  opera  effendomi  fiato 
ordinato  di  rifondere  a  quelle ,  che  di 
nuovo  impugnavano  il  Dominio  tempo- 
rale della  Santa  Sede  /opra  Comacchio, 
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il  che  per  altro  avrei  fatto  anche  fènza_j 
ordine  alcuno  in  riguardo  al  debito  mio 
di  difèndere  ove  poflb  la  Chiefa  Roma- 
na, fUmai  necefTariot  che  una  Scrittura  fi 
dovette  rimettere  all'altra  per  isfuggire  le 
replicazioni  ,  e  non  imitare  in  ciò  gii 
Avverfàrj,  i  quali  altro  non  fanno,  che 
dire  e  ridire  le  cofe  loro,  ancorché  già 
confutate.  Laonde  fìccome  nelle  Diftfc 
del  Dominio  di  Comacchio  talvolta  ci  ri- 
mettemmo alla  prefente  Iftoria ,  così  an- 
cor quefta  avrà  non  poca  relazione  allo 
Difefe,  le  quali  fecondo  la  edizione  prima 
di  Roma  frequentemente  fi  allegheranno 
nel  margine  ad  effetto ,  che  ciafeheduno 
abbia  tutta  la  facilità  di  confultare  quan- 
to fu  fcritto  in  tali  materie  a  folo  fino 
di  dar  braccio  alla  verità  e  alla  giufti* 
zia ,  che  aftìftono  al  Pontificato  Roma- 
no ,  e  non  mai  per  vaghezza  o  ftolto 
impegno  di  combattere  con  male  arti  e 
con  fraudi  a  favore  della  menzogna  ,  la 

Suale  dee  femore  abbonirli  da  ogni  Ol- 
iano, e  che  tu  fempre  abborrita  e  dete- 
inata dalla  Santa  Sede  Apoftolica,  unica 
madtra  della  verità. 

Luigi 
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II 

Luigi  Tommaflìno ,  chiaro  Scrittore 
ecclefiaftico,  nel  render  pubblico  dopo 
l'indugio  di  molti  anni  il  fuo  libro  fopra 
i  Concilj  generali ,  dovendo  avvertire  i 
lettori  delle  particolarità,  delle  quali 
allora  gli  parve  proprio  avvertirgli,  fti- 
mò  neceffario  di  aggiungere  una  nuova., 
prefazione  alla  prima ,  fattagli  da  prin- 
cipio ,  e  le  diede  il  titolo  di  altera  & 
ex  intervallo ,  benché  quefta  non  appari- 
fca  in  tutti  gli  efemplari  diftinta.  Ora  io 
pure  trovandomi  aver  comporta  la  pre- 
lènte  Iftoria  fin  dall' anno  1709.  qui  dopo 
la  prefazione  allora  già  fcritta,  mi  veggo 
in  obbligo  di  fare  il  medefimo  in  congiun- 
tura di  dovere  con  qualche  ritoccamento 
lafciarla  ufcire  alla  luce,  dappoiché  per 
altro  fe  ne  erano  fparfe  più  copie  ;  ondo 
un  valentuomo,  a  me  ignoto,  ne  ha  di- 
vulgato un  eftratto  col  titolo  d  Informa- 
zione  fopra  gli  Stati  di  Parma  c  Piacen- 
za .  E  queno  folo  bafti  di  ricordare  per 
chi  nella  fua  Viena  Efpojtzionc,  da  ram- 

mei> 
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mentarfi  a  parte  ,  fenza  averla  veduta, 
volle  fparlarne ,  quafi  di  opera  mifterio- 
fa  ed  incanita  dopo  effere  anco  panato  a 
farli  merito  per  la  grazia  da  lui  imparti- 
ta alia  Santa  Sede  in  non  avere,  come 
dice,  fiatato  di  Parma  e  Piacenza,  nè 
del  preferite  dominio  temporale  della.* 
Chiefà .  Dalla  lucidata  Informazione  re- 
ftiamo  accertati  di  quanto  fi  era  già  fpar- 
fo  dalla  voce  pubblica,  cioè,  che  l'Autore 
delia  fopraccennata  fcrittura  di  Milano 
fia  flato  il  Reggente  Carotilo,  Conte,  e 
Senatore  di  detta  Città  :  e  quefti  è  que- 
gli, il  quale  in  varie  fcritture  Modanefi, 
che  fi  confutano  a  parte,  viene  con  affai 
prodiga  effufione  di  lodi  alzato  fino  alle 
fìelle,  mentre  nella  Succinta  Efpojizione 
pag.  61.  fi  encomia  [attento  fapere,  e  il 
dijtinto  valore  del  Signor  Conte  Reggen- 
te D.  Luigi  Carocllo.  Nelle  Quijtioni 


raviglie  per  effere  flato  rapprefentato  il 

Signor  Conte  Reggente  Carocllo,  cornea 
ridotto  a  valcrji  di  fole  cavillazoni ,  e 
armato  di  coraggio  infin  per  negare  lei* 
verità  conofeiuta  :  e  più  fotto  fi  efclama, 

che 
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che  il  Signor  Conte  Caroello  ha  mojìratc 
chiarijjìmc  le  ragioni  del  S.  R.  Imperio, 
ìndi  pag.  fi  torna  a  gridare,  che  il  Si- 
gnor Conte  Caroello  ha  chiaramente  pro- 
vata una  tal  verità  :  e  pag.  8.  che  è  fiato 
provato  dal  Signor  Conte  Caroello.  Nè 
anche  tutto  quello  battanolo,  pag.  iz.  fi 
minaccia  chi  inforge  contra  il  Signor 
Conte  Caroello,  e  pag.  13.  fi  intuona,  che 
il  Signor  Conte  Caroello  ha  rifpofto.  Di- 
poi pag.  zz.  fi  ricanta  il  medefìmo  inter- 
calare ,  afferendofi ,  che  ha  il  Signor  Reg- 
gente Caroello  con  tutta  ragione  oppojto: 
pag.  zf.  che  tuttavia fujfifte  tojfervazione 
del  Signor  Conte  Caroello ,  e  pag.  $6.  che 
ha  fatto  il  Signor  Reggente  Caroello  fin- 
tire  la  deci/iva  forza ,  dimodoché  noiu» 
hanno  faputo  che  opporre  i  minifiri  Pon- 
tifici ,  veramente  degni  di  gran  compa(: 
fione  per  così  funefta  difgrazia.  Dopo 
tante  e  sì  gloriofe  efpreffioni  ,  le  quali 
dimoftrano  genio  ed  amore  flraordinario 
verfo  un  uomo  si  formidabile  alla  Santa 
Sede,  tuttavia  fi  continua  pag.  38.  a_> 
rammemorare  le  rijpq/le  del  Signor  Reg- 
gente Caroello ,  e  pag.  40.  fi  dice,  che  ha 

citato 
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citato  il  Signor  Conte  Caroello  i  Capito- 
li* come  pure  pag.  fi.  che  fi  è  rifpofto  al 
Signor  Conte  Caroello  con  bellijjimi  su 
ma  inopportuni  colori  declamatorj .  Dun- 
que a  un  legifta  cotanto  efaltato  fi  attri- 
buifee  anco  la  fcrittura  di  Milano:  e  per 
altro  con  ragione  può  dirfi ,  che  al  pub- 
blico pochiflimo  importava  il  faperlo,  e 
molto  meno  a  me ,  il  qiial  bado  piuttofto 
a  quel  venerabile  autore ,  che  fcriffe  la  fa- 
mofk  opera  de  Imitatione  Chrijli,  mentre 
nel  libro  i.  a  capi  v.  in  tal  guifà  mi  avver- 
te: non  te  offendat  auéìoritas  fcribentis, 
utrum  parva  vel  magnee  literaturce  fue* 
ritifed  amor  puree  veritatis  te  trahat  ad 
kgcndum.  Non  queeras  quis  hoc  dixerit, 
fed  quid  di catur  attende . 

III 

Ai  faggio  fcrittore  della  Informazione 
avvitata  è  piaciuto  di  tenere  nella  fèrie 
de'  tempi  lordine  retrogrado,  ladove  io 
dei  cronologico  femplice  e  >  naturale  nù 
fon  fèrvito,  come  del  più  comodo  e  fa- 
cile, avendolo  però  difpofto  in  tal  modo* 

c  che 
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che  feparatamente  dalle  cofe  antiche  a-» 
ognuno  fera  agevoliamo  il  vedere  a  parte 
nei  libro  ni.  le  moderne  dall'anno  ij'oo. 
in  giù .  E  quefto  ordine  mi  è  paruto  tan- 
to più  atto  alla  meteria  prefente,  quanto 
egli  è  inevitabile ,  che  qualunque  ftrada 
fi  tenga ,  bifogna  poi  fempre  (àlire  all'ori- 
gine antica,  dove  giace  fermata  la  bafo 
fondamentale  dell'alto  e  fovrano  imperio 
della  Chiefe  Romana  nelle  fue  fignorie 
temporali  ,  e  il  certo  e  ficuro  fondo  di 
tutti  i  fuoi  titoli  primordiali  fopra  di  effe. 
Gli  avverfàrj  della  Santa  Sede  conofcen- 
da,  che  quivi  ftanno  gli  fcogli,  ne' quali 
debbono  urtare  nell' invadere  per  via  di 
fcritture  i  Principati  di  lei ,  ufàno  tutte  le 
arti  per  declinargli,  talché  per  làlvarfi  non 
hanno  fcrupolo  alcuno  di  perderle  ogni 
riverenza  e  dovuto  rifpetto ,  ricorrendo 
ai  più  difperati  configli ,  come  fono  lo 
calunnie  e  le  impofture  più  infolite ,  e 
offenfi ve  non  folo  de'  Sommi  Pontefici ,  il 
che  a  loro  poco  importa,  ma  degl'Impc». 
radori  fletti ,  dell'  onore  de'  quali  fi  fpaccia- 
no  per  zelanti .  Quindi  è,  che  non  hanno 
difficoltà  di  avanzarfi  a  dare  per  finte  le 

dona- 
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donazioni,  e  rejlituzioni  fatte  alla  Chiefe 
Romana,  ancorché  fi  trovino  regiftrate 
dall'unanime  confènfò,  e  dalla  continua 
teftimonianza  degli  fcrittori  contempora- 
nei, proflìmi,  e  furTeguenti .  E  benché 
non  ci  dicano  chi  le  abbia  finte  a  vifta 
di  tutto  il  Mondo,  già  fi  là,  che  inten- 
dono effere  fiate  finte  da  quelli,  ai  quali 
tornava  conto  di  fingerle  .  Indi  quali 
pentiti  della  propofizione  non  meno  te- 
meraria, che  fiolta,  ora  le  danno  per  inva- 
lide e  illegittime,  come  fatte  per  avven- 
tura da  Pippino  e  da  Carlo  Magno  in- 
giuftamente,  e  fenza  licenza  degi  lmpe- 
radori  di  Coftantinopoli ,  o  di  altre  per- 
fine da  loro  intelè  :  ora  per  atti  vani ,  di 
pompa ,  e  lènza  effetto  ,  non  oftantechè 
gli  Storici  e  i  pubblici  documenti  di  tutti 
i  fecoli  e  di  tutte  le  nazioni  attedino 
concordemente  il  contrario,  favellando- 
ne, come  di  cofè  effettive  e  reali,  e  non 
di  pompa  e  fenza  effetto  ,  fe  tutti  gì'  Im- 
peradori  le  ftipularono  con  le  più  diftinte 
formalità ,  accompagnandole  ancora  con 
{blenni  e  ftrepitofi  giuramenti .  Laondo 
quelli ,  i  quali  così  ftranamente  ne  parlano, 

c  z  ven- 
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vengono  direttamente  a  infamare  in  cofe 
di  fomma  importanza  gì'  Imperadori  ftef 
fi ,  quafichè  con  que  loro  atti  efterni  e  di 
tanta  ferietà  non  folo  profeflaffero  di 
fchernire  i  Sommi  Pontefici,  ma  di  farfi 
beffa  e  ludibrio  di  Dio  fieno  per  via  di 
giuramenti  ficrileghi  e  falfi.  E  tutto 
quefie  si  varie  afferzioni ,  e  non  più  udi- 
te fra  noi  Cattolici ,  e  nò  anco  tra  i  più 
ragionevoli  Proteftanti,  infieme  con  mol- 
te altre  del  medefimo  tenore  fi  fono  ve- 
dute pubblicamente  efpofte  ad  effetto  di 
cooneftare  in  qualche  maniera  le  iftiga- 
zioni  e  le  arti  di  chi  fi  compiacque  fol- 
lecitare  la  occupazione  della  Città  di 
Comacchio ,  non  effendovi ,  al  vedere ,  al- 
tro modo,  che  quefto  da  poterle  degna- 
mente cooneftare. 

Ora  la  Iftoria  prefènte  per  maggior 
comodità  di  chi  la  vuol  leggere  ,  fi  tro- 
va divha  in  libri  m.  i  quali ,  fèguendo 
la  traccia  degli  oppofti  fiftemi,  compren- 
dono i  tre  periodi  corfi  in  quefta  mate- 
ria, che  riguarda  gli  Stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza. Nei  libro  primo  fi  tratta  delio 
cofe  antiche  e  primordiali  dai  fecolo  ot- 
tavo 
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tavo  fino  al  decimo.  Nel  fecondo  ven- 
gono ouellc  de  tempi  di  mezzo  dal  feco- 
lo  undccimo  fino  al  dccimofefto  :  e  nel 


copia,  dal  Pontificato  di  Giulio  II.  fino 
a  tempi  noftri  :  ai  quai  libro  potranno  ri- 
correre quelli ,  i  quali  non  curano  di  o£ 
fèrvare  le  memorie  antecedenti .  Nel  fine 
poi  ho  fòggiunti  divedi  atti  per  giuftifi- 
cazione  della  Iftoria  ,  illuftrati  fecondo 
il  bifogno  di  qualche  nota  relativa  alla_» 
medefima  Iftoria  ,  acciocché  ognuno  a 
parte  gli  pofla  guardare.  Del  refto  a  que 
feì  libri ,  mentovati  di  fopra ,  che  qui  fi 
confutano,  può  aggiungerli  anche  il  fitti-  7. 
mo  di  Burcardo  GottelffioStruvio,  ftam* 
pato  in  Jena  nell'anno  171 1.  con  la  fè- 
guente  infcrizione  :  Differtatio  prcelimi- 
naris  de  jurc  imperli  in  Ducatum  Par" 
menfem  &  Vlacentinum,  prcemijfa  Exer- 
citationibus  XXIV.  benevolo  illujtrisju- 
rifconfultorum  ordinis  confenfu  injlituen- 
das.  Lo  Struvio  dopo  efTerfi  con  altro 
opere  fue  acquiftato  nome  fra  i  Letterati, 
non  poteva  intraprendere  affranto  più  pre- 
giudiciale  di  quefto  alla  propria  riputa- 
zione, 
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zione,  dachè  nel  fuo  fcritto,  confidente 
in  2,4.  miferabiii  pagine,  fi  è  palefato  fu- 
perficiale  non  tanto  in  quefta  materia-, 
particolare  ,  da  lui  trattato  dietro  alle 
folite  (corte  del  Guicciardini ,  del  Tua- 
no,  del  Goldafto ,  e  di  altri  sì  fatti,  ma 
ancora  in  tutto  il  jus  pubblico  e  dello 
genti  ,  e  molto  più  nelf  Iftoria  Italiana; 
onde  ancorché  egli  non  lo  averte  accen- 
nato, ciafcuno  fàrebbefi  accorto  di  primo 
afpetto,  che  la  fua  DiiTertazione  non  fer- 
vi ad  altro,  che  a  unafemplice  recita  di 
fcnola  per  li  giovani  principianti  fuoi  di- 
fcepoli,  i  nomi  de  quali  egli  ha  infilzati 
nei  fine  :  e  io  ho  voluto  qui  rammentare 
anche  quefto  componimento  per  far  com- 
prendere, che  tali  fcrittori  poco  divoti 
ai  patrimonj  di  San  Pietro,  fono  tutti  da 
me  flati  veduti  in  faccia ,  e  che  tutti  ci 
narrano  le  fteffe  novelle,  eflendofi  fedel- 
mente andati  copiando  l'un  l'altro  ;  laon- 
de rifpondendofi  a  uno,  rifpondefi  a  tutti, 
ancorché  fi  lafciafle  di  nominargli  un_> 
per  uno.  Nei  fine  poi  di  tutta,  l'opera 
prima  dell'  Indice  generale  ho  breve- 
mente diftribuiti  in  una  Tavola  crono- 
logica 
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logica  i  fatti  e  le  ragioni  più  Angolari 
della  Santa  Sede  (òpra  gii  Stati  Parmi- 
giani e  Piacentini  giufta  le  teftimonian- 
ze  e  gli  atti  pubblici ,  che  fi  trovano 
efpreflì  nella  Iftoria  :  onde  in  un  batter 
d'occhio  a  ciafcuno  farà  agevoliffimo 
l'apprenderne  la  fuftanza. 

IV 

In  quefto  luogo  dovrebbefi  render 
conto  della  direzione  e  del  metodo  offer- 
vato  nei  proceffo  di  tutta  l'opera,  quando 
non  fi  ftimaffe  totalmente  fupernuo  lo 
fpiegare  una  co(a ,  la  quale  non  pare,  che 
abbia  gran  buogno  di  fpiegazione,  effen- 
do  a  tutti  palefe  qual  metodo  e  quak^ 
itile  convengali  a  una  Iftoria  apologetica, 
in  cui  bifogna  vedere  ,  fe  alla  Chicli-. 
Romana  fieno  giustamente  applicate  le 
tante  propofizioni,  fparfe  con  larga  ma- 
no contro  di  effa:  e  (è  veramente  ai  Som- 
mi Pontefici  convengano  quei  colori,  on» 


opufcoli  ufeiti  in  quefteoccafioni:i  >quali 
effendo  bilognato  ventilare  e  fcuotere  da 

capo 
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capo  a  fondo  per  feparare  il  vero  dal 
falfo,  non  fi  è  riputato  decoro,  nò  fer vi- 
zio di  una  caufa  cosi  grave ,  e  di  tanta_> 
importanza  per  la  Sede  Apoftolica ,  il  pro- 
cedere con  ri(petti  umani  e  con  efpref- 
fioni  timide,  o  indifferenti,  e  molto  me- 
no per  via  di  panegirici ,  i  quali  non-» 
fono  certamente  dovuti  agli  Autori  di 
falfe  accufe,  e  di  contumelie  inudito. 
Quindi  fi  fono  ufate  le  aflerzioni  conve- 
nienti a  fpiegare  ciò  che  cade  fotto  la 
qualità  del  noftro  argomento ,  tutto  a^ 
rovefcio  di  quello  ,  che  praticano  gli 
avver£àrj,  i  quali  altra  profetinone  non 
fanno,  che  di  alterare  le  colè,  e  di  (cam- 
biare i  loro  fignificati  ad  effetto  di  far 
paUare  per  vero  quanto  alla  Santa  Sede 
Apoftolica  imputali  non  folo  da  quelli, 
che  la  travagliano  per  invogliarla  de'  fuoi 
patrimónj ,  ma  da  quelli  ancora,  che  fè 
le  avventano  in  materia  di  religione .  La- 
onde ficcome  chi  entra  nello  Ipirita  dell' 
errore  e  del  vizio ,  rimaftone  atterrito 
dalla  malizia, iìiole  ufare  efpreflìoni  più 
efficaci ,  che  non  fon  quelle  di  coloro  ,  i 
quali  non  hanno  occafione  ,  o  non  cura- 
no 
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no  più  che  tanto  d  internarli  a  efàmina- 
re  l'occulta  natura  di  effo;  così  io  ancora 
per  diftruggere  l'inganno  con  farlo  veder 
tutto  nudo,  come  fi  trova,  ho  (limato  a 
propofito  il  procurar  d'imitare  que  noftri 
antichi  e  fanti  maeftri ,  ai  quali  per  legno 
di  venerazione  fiiol  darfi  dal  confcnti- 
mento  univerfale  il  nome  di  Padri  ;  poi- 
ché quefti  confutando  Terrore,  di  qua- 
lunque forra  egli  fofle,  tennero  nelle  ope- 
re loro  la  medefima  ftrada  per  avvertir- 
ne gl'incauti ,  e  per  imprimere  ne'  cuori 
de'  Criftiaru  un  giufto  abborrimento  di 
cflò ,  maffimamente  qualora  fi  cerca  di 
rapprefentarlo  nelle  Corti  de'  Principi 
{òtto  fèmbiante  molto  diverto  da  quello, 
che  porta  realmente,  ad  effetto  d' intro- 
durlo con  tale  artificio  a  fèdurre  più  fà- 
cilmente gli  animi  altrui  con  danno  pri- 
vato e  pubblico,  e  con  pregiudicio  della, 
giuftizia,  affittita  da  tutte  le  leggi  divi- 
ne ed  umane,  alla  offervanza  delle  quali 
dee  mirare  ogni  uomo  ragionevole ,  non- 
ché ogni  vero  Criftiano. 

Per  fine  ci  refta  a  dire ,  che  fi  è  ri- 
putato proprio  di  fcrivere  quefta  Iftoriau 

d  nella 
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nella  comune  Italiana  favella  ,  perchè 
fi  tratta  di  un  affare  d'Italia,  e  perchè  i 
Principi  ftranieri ,  i  loro  miniftri ,  e  l<u 
Corti  più  (ignorili  non  meno ,  che  i  let- 
terati ed  altri  perfonaggj  cofpicui ,  fi  fan- 
no gloria  di  poffederla,  come  quella,  che 
per  li  molti  Tuoi  pregj  fidiftingue  fra  tut- 
te le  lingue  viventi  :  e  in  ogni  occorren- 
za non  farà  malagevole  il  trafportarla  in 
altri  idiomi,  ficcome  il  Domìnio  con  la_> 
Difefa  l.fopra  Cornac chio  nell'anno  17  iz. 
fu  tra(portato  in  Francete  da  perfona_» 
amante  della  gì  urti  zia,  come  appariice 
dalla  fiia  prefazione,  benché  per  altro  fi 
fàppia,  euer  fuori  della  comunione  Ro- 
mana; onde  tanto  più  credito  fi  concilia 
alla  fua  traduzione ,  fecondo  la  maflìma 
mei»**  contri  di  aan  Oirolamo,  il  quale  ìnlegna,  che 
lyfJZTmca™^  Hhd  veruni  eft  tejìimonium ,  quod  ab  ini 
mica  voce  profcrtur. 
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VI.  Altre  prove  di  effo  dominio.  79. 

VII.  Altre  prove  del  dominio  pontificio  fopra  Par- 

ma e  Piacenza  .  82. 
Vili.       Seguono  altre  prove  corroborate  dalle  dichia- 
razioni di  Ridolfo  I.  Auftriaco  .  87. 
IX.        Piacenza  e  Parma  riconofeono  il  domimo  della 

Cbiefa .  94- 

Parma 
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X.  Parma  Soggetta  al  dominio  temporale  della-» 

Cbiefa .  96. 

XI.  Ambafeerie  de'  Piacentini  in  rie onof cimento  del 

dominio  della  •  Cbiefa'.  97. 

XII.  Piacenza  retta  in  nóme  della  Cbiefa ,  e  da  lei 

data  in  Vicariato  ai  Vi/conti.  102. 

XIII.  Parma  data  dalla  .Cbiefa  in  Vicariato  agli 

Scaligeri  •  10$. 

XIV.  Atti  ejercitati  da'  Papi  fapra  Piacenza  dopo 

Benedetta  XII.    m  107. 

XV.  AÌtri  atti  ^e' Pontefici  foprà  Piacenza.  108. 

XVI.  Ragioni  della  Cbiefa  f opra  Parma  e  Piacenza 

non  efiinte  dal  pojfejfo ,  nè  da  qualunque^ 
In/vcjtitura  de*  Vif conti .  m, 

XVn.  Provajf  ,  ebe  il  pofefo  de' Vi/conti  di  Parma 
{  e  Piacenza  non  ejiinfe  le  ragieni  della-» 
Cbiefa.  n(. 

XVIII.      Importanza  delle  cofe  fin  qui  efprejfc.  117. 
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Che  abbraccia  gii  atti  e  le  prove  della_, 
fovranità  delia  Chiefa  fopra  Parma-* 
e  Piacenza  dal  Pontefice  Giulio  II. 
a  Clemente  XI, 


P 


i  Arma  e  Piacenza  ,  tolte  agli  Sforze/cbi  da 
Luigi  XIL  Rè  di  Francia  ,  fi  arrendono  a 
Giulio  IL  per  capitolazioni  di  lega  pubblica, 
e  per  ceffione  dell'  Imperadore  Majfimiglia- 
no  /.  119. 

II.  Dedizione  di  Reggio ,  Parma ,  e  Piacenza  alla 

Cbiefa  in  virtù  delle  capitolazioni  della  le- 
ga con  Majfimigliano  L  126. 

III.  Giulia  IL  riceve  Parma  e  Piacenza,  come_. 

antiche  membra  dell*  E/arcato .  128. 

IV.  Si  e/amina  il  racconto  del  Guicciardini  /opra-* 

la  ricuperazione  di  Parma  e  Piacenza ,  fat- 
ta da  Giulio  IL  iji. 

V.  Segue  l'cfame  del  racconta  del  Guicciardini.  1 3  3 . 

Se- 
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VI.  Segue  V  efame  del  racconto  del  Guicciardini 

/opra  la  ricuperazione  di  Parma  e  Pia- 
cenza .  138. 

VII.  'Si  giitfifitano  i  diritti  .della  ncu\erazione  di 

Parma  xe  Pìuèenzà ,  fatti  da  tàllio  II.  141. 
Vili.        Parma  e  Piacenza ,  occupate  alla  Cbiefa  da-» 
Maffimigliano  Maria  Sforza^  fono  reftitui- 
te  a  Leone  X.  •  145. 

IX.  Parma  e  Piacenza  di  nuovo  confermate  alla-, 

Cbiefa  fer  Capitolazioni  fatte  con  l 'Impera- 
tore Ma  famigliano  I.  e  poi  occupate  da-, 
Frane efeo  I.  Rè  di  Francia.  149. 

X.  Parma  e  Piacenza  riconofeiute  di  ragione  del- 

la Cbiefa  da  Carlo  V.  e  ricuperate  per  Ca- 
pitolazioni con  lui  fatte  da  Leone  X.  153. 

XI.  Si  giuflifica  la  ricuperazione  di  Parma  e  Pia- 

cenza fatt*  da  Leene  X.  157. 

XII.  Parma  e  Piacenza  in  poffeffo  di  Leone  X.  e 
viti  di  Adriano  VI.  163. 

XIII.  Carlo  V.  rkonofte  Parma  e  Piacenza  per  Cit- 

tà  della  Cbiefa.  166. 

XIV.  Parma  e  Piacenza  date  in  oflaggio  da  Cle- 

mente VII.  ai  Capitani  Cefarei  ,  inclufe  in 
un  accordo  fiipulato  in  Barcellona  con  Car- 
li V.  e  poi  nel  giuramento,  da  lui  fatto 
nella  fua  incoronazione .  167. 

XV.  Compromejfo  fatto  da  Clemente  VII.  in  Car- 

lo V.  fopra  Modana  e  Roggio .  Comaccbio 
VVT  appartiene  alla  Santa  Sede .  173. 

XVI.  Paolo  III.  poffiede  Parma  e  Piacenza  ,  e  ne-, 

virir  o  tTtfeuda  Pierluigi  Farnefe .  177. 

XVII.  Si  giucca  V  afoluta  infeudatone  di  Parma 
v.  e  giacenza  fatta  da  paolo  III.  180. 
A  VIII.  Segue  a  giuflificarfi  l'  afoluta  infeudazione  di 

Parma  e  Piacenza  sfitta  da  Paolo  IIL  183. 
AIA.  Aff affinamento  del  Duca  Pierluigi  Farnefe ,  e 
occupazione  di  Piacenza  ,  fatta  da  Ferran- 

vy  Gonz*Z*>  188. 

A  A.       Maneggi  della  Santa  Sede  con  Carlo  V.per  la 
reflazione  di  Piacenza  .  t96. 
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XXIV. 


XXV. 
XXVI. 
XXVII. 

XXVI1L 


XXX. 
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Parma  fatta  cujodire  da  Paolo  Uh  Affare  di 
Piacenza  rimejfo  da  Carlo  V.  ai  Legifli  di 
Milano.  2o2. 

Efame  della  decisone  de1  Legifii  di  Milano  fo~ 
fra  Piacenza  ;  morte  di  Paolo  III.  ed  efal- 
fazione  di  Giulio  III.  a  età  Carlo  V.  chie- 
de r  inveftitura  di  Parma  e  Piacenza.  204. 

Ottavio  Farneft  riceve  in  Parma  prefidio  di 
trancia  ,  e  perciò  Giulio  III.  a  ifianza  de' 
Cefariani  lo  dichiara  ribelle  e  privo  del 
Feudo  y  il  quale  ei  cerca  di  ricuperare  col 
braccio  di  Carlo  K  208. 

Sentimento  di  Marcello  II.  fopra  la  ricupera- 
zione  di  Piacenza*  la  quale  in  virtù  del 
Tefiamento  di  Carlo  V.  fi  refiituifce  alla-» 
Santa  Sede  in  perfona  del  Duca  Otta- 
vio.  213. 

Confi d trazioni  fopra  la  reflituzxone  di  Piacen- 
za ,  fatta  alla  Santa  Sede  in  perfona  del 
Duca  Ottavio.  223. 

Segue  a  giuflificarfi  la  refiituzione  affoluta  di 
Piacenza  fatta  alla  Santa  Sede  in  perfona 
del  Duca  Ottavio.  22$. 

Sovranità  della  Chiefa  in  Parma  e  Piacenza 
confeffata  e  moflrata  pubblicamente  dalla-» 
Francia ,  dai  Farncfi ,  e  dal  Real  Coniglio 
di  Napoli.  229. 

La  fovranità  pontificia  negli  Stati  di  Parma 
e  di  Piacenza  moflrata  dai  Duchi  Farneft , 
e  ricopofeiuta  per  nuovi  atti  nella  Corte 
Cefarea  ed  altrove.  234. 

Altre  prove  della  Sovranità  della  Chiefa  in 
Parma  e  in  Piacenza  .  242. 

Urbano  Vili,  efercita  la  fua  Sovranità  contra 
il  Duca  di  Parma  a  ifianza  del  Rè  Catto- 
lico y  e  dell' Imperadore  .  Il  Rè  Criftianiffi- 
mo  con  altri  Principi  / 'interpone ,  perchè  non 
fia  privato  del  feudo  .  24  J. 

La  fovranità  pontificia  in  Parma  e  in  Pia- 
cenza mantf efiata  con  altri  atti  .  249. 
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XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 
XXXVII. 
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Ricapitolazione  de*  diritti  dell*  Chiefa  fopr.%-, 
Parma  e  Piacenza  .  254. 

Gli  atti  del  Pontefice  Clemente  XI.  fi  giufttfi- 
cano  con  altri  feguiti  fatto  Innocenzo  XII.  e 
fi  difende  V  Imperadore  Leopoldo .  258. 

//  Pontefice  Clemente  XI.  ne  fuoi  atti  feguc, 
le  regole  de'fuoi  precejfori.  264. 

Nullità  degli  atti  antichi  praticati  nello  Sta- 
to pontificio  ,  e  perdita  di  molte  Signorie  del- 
la Chiefa.  26$. 

/  beni  di  San  Pietro  fono  partecipati  da  tutto 
il  Crifiianefimo ,  e  ingiuftamente  invidiati 
alla  Chiefa  Romana  dai  nemici  di  effa  .  267. 

Conclufione  dell'  opera  .  271. 


Monete  de*  Sommi  Pontefici,  le  quali  moftrano  la  fovra- 
niti  della  Santa  Sede  in  Parma  c  in  Piacenza. 


Di  Leone  X. 
Di  Adriano  VI. 
Di  Clemente  VII. 
Di  Paolo  III. 


148. 
164. 

171. 
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APPENDICE 

DI  DOCUME  NTI 

Dal  lècolo  xiv.  al  xv ni.  allegati  nella 

Iftoria . 

E.  fi  Pontefice  Giovanni  XXII.  dopo  ricupera- 

ci   ta  Piacenza  per  opera  di  Verzufio  Landi , 
M.  ordina  al  Cardinal  Bertrando  Legato  Apo- 
fioli$Oy  chea  lui  ne  dia  il  governo.  275. 

II.  //  Pontefice  Giovanni  XXII.  ricorda  alla  Ca/a 

Rojfi,  che  ad  e/empio  dt*  Piacentini  faccia 
tornare  la  Città  di  Parma  /otto  il  privino 
imperio  della  Santa  Sede.  276. 

III.  Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  propone  ai  Signori 

di  Correggio  l'e/empio  de'  Piacentini ,  accioc- 
ché riducano  Parma  /otto  l'antico  imperio 
della  Santa  Sede.  277. 

IV.  Commi/fione   del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al 

Cardinale  Bertrando  Legato  di  Piacenza  a 
/avore  di  France/co  Scotti ,  Amba/ciadore  di 
detta  Otta  .  278. 

V.  Commi/pone  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al 

Cardinal  Bertrando ,  perchè  faccia  /oddis/a- 
re  le  figlie  di  Maj/one  Ferrabò  dell'  ajfegna- 
mento  fattogli  dalla  Città  di  Piacenza  per 
aver  egli  cooperato  alla  ricuperazione  di  ejfa 
Città  con  le  milizie  della  Santa  Sede.  280. 

VI.  //  Pontefice  Giovanni  XXII,  Applicato  dalla 

Città  di  Parma  a  concedere  alla  /amiglia-, 
Lupi  alcuni  feudi  }  confifcati  a  Manfredino 
e  Tomma/o  Pallavicini  ,  ne  commette  l'in- 
formazione al  Cardinal  Bertrando  ,  Legato 
Apojlolico  in  quelle  parti.  281. 
VII.  Commi/Jione  del  Pontefice  Giovanni  XXI IM  Car- 
dinal Bertrando  in  /avore  di  Fr ance/c  a Scotti, 
moglie  di  Gerardo  Clapone  per  certe  ca/e  e 
beni ,  a  lei  ruinati  in  Piacenza  nel  tempo  del 
dominio  tirannico  di  Galeazzo  Fi/conti.  282. 
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//  Pontefice  Giovanni  XXII.  loda  Ugolino  Ve- 
Jcovo  dL  Parma  e  la  fua  famìglia  de*  Roffi 
per   aver  fatta  ritornare  la  Città  fatto  il 
dominio  pontificio  ,  e  lo  anima  a  fare ,  c he 
perfifla  nella  dovuta  fedeltà  verfo  la  San- 
ta Sede .  284. 
//  Pontefice  Giovanni  XXII.  loda  i  magiftrati 
di  Parma  per  ejfer  tornati  con  la  Città  e  col 
territorio  fatto  il  dominio  della  Santa  Sf- 
**•  285. 
//  Pontefice  Giovanni  XXII.  loda  la  Cafa  Rojfi 
per  aver  fatta  ritornare  la  Città  di  Parma 
fotta  il  dominio  della  Chiefa  Romana  :  lo 
eforta  ad  ajjìflere  al  Cardinal  Bertrando  Le- 
gato Apoflolico ,  e  a  fare ,  che  effa  città  per- 
f everi  in  efier  fedele  alla  Santa  Sede.  286. 
Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  conferma  a  Otto- 
bona  Salimbeni  Piacentino  la  carica  della- 
Podefteria  di  Piano .  287. 
Commifitone  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al 
Cardinal  Bertrando  a  iftanza  di  Uonardo 
Arcelli  e  di  Giannaccio  Salimbeni  ,  Amba- 
feiadori  di  Piacenza  >  fopra  certa  gabella  e 
certi  beni  ,  confifeati  ai  ribelli  della  San- 
ta Sede,  e  anche  fopra  la  riparazione  del- 
le mura  della  Città.  288. 
Ilupi  Cittadini  Parmigiani ,  come  vajfal li  del- 
la Sede  Apoftolica ,  le  pagano  il  cenfo  annuo 
sfiorino  d'oro  per  Sor agna  e  per  altri  lor 
fe  290. 
/  magtftrati ,  //  popolo  ,  e  tutta  la  Città  di  Pia- 
cenza in  corpo  con  atto  pubblico  e  folenni fi- 
mo dichiarano  ,  che  quella  Città  con  tutto 
ti  fuo  Stato  e  le  fue  pertinenze  fu  per  lo  paf- 
fatoy  ed  è  attualmente  della  Sede  Apofiolica, 
cui  mandano  i  loro  Ambafciadori  a  rendere  ub- 
bidienza perpetua.  291. 
Ambafceria  dey  Piacentini  e  de'  popoli  del  di- 
ftretto  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avi- 
'  one  ,  con  la  quale  dichiarano  di  confer- 
à/i per  fempre  fatto  l'antico  fovrano  im- 
perio 
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perio  della  Sede  Apojìolic*.  302. 
XVL  Cornmiflonc  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al 
Cardinal  Bertrando  per  la  riparazione  delle 
/offe  della  Terra  di  Fiorcnzuela  nel  territorio 
Piacentina,  309. 

XVII.  11  Pontefice  Giovanni  XXII.  ordina  al  Cardinal 

Bertrando  di  non  ammettere  in  Piacenza-, 
Manfredi  Landi .  .  310. 

XVIII.  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  ordina  al  Cardinal 

Bertrando  d'in/ormarfi  qual  rendita  ,  e  dove 
poffa  ajfegnarfi  a  Borgognone  Fontana  Pia- 
centino in  premio  delle  fue fedeli  benemerenze 
ver/o  la  Santa  Sede .  3  ti . 

XIX.  //  Pontefice  Giovanni  XXII.  a  riebiefta  del  Ca- 
valiere Lionardo  Anelli  concede  ,  eòe  fi fac- 
cia un  mercato  ogni  quindici  giorni  in  Borgo- 
nuovo  nel  diftretto  di  Piacenza .  312. 
Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  deputa  iVtcarj  al 
governo  temporale  di  Piacenza  ,  e  del  fuo 
diftretto.  313. 
//  Pontefice  Giovanni  XXII.  eforta  i  Piacentini 
a  perseverare  in  ejfer  fedeli  alla  Sede  Apoflo- 
lica  y  e  a  feguirt  gli  ordini  di  Berengario  di 
Cbierfi  Capitanò  della  Città ,  deputatovi  dal 
Cardinal  Bertrando .  314.. 

XXII.  //  Pontefice  Benedetto  XII.  eforta  i  Piacentini  a 

perfeverare  nella  fedeltà  verfo  la  Santa  Sede9 
egliawifa,  comeferive  ad  Azzo  Vtf conti  , 
e  ad  Alberto  eMaflino  della  Scala  ,  che  non 
invadane  il  lor  territorio .  317. 

XXIII.  Il  Pontefice  Benedetto  XII.  avverte  Azzo  Vi- 

feonti  a  non  far  novità  centra  i  Piacentini* 
v  affai  li  della  Santa  Sede  .  316, 

XXIV.  Ai  Signori  della  Scala .  ivi . 

XXV.  CommsJJione  del  Pontefice  Benedetto  XII.  al  Ve- 

feovo  di  Mantova,  all'Abate  di  Val  Serena, 
e  al  Prepofito  di  San  Donnino  fopra  il  monte 
di  Cajlrtgnano  nel  territorio  di  Parma  ,  chie- 

fio  in  feudo  perpetuo  alla  Santa  Sede  da  Az- 
zo di  Correggio .  31 7. 

XXVI.  //  Pontefice  Gregorio  XI.  loda  i  Piacentini  e  le 

e  3  Co- 
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XXVII. 
XXVIII. 
XXIX. 
XXX. 
.  XXXI. 
XXXII. 
XXXJU. 
XXXIV. 
XXXV. 
XXXVI. 


XXXV1L 


XXXVTIL 


XL. 


XLI. 
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.Comunità  dello  Stato  per  l* antica  lor  divozio- 
ni alla  Santa  Sede  ,  e  gli  anima  à  liberar Jì 

318. 
330. 
ivi. 

•  • 

IVI. 

ivi . 
321. 

ivi . 

•  • 

JV1. 

ivi. 
ivi . 
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dalla  tirannia  de'  Vi/conti . 
Ai  Ru/h&uj  #  iv»i 
Agli  Scotti .  .... 
Ai  Gonfalonieri  •  «\ 
Agli  Are t ili  . 
Ai  Fulgosj .  . 
Ai  Land. 
Ai  Carj  . 
Ai  Pala/belli  . 
Ai  Rizolj  . 

//  Pontefice  Gregorio  XL  crea  fuo  Capitan  ge- 

.  nerale  in  tutto  il  territorio  Piacentino  Da- 
niello del  Carreto  Cavaliere  del  Cordine  Gero- 
Jhltmitano ,  e  Priore  di  Ijombardia .  322. 

//  Pontefice  Giovanni  XXIII.  detto  altramente 
Baldaffar  Coffa  ,  invefle  la  Cafa  Fiefcbi  del 
Borgo  di  Val  di  Taro ,  feudo  appartenente  alla 
Cbiefa  Romana  dentro  l'Emilia ,  con  l'obbli- 
go dell'annuo  cenfo  di  uno  Sparviere ,  e  del 
.  giuramento  di  fedeltà  .  324. 

//  Pontefice  Giovanni  XXIII.  in  virtù  della-, 

,  precedente  fua  Invefiitura  deputa  i  due  Vefco- 
vi  di  Bitonto  e  di  Brignale  con  Odorico  da 
Gemona  Canonico  di  Genova  a  porre  la  cafa 
Fiefcbi  in  corporal  pojfeffo  del  feudo  pontifi- 
cio del  Porgo  di  Val  di  Taro  .  326. 

Ixga  del  Pontefice  Leone  X.  con  l'Imperador 
Carlo  V.  per  la  ricuperazione  delle  Città  di 
Parma  e  Piacenza ,  occupate  da  Francefco  I. 
Rè  di  Francia.  328. 

Dichiarazione  del  Pontefice  Leon  Xxontra  Fran- 
cefco I.  RJ  di  Francia ,  Odeto  di  Pois  Signor 
di  Lautrec  Governator  di  Milano  ,  e  il  fuo 
fratello  e  Luogotenente  Tommafo  di  Fois  Si- 
gnor dello  Scudo ,  occupatori  e  detentori  delle 
Città  di  Parma  e  Piacenza.  342. 

Bolla  concifioriale  y  ove  il  Pontefice  Paolo  III. 
riunifee  alla  Santa  Sede  il  Ducato  di  Cameri- 
no e  di  Nepi  ,  e  invefh  del  Ducato  di  Par- 
ma 
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XLIII. 
XLIV. 


XLV. 

.XLVI. 
XLV1I. 
XLV1II. 
XL1X. 
L. 

LI. 
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ma  e  Piacenza  Pierluigi  Farne/e  Duca  di 
Cafiro  co'  fuoi  primogeniti  mafc hi  defcenden- 
ti  in  perpetuo.  353. 

La.  Città  di  Piacenza  notifica  al  Pontefice  Pao- 
lo III.  Vajj affinamento  del  Duca  Pierluigi 
Farne/e,  e  la  propria  fedeltà  ver/o  la  San- 
taSede.  $76. 

la  Città  di  Piacenza  notifica  l'uccifione  del  Du- 
ca Pierluigi  Farne/e  al  Cardinale  Alefj'andru 
fuo  figlio.  377. 

//  Pontefice  Paolo  ìli.  partecipa  all'Imperador 
Carlo  V.  l'uccifione  del  Duca  Pierluigi ,  duoi- 
fi  della  occupazione  di  Piacenza  fatta  da 
Ferrante  Gonzaga,  e  gli  fpedifce  un  Kuncio 
fopra  tal  fatto.  378. 

//  Pontefice  Paolo  III.  partecipa  al  Rè  Ferdi- 
nando fratello  di  Carlo  V.  l'uccifione  di  Pier- 
luigi Farnefe  ,  e  l'occupazione  di  Piacen- 
za. 380. 

A  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo  Duca  a"Al- 
va.  381. 

Al  Cardinale  Ottone  di  frucfet  Vefcovo  a" Au- 
gura .  ivi . 

A  Niccolò  Percuoto  Signor  di  Granvcla  Cancel- 
liere dell' Imperadore .  ivi . 

Ad  Antonio  Perenoto  di  Granvcla  Vefcovo  di 
Arras  ,  e  miniftro  Cefareo .  ivi . 

Al  Padre  Pietro  Soto  Domenicano  Confeffore  di 
Carlo  V.  ivi . 

A  Guglielmo  IV.  Duca  di  Baviera  .  ivi . 

//  Pontefice  Giulio  III.  eccitato  da'  Cefariani 
intima  la  confifcazionc  del  feudo  pontificio 
del  Ducato  di  Parma  al  Duca  Ottavio  Far- 
nefe ,  come  a  fuo  vaffallo ,  r  ibelle  e  difubbi- 
diente  per  avere  ammejfo  in  quella  Città 
prefidio  di  Francia  contra  la  promtffa  e  l'ob- 
bligo proprio  ,  e  contra  il  precetto  fattogli 
da  effo  Pontefice  ,  il  quale  anco  fopra  ciò  im- 
plora il  braccio  dell' Imperadore  Carlo  V.  382. 

Sentenza  di  confifcazionc  e  privazione  del  feu- 
do pontificio  del  Ducato  di  Parma  contra  il 
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Duca  Ottavio  Farne/e  ,  come  vafallo,  ribel- 
le ,  e  dif ubbidente  alla  Santa  tede ,  pubbli- 
tata  dal  Pontefice  Giulio  IIL  per  eccitamen- 
to delVlmperadore  Carlo  V.  il  cui  braccio  egli 
implora  per  effettuare  la  mede/ima  priva, 
tiene .  388. 

//  Pontefice  Giulio  IIL  per  la  ricuperazione 
del  Ducato  di  Parma  avendo  implorato  con- 
tra  Ottavio  Farne/e  il  braccio  f ecolare  dell' 
Jmperador  Carlo  V.  come  di  Avvocato  della 
Cbicfa,  crea  Capitan  generale  della  efpedi- 
zione  ti  Governatore  di  Milano  Ferrante^ 
Gonzaga,  395t 

il  Pontefice  Giulio  III.  crea  Legato  a  latere 
il  Cardinale  Giovanni  Angelo  de'  Medici 
nella  e/dedizione  contra  Ottavio  Farne/e  ad 
effetto  di  ricuperare  il  Ducato  di  Parma/otto 
il  Capitan  generale  Ferrante  Gonzaga  Go- 
vernato di  Milano .  39gm 

P  pontefice  Giulio  III.  implora  il  braccio  feco- 
jare  deWlmperador  Carlo  V.  come  di  Avvo- 
cato della  Cbiefa  per  levare  il  Ducato  di  Par- 
ma a  Ottavio  Farne/e ,  fomentato  da  fuo  fra- 
tello Orazio  :  e  dd  la  cura  della  efpedizione 
contra  il  Ducato  di  Caflro  a  Diego  Mendozza 
Amba/ci  odor  Ce/areo  .  jpg. 

Un  me/e  dopo  effere  fiata  la  Santa  Sede  in  per- 
fona  del  Duca  Ottavio  reintegrata  nel  domi- 
nio di  Piacenza  e  del  fuo  territorio  in  virtù 
del  Tefi 'amento  di  Carlo  V.  egli  reintegra  la 
cafa  Scotti  di  alcune  cariebe  ,  già  a  lei  con- 
ferite dai  Pontefici  Giulio  II.  Leon  X.  Adria- 
no VI.  Clemente  VII.  e  Paolo  III.  delle  quali 
era  fiata  fpogliata  in  tempo  della  occupa- 
zione di  Piacenza ,  fattane  dal Gonzaga.399. 

L  Imperadore  Ferdinando  II.  e  il  Rè  Cattolico 
Filippo  IV.  avendo  fatte  gravi  ifianze  al 
Pontefice  Vrbano  Vili,  perchè  impedi /Te  Odo- 
ardo  Farnefe  Duca  di  Parma  e  Piacenza , 
come  vaffallo  delia  Santa  Sede ,  dal  far  guer- 
ra allo  Stato  di  Milano ,  tffo  Pontefice  dopo 
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avergli  fpediti  più  meffi ,  e  in  particolare  due 
Prelati  della  Chiefa  Romana  ,  di  nuovo  gli 
/pedi/ce  il  Vicelegato  di  Bologna  per  tifarlo 
da  quella  imprefa  ad  effetto  ,  che  gli  Stati 
pontifici  di  Parma  e  Piacenza  non  ne  pati- 
nano. 402. 
L1X.       //  Pontefice  Vrbano  Vili,  fpedifee  di  nuovo  il 
Vicelegato  di  Bologna  al  Duca  Odoardo  \per 
efortarlo  a  defiliere  dal  far  guerra  al  bu- 
cati» di  Milano  ad  effetto  di  non  e/porre  alle 
ojlili  invafioni  gli  Stati  pontifici  di  Parma 
e  Piacenza.  404. 
Atto  autentico  fopr a  la  giuridica  prej e  mozione 
fatta  de'fuddetti  due  Brevi  al  Duca  Odoar- 
do nello  Stato  di  Milano  .  405. 
Monitorio  0  precetto  di  Monfignor  Marcanto- 
nio Franchiti  Auditor  generale  della  Came- 
ra Apoflolica  d'ordine  del  Pontefice  Urba- 
no Vili,  ad  eccitamento  degl'Imperiali  «_» 
Spagnuoli  ,  cantra  il  Duca  Odoardo  Far- 
nefe  ,  perchè  fitto  pena  di  lefa  M .itila  ,  e  di 
privazione  del  feudo  pontificio  di  Parma  e 
Piacenza ,  egli  ritiri  le  fue  truppe  dallo  Stato 
di  Milano .  410. 
LXII.      //  Pontefice  Urbano  Vili,  avverte  il  Marcbefe 
di  Leganes  Don  Diego  Filippo  di  Gufman 
Cover nator  di  Milano  a  non  far  danneg- 
giare gli  Stati  pontifici  di  Parma  e  Piacen- 
za in  occafione  della  guerra  contra  il  Duca 
Odoardo .  420. 
LX1I1.      //  Pontefice  Vrbano  Vili,  fa  ifianza.  al,  Catto- 
lico Rè  Filippo  IV.  di  ordinare  al  Gover na- 
tor di  Milano  ,  che  nella  guerra  contra  il 
Duca  Odoardo  non  faccia  danneggiare  gli 
Stati  ponti fic j  di  Parma  e  Piace  nza  .  422. 
LXIV.      Monitorio  di  Monfignor  Marcantonio  Franciotti 
Auditor  generale  della  Camera  Apoflolica  , 
pubblicato  d'ordine  del  Pontefice  Vrbano  Vili, 
contra   il  Principe  Giovanni  Andrea  Dori  a 
per  avere  occupato  il  feudo  pontificio  del 
Borgo  di  Val  di  Taro  nel  territorio  Piacen- 
tino 
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tino  in  oc  cafone  della  guerra  tra  0  doario 
Fa  me  fi  ,  e  lo  Stato  di  Milano.  424. 

La  Corona  di  Francia  con  'atto  formale  fa  fup- 
plicbevole  ijlanza  al  Pontefice  Vrbano  Vili, 
perchè  fi  degni  di  ajfolvere  dalle  cenfure^ 
il  Duca  Odoardo ,  e  di  reintegrarlo  nello 
flato  di  prima .      -  430. 

Ranuccio  II.  v  affollo  della  Santa  Sede ,  come 
Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  manda  il  Mar- 
tbefe  di  Soragna  fuo  principal  feudatario 
per  Ambafciador  di  omaggio  al  Pontefice 
Clemente  X.  43  2  • 

Ranuccio  II.  Duca  di  Parma  e  Piacenza  fi 
duole  con  l'Imperador  Leopoldo ,  ebe  il  Ge- 
nerale Antonio  Carafa  difegni  di  mandar 
milizie'  a  /vernare  ne' furi  Stati  r  indipen- 
denti dall'Imperio .  433. 

//  Generale  Antonio  Carafa  chiede  contribuzio- 
ni a  Ranuccio  II.  Duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza a  titolo  di  generofità  ,  e  in  esiremo 
Infogno ,  per  aver  ejfo  Duca  qualcbè  dipen- 
denza feudale  dall'Imperio.  435. 

//  Duca  Ranuccio  IL  fi  duale  con  l'Imperador  e 
Leopoldo ,  che  il  General  Carafa  abbia  di- 
mandati quartieri  ne' furi  dominj  ,  non  e  {fen- 
do mai  piò  fiata  fatta  fimil  dimanda  alla 
Cafa  Farnefe,  la  quale  altro  non  riconofee 
dall'Imperio ,  che  certi  piccioli  feudi  fulle 
cime  di  afpre  montagne  ,  incapaci  di  pre- 
dar quartiere  a  faldati.  457. 
L'Imperadore  Leopoldo  afficura  il  Duca  Ra- 
nuccio II.  di  efiere  astretto  a  dargli  inco- 
modo con  le  fue  milizie  per  pura  necejfità 
e  centra  fua  voglia  :  di  avere  efprejfamente 
ordinato  al  General  Carafa  ,  che  abbia  fpe- 
cial  riguardo  agli  Stati  del  Duca  ,  diverfi 
da  quelli  de' feudatari  dell'Imperio ,  e  che 
fi  contenti  di  poco  fujfidio  pecuniario ,  0  di 
annona .  439. 
//  General  Carafa  accerta  il  Cardinal  Vifconti 
Arcivefcovo  di  Milano  di  non  pretendere^ 
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contribuzioni  e  quartieri  dal  Duca  di  Par- 
ma e  Piacenza  ,  fenon  in  riguardo  ad  alcu- 
ni feudi ,  i  quali  effo  Duca  non  nega  di  ri- 
cono/cere  dall'Imperio,  442. 

LXXII.  //  Pontefice  Innocenzo  XII.  fi  duole  con  l'Im- 
peradore  Leopoldo  per  le  truppe  mandate  a 
/vernare  negli  Stati  pontifici  di  Ranuccio  II* 
Duca  di  Parma  e  Piacenza  .  Chiede ,  che-, 
fi  rimedj  a  tale  attentato ,  e  che  fi  richia- 
mino le  dette  milizie  .  444, 

LXXUI*  //  Pontefice  Innocenzo  XII.  accerta  il  Duca-, 
Ranuccio  II.  del  fuo  gran  di/piacere  per  le 
truppe  Ce/aree  entrate  ne'fuoi  Stati  pontifici  » 
di  averne  fatte  doglianze  con  l'/mperadore, 
co'  minifìri  Imperiali  ,  e  col  Cara/a ,  e  di 
fperare  ,  che  pretto  ne  fia  liberato .  446. 

LXX1V.  //  Pontefice  Innocenzo  XII.  fcrive  al  General 
Carafa  ,  che  richiami  le  truppe  C  e/aree  da- 
gli Stati  di  Parma  e  Piacenza ,  apparte- 
nenti alla  Santa  Sede.  _  447, 

LXXV.     VImperadore  Ijcopoldo  ajficura  il  Pontefice  In- 
nocenzo XII.  che  per  la  fua  inviolabile  of- 
fervanza  ver/o  la  Santa  Sede  prova  fom- 
mo  rammarico ,  che  le  fue  truppe  fieno  entrate 
negli  Stati  pontifici  del  Duca  di  Parma-» 
e  Piacenza .  Che  è  perfuafo ,  che  il  General 
Carafa  mai  non  avrebbe  incomodato  un  Prin- 
cipe v  affai  lo  della  Sede  Apofiolica ,  fenon 
in  folo  cafo  di  fomma  necejjìtà.  Che  pero 
egli  non  pretende  fcufarlo  ,  e  che  anzi  gli  or- 
dina con  ogni  efficacia  a  non  chiedere  altro 
al  Duca ,  fuorché  un  proporzionato  fujfidio 
per  que  foli  feudi ,  i  quali  egli  riconofce-, 
dall'Imperio.  44g. 

LXXVL  II  Duca  Ranuccio  II.  chiede  riparo  all'Impe- 
r odore  Leopoldo  per  le  oppreffioni  fatte  dalle 
milizie  Imperiali  ai  fuoi  Slati  di  Parma  e 
Piacenza ,  i  quali  egli  non  riconofce  da  al- 
tri ,  che  dalla  Sede  Apofiolica .  4J0. 

I.XXVII.     //  Duca  Ranuccio  II.  fa  iSlanza  all'lmpera- 
dore  Leopoldo  di  ejfer  liberato  dal  pefo  di 
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DELLA 

ISTORIA 

DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

DELLA 

SEDE  APOSTOLICA 

SOPRA 

IL  DUCATO 

DI  PARMA  E  PIACENZA 

LIBRO  PRIMO 

Che  abbraccia  l'orìgine  e  i  titoli  primordiali  del  dominio 
temporale  della  Cbie/a  Romana  /opra  Parma  e 
Piacenza  ,  e  tutti  i  fuoi Stati  dal fecolo  ottavo 
all'undecimo . 

A  Chicfa  Romana ,  a  cui  giuftamcntc 
è  appropriato  il  dolce  nome  di  ma- 
dre ,  e  di  madre  pietofa  in  riguardo 
alla  gran  cariti  e  tenerezza,  con  la 
quale  ama  tutti  i  fuoi  figli ,  non  fo- 
lamente  non  ha  mai  tentato  di  ufur- 
parc  quello  ,  che  ad  altri  appartienej 
ma  quando  ancora  fi  è  trovata  in 
eftrema  neceflìtà  di  doveri!  difendere  contra  quelli ,  i 
quali  o  per  mal  animo  ,  o  per  finiftre  informazioni 
l'hanno .affalita  impugnando  le  (uè  ragioni,  ella  ha  vo- 
luto far  comprendere  al  Mondo  il  fuo  (pirito  di  man- 
fuetudine  e  di  moderazione,  contenendoli  in  tali  cautele, 
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a       l/ISTORIA  DEL  DOMINIO  DELLA  SANTASEDE 

LIBRO  I.  che  piuttofto  ha  foffcrto  di  foggiaccre  a  gravifìimi  dan- 
ni, c  di  vedere  in  pericolo  le  fue  prerogative,  e  ifuoi 
più  chiari  diritti,  che  dare  dal  canto  fuo  la  minima oc- 
cafione  di  fofpettare ,  che  con  le  fue  direzioni ,  anche 
in  propria  difefa ,  ella  mirane  a  pregiudicare  alle  con- 
venienze de*  fuoi  più  cari  e  riguardcvoli  figli . 

Se  mai  tra  i  Vicarj  di  Crifto  vi  fù  alcuno  ,  il 
quale  col  tenore  continuo  delle  fue  azioni  manifeftaffe 
di  nutrire  (entimemi  sì  degni  di  chi  porta  il  carattere 
di  Padre  comune  ,  fi  può  dire  con  piena  verità,  che  il 
Pontefice  Clemente  XI.  per  tuttto  il  corfò  del  lùo  Apo- 
ftolico  miniftero  lo  fia  ftato  in  grado  fublime  e  diftinto; 
imperciocché  egli  moftrandofi  alieni! fimo  fin  dal  pen- 
fare  di  approfittarfi  o  per  la  Santa  Sede  ,  o  per  lo  fuo 
Sangue ,  ficcome  nelle  congiunture ,  c  ne*  tempi ,  ne*  quali 
fi  è  egli  abbattuto,  non  gli  farebbe  ftato  malagevole  il 
fare  ,  nè  pur  qui  folamente  fi  è  contenuto;  ma  dal 
non  volere  abbracciare  le  molte  e  grandi  occafioni  of- 
ferteglifi  di  fuo  vantaggio  notabiliffimo  ,  è  panato 
fino  a  incontrare  quelle  del  proprio  difeapito ,  partico- 
larmente in  diiììmulare  con  non  ordinaria  virtù  tutto 
quello  di  Arano  ,  che  fi  è  veduto  comparire  alla  luce 
in  offèfa  fua  e  de'  fuoi  preceuori  contra  le  notorie  e 
giuftificate  ragioni  della  Santa  Sede  fopra  i  patrimoni 
del  Principe  degli  Apoftoli .  E  fi  può  anche  ficuramente 
affermare,  che  fe  la  cofeienza  di  Sua  Beatitudine ,  e  la 
dignità  del  Pontificato  prefèntemente  lo  comportanero, 
il  fuo  animo  benigno  e  pacifico  fi  vedrebbe  tuttavia 
perfèverare  in  queffco  medefimo  proponimento  di  non 
volere ,  che  fi  ufeine  a  informare  il  Mondo  della  ferie 
iftorica  di  quefte  ragioni  ,  le  quali  effendo  già  Hate 
deferitte  fin  da  quando  fi  divulgò  nell'anno  1708.  l'editto 
Imperiale  (òpra  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  ,  al  prc- 
fentc  fi  pubblicano  dopo  eflcrac  fiata  per  li  motivi  già 
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èfprcflì  trattenuta  da  tanti  anni  la  pubblicazione  per  la  LlBBO  I. 
fpcranza  avutali  ,  che  ceflando  il  fuoco  delle  palfioni, 
fi  foflero  potute  da  se  mcdcrimc  cftinguere  le  male  im- 
preflìoni  col  dar  luogo  alla  verità  c  alla  giullizia^  da  ...  . 
se  ftefla  per  altro  baftantemente  chiara  e  palcfe .  Ora  7 
dunque ,  che  fi  ode  da  tutte  le  parti  qualmente  ne*  pub- 
blici trattati  di  pace  tra  i  Principi  del  Criftianefimo 
con  atti  alToluti  fi  voglia  difporre  delle  Città  e  degli 
Stati ,  che  da  più  fecoli  indubitatamente  appartengono 
a  San  Pietro ,  e  a*  fuoi  Succeffori  ,  la  Sede  Apoftolica 
trovandoli  in  obbligo  indilpcnfabilc  di  opporli  alla  inu- 
dita  rifoluzione  di  tali  attentati  con  tutte  quelle  ma* 
mere,  che  le  fono  permette ,  vuole  ancora,  che  l'Uni* 
verfo  refti  pienamente  informato  delle  fòvranc  ragioni, 
che  le  afliftono  ,  acciocché  più  manifcfta  apparifea  la 
grande  e  troppo  evidente  ingiuftizia,  che  contra  le  leggi 
divine  ed  umane  a  vifta  di  tutto  il  Mondo  le  vien  mi* 
nacciata.  jr 

E  perche  fra  quelli ,  i  quali  hanno  eccitati  quofti  Pretenfioili  impe- 
torbidi  contro  alla  Santa  Sede  Apoftolica  ,  il  primo  a  ria,i.  'foF»  l'arma 
lègnalarfi  è  ftato  un  Legifta  Milancfe  in  certa  fua  Scrit-  giiat'eda  Scrit^ 
tura  ftampata  col  titolo  di  Animadverfioms  :  ed,  è  non  laB  di  Milano, 
poca  apparenza  ,  che  egli ,  il  quale  con  libertà  ftraordi*. 
nana  ha  voluto  aflalirc  la  podeftà  temporale  del  Som* 
mo  Pontefice  fopra  quelle  Città  ,  e  quello,  che  èpeg- 
gio  ,  e  fi  poteva  afpettarc ,  anco  la  fpirituale ,  abbia  fom- 
miniftrata  grand'efea  agl'inganni,  mentre  la  fua  Ram- 
pa fù  feguitata  immantinente  dall'editto  già  noto;  per- 
ciò fi  rende  molto  credibile ,  che  tale  fcrittura  di  Mi- 
lano fia  ftata  il  fondo  principale  dei  palli  rifoluti  ,  de* 
quali  il  Mondo  è  giudice  e  (pcttatore  .  Laonde  al  prc- 

fente  non  dovrà  fembrare  diìconvcnevole  ,  che  ella  fi  ^ 
elimini  a  unico  effetto  di  ricercare,  (t  contenga  la  ve- 
rità, la  quale  negli  animi  noftri,  che  fiam  Criftiani  c 
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4    L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 

Libro  t        Cattolici  ,  dee  prevalere  a  qualunque  altro  riguardo  del 
Mondo. 

...  Io  non  mi  tratterrò  (opra  i  fofpetti  ,  che  l'Autore 

Affunto  "della..  11011  ^*  avuta  difficolta  di  ièminare  nel  bel  principio  in 
Scrittura  ili  Mila,  di  fc  redito  della  Corte  Romana  ,  e  conferii  ente  mente 
del  Sommo  Pontefice ,  perfuadendofi  d'indovinar  certa- 
mente ,  che  la  Santità  Sua  con  la  dichiarazione ,  da  lui 
impugnata,  abbia  voluto  ofeurar  lo  fplendore  delle  vit- 
torie, riportate  dall'armi  Imperiali  in  Italia  :  ad  finem 
obumbranài  ,  fi  fas  efet  ,  fplendorem  vtttricium  armo- 
rum ,  Itaiiam  in  Ubertatem  "jindicantium  ;  imperciocché 
per  fua  propria  confeflìone  non  elfendo  ciò  rondato  in 
altro,  che  in  puri  fofpetti  ^  da  lui  fteifo  calunniofamente 
invenuti ,  qucfto  (olo  bafta  a  far  vedere  ,  fc  egli  do- 
vca  fpicgargli  nelle  fue  carte  ;  c  fc  fia  uficio  di  leale  c 
buon  configgere  il  cercar  d'introdurre  fofpetti  finiftri  c 
mal  fondati  negli  animi  de'  Principi ,  in  particolare  poi 
contro  al  Capo  della  propria  Religione.  Dopo  ciò  en- 
jBa/egli  a  dire  ,  che  tutte  le  Città  dell'Italia,  omnes 
*  It ah*  civitates  ,  fono  foggettc  al  fupremo  dominio  dell'Im- 
peradorc,  perchè  tutti  gli  Autori  concordemente  atfer- 
rnano  ,  omnes  uno  ore  concludimi  ,  che  egli  fi  debba 
prefumerc  fupremo  Signore  di  tutto  il  Mondo  j  c  che 
qucfto  diritto  fi  acquiili  da  lui  nell'atto  della  fua  clc- 

tera.  Quindi  egli  vuole  autorevolmente  ,  che  ne  venga  in 

confeguenia  ,  competere  ali'Imperadorc  qucfto  Supre- 
mato  ,  per  valermi  del  fuo  novello  vocabolo  ,  in  tutte 
le  città  dell'Italia  :  hoc  autem  pruefumptio  fortius  15*  pe- 
culiari jure  competit  Imperatori  refpeèlu  omnium  crvi- 
tatum  W  locorum  Italia  .  Già  lappiamo  ,  che  alcuni 
Legiffe*  Italiani  e  Tedcfchi,  fimiliin  tutto  a  quel  di  Mi- 
lano ,  dietro  a  quei  pregiudicj ,  i  quali  fogliono  alli- 
gnare ne*  cervelli  de'  Legulei ,  attaccati  fuperftizioià- 
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unente  a  certe  parole  delle  Coftituzioni  degli  antichi  Ini  -  Libro  I. 

pc radon  Antonino  c  Giufti nj iano,  lì  avanzarono  a  darci 

l'imperadore  per  Signore  del  Mondo  ;  il  che  porle  oc- 

cafione  a  Federigo  I.  di  vantarli  di  encr  padrone  urbis 

CT  orbis ,  come  fi  ha  da  *  Radevico  :  e  in  quei  tempi  del-  a  De  ceflhFrìieri- 

le  rabbiofe  fazioni  de'  Gibdlini  non  mancarono  altri  «  1.  M>.*.cap.xxx. 

Legifti ,  i  quali  fi  compiacquero  di  pacare  molto  più  avanti.  *  ' 

Ma  tutti  i  lord  divi/amenti  vengono  rigettati  dalla  mag-  Difefati.  delimi- 

*  •  ■«  1  _i«        •  i_-         1  1       1      •   •      nio  delU  Santa  Se- 

giore  e  miglior  parte  degù  antichi  c  de  moderni  in-  defofTa  emanino 
terprett  del  diritto  civile;  qu<£  omnia  communi  ter  refel-  fag.i6<y. 
luntur  ab  Inter fretibus  fitte  antiqui* ,  £9°  a  recentiori»  b  De  vf»  tf-  **- 
bus  fere  omnibus ,  per  dirlo  con  le  parole  dell'  infigne  fioritale  juris  ti- 
Giurcconfulto  Inglefc*  Arturo  Duck:  U  che  affai  poco  ffJB^SK 
fi  accorda  con  quell'wwf  uno  ore  concludunt  della  Scrit-  p*m  cbri/Honorum 
tura  di  Milano.  Il  Duck  non  lafcia  di  dire,  eflcrfalfo, 
che  ciò  fi  tragga  dalle  {acre  Lettere,  e  fa  vedere,  che 
anzi  ripugna  alla  ragion  delle  Genti ,  come  colà  impof- 
fibile ,  e  contraria  alla  equità  delle  fteffe  leggi  Romane  ; 
che  gì*  Imperadori  non  tono  legittimi  giudici  e  teftirno- 
nj  intorno  ai  confini  del  loro  Imperio  in  caufa  propria, 
e  centra  gli  altri  Principi  :  e  che  nel  chiamare  sé  ftefli 
mundi  domimi,  favellarono  per  iperbole,  e  gl'interpreti 
per  arroganza,  e  potrebbe  anco  dirli  per  cralfa  ignoran- 
za ,  confondendo  l' Imperio  moderno  col  Romano  anti- 
co d'Augufto,  di  Tiberio ,  e  di  Tito  .  Laonde  quella 
opinione  e  dal  *  Grozio,  e  da  molti  altri  famofi  Scrittori  ct>e  fHrt  belli  & 
è  accolta  con  termini  poco  onorevoli,  come  non  ap-  J^j **• 
poggiau  ad  alcuna  ragione  fuorché*  al  detto  di  coloro, 
che  l'hanno  inventata ,  dovendoli  comìderarc  una  tal 
queftione,  come  di  ratto,  e  non  di  diritto  Imperiale; 
quod  wdl'n  ratiombus  defendi  poteft ,  per  fentimcnto  del 
Duck.  Ma  (è  ciò  anche  fi  dovette  concedere  per  vero 
in  grazia  dell'  Autore  della  Scrittura  di  Milano,  egli  non 
vede, come  poi  gli  converrebbe  moftrarc ,  che  il  primo 
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Libro  I.  ;  Irnperador  d' Occidente  Me  ftato  figliuolo ,  erede,  o  fuc- 
ceflorc  in  qualche  modo  dell'ultimo  d'Oriente,  e  che 
vero  non  folle  un  fatto  approvato  £  riconofeiuto  per  in» 
dubititi  ffìmo  dal  confcnlb  univcrlàle  di  tutto  il  Mondo, 
•  * .  .  cioè  ,  che  la  gran  dignità  del  moderno  Imperio  d' Oc- 
cidente foffe  iftituita  di  pianta  dal  Sommo  Pontefice 
Leon  III.  in  perfona  di  Carlo  Magno ,  di  che  parlerafll  più 
oltre  j  ma  che  foffe  una  immediata  fucceflìone  dell' antico 
Romano  Imperio ,  c  per  conlègucnte  una  piena  crediti  di 
.  ;  tutte  le  ragioni  di  elfo  :  della  qual  cofa  il  Lcgifta  Milanefc 
penerebbe  non  poco  in  trovare  autentici  mallevadori  j  poi- 
ché non  lolo  a  ciò  non  acconlèntono  ne  anche  gliftedl 
Tcdefchi  più  appaffionati  per  Y  ampliamone  del  domi- 
nio dc'loro  Imperadori  ;  ma  anzi  apertiflìmamente  riget- 
tano una  tale  anemone ,  come  vana  e  affatto  infofteni- 
bile ,  focondo  che  fra  gli  altri  in  quello  fteflfo  propolì to 
fi  fa  intendere  Ermanno  Conringio ,  prefigendo  nel  bel 
principio  del  fuo  libro  de  Fìnibus  Imperli  quello  titolo 
al  capo  primo:  Romani  Imperli  veteres  res  ac  jura  ad 
Gernunicum  Imperium  non  pertinere ,  adeoque  N  e  c 
bujus  fines  ex  Romanis  illis  perendo s .  Ma  con  parole 

GAZITI  ^  pÌÙ  fl8nificanti  Io  to*1"»  quell'altro  autore  Te- 
defeo,  cioè  Samuello  Pufcndorfio,  il  quale  fi  nafeofe 
fotto  nome  di  Severino  di  Monzambano  ,  mentre  chiama 
puerikm  valde  errorem  l'opinione  di  chi  crede,  Regnum 
Germanorum  in  antiqui  ijìius  Romani  Imperli  ixcem 
fuhiijfe-t  &  hoc  iti  ilio  continuarti  c  ne  da  anche  la  ra- 
gione ,  come  fuol  farli  da  chi  difeorre  làna  mente  :  cum 
iftud  Imperium ,  cujus  Sedes  Roma  eraty  dudumfuerit  de- 
ftrutlum  antequam  Germania  umus  infiàr  Regni  bobere 
caepiffet.  Sono  del  medefimo  fentimento  iComentatori 
del  Monzambano,  Ulrico  Obietto,  Pacifico  a  Lapide , 
Giangiorgia  Kulpifio,  Criftiano  Tommafio ,  e  Gerardo. 
Tizio  ,  tutti  religionarj  (  benché  l'Obre^a  fu  dipoi  mor- 
'  ■■  to 
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io  Cattolico  )  c  Tedefchi,  c  perciò  lontani  da  ogni  af-  Libro  L 
fetto  vcrfo  l'Italia  c  la  Sede  Apoftolica,  le  parole  de* 
quali  io  ftimo  fuperfluo  qui  recitare,  contentandomi 
della  ragione ,  che  è  la  fuihnza  di  effe .  Però  con  mol- 
to fenno  Ugone  Grozio  ragionando  di  coloro,  i  quali 
dilcorrono  di  quello  Imperio  moderno  dietro  all'idea  *  ** 
volgare  di  quello  antico,  hi  ciò  Icritto  :  mfeio  quam  fub- 
rogationem  bujus  Imperi i  in  il/ius  locum  fibi  confingunt* 
Se  il  Grozio ,  il  quale  fu  di  tanta  penetrazione  in  tali 
materie ,  confetta  candidamente  di  non  aver  faputo  tro- 
vare alcun  fondamento  di  quella  fumigazione,  fi  può  di- 
re liberamente ,  che  qualunque  altro  invano  la  cerchi . 

Propofizione  alquanto  più  moderata,  ma  non  già  IV. 
più  vera,  fi  è  l'altra  del  Legiila  Milanelè,  cioè,  che  Efamcdcl  mede- 
rimperadore, come  padrone  di  tutta  l'Italia,  m 
civitatum      locorum  Itali  t  ^  per  conlèquente  ancora  lo  fu  no. 
di  Parma ,  e  Piacenza  :  per  autenticare  la  qual  cofa  egli 
allega  un  Ragionamento  di  un  certo  Padre  Afcanio 
Ordei  della  Congregazione  Laterancnlè,  il  qual  preten- 
de ,  che  Piacenza  fia  fèmpre  (tata  lòtto  il  dominio  Im- 
periale (ino  da  que'  primi  tempi ,  che  ne  fu  fatta  Colo- 
nia da'  Romani .  Per  provare  quello  con  maggiore  evi- 
denza ,  comincia  egli  il  fuo  difeorfo  dalla  creazione  del 
Mondo  ,  poi  viene  agli  Aflìrj ,  difeende  a  Dcbbora 
Giudice  d'Ifraelc,  indi  ai  Galli,  agli  Etrufchi,  aiTro- 
jani,  e  giù  di  mano  in  mano  fino  agi' Imperadori ,  c 
finalmente  a'  tempi  di  Carlo  V.  Benché  però  quel  Pa- 
dre Ordei  infieme  con  chi  di  lui  fa  sì  gran  cafo ,  fi  do-  > 
vrebbe ,  ie  folle  vivo ,  rimandare  altrove  per  la  diporta, 
contuttociò  anche  fenza  di  quello  potrebbe  fargliiì  una 
breve  richiefta  per  fapere  di  quale  de'  due  Impcrj  inten- 
da parlare*,  cioè  fe  dell*  Orientale ,  o  pure  dell*  Occiden? 
tak\  imperciocché  fe  egli  per  avventura  intendcfTc  di 
quello  fecondo,  non  fervirebbe  la  fatica  di  falirc  tant 

alto 
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Libro  L        alto  fino  a' tempi,  che  precedettero  l'antico  Romano 
Imperio  originato  da  Giulio  Ccfare,  quando  Piacenza 
fu  fatta  Colonia  de' Romani,  mentre  è  colà  trita  c 
volgare ,  che  il  nome  di  qucfto  noftro  Imperio  d' Oc- 
cidente non  fi  udì  prima  di  Carlo  Magio  in  fui  chiu- 
derli del  fecolo  ottavo  di  noftra  falute .  In  cafo  poi, 
che  quel  Padre  non  volene  intendere  dell'  Imperio  d'Uc- 
cidente ,  ma  di  quel  d' Oriente ,  dovrebbe  aver  la  bontà  di 
moftrarci,  che  dopo  Carlo  Magno  eflo  Imperio  Greco 
avelie  ftefo  il  fuo  braccio  in  Italia,  o  almeno ,  come  ho 
detto ,  che  l'Occidentale  foflc  legittimo  erede  o  fucccflbrc 
in  tutto  e  per  tutto  de' diritti  e  delle  ragioni  di  quello 
d'  Oriente  :  oltre  a  che  con  poco  fuo  decoro ,  e  fuor  di 
bifogno  il  buon  Padre  Ordci  col  fuo  feguacc  11  por- 
rebbe in  uno  ftrano  e  malagevole  impaccio ,  quando  vc- 
niflc  aftretto  a  moftrarc ,  che  le  Città  di  Parma  e  P/j- 
cen&  prima  di  Carlo  Magno  folTcro  ftate  continuamente 
dell' Impcrador  Greco,  cllendochc  apparifee  alfai  chiaro, 
che  nella  decadenza  dell'  antico  Imperio  Piaccma  fu 
prima  fotto  il  Rè  degli  Eruli  Odoacre  per  tem'monian- 
a  Inter  opera  lat.  M     •  Ennodio  nella  Vita  di  Sane*  Epifanio  Vefcovo  di 
pa^l67o.     '   '  Pavia,  e  che  pofeia  entrambe  paffarono  lotto  il  dominio  de' 
r-t  .  -         Goti ,  come  lo  attefta  bCaiIiodoro,  e  di  Piacenza  c  Pro- 
-  ub.  10.  tptf.is.  copio .  Dipoi  vennero  in  potere  di  Teodeberto  Re  de 
cùe  bello  cotbko  Franchi,  il  quale  devaftò  tutta  V Emilia  nell'anno  540. 
tik.%*t*fA}.       fecondo  Mario  d  Aventicenfe.  Pofcia  ubbidirono  agli 
d  ebron.  apud  Du-  Efarchi  di  Ravenna ,  indi  ai  Longobardi  :  poi  di  nuovo 
€bejh.to.i.p.*i}.   agli  EJarcbiy  ai  Longobardi,  e  finalmente  alla  Sede 
Apoftolica,  fìccomc  diralTi.  Ma  quando  ancora  quelle 
Città  foflero  ftate  mailempre  dell'Imperio  Greco,  que- 
,  fta  cofa  non  favorirebbe  già  punto  la  parte  contraria, 

ma  bensì  la  Sede  Apoftolica ,  a  cui  Carlo  Magno ,  li- 
berator  dell'  Italia  c  propugnatore  della  Chiefa  Roma- 
na, non  folamcntc  reftitui  il  fuo,  ma  le  transferi  il  Ci- 
pro 
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premo  dominio  di  tutto  quello ,  che  di  quà  dal  mare  Libro  I. 
poflcdettero  i  Greci  :  il  qual  atto  fu  poi  anche  ratificato 
da  loro  fteffi  nelle  capitolazioni  fatte  con  Leone  III. 
come  fi  provera  appretto,  ove  fi  farà  vedere,  che  la 
Macftà  dell'  Imperatore  negli  Stati  pofleduti  dalla  Se- 
de Apostolica  non  può  ragionevolmente  pretendervi 
cofa  alcuna,  ne  come Impcradored'  Occidente,  nè  come 
crede  e  fucceffore  di  tutte  le  ragioni  di  Carlo  Magno  : 
che  è  il  più ,  che  mai  fi  pofla  concedere .  E  perchè  la 
ficura  traccia  di  abbattere  il  falfo,  e  di  rinvenire  la  venti, 
fi  è  il  ripe fc are  a  fondo  l'origine  delle  colèj  egli  è  di 
meftieri  in  qucfto  luogo  riandare  alquanto  i  tempi  di 
Carlo  Magno  e  di  Pippino  fuo  padre ,  mentre  qui  non 
fi  queftiona ,  fenon  delle  colè  dell'  Imperio  d'  Occiden- 
te, principiato  e  originato  nella  per  iena  del  medefimo 
Cario  Magno .  V. 

Dal  Pontefice  Stefano  II.  ctfendo  ftato  ricercato  il  .fftfS 

«...  r  •    r.  i    a     n  «•        «  Stato  della  Chicli 

Rè  Pippino  a  loccorrerc  la  Sede  Apoitolica  e  Roma  con-  dai  Longobardi, 
tra  Aiftulfo  Rè  de'  Longobardi ,  eo  quod  res  Sanili  Fi- 
tti ab fiule rat  ,  come  fi  lcege  nell'antica  Cronaca  Ildcfci-  DMchefn.Hifi.Frm* 
À     •  r  ♦       i«     j         r    cor.  tQ.i.pag.106. 

mcnle,  ei  le  ne  venne  prontamente  in  Italia,  dove,  lu- 

perato  Aiftulfo ,  lo  Anale  co*  giuramenti  a  reftituirc  alla 
Sede  Apoftolica  chitatem  Ravennatium  cum  ali'ts  di- 
verjis  civitatibus ,  da  etto  ufurpatc  :  e  poiché  ruppe  di 
nuovo  la  fede  giurata,  sforzollo  con  l'armi  a  porre  in 

opera  la  reftituzionc  già  concertata  :  e  Pippino  fteflo  di   

quelle  Città  ne  fece  un  olocaujìo  a  Dio  ,  mediante  la  754. 
tranfazione  (bienne ,  fatta  in  ficritto ,  acciocché  foflcro 
polfedute  a  locato  Petro ,  atque  a  Sanfta  Romana  Ecc/ejta, 
vel  omnibus  in  perpetuum  Pontificibus  u4poJiolic£  Sedisy 
per  quanto  dice  l'autore  contemporaneo ,  chiamato  il  Bi- 
bliotecario, ovvero  Anaftafio ,  il  quale  nelle  cofe  dique- 
fti  tempi  è  fuperiore  ad  ogni  eccezione:  e  Fulrado  Abate 
di  San  Dionigi,  Configlicre  di  Pippino,  accompagnato 

B  da' 
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Libro  L  da'  miniftri  del  Rè  Aiftulfo  per  singulas  ingrediens  ci- 
"jitates,  tam Pentapoleos ,  quamxMiiL&y  (non  dice  per 
sliquasy  nuwr  finguUs)  dopo  ricevuti  gli  oftaggi,  e  le 
chiavi  di  ciaicuna  cU  loro,  fé  ne  venne  a  Roma,  dove 
ripofe  nella  confeflìonc  di  San  Pietro  ipfis  chves  Ra- 
vetmattum urbis >  quanujue  diversarum  civiutum 
ipfìus  Ravennatium Exarcbatus  infieme  col  diploma,  col 
quale  il  fuo  Rè  Pippino  avea  confegnate  quelle  citta 
a  San  Pietro ,  e  a  Papa  Stefano ,  atque  omnibus  ejus  Sue 
cefforibus  Pontificibus  perenniter  poJfidentUsj  atauedi- 
fponendas  :  le  quali  formule  dinotano  la  fovranita  della 
Chic  Li.  Anaftafio  recita  i  nomi  di  quefte  città  ,  onde 
Fulrado  prefe  gli  oftaggi  e  le  chiavi ,  e  furono  in  nu- 
mero di  xxi.  Ma  perchè  quefte  non  erano  tutte  quelle, 
che  da  Aiftulfo  già  erano  ftatc  accordate  alla  Chicfa, 
_  dopo  la  fua  morte,  che  avvenne  in  principio  dell'an- 

756".       no75tf.  Defidcrio  fuo  Conteftabile,  e  Doca  diTofcana 
aspirando  a  farfi  Rè  de' Longobardi ,  ricorfè  per  a;  uro  a 
Papa  Stefano ,  obbligandoti  con  giuramento ,  da  lui  fatto 
in  iicritto  all'Abate  Fulrado ,  a  Paolo  Diacono  fratello 
del  Papa,  e  a  Criftoforo  ilio  Confìdiere  ,  che  avrebbe 
reftituite  puntualmente  le  altre  Città ,  le  quali  rimanca- 
no da  reftituirfi  :  fe  redditurum  profeffui  eft  citàtatest 
qu*  remanfersnt ,  mimo  &  copiofa  daturum  munera7  co- 
yj        me  dice  il  Bibliotecario . 
PtrmaePiacenia        Nella  Lettera  Vili,  del  Codice  Carolino,  la  quale 
comprefe  ncgliSta-  da  Stefano  fu  fcritta  a  Pippino  dopo  la  morte  d'Aiftuifo, 
fegnati  'afu  Sede!»  &  ^CSSC  »  cnc  Deuterio  avea  giurato  all'Abate  Fulrado 
Apottolica.        rtfiituere  'Beato  Petra  reliqjjas  civitates  :  e  vi  fi  no- 
minano efprcfifamcntc  Faenza,  Imola,  Ferrara,  Ofimo, 
Ancona,  Numana,  e  Bologna  co' loro  contadi.  Ma 
quefte  città  non  erano  tutte,  perchè  nello  finimento  di 
Pippino,  di  cui  fedelmente  ci  ha  confervato  l'eftratto 
Anaftafio,  vi  apparifee  ancora  cfprcuamcnte  VEmiliay 

come 
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come  inclufa  ncll'Elàrcato .  Quella  Emilia  non  è  nome  Libro  I. 
di  città,  ma  di  prò vincia particolare ,  circoferìtta da' Tuoi 
certi  e  non  vaghi  confini,  e  così  detta  dalla  via  Umi- 
lia ,  dedotta  dal  Confòlo  Marco  Emilio  Lepido ,  la  quale 
cominciando  in  Piacerne ,  e  attraverfando  le  Città  di 
Parma ,  Reggio ,  Modano,  ^Bologna  ,  Imola ,  Faenxa  ,  Porti, 
cCefena,  andava  a  finire  a  Rimini,  e  quivi  univafi  con 
la  via  Flaminia,  laftricata,  fecondo  'Strabone,  dal  Con-  a  Lib.  V.fag.ii"?. 
fòlo  Cajo  Flaminio,  collega  di  Emilio  fopraccennato.  Iós0* 
L'origine  di  cfla  via  Emilia  fi  clprime  in  poche  parole 
da  b  Tito  Livio  dove  aflcrifee ,  che  il  Confolo  Emilio  b  Lib.  xxxix. 
iAam  ab  Placentia,  ut  Flaminia  committeret ,  Ariminum  CaP'11: 
perduxit .  Ora  quella  parte  della  Gallia  Togata ,  o  fia  Ci- 
/alpina  ,  la  quale  da  se  formando  una  determinata  pro- 
vincia ,  fi  chiamò  Gallia  Qifpadana  dalla  fua  fituazione 
in  riguardo  a  Roma ,  dipoi  col  girare  degli  anni ,  come 
fuolc  accadere ,  lafciando  l'antico  nome  prefe  quell'altro 
dalla  via. Emilia,  che  le  pattava  pel  mezzo,  comincian- 
do e  terminando  giufta  l'cftcnfione  della  medefima  via. 
In  tempo  dcU'Impcradore  Domiziano,  fotto  cui  fiorì 
Marziale ,  fi  vede ,  che  la  via  Emilia  avea  già  princi- 
piato a  dare  la  denominazione  alpaefe,  poiché  egli  tro-  jjb.m.  ppfr.lr. 
vandofi  in  Imola,  così  favella  al  fuo  libro: 

Romam  vade  liberi  fi,  generis  unde  ,  requiret , 
jEmille  dices  de  Regione  vi*. 

Il  me  de  fimo  nome  ella  ritenne  fotto  i  Ce  fari  pofterio- 
ri ,  come  rifulta  dall'operetta  delle  provincie  Romane,' 
che  fuole  andare  con  l'Itinerario  d'Antonino  nelle  edi- 
zioni d'Aldo  e  de' Giunti,  e  anco  in  quella  di  Andrea 
Scotto.  Nel  fefto  fccolo,  in  cui  viffe  nelle  Gallio  Ma- 
rio Aventicenfe ,  e  nell'Ada  il  fàmofo  fcrittore  Aga- 
tìa,  il  nome  della  provincia  Emilia  era  in  bocca  di  tutti* 

B  ij  ìm- 
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Librq  I.  imperciocché  il  primo  ne  park  nella  fui  Cronaca  men- 
tovata di  fopra,  e  il  fecondo  nella  continuazione  della 
Moria  Gotica  di  Procopio  ne  fa  teftimonianza  con  quelle 

Hb.Lt*gM.eiit.  parole?  Jlpmmjugumy  quod  inter  Tufciam  c5*  jEmiliam 

regi*  .  protenditi* .  Un  fccolo  dopo  Agatìa  il  Geografo  Lon- 

gobardo ,  pubblicato  fottonome  d'Anonimo  Ravennate , 

Lib.  iv.  pjg.199.  cosi  ne  jerive  :  proxima  /apra/cripta  provincia  Liguri* 
TranfpadirM  eji  provincia,  qu*  dicitur  Mmiua.  E  per 
venire  ai  tempi  di  Pippino  e  di  Carlo  Magno ,  i  quali  ne 
fecero  la  folenniifima  donazione ,  Paolo  Diacono  allora 
vivente  ne  fa  diftinta  menzione ,  come  diremo  più  avan- 
ti .  Laonde  il  Platina ,  uomo  aliai  verfato  negli  antichi 
documenti  della  Sede  Apoftolica ,  i  quali  egli  regiftrò  in 
volumi  per  ordine  del  Pontefice  Siilo  IV.  avendo  olTer- 
vati  nella  donazione ,  o  fia  reftituzione  di  Pippino  i  ter- 
mini generali  di  E/arcato  ,  di  Pentapali ,  e  d'Emilia ,  de- 
fcrifle  a  maraviglia  il  contenuto  di  quella  donazione  per 
usttfb.iL        vfe     CQnfim-      >  ftabiji>  c  perpetui  con  quelle  parole: 

redditus  itaque  Romams  Exarchatus  efty  quicq.tid  Po- 
dum  Ut  Apennimm  interfacci  a  Placentinis  ufque  ad 
ftagna  Venetomrn-%  15*  quicquid  intra  Ifaurum  flumeny 
Aptmùnum  ,  Z5*  Adriaticum  contine  tur .  Il  Platina  dice 
ottimamente  ufque  ad  flagna  Venetorurn  ,  perchè  ncli'Ifo- 
le  Veneziane,  le  quali  erano  indipendenti,  non  ebbero 
che  fare  nè  gli  Elàrchi  Imperiali ,  ne  i  Longobardi  :  e  per 
quello  anche  dopo  la  conquifta  d'Italia,  fatta  da  Carlo 
Magno ,  elle  fc  ne  rimafero  libere  ,  e  totalmente  fcpa- 
Km  da  quel  Reame . 

Che  Pippino  deffe  alla  Sede  Apoftolica  tutta  intera 
Pippino ,  e  Cario  »'  ErmUia  ,  non  folamentc  il  Platina  ,  ma  altri  Scrittori 


Magno  danno  alla  mfìgni  lo  hanno  tenuto  per  fermo ,  perche  il  Bibliote- 
Chiefa  tutta  1  Emi-  carj0>c  {  Pontefici  contemporanei  nelle  Lettere  del  Co- 
dice Carolino,  come  anche  Lodouico  Pio  nella  fuaCo- 
ftituzionc ,  parlano  in  termini  generali  fcaza  rellrizio- 
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oc  alcuna,  e  ciò  fi  riduce  a  dimoftrazione  dal  coruenfo  Libro  L 
univerfale  di  tutti  gli  Iterici ,  non  di  una  ,  ma  di  varie 
nazioni  ;  oltracchc  dall'atto  ftrepitofo  della  donaziono 
ampliilìma  di  Carlo  Magno ,  il  quale  confermò ,  ed  ac- 
crebbe  quella  di  luo  padre  Pippino  ,  evidentemente  ri- 
lutta, che  tutta  quanta  {'Emilia  fu  con  fognata  al  domi- 
nio fupremo  della  mcdcfima  Sede  Apolfolica  dopo  la 
disfatta  de*  Longobardi,  e  la  prigionia  del  Rè  Defiderio* 
accadutagli ,  perchè  non  lolamcnte  non  volle  refótuire 
alla  Chicfa  Romana  le  cittì  ,  che  avea  giurato  di  re- 
fornirle ,  ma  le  ne  ufurpò  delle  altre  ,  commettendo 
grandiilìmc  crudeltà  contra  i  popoli  della  Chiefa ,  e  mi- 
nacciando la  fteffa  Roma  ,  al  riferire  di  AnalUfio  * 
Dalle  Lettere  XIV.  XV*.  e  XVII.  del  Codice  Caro- 
lino fi  vede ,  che  il  Pontefice  Paolo  I.  dopo  eflere  fta- 
to  con  varie  fraudi  e  (pergiuri  dclufo  dal  Rè  Defidc- 
rio  ,  ne  rendette  partecipe  Pippino  ,  implorando  il  fuo 
ajuto  ,  che  poi  giunfc  dopo  la  morte  d'entrambi  per 
opera  di  Carlo  Magno  j  poiché  Adriano  L  veggendofi 
tolte  altre  città  da  Defiderio  ,  cioè  Faenza  ,  Ferrara  ,  •  .  . 

e  Comacchio  ,  ed  attediata  anche  Ravenna  ,  benché 
folle  ftato  ailicurato  con  nuovi  giuramenti  da  elfo  De- 
fiderio ,  che  avrebbe  rcitituito  il  tutto  ,  il  Papa  ne 
ferule  con  ogni  caldezza  a  Carlo  Magno  ,  efortandolo  , 
ut  ,  ficut  fuus  pater  fanHdt  memoria  Pippims  ,  &  ipfi 
fuccurreret  atq.te  fubveniret  Sanflee  Dei  Eecleft*  ,  & 
affitta  Romanorum  feu  Exarcbatus  Rawennatium  prò- 
vinci* ,  atcpie  plenarias  'Beati  Petri  jufiitias ,  ablatas 
civitates  ab  eodem  Defiderio  Rege  exigeret ,  come  atte* 
ita  Anaftafio  .  Ma  Defiderio  non  piegandofi  né"  alle  Na  r'  ' 

preghiere,  nè  alle  offerte  fattegli  da  Carlo  Magno,  ut 

qu*s  abjUkrxt  ,  paci/ice  redderet  civitates  ,  ne  fu  fog-   

giogaia  con  l'armi  dal  medefimo  Cario  ,  il  quale  poi  774- 
ycnutolcnc  a  Roma  ,  fece  al  Pontefice  Adriano  la  ra- 
mo- 


/ 
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Libro' I.  molàrem'tuzione  delle  Cittì  ,  diami  ufiirpate  alla  Sede 
Apoftolica  ,  ampliando  ,  e  accrefeendo  notabilmente 
quella  di  Pippino,  e  deferivendonc  accuratamente  i  con- 
fini :  per  defignationem  confinìum  ,  Jtcut  in  eadem  do- 
natione  monjiratur  ,  fècondochc  narra  il  Bibliotecario, 
che  l'ebbe  in  mano  >  folennemcnte  (critta  da  Eterio 
Cappellano  e  Notajo  di  elfo  Carlo  ,  il  qual  pure  vi  fi 
fottoferifle ,  facendovi  il  medefimo  anco  i  Principi  Ec- 
clefiaftici  e  Secolari  ,  come  coloro  ,  i  quali  rappre- 
fentavano  tutto  il  Regno  .  Pofcia  per  fegno  di  reli- 
gione ella  fu  collocata  da  Carlo  fui  corpo  del  Principe 
degli  Apolidi. 

I  fuddetti  confini  invariabili  *c  fidi  delle  citta ,  e  Pro- 
vincie tolte  ai  Longobardi, e  reftituite  alla  Chicfa,ven- 

fi^MiSuti  8°n°  "*  P00*16  Parolc  dicniarati  <k  Anaftafio  ,  che  per 
che  clrlo8MagÌo  gran  ventura  ce  ne  ha  confervata  la  memoria ,  effendo 
diede  alla  Chiefa.  pcr  ingiuria  de'  tempi  ito  a  male  il  diploma  fteflo,  fe_ 
pure  ancor  quello  non  giace  tuttavia  in  qualche  luogo 
b  mdrUr  j  i.  p*.  nafeofto  .  Son  quelle  le  parole  di  Anaftafio  :  a  Lunis 
gin.  ijtf.  cum  Infida,  Cor  fica.  Deinde  in  Suriano  »  Deinde  in  mon- 

te Hardone.  Inde  in  Veneto  .  Deinde  in  Parma  .  De- 
inde  in  Regio ,  &  exinde  in  Mantua ,  atque  monte  Si- 
licis,  fimulque  Universum  Exarcbatum  Ravennatium , 
sicUT  antiquitUs  erat  ,  atque  provincia*  Veneti  arnm 
W  Iflriam  ,  necnon  Z2>  cunBum  Ducatum  Spoletinum* 
ZST  Heneventanum  .  Qui  Surianum  ,  detto  da  altri 
Sergiamtm^h  la  Città  di  Sarzana  lungo  il  fiume  Magra, 
a  jtpui  Duchefr.  Di  quella  donazione  Carolina  vien  fatta  menzione  dall' 
tom.}.  p*g.69+    antjco  »  Autore  della  Cronaca  di  San  Vincenzo  ai  fonti 
b  <W<M».i  tf  Volturno,  pretto  cui  fc  ne ^  legge  leftrattoi  e  anche  da 
tap.s.  b  Leone  Ofticnfe,  che  pero  l'ha  confina  con  quella  di 

c  CTAndeurdtlE-  piPPino  >  <luanto  &  onerato  anche  dal  fàmofo 
glifi  Scrittore  1  Giovanni  Morino .  Nelle  fuddette  parole  d'Ana- 

ftafio  non  fi  nomina  V Emilia  ,  ficcomc  era  Hata  efpreC 

là- 
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fcmente  nominata  da  Pippino  ,  perchè  nella  donazione  Libro  E 
di  quefto  fi  parla  in  genere  ,  ladove  Carlo  Magno  cir- 
cofcrivendo  le  provincic  per  via  di  confini  immutabili, 
c  di  luoghi  e  città  limitarne ,  non  ebbe  neceflìta  di  no- 
minare ['Emilia  ,  quando  elfi,  confini ,  piantati  fopra  i 
territorj  di  monte  Bardonc  ,  di  Berceto  ,  e  di  Parma, 
dentro  i  quali  ella  era  comprefit  ,  e  i  quali  dividono 
V Emilia  dalla  Liguria,  la  rendeano  affai  nota  con  tutte 
le  fuc  città  lènza  bifogno  di  altra  eipreiììone  .  Fu- 
rono in  ufo  anticamente  cinque  varie  divifioni  dell*  Ita- 
lia ,  cioè  di  Augufto,  di  Strabonc',  di  Adriano,  diTo- 
tommeo  ,  e  di  Coftantino  .  Ma  niuna  di  quelle  correa 
più  in  tempo  di  Carlo  Magno:  bensì  vn' altra  feguitata  a  ceosrapbUUb,^ 
dall'  'Anonimo  Ravennate,  e  da b  Paolo  Diacono,  ilpri-  n*m.t9.pag.i99'. 
rno  de' quali  fiorì  nelfettimo,  e  l'altro  nell'ottavo  fcco-  b  Degtfù 
lo;  ed  entrambi  di  concerto  annoverano  nell'Italia  xviu. 
provincie  ,  la  decima  delle  quali  è  X 'Emilia  ,  a  cui  ini* 
mediatamente  noli1  undecima  luogo  iùccede  la  Flami- 
nia ,  e  indi  nel  duodecimo  il  Piceno  •  Quelle  provincie 
non  erano  a  caio  unite  inficine  ,  ma  ad  arte,  come  quel- 
le ,  che  tutte  e  tre  ftavano  fotto  il  governo  dell'  Efarco 
di  Ravenna  .  11  mede  fimo  Paolo  Diacono  brevemente, 
ma  da  macino,  deferive  1' 'Umiltà  con  quefte  parole: 
JEmiua  a  Liguria  mcifUns  ,inter  Afenmnas  Mpes 
Podi  fUent*  verfts  Ravettnam  pergit  .  Hac  locupletibus 
urbibus  decoratur ,  Placentia  Jìiltcet ,  Parma^w*,  Re* 
£io,       TSonouia ,  Corneliiqtie  toroy  cuius  cafirum  Imo- 
la* apaellatur .  Paolo  fi  di  .-nemicò  di  nominarvi  Moda- 
na ,  fc  pure  noi  fece  per  effere  in  quel  tempo  diibutta, 
come  vuole  Flavio  Biondo  .  Ma  poi  trovandoli  no-  ^*io7.     *  ** 
minata  nel  Teftamcnto  di  Carlo  Magno  ,  bifogna ,  che 
allora  fofse  rifabbricata  .  U 'Emilia   verfo  Ponente  era 
bagnata  dal  fiume  Trebia,  che  prefso  Piacenza  mette 
nel  Pò:  da  Levante  aveva  il  fiume  San  terno,  da  Setten- 
trione 
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Libro  l,  trionc  il  Pò  ,  c  da  mezzodì  l'Apennino  .  Che  quefta 
provincia  Emilia,  fofse  confegnata  alla  Chiefa  da  Carlo, 
ì  conferma  eziandio  colle  Lettere  LI.  LII.  e  LIV.  del 
Codice  Carolino,  le  quali  a  lui  le  ni  se  Adriano  I.  que- 
relandoli ,  che  Leone  Arcivcfcovo  di  Ravenna  ritcnefse 
ììn  fua  podcftà  diversas  Acmi  li  <£  civitates  .  Non  dice 
(una ,  nè  due ,  ma  diverfas  ,  con  che  retta  annichilato 

tUSSm^'  l'Autorc  dclla  Scrittura  di  Milano  dove  francamente 
afserifee  ,  che  Carlo  Magno  fibi  refervavit  Aemiliamy 
t.  vi  cita  il  Sigonio  :  il  quale  fe  il  difsc ,  ciò  non  retta 
di  non  cfser  falfiflimo  ,  perchè  egli  ,  quantunque  fia 
Scrittore  eccellente  ,  non  è  però  tale  ,  che  porti  feco 
tanta  autorità  di  ficuramente  atteftarci  egli  folo  un  fat- 
to di  ottocento  anni  addietro ,  nè  prima  di  lui  da  niun 

Difefét.  del  Domi*  altro  afserito,  come  altrove  in  quefto  propofito  fi  è  di- 

niopazwì6o.  moftrato  .  E  qui  contra  lui ,  e  chiunque  altro  ci  va 
l'aflioma  ,  o  primo  principio  del  Cardinal  Baronio  : 
*         '    quod  a  recentiori  aucìore  de  rebus  ANTroyis  fine  alicu- 

jUS  VETUSTIORIS  AUCTORITATE profertUT  ,  CONTEMNITUR  . 

Dianzi  abbiamo  veduto  da  Paolo  Diacono  ,  che  Parma 
e  Piacerne  erano  Città  dell'Emilia ,  donata  da  Pippi- 
no  alla  Santa  Sede  :  e  dal  me  de  fimo  autore  abbiamo  no- 
fH M.  c«p.  XUX.  tizia  ficura  di  altri  luoghi  della  medefima  provincia ,  i 
iquali  alcuni  anni  prima  di  Aiftulfo  furono  occupati  da 
Liutprando  Rè  de  Longobardi.  Son  quelle  le  parole  del 
Diacono  :  Rex  quoque  Liutprandus  cajlra  Emilie.  Fo- 
roniamm  UT  Montemheltium,  TSuxeta  £5°  PerJtceta,  *Bo- 
noniam  ZFc.  imtafit .  Il  primo  di  quefti  luoghi  fi  chia- 
ma in  oggi  Fornuwvo ,  ed  è  lungo  il  Taro,  dieci  miglia 
dittante  da  Parma:  'Buffèto  è  lungo  il  Pò  verfo  Cremo- 
na ,  e  Perjketo  è  da  nove  miglia  lunge  da  Modana. 
Montebellio  ,  ora  dicefi  Monteveccbio  verfo  Bazano  nel 
Modanefc  .  I  limiti  di  monte  lardone  ,  donde  prefe  il 
il  caftello  di  'Bardi ,  fituato  appiè  di  quel  mon- 
te , 
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te,  paùavano  a  Vcrceto  ,  o  neretto  ,  detto  dai  pacfani  Libro  I. 
*Berq  ,  luogo  fituato  tra  il  Taro  ,  c  la  Parma  ,  dove 
Liutprando  fondò  una  Badia  in  onore  di  San  Remigio  ,  ■  ■  • 
come  attefta  Paolo  Diacono:  ed  è  notabile,  cheileam-  iib.yi.caf.Lvm. 
mino ,  elpreflb  da  Anaftafio  fecondo  la  donazione  Caro- 
lina ,  è  quel  medefimo ,  che  fi  tiene  al  dì  d'  oggi  per  pa(- 
far  l' Apennino  e  andare  da  Lerice  a  Parma  }  poiché  da 
Lerice  fi  va  a  Sarzana ,  da  Sarzana  a  Viilafranca,  da  Vil- 
lafranca  a  Pontremoli,  da  Pontremoli  a  Berccto,  da  Bcr- 
ccto  a  Fornuovo ,  e  di  qui  à  Parma .  Da  tuttociò  fi 
comprende ,  che  i  confini  degli  Stati  di  San  Pietro  fu- 
rono ben  polli ,  ed  c lattamento  piantati  da  Carlo  Ma- 
gno ,  e  che  le  parole,  delle  quali  Anaftafio  fi  fervi  per 
elprimcrgli ,  erano  in  ufo  ,  e  famigliari  in  tempo ,  che 
fu  fatta  quella  cclcbratiflìma  donazione.  Quelle  ed  al- 
tre particolarità  furono  mirabilmente  oflcrvate  da  Gio- 
vanni Morino.  [  , 

Che  Carlo  Magno  nell'atto  di  dare  a  San  Pietro  ix. 
tutto  l'E&rcato,  non  già  come  era  allora,  che  lo  ritol-  Spiegazione  dell' 
fc  ai  Longobardi ,  ma  ficut.  antiqui  tu  s  erat ,  come  leg-  Sa  chkfi.d0Mt° 
gefi  nella  Lettera  LI  V.  del  Codice  Carolino ,  e  nel  fuo 
diploma  preffo  il  Bibliotecario,  intendere  di  dare  non 
folo  le  Città  di  Reggio  e  Parma ,  da  lui  cfpreflamente 
nominate;  ma  tutta  l'Emilia,  come  provincia  antiqui- 
tus  appartenente  all'  F  (arcato,  la  cui  Città  capitale  era 
Piacenza  ,  chiamata  da  Procopto  AemìlU  princeps,  oltre  m  frflrfttfft.ff1  J- 
alla  ficureiza,  che  ne  abbiamo  dai  confini  efattilfimi  caf,x%. 
della  donazione ,  rimane  convinto  dall' infigne  teftimo- 
nianza,  non  già  di  un  autore  dell'altro  giorno,  come 
fon  quelli,  che  in  tal  propofito  di  cofe  antichiflimc  li- 
beramente fi  allegano  nella  Scrittura  di  Milano  ;  ma 
con  quella  del  terzo  Efarco  di  Ravenna ,  cioè  di  Ro- 
mano Patrizio ,  fucceffor  di  Smaragdo ,  mentre  egli  ne 
leva  ogni  dubbio  col  manifcftare  apertamente  quefta 
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Libro  V        verità  in  due  Lettere,  da  lui  fcrittc  a  Childcbcrto  II. 
corpus  FTàxcicd  &è  de' Franchi  negli  anni  di  Crifto  590.  già  pubblicate 
mftoTU  vttcr.  f.  la  prima  volta  da  Marquardo  Frccro,  Configliere  del 
ao7.ao8.  Conte  Palatino  del  Reno,  infieme  con  molte  altre ,  e  poi 

nifi.  Frane,  to.i.  da  Andrea  Duchefnc,  Geografo  del  Rè  Criftianiflimo: 
fa&-  870.  ^  c|k  da  mc  fi  accenna  ad  effetto  di  fomminiftrar  lumi 

a  chi  ne  ha  bifogno .  Nella  prima  di  efTe  Lettere ,  che  è 
la  XXXIX.  l'Efarco  dà  parte  a  Childeberto,  allora  confede- 
rato con  l'Imperador  Maurilio  contra  i  Longobardi,  di 
aver  ricuperato  dalle  mani  del  loro  Rè  Autari  non  {bla- 
mente Aitino ,  Modana ,  e  Mantova ,  ma  anche  Parma, 
Reggio ,  e  Piacenza  :  non  folas ,  quas  Juperius  diximusy 
cinitates , /ed alias ,  idefl Parma,  Regio,  atque  Pia- 
CENTIA  cum  fuis  Ducibus  atque  plurimis  Longobardi* 
Deus  /ancia  Romana  Reipublicub  reparavit,  cioè  all' 
Esarcato ,  che  era  unito  al  Ducato ,  o  Repubblica  di  Ro- 
ma ,  per  quanto  apparile  da  più  luoghi  d'  Anaihfio ,  che 
tralafcio  di  recitare  per  efferc  cofa  trita  :  e  però  quando 
fi  dicea  Bjt/publka,  s'intcndea  l'uno  d'altro.  Queftori- 
Conàl.  tom.6.pag.  ^u  ancora  dalla  Lettera  X.  di  Gregorio  II.  fcritta  a  Orfo 
1448.  edìt.  labbei.  Doge  di  Venezia ,  aftinché  proteggeffe  con  la  fua  afli- 
ftenza  Paolo  Efàrco,  rifuggito  in  quell'lfolc,  dappoiché 
Ravenna  era  (lata  occupata  da  Liutprando  Rè  de'  Longo- 
Ub.  6.  taf.  49.  bardi ,  come  narra  Paolo  Diacono .  Imperciocché  il  Pon- 
tefice prega  il  Doge  a  volere  infieme  con  l'Efarco  ,  no/lro. 
vice  pariter  decertare ,  ut  ad  priftinum  ftatum  sancire 
L'b.Lepifl.„.  al  Reipublicae  ritorni  ja  città  di  Ravcnna,  e  per  poter 

—  Lb.  i.  epifi.  4*.  vivere  in  Jiatu  Reipublicae  .  Il  Pontefice  San  Gregorio, 
— ib  'iepijiiì  1  C^C  k"ve  ^cune  lettere  a  quello  Efàrco,  e  fi  querela 

—  tib.i.ep.\i.ai.  gravemente  di  lui,  fi  ferve  della  fteffa  voce  Rejpublicay 
Sf«cftwMM .  così  dicendo:  ejus  in  nos  malitia  gladios  Langobardorum 

micit ,  itaut  benigniores  uideantur  boftes ,  qui  nos  interi- 
munti  quam  Reipublicae  judices,  qui  nos  malitia  fua, 
rapinisi  atque  fallaciis  in  cogitatione  confumunt.  Il  ter- 
mine 
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mine  fteflb  adopera  Ercheriiperto  nella  ferie  dc'RèLon-  LOROtTlV* 
gobardi ,  prepofta  alla  fua  continuazione  di  Paolo  Dùco- 
no,  e  Anaftafìo  Bibliotecario  moki!  lì  me  volte,  anche  •D/#/à/.<fc/ 
dopo  (cacciati  gii  Efarchi  :  ;  e.  1*  aver  qui  avvertita  quella  *"^*3^0,  W* 
cfprerlìone ,  fèrvirà  più  fotto  ad  altro  fine.  Romano  Pa- 
trizio  dice ,  che  Dio  gli  ha  fatte  ricuperare  all'  Efàrcato 
le  fùddette  Citta ,  perchè  già  nel  bel  principio ,  innanzi 
della  venuta  dc'Longobardi ,  fletterò  fotto  l'Efarco  :  e  lo 
abbiamo  da  Paolo  Diacono ,  il  quale  attcfla,  che  Alboino  tib.%,  cap.i+  25. 
nel  Tuo  primo  ingreffo  in  Italia  occupò  le  fole  provincia 
della  Venezia  terre  lire,  e  della  Liguria ,  ma  non  già 
V  Emilia  y  che  rimafè  iteli*  Efàrcato .  Quindi  bifbgna  con- 
cludere, che  Parma  e  P/Jcwj^foffero  occupate  attempo 
del  fecondo  Efarco  Smaragdo  da  Cleffo  fucceflbro  d'Al- 
boino, che  fu  il  primo  Rè  dc'Longobardi  in  Italia,  e 
precefTore  d'Autari,  a  cui  le  ritolfe  Romano  Patrizio . 
Imperciocché  effondo  Y  Italia  divenuta  preda  de'  Barbari 
dopo  la  depofìzione  di  Aug  u  Itolo  ,  ultimo  I  m  pe  rado  re  Oc- 
cidentale ,  feguita  nell'anno  47  5.  finalmente  Giuftiniano 
ci  mandò  nell'anno  537.  Bcllifario  Patrizio  per  liberarla, 
e  poi  anche  N ariete  nell'  anno  551.  Ma  la  potenza  di 
queflo  fecondo  divenuta  fofpetta  alla  Corte  di  Coftanti- 
nopoli ,  Giurano  il  giovane  gli  tolfe  il  comando  nell'an- 
no 557.  e  vi  fpedì  per  fuo  Efarco  (cioè  Vicario  Imperia-, 
le  )  Longino  :  di  che  Narfcte  rimallo  oHcfb ,  chiamò  in 
Italia  Alboino  Rè  de'  Longobardi ,  il  quale  ci  venne 
l'anno  fèguente ,  ed  occupolla  in  gran  parte  ;  e  allora 
tuttociò,  che  rimafè  in  poter  dcll'E/irco,  li  chiamò  E/ar- 
cato ,  il  qua!  magrftrato  ,  inabilito  in  Ravenna  ,  durò 
da  ipo.  anni,  efercitato  da XVII. Efarchi,  i quali  ben- 
ché aveffero  un  principio  legittimo,  divennero  pofeia  i 
tiranni  de'  popoli,  per  molte  ragioni  ,  che  fono  acccn*  Libet  Diurutts  PùH. 
nate  da  Giovanni  Garnerio  nelle  note  al  Diurno  .  Neil'  ,ìfiCUm  nomanonm 
altra  Lettera  ,  che  è  la  X.  Romano  Efarco  nartecipa  al  p«*4- 

Cij  Rè 
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Libro  L'  Rè  Childebcrto  il  medefimo  fatto,  rammemorandogli  la 
prima  Lettera  :  pracedentibus  autem  fcriptis  noflris  defi- 
gnafje  njobis  memimmus ,  quod  dum  ad  obftdendum 
Parmam  ,  itti  Regium,  atque  Placfntiam  civitates  pro- 
ficifeeremur  ,  Duce s  Langobardorum  ibidem  conftituti  in 
Man  tua  civitate  nobis  cum  mini  feflinatione  ad  fub- 
dendum  fe  sanctaf.  Reipublicae  fufeepimus ,  filios  eo- 
rum  in  obfìdes  accipientes,  Ravennam  remeantes ,  in  Hi' 
fhiam  provimi am  cantra  boftem  Grafulfitm  deliberavi- 
mus  ambulare .  Le  parole  non  poflbno  efler  più  lignifi- 
canti y  nè  lo  Scrittore  poteva  mai  defiderarfi  più  grave 

emment.  fag.h  ed  autentico .  Tralafcio  poi  di  dire ,  che  il  Mufeo  afiè- 
rhee  di  vantaggio  (  non  so  però  con  qual  fondamento  ) 
che  Parma  fu  tolta  ai  Longobardi  anche  da  Callinico, 

11  quale  fu  il  quarto  Efarco  di  Ravenna,  e  fuccefior  di 
Romano  nell'anno  598.  Del  fuddetto Grafulfo ,  che  era 
Duca  del  Friuli,  fa  menzione  Paolo  Diacono,  la  cui 
Storia  de'  Longobardi  fi  può  molto  ili u tirare  con  le  ac- 
cennate Lettere  di  Romano  Patrizio . 

X.  Ora  dunque  per  l' incontraltabile  teftimonianza  di 

«fÓwde/f  RQmano  £6^0  non  c»  "mane  alcun  dubbio,  che  Par- 
to .  ma  e  Piacenza  non  fonerò  comprefe  nclT  Efarcato  ,ficut 
Mttiquitus  eraty  già  in  forma  folennillìma  conlcgnato* 
come  fi  è  detto,  da  Carlo  Magno  'Beato  Petra  &  ejus 
Sicario  Santliffimo  Hadriano  Papa  col  voto  e  confenti- 
mento,  e  con  la  fottoferizione  de'Vclcovi,  degli  Abati, 
de'  Duchi ,  e  de'  Grafioni ,  cioè  de'  Conti  e  Principi  infe- 
riori: tutti  i  quali  uniti  infierne  rapprefentavano  il  Re- 
gno ed  il  pubblico;  onde  qucfto  particolare  da  unillu- 

Ztfal^pag.  "fe  Scrktorc  dc[V«*  noftr*  vien  detto  con  moka  ra- 
216.    *    '    '  gione  obfervatu  digruem.  Quindi  Alberigo  Monaco  dcl- 
rtuwjij,  111      *e  trc  F0014116  fpiegò  egregiamente  quanto  importavano 
nella  donazione  Carolina  quelle  parole  ove  Carlo  dice 
di  donare  aHa  Chiefa  l' Efarcato,  fic-.-t  antifuitus  e  rat  T 

men- 
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meàt*  fcriffe ,  «he  tjuicquid  per  long  a  tempora  Lan*  Libro  I. 
gobwdi  Rommit  abjtulerant ,  Qtrolus  eis  riftituìt  j  im- 
perciocché allora  Parma,  Piacenza,  Reggio,  e  Moda* 
na  erano  già  ftate  da  lungo  tempo  in  mano  de'  Longo- 
bardi ,  come  di  Piacenza  appari  ice  dai  diplomi  de'  due 
Re  Ilprando  e  Ratchiiio ,  pubblicati  da  Piermaria  Campi;  storia  di  Piacenza 
e  di  Parma  da  uno  pur  diRatchifio,  accennato  da  Do-  jmt.i.j^mjj. 
naventura  Angeli.  Ad  effe  Città  voleva  alludere  Ai-  storia  di  Pam^ 
ftulfo,  allorché  fece  intendere  a  Stefano  li.  preflb  il  Bi- 
bliotecario ,  che  non  folamente  non  gli  fi  parlalfc  di  re- 
ftituirc  Ravennati  um  civitatem  V  Exarcbatum  eiperti- 
ntnttm ,  ma  né  meno  gli  fi  facefic  motto  de  reliquis 
RtiPUBUCAE  heis-i  qua  ipfi  vel  ejus  pnedecejfores  Lan- 
gnb.v -dorum  Rj&es  invafèrant*  V  cftratto  di  quelle  due 
Lettere  dell' E  l'arco  vien  portato  da  Adriano  Valefiajclè  Ker>  Frandcar.Ub. 
Flavio  Biondo  averte  potuto  yederlc,(arebbc  ftato  più  ac-  ll'P"X+oS' 
corto  in  guardarfi  dall'errore ,  in  cui  cadde  per  mancanza 
delle  ne  cella  rie  cognizioni ,  aderendo ,  che  Parma  e  Reg- 
gio, licet  Exarcbatus  effetti,  semper  ante  a  in  Langobar-, 
dorum  duraversnt  potè  fi. ite:  nè  il  Biondo  ftcflb  avreb- 
be tratto  nell'error  fuo  Umberto  Locato,  e  Bonaventura  &  origine  piattn 
Angeli,  i  quali  filila  fède  di  elfo  Biondo  narrano  la  me-  ti*  Ut.  i.fag.ijì 
de  lì  ma  cofa  »  Ma  che  il  Biondo ,  il  Locato ,  e  poi  l'An-  *9-  Latin* 
geli  fieno  inciampati  in  qucfto  groflfo  errore  ,  ne  fono  feu-  I,<S* 
(abili  in  qualche  modo  j  imperciocché  il  primo  fcriiTe  in- 
nanzi ,  che  fi  ritrovaffe  la  ftampa ,  e  gli  altri  due  pri- 
ma ,  che  foflero  ftampate  le  fuddette  due  Lettere  di  Ro- 
mano Efàrco  ,  benché  tutti  e  tre  peccano  chiarirtene 
dal  leggere  Paolo  Diacono  .  Ma  che  poi  a'  giorni  no- 
tai in  mezzo  a  tanta  luce  ,  che  rifplcnde  in  quefte  ma- 
terie, l'Autore  di  Milano  fia  vcrgognolamcnte  caduto  ^nìmadverf.  11.91. 
in  quel  roedefimo  precipizio  per  eflerlì  troppo  fidato  del  $.Additur. 
fuo  Padre  Ordei,  non  ottante  che  le  Lettere  ftcflcfof- 
fero  già  ftate  ftampate  due  volte ,  c  che  Adriano  Valc- 

lìo 


1%  L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 

Libro  L      .  fio  ne  aveflfe  ancor  egli  pubblicato  1  eftratto  ricUc  lue 
tifone ,  qucfto  certamente  dee  riufeire  a  tutti  di  gran- 
diflìma  ammirazione  >  ma i I imamente  icorgendofi  ,  che . 
cflo  Autore  fi  lafcia  traiportare  tant  oltre  daH'ar&tto  a* 
fuoiproprj  divuamenti  ,  che  fi  accinge:»  preferirgli  a 
tutta  l'antichità ,  e  gli  ftima  cosi  gagliardi  e  inelpugna- 
bili,  che  in  virtù  di  e0ì  decretoriamentc  àfferifee,  do-s 
verfi  fpogliarc  la  Sede  Apoftolicade'  fuoi  patrimonj ,  co-  , 
me  di  cofe  ufurpate  ,  ne  a  lei  giammai  donate,. o al- 
meno donate  invalidamente  da  chi  non  avea  facoltà  di 
donarle .  Dubita  egli  (  e  allega  il  Conte  Lofchi)  fe  le . 
Città  di  Parma  e  Piacenza  follerò  nell*Efarcato  ,  e  fi 
avanza  a  dire ,  che  furono  deferitte  piuttofto ,  tanquem 

fSSS£'m9U  confini*  extrinfeca  ,  auam,  tanquam  membra  Exarcha- 
'   mV  '        m .  Indi  pafia  a  proferire ,  che  per  ducentum  fere  anmsy 

M&fJtet.  duravU  iUud  Riffm^  (  dc>  Longobarai  )  ejfdem 

sEMPER  paruerunt  Placentia  £5^  Parma  :  il  che  fe  fia 
vero ,  lo  abbiamo  già  veduto .  £  pure  tanto  è  lontano,., 
che  nè  anco  il  Lofchi ,  benché  Scrittor  nuovo  e  di  leg- 
gieriflima  autorità  ,  favorifea  fomiglianti  fiftemi  ,  che 
anziattefta  tutto  il  contrario  con  le  feguenti  parole  ove 
Compatii  storici,  della  Cafa  d'Eftc  :  Modana  e  Reggio  erano  Cittì 
f*t.M.  ciiz.tr.   jffijipungto  di  Ravenna  ,  ed  in  confeguenra  ,  come? 

Parma  e Piacenza ,  feudo  della  Cbiefa.  I  confini  efhrin*- 
feci  dell'Efarcato  in  quelle  parti,  rivolte  a  Settentrione, 
non  erano  Parma  e  Piacenza,  come  crede  per  groppa 
imperizia  l'Autore  della  Scrittura  di  Milano,  ma  erano 
bensì  quegli  ftem"  àd\' Emilia,  cioè  il  fiume  Pò,  (è  vo- 
gliamo dar  fede  piuttofto  a  Carlo  Magno  ,  che  ad  au- 
tori triviali  e  moderni  :  della  qual  cofa  riparierafli  fra. 
poco .  E  qui  ouervo  y  che  la  Metropoli  ccclefiaftica  di 
uifl.tuvcnnat.lib.  Ravenna  andava  del  pari  con  la  civUe;  imperciocché  il 
%.pag.lìi.tHt.i.  Pontefice  Gclafio  IL  in  una  Bolla  dell'anno  mp.  pub- 
blicata da  Girolamo  l\oflì ,  reftitiufcc  a  Gualtiero  Arci- 

vefeovo 
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vefcovo  tutta  la  dignità  ,  che  la  fua  Chiefa  potfedcva  Libro  I. 
innanzi  alla  fua  divifione  dalla  Romana  ,  cioè  il  diritto 
metropolitico  fopra  i  Vcfcovadi  dell'Emilia:  Epijcopa- 
fus  Aemilia  provincia ,  idefi  Piacenti* ,  Parma ,  Regiiy 
Muùndt^  rBononUì  Ferrante ,  Hadria ,  Comodi ,  JmoUy 
Faventi* ,  Forlivii  ,  Fori  Pompilii  y  *Botò,  Ge/w<e,  Fi- 
coclii  :  le  quali  Città  nel  temporale  erano  tutte  fogget- 
te  all'alto  dominio  della  Sede  Apoftolica  per  effer  com- 
prefe  ncll'Efarcato  :  e  Bobio  ancora  ,  benché  pofto  su 
nell'Alpi  Cozie  ,  da  venti  miglia  fopra  Piacenza  .  Di 
ciò  non  ci  lafcia  punto  dubitare  Adriano  I.  nelle  Let- 
tere LI.  e  LI  V.  del  Codice  Carolino ,  nella  prima  delle 
quali  fi  legge:  'Bobio »  feuTribimatu  decimo:  donde  fi 
vede  ,  che  lo  Stato  della  Chiclà  allora  fi  dividca  in  T ri- 
l' anali  ,  governandoli  per  via  di  Tribuni  a  imitazione 
di  Ravenna,  Città  capitale  dcll'Efarcato ,  di  cui  abbia- 
mo dal  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I.  che  tro- 
vandofi  anguftiata  dal  Rè  Defiderio,  dappoiché  quefti  le 
avea  fmembrate  le  Città  di  Faenza  ,  Ferrara  ,  e  Co- 
rnacchie) ,  fpedì  a  Roma  i  Tribuni  delle  Città  ,  Giu- 
liano ,  Pietro ,  e  Vitaliano  per  chieder  foccorfo  al  Papa. 
Onorio  II.  nell'anno  1115.  co*  termini  di  Gelai  10  con- 
ferma il  diritto  fteflb  al  mentovato  Gualtiero  ,  e  fog- 
giunge  :  praterea  cofifirmamus  uobis  Exarcbatum  Ra-  Hai.  satr.  tom.  a. 
venna ,  qui  Romana  Ecclejìa  juris  est.  Sicché  le  Wfr Se- 
dette Città  vennero  ad  cflere  nello  fpiritualc  e  nel  tem- 
porale foggette  a  queli'Arcivefcovo  per  concedimento 
del  Papa  ,  che  ne  era  il  Principe  Sovrano  ,  come  fuc- 
cetfor  di  San  Pietro ,  a  cui  ne  fù  fatto  il  dono . 

Quanto  fi  è  detto  fin  qui  ,  riceve  l'ultima  prova  XI. 
Irrefragabile  dallo  Strumento  di  divifione  ,  che  Carlo  X^^S.  g-Jg: 
Magno  nell'anno  80  6.  fece  de'  fuoi  Regni  tra  Carlo,  to. 
Pippino  ,  e  Lodovico ,  nati  da  lui  ,  e  da  Ildegarde  fua 
moglie  :  la  qual  divifione  ,  chiamata  Tejìamentum  da 

Santo 
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Libro  t        Santo'  Adone  Arcivefcovo  di  Vienna,  e  dagli b  Annalifti 
a  cbron.*t*teVl.  Bc  rumano ,  e  Metenfe,  fu  fatta  col  confcnfo  de'  Prin- 
to.j6.BibUotb.pp.  cjpi  del  Regno  ,  e  portata  a  Roma  da  Eginardo  per  ot- 
tag.9oj.dit.lMgi.  tcnemc  Approvazione  e  conferma  dal  Pontefice  Leo- 
b  UfuA  Luchcfn.  ne  III.  come  fi  ha  dagli  Annali  Bcrtiniani  ,  così  richie- 
to.$.p.i67.t9^     dendoloflequio,  e  la  dipendenza ,  che  quel  gloriofo  Mo- 
narca profetava  al  Vicario  di  Criilo.  Carlo  dunque  nei 
fuo  Te/lamento  favellando  di  quanto  aflegna  a*  tuoi  fi- 
gliuoli Pippino  e  Carlo  il  giovane  ,  ordina  ,  che  la  fi- 
gnoria  di  quello  fecondo  dairingreflb  in  Italia  palli  per 
Aorta,  Ivrea,  Vercelli,  e  Pavia:  e  poi  dalla  parte  Set- 
tentrionale calando  giù  pel  fiume  Pò  ,  giunga  fino  ai 
confini  c  alla  città  ftefla  di  Reggio  :  indi  fino  a  Citta- 
nuova,  e  finoaModana:  e  finalmente  ad  Occiio  ajìjne 
ad  termino*  Santti  Petri ,  volendo  Carlo  in  tal  guila ,  che  il 
fiume  Pò,  il  territorio  Reggiano,  e  il  Modanelè  folle- 
rò i  confini  del  dominio  di  Carlo  fuo  figliuolo  di  quà 
dal  Pò .  Dirò  qui  di  paflaggio  ,  che  a  quello  Carlo ,  c 
non  ad  altri  appartiene  la  famofa  Bibbia ,  confervata  in 
San  Paolo  di  Roma .  Sarà  bene  portar  le  parole  fteffe 
di  Carlo  Magno ,  nel  legger  però  le  quali  è  ncceflario 
l'avvertimento  di  Giovanni  Morino  fopra  i  confini  della 
fefagXnl        donazione  Carolina  ,  fegnati  da  Anailafio  ,  cioè ,  che 
ove  fi  dice,  che  detti  confini  padano  per  le  tali  e  tali 
città,  non  fi  dee  intendere  ,  che  matematicamente  at- 
travcrfino  etfe  città ,  ma  che  pallino  per  1 cftremità  del 
territorio  loro  .  Così  dunque  parla  llmperador  Car- 
lo Magno:       bète  di  vi  fio  tali  mudo  fiat?  ut  ab  ingref- 
fu  Italie  per  Auguflam  civitatem^  acci pi at  Carolus  Ebo- 
rejamy  Vercellas  ,Papiam .  Polèia  immediatamente  lbg- 
giunge,  che  ì  confini  del  reftantc  vadano  per  la  parte 
rivolta  a  Settentrione,  indi  per  Padum  fluvium  termi- 
no CURRENTE  :  e  ufèendo  poi  alquanto,  fino  ai  terri- 
tori di  Reggio ,  di  Cittanuova ,  e  fino  a  Modana ,  tut- 
ti 
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ri  comprefi  già  nell'Emilia  :  ufque  ad  firrn  Regienjium^  Libro  L 
^  i»w  Regium,  Z5T  Civitatem  novam  i  atque  Muti* 
nam  j  c  finalmente  ad  Occafo  fino  agli  ultimi  confini 
dello  Stato  Ecclcfiaftico  :  ufque  ad  terminos  Sancii. Pe^ 
tri  .  Sicché  la  donazione  di  Carlo  Magno  mirabilmen- 
te reità  (piegata  dal  fuo  Tcftamcnto ,  dove  per  confine  fèti, 
tentrionale  di  quanto  lafcia  a  Carlo  fuo  figliuolo  di  là  dal 
Pò,  viftabilifce  il  medefimo  fiume  Pò:  per  Padumflu- 
svium  termino  currente  :  indi  i  limiti  del  territorio  Reg- 
giano ,  e  del  Modanefe  :  e  in  fomma  dalla  parte  occi- 
dentale gli  ultimi  confini  dello  Stato  della  Chiefa  ,  po- 
fto  di  quà  dal  Pò:  ufque  ad  terminos  Sancii  Petri  :  en- 
tro i  quali  confini  elìendo  collocate  le  due  Città  di  Par- 
ma e  Piacenza ,  ne  viene  per  ccrtiflìmo  ,  che  già  era- 
no allora  in  fignoria  della  Sede  Apoftolica.  Di  quefta 
Citi anuova,  mentovata  da  Carlo  Magno,  abbiamo  no*  \ac1a  Sanforuvu 
tizia  anche  in  un  diploma  del  Rè  Aiftulfo  a  Sant'An»  0rd>«»  S**R> 
felmo  Abate  di  Nonantola.  La  fuddetta  divifionc  allo-  f?,*?*  *' 

i  i       ce  •  •  ...  .    Parte I.  par.io. 

ra  non  ebbe  enetto  per  motivi  a  noi  ignoti',  uno  de' 
quali  può  eflerc  ftata  la  morte  di  Pippìno  e  di  Carla, 
accaduta  prima  di  quella  di  Carlo  Magno:  e  una  delle 
cagioni  ,  per  le  quali  vi  fi  ricercò  necefiariamentc  Taf. 
fenfo ,  e  l'approvazione  del  Papa ,  fi  fu ,  perchè  in  cfla  dir 
vifionc  fi  toccavano  terre  di  ragione  della  Chicfà  :  le 
quali  d'indi  a  poco  interamente  le  furono  poi  tutte  con- 
feriate da  Lodovico  Pio  con  Tampliflìma  Coftituzione, 
o  fia  contratto,  lb'pulato  undici  anni  dopo ,  cioè  nell'8 17. 
come  dirò  più  innanzi  .  Quefta  Teftammto  Carolino  fi 
ritrova  pubblicato  in  diverfe  opere ,  e  in  particolare  tra  le 
Coftituzioni  Imperiali,  raccolte  da  Melchiorre  Goldafto,  Conpìm.  imptriaL 
fìerilTimo  nemico  della  giurifdizione  della  Sede  Apollo-  *$.i.fag.x^, 
lica  non  meno ,  che  della  noftra  (anta  credenza.:  il  che 
fervirebbe  ad  autenticare  maggiormente  il  medefimo  Te* 
ftamento  in  cafo  ,  che  ne  avelie  bifogno .  Quindi  è ,  che 
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Libro  L  con  (brama  ragione  Giovanni  Morino  ,  uomo  grande, 
ftraniero,  e  intendentiflimo  dell'antichità,  fpecialmentc 
nel  cafo  noftro  ,  da  lui  efaminato  a  fondo  nella  fua 
Iftoria  della  grandezza  temporale  della  Chiefa  Romana, 
dopo  avere  cfpofli  accuratamente  i  confini  della  donazio- 
ne di  Carlo  Magno ,  in  tal  guifa  conchiudc  :  UNA  gran 
ftg.éiS,  parte  dell' E  far  catodi*  donato  alla  Cbiefa^ritrova/i  in  pote- 
re de'  Duchi  di  Parma  ,  e  di  Modano  .  Per  la  qual  co- 
fi  quando  l'Autore  della  Scrittura  di  Milano  volca  pro- 
vare, che  Forma  e  Placenta  non  foflcro  flato  allegria- 
te alla  Sede  Apoftolica  da  Pippino  e  da  Carlo  Magno, 
dovea  non  {blamente  moflrarci  ,  che  elle  non  follerò 
ftate  mai  comprelè  ntM'Efarc ato ,  ma  di  più ,  che  non 
follerò  fiate  ne  anco  nell'Emilia  :  e  quello  egli  dovea 
-  fare  non  già  con  l'autorità  di  triviali  e  moderni  Scrit- 
tori e  di  legulei  ;  ma  con'  la  tefìimonianza  fondata  di 
autori  dafTici ,  e  di  documenti  de'  fècoli  antichi ,  fè  pu- 
re egli  volea  meritar  fede  fenza  efporfi  alla  eccezione 
del  gran  Padre  degli  Annali  Ecclefiaiuci ,  mentovata  di 
fopra. 

XII.  che  la  Sede  Apoftolica  dopo  flipulatc  le  fplendidc 

to0Kc  cofc'dol  ^ona«oni  entrane  anche  qui,  come  prima,  per  via  di 
nate  alla  Chidi.  Fulrado  neh" attuai  poffeiTo  delle  città  e  provincie  fo- 
lennemente  accordate ,  o  con  l'cfìgcrne  il  confo ,  o  con 
l'averne  il  dominio  immediato,  ci  fi  dimoi  tri  per  varj 
argomenti,  come  per  le  Lettere  LI.  e  LVII.  del  Codice 
Carolino ,  la  prima  delle  quali  è  fcritta  da  Adriano  L 
a  Carlo  Magno  in  tempo,  che  afpettava  i  fuoimcift  per 
eflcrae  pollo  in  poffeffo  :  qui  nobis  omnia  fecundum 
-vefiram  provi ftonem  contradere  debent  :  e  per 
C01uiUo.7f.1u4.  un  altra  di  Leone  III.  terminata  in  pregar  Dio,  ut  obla- 
ÙOy  quam  dulcijjimus  genitor  vejler  Dominus  Pippinus 
Rex  Tìeato  Petro  Àpojìolo  OBTUUT  £5F  vos  CONFIKMA- 
STis  ,  ipje  Claviger  Rigni  coeleflis  ante  confpeHum  Dei 
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cum  ipfa  DONATIONE  vobis  prafentetur ,  quatenus  goti-  LlBBO  L 
dia  aterna  percipere  mereatis .  11  medefimo  Leone  in  una 
Lettera ,  che  è  la  XII.  fi  querela  delle  ufurpazioni ,  che 
fi  faceano  nella  donazione,  quam  vejìri  dulciffimi  paren- 
tesi      vos  ipfi  'Beato  Petro  Jpojìolo  obtUlistis  .  Ma 
in  particolare  di  Piacenza  ne  abbiamo  il  rifcontro  in  un 
diploma  conceduto  da  Carlo  Magno  nell'anno  808.  a 
Giuliano  Vefcovo  di  quella  Città,  a  cui  dona  certa  giu- 
nfdizione  in  full'Apcnnino  ,  e  con  l'autorità  di  Avvo-  jS^ijJj* 
cato  della  Cbielà  Romana,  dichiara,  che  niun  minilìxo  .rr 
della  Sede  Apoftolica,  a  cui  foggiacca  la  Città  di  Pia- 
cenza ,  poffa  ingerirli  in  detta  giurifdizione  :  ita  ut  dein-   campi  storia  di 
ceps  nullus  dux^  gajlaldius<,  Del  azionari us ,  nec  quili-  *******  nd.  pa$. 
bet  Ex  ministris  REiPUBLiCiE  de  jam  ditta  judiciaria  *02*455, 
aliquid  fumere-t  Vii  de  ipfo  teloneo  contingere  audeat. 
Già  di  fopra  fi  è  moftrato  con  le  Lettere  di  Romano 
Efarco  di  Ravenna,  di  San  Gregorio  Magno,  diGrcgo- 
rio  II.  e  con  Ànaftafio  ed  Erchemperto ,  che  col  nome 
di  Rejpublica  fi  dinotava  il  Ducato  di  Roma  e  l'Efarcato 
infieme  5  onde  dopo  la  confegna  e  la  tradizione  di  amen- 
due  unitamente  ,  fatta  al  dominio  della  Chiefà  ,  quei 
minijiri  Rei  public*  veniano  ad  eflerc  i  miniftri  della  Se- 
de Apoftolica,  a  cui  Piacenza  era  attualmente  foggetta: 
la  qual  frafe  per  non  avere  intclà  Piermaria  Campi ,  che 
ne  pubblicò  il  diploma  nella  Iftoria  Ecclefiaftica  di  Pia- 
cenza ,  fcrilfe  erroneamente  ,  che  allora  Piacenza  era 
Repubblica.  Della  ftefìa  frafe  fi  fervi  Carlo  Magno  in 
un  altro  diploma  ,  dato  al  moniftero  di  San  Vincenzo 
lungo  il  Volturno,  perchè  quel  paelè  pure  già  era  flato  t>Htbefa.t.i.p.6i^ 
donato  alla  Sede  Apoftolica ,  niun  miniftro  della  quale, 
nullus  ReipublÌc£  exacìor  ,  volea  ,  che  gravaflfe  quel 
moniftero .  Tuttociò  fi  corrobora  con  un  altro  diploma, 
dato  da  Lodovico  li.  nell'anno  871.  in  favore  della  Chiefà 
di  Piacenza  ,  preferendovi  egli  in  propofito  di  certo 
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Libro  I.         mercato ,  clic  non  fi  facefle  alcun  pregiudicio  ai  miniftri 
eampi to.i.p.46Q.  ^  Roma:  ita  fine  ut  neque  in  veniendo,  neque  in  re- 
deundo  ullam  reddibitionem ,  neque  aliqua  neHigalia  a  quo- 
libet  reipublic^e  ministro  exigere  profumar.  Vien  ciò 
confermato  da  un  altro  diploma,  non  Imperiale  ,  ma  Pon- 
tificio ,  ed  è  una  bolla  di  Stefano  VI.  data  a  Bernardo  Ve- 
feovo  di  Piacenza  nell'anno  891.  ove  gli  conferma  tutte 
le  pillate  conceflìoni  pontificie  e  imperiali ,  itaut  nul- 
lotd.  pjg.  47  J*      i'us  jnjpuffo^  nulliufque  infaufta  audacia ,  nullius  etiam 
favore  nel  gratta  quilibet  tyrannus->  Comes ,  judex^  nel 
quilibet  (  così  dee  leggerli  con  gli  altri  diplomi ,  c  non 
cujuslibet)  reipublioe  exaclor  contra  jusy  fibi  ANTi- 
oyiTUs  traditum  £9°  hactenus  coxservatum,  eam 
(  la  Chiefa  di  Piacenza)  molefiare  profumata  auf  prxjn- 
dicium  inferat ,  nel  fine  nostro  consultu  quoquo  mo- 
do debonejlare  pertentet:  le  quali  frali  fon  tutte  di  Prin- 
cipe temporale  e  fovrano .  U  Cardinal  Bembo  Segretario 
ipifl.  Leoni*  x.       Pontefice  Leon  X.  in  un  Breve  ai  Magiftrati  della 
nomine  fcripulib.  Città  di  Parma  ,  allora  tornata  fotto  l'antico  imperio 
//.  epifl.  34.  5anta  gejg  ^  g  yajpe        mefe(im2  forinola  :  opti- 

mum njefirum  in  nosy  a/acremque  animum ,  (  parla  il  Pon- 
tefice) quem  quidem  mibi  Henediclus  Rubens  vejiro  no- 
mine dctuht,  libenter  agno/co.  Et  quoniam  diligentiam 
adbibui ,  ut  Jub  reipublioe  imperium  reeUretis ,  redeun- 
tes  nunc  vos  paterno  amore  caritateque  ampleclor  atque 
Lih.vu.cpijl.ì+    recipio .  In  un  altro  Breve  al  Governatore  di  Parma, 
ordina ,  clic  i  feudatarj  di  quello  Stato  gli  attillano  nella 
a  crotius  de  ime  ricuPcraz-'onc  del  Marchcfato  di  Soragna:  mando  in/u- 
bclli  &  pacii  lib.i.  per  omnibus  iis  ,  qui  dono  ali  quid  a  republica  obtimnty 
c.,p.6.i.uc*p.ìs.  idem  ut  faciant.  Da  ciò  fi  vede,  chclafrafe  non  è  bar- 

».  25.  Crtnnotts.  L  lì  i«     •    1  ...      •     t    •  •  x     •  n 

u  «  r  j  e  ,  bara,  ma  che  e  una  reliquia  dell  antica  latinità,  rimalta  ne 
jttrt  natura  e-gen.  <«pl°i™  e  negli  lcritton  de  tempi  balli .  Ancorché  dunque 
tinmlib.4.  cap.^.  fecondo  il  jus  di  natura  e  delle  genti,  per  fentimcnto 
*' s'  del  *  Groiio  c  del b  Pufcndorfio ,  alla  traslazione  del  do- 
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minio  non  fia  neceflaria  quella  tradizione ,  la  quale  vien  Libro  I, 
ricercata  dal  diritto  civile  pofitivo,  perchè  allora  fi  con- 
fiderà la  tradizione  vera  ,  quando  jam  apud  illum  (  il 
poifcilore)  feriptum  donationis  babetur ,  per  cfler  \z  tra- 
dizione modo,  e  non  titolo ,  per  cui  fi  trasferire  il  do- 
minio; nientedimeno  fi  vede,  che  v'intervenne  ancora 
quclh  tradizione  in  favore  della  Sede  Apoftolica  nelle 
città  e  provincic  dell'Efarcato . 

Ora  effendofi  dimoftrato  con  la  fede  incorrotta  de-  XIII, 
gli  atti  pubblici ,  e  degli  autori  contemporanei  e  proflimi,  Pa"™  e  Piacenza 
avvalorata  infieme  dal  confenfo  univcrfale  degli.  Scrittori,  ncl1  "czt0m 
dalla  ragione,  e  dall'evidenza,  che  Carlo  Magno  dopo 
le  donazioni ,  fatte  da  Pippino  fuo  padre ,  confegnò  alla 
Sede  Apoftolica  nonfolamente  l'Emilia ,  ma  tutto  l'Efar- 
cato ,  universum  Exarcbatum ,  ficcome  era  antica- 
mente innanzi  ,  che  lo  ufurpaifero  e  imeni  brillerò  i 
Longobardi,  ficut  antiquitus  erat ,  fi  fa  chiaro,  che  egli 
venne  ai  aifegnarle  tuttociò ,  che  ftava  entro  il  medefi» 
mo  Efarcato  prima,  che  ci  faceffe  quell'atto,  e  confe- 
guentementc  non  le  due  fole  Città  di  Parma  e  Piacen- 
za ,  ma  quelle  ancora  di  Modana  e  Reggio  ;  onde 
Adriano  I.  con  molta  ragione  fcriflc  nella  Lettera  LIV. 
del  Codice  Carolino  :  a  nobis  CUNCTUs  Exarcbatus 
difponatur.  Da  quello  ne  viene,  che  il  Pontefice  Giu- 
lio IL  operò  giustamente ,  dichiarando  di  ricevere  la  de- 
dizione di  quelle  Città  (  già  ftate  per  qualche  tempo  in 
altrui  mano  )  come  di  antiche  membra  dell'  Efarcato, 
ritolto  ai  Longobardi  ufurpatori ,  e  dato  alla  Chicfa  :  e 
che  medefimamente  i  Pontefici  fucceffori  di  Giulio  IL 
appoggiati  al  fondamento  inconcuflb  di  un  titolo  così 
vero,  autentico  ,  e  incontraftabile  ,  fecondo  l'approva- 
zione comune ,  hanno  ragionevolmente  (èmpremai  pro- 
curato di  mantenere  quelle  città  in  fignoria  loro ,  quan- 
tunque di  due  di  effe ,  cioè  di  Modana  e  Reggio,  ne 
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Libro  L  follerò  nuovamente  fpogliati  .  Per  la  qual  cofa  io  po- 
trei qui  chiudere  il  ragionamento,  e  accommiatarmi, 
dachè  in  tutti  i  tribunali  quella  fol  punto  farebbe  fuf- 
ficientc  a  giuftificare  il  dominio  pontifìcio  fopra  quelle 
città  :  e  ciò  tanto  più,  che  l'affare  clcludc  qualunque  contro- 
verfia  e  dubitazione  dal  vederfi,  che  di  mano  in  mano 
da'  tempi  di  Carlo  Magno  in  giù  fino  a  Federigo  III. 
cioè  dall'anno  774.  all'anno  1475.  ciafeuno  degl'Impe- 
radori  mentovati  nelle  Scritture  di  Comacchio ,  con  le 
forme  più  Iplcndide  ha  proteftato  e  giurato  di  difendere 
e  mantenere  la  Chiefa  in  poflfeflb  di  tutto  t Ef  arcato  in 
quel  medefimo  clferc  ,  che  le  fu  conlègnato  da  Carlo 
Magno,  e  con  tutte  le  fue  ragioni,  e  appartenente  sai- 
tiche,  o  efprclfc  nominatamente,  o  non  efprelfc,  con- 
forme nella  quinta  fua  ampliifima  Coftituzionc  dichiarò 
l'Imperador  Ridolfo  L  per  se  e  per  tutti  i  fuoi  fucceffo- 
ri  ,  autenticando  tal  atto  il  corpo  iklfo  degli  Elettori 
inficine  unito  ,  e  anche  {eparatamente  ciafeuno  di  elfi. 
Laonde  fi  rende  manifeftiflìmo  per  confe Alone  e  per 
giuramento  fpontaneo  di  tutti  i  medefimi  ImperaJori, 
che  Parma  e  Piacenza  dcono  mantenerli  nella  fuprema 
Signoria  della  Chiefa ,  e  che  niuno  può  aver  fonda- 
menti e  ragioni  ,  che  posano  mai  cozzare  col  valore, 
e  con  la  forza  di  quelle  di  Roma:  le  quali  fono  fem- 
pre  ftate  vive  ,  e  riconofeiute  per  tali  anche  in  que' 
tempi  ttefli  ,  ne' quali  l'altrui  prepotenza  prevalendoli 
degli  fconvolgimenti ,  cagionati  dagli  feifmi ,  dalle  va- 
rie fazioni ,  dagli  Antipapi ,  dalle  Sedi  vacanti ,  e  dagl' 
Imperadori  illegittimi  ,  teneva  ufurpatc  quelle  Città. 
E  quello  fol  punto  provato  e  ftabilito  nella  maniera, 
che  fi  e  fatto ,  dovrebbe  riputarfi  baftevolc  a  far  cono- 
fccrc  quanto  grande  inganno  prenda  chiunque  fi  lufin- 
commetstatio  Mu-  ga ,  etfer  cofa  vera  e  certilfima ,  piena  bifioriarum  fide> 
pei  fag.xó^.       che  quelle  città  fino  da' tempi ,  che  furono  dedotte  Co- 
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Ionie  da' Romani,  fieno  fiate  continuamente  in  Tigno-  Libro  L 
ria  degl' Impcradori  ,  e  non  mai  entro  Inforcato,  nè 
fotto  la  giurifdizione  della  Sede  Apoftolica .  Pur  niente^ 
dimeno  affinchè  fi  vegga,  che  in  tutti  i  fccoli  da  Car- 
lo Magno  in  giù  la  Chicli  Romana  di  quando  in  quan- 
do vi  ha  efèrcitati  atti  di  giurifdizione  diretta  e  Covra- 
ne in  virtù  delle  Tue  antiche  ragioni,  anche  in  quegli 
fteiìi  tempi ,  ne'  quali  dagli  Avvcrfarj  fi  fonda  tutto  lo 
fiato  del  pretefo  loro  dominio  ,  io  fumo  ben  fatto  di 
cfporrc  la  ferie  di  eflì  atti  pubblici  e  folennifUmi ,  pro- 
pugnata inficine  con  le  autentiche  dichiarazioni  Impe- 
riali, acciocché  chiunque  foffe  mai  per  gittar  l"  occhio 
fu  qucltì  fogli ,  pofla  per  tutti  i  verfi  formare  un  giu- 
do e  lincerò  giudicio  sì  delle  ragioni  della  Sede  Apo- 
ftolica fopra  quelle  città  ,  come  ancora  delle  grand'  arti, 
e  de'  fommi  sforzi  ,  che  in  oggi  fi  fanno  per  annien? 
tarle . 

L'  Autore  della  Scrittura  di  Milano  vuole  in  tutte  Priw  ^jl^  del 
le  guife  ,  che  llrapcradore  fi  a  padrone  di  Parma  e  PUh  moderno  Imperio 
cent*  ,  come  ffamato  Signore  alloluto  di  tutto  il  Mon-  Occidentale . 
do ,  e  poi  Rè  di  tutta  l'Italia  ,  da  lui  chiamata  beredi* 
tas  Imperatori!  per  la  ragione  ,  che  dice  egli  aflìftcr- 
gli  di  efier  Signore  di  tutto  il  Mondo ,  c  principalmente 
ài  tutta  l'Italia:  vmitxrfalijjìmum  titulum  in  toto  Orbe, 
Jpecialijpntum  in  tota  Italia,  qui  Cafari  aj/i/lit:  ex  ^u^ra."'  nm'9' 
quo  dejcendit  prafumptio  etiam  prò  ftatu  Parma  &*  Pia- 
centi*. Perciò  quantunque  nel  bel  principio  io  abbia  , 
detta  qualche  cofà  in  quefto  propofito ,  ora  per  meglio 
{piegarne  il  vero  contra  fomiglianti  anemoni ,  io  qui  mi 
ritrovo  in  neceflìtà  di  confiderare  ,  le  ciò  veramente  fi 
debba  concedere  con  quella  faciliti,  che  l'autore  fi  avvi- 
fa  dietro  all'idea  volgare  ,  che  ha  dell'antico  Romano 
Imperio  :  della  qual  colà  per  venire  a  capo  con  tutte 
k  circoftanze ,  egli  è  necelTario  fermarci  alquanto  nell* 
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LtfRO  t  Imperio  di  Carlo  Magno,  che  è  il  tronco  c  la  radice 
di  quello  noftro  Occidentale,  in  cui  egli, che  ne  fu  il  pri- 
miero, non  può  aver  tramandate  più  ragioni,  premi- 
nenie,  c  fovranità  di  quelle,  che  vi  ebbe  in  se  Hello. 
■E  ciò  (ara  da  me  fatto  a  unico  fine  di  (coprire  la  verità 
con  la  traccia  ficura  degli  Storici  antichi ,  e  Tenia  dir 
cofa  veruna  di  mio  capriccio,  e  feompagnata  dalla  loro 
autorevole  teitimonianza.  Carlo  dunque  in  tempo,  che 
era  chiamato  Rex  Francorum  (ST  Langobardorum  ,  oc 
Patricius  Romanorum ,  venutofene  a  Roma  la  quarta 
volta  nell'anno  800.  dove  rappacificò  i  Romani  con 
Leone  III.  in  tal  congiuntura  trovandoli  egli  il  dì  di 

biftf* h  fag.  35*«  Natale  nella  Bafilica  Vaticana,  dove  ftava  adunato  tut- 
to il  popolo,  il  Papa  non  per  volontà  del  Senato , e  po- 
polo Romano ,  come  fellamente  fi  è  ofàto  aflcrire  nelle  0t£ 

Dìfefa  u.  p*&'l9*  £rvazioni  da  me  confutate ,  ma  di  fua  propria  e  fpontanea 
volontà  ,  minibus  fuis  propriis  pretiofiffima  corona  corona- 
vi eum,  come  dice  Anaftafio,  il  quale  aggiunge,  che 
allora  tutta  Roma,  ivi  congregati  ,  veduto  quell'atto 
improwifo  del  Papa ,  e  già  fopraì&tta  per  altro  dal  gran- 
de aifetto,  moftrato  da  Carlo  in  varie  occafioni  fino  a 
quel  tempo  verfo  la  Sede  Apoftolica ,  aliò  le  voci  d'ai? 

*A*4l.inlMUUU  legrciza,  augurandogli  vittorie  ,  e  felicità  ::  tane  uni- 
verfi  fideles  Romani  videntes  tantam  defensionem  et 
Pilectionem  ,  quam  erga  Sanctam  Romanam  Eccle- 
SIAM ,  ejus  Vicarium  babuit ,  unanimiter  altifona 
voce ,  Dei  nutu  atque  'Beati  Petri  clavigeri  regni  ccelorum , 
exclamaverunt:  Carolo  piijjìmo  Augufio^-a  Deo  coronato, 
magno ,  pacifico  Imperatori  vita  vigoria  l  Segue  a 
dire,  che  ciò  dal  popolo  dietro  all'atto  del  Sommo  Pon- 
tefice fu  replicato  tre  volte  ,  e  che  poi  Carlo  ne  fu 

VH(htfnao.i.p*i9*  Unto  infieme  con  Pippino  fuo  figliuolo  in  Rè  dlta- 

yy«w.j?fitt-1ft      >  0  ^*       Longobardi  .  Negli  Annali  Tiliani  , 
Loifcliani,  Bertiniani  ,  Mctenfi,  e  Fuldenfi  concorde- 
mente 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  DUCATO  DI  PARMA  E  PIACENZA  33 

mente  fi  legge,  che  quell'atto  di  Leone  III.  di  porre  la  Libro  I. 

corona  in  fui  capo  a  Carlo,  accadde  innanzi  alla  con- 

feflìon  di  San  Pietro,  cum  Rex  ab  or ottone  forgerei  :  e 

lo  alferifee  anche  l'Anonimo 1  autore  della  Cronaca  Rei-  a  chron.  HfUher- 

chcrlpergefc ,  pubblicata  cent'anni  addietro  da  Crifto-  Jpa&t*l*u** 

foro  Gevvoldo ,  Conigliere  del  Duca  di  Baviera .  Il  me- 

dcfimo  affermano  il  Monaco  d'Angolcmmc,  Adone,  i,  &  ce/ih  Caroli 

Reginonc,  e  il b  Poeta  Satfonico  in  quefti  verfi.  Magni  uh.*. 

Hic  quumMifjarum  /acro  folemnia  rifu 
Jncipienda  forent ,  magnar»  procejfìt  in  aulam, 
Qwe  corpus ,  Mundo  venerandum  continet  omnt , 
Petri  y  cui  claves  Cbrijius  dedit  ipfe  polorum  : 
Ejus       ante  facros  artits  quum  mente  fideli 
Ejfitfis  precibus  fefe  Rex  inde  levaret , 
Jp/ius  impoftit  capiti  Leo  Papa  coronam. 

Per  la  qual  cofa  non  c'è  da  dubitare ,  che  Leone 
ciò  non  facefle  inalpcttatamcntc  ,  e  di  fua  ipontanca 
volontà .  Quindi  l'Abate  Urfpcrgefc ,  Alberto  Kranzio, 
Giovanni  Aventino ,  e  Giovanni  Culpiniano ,  tutti  Te- 
defehi ,  e  alcun  di  loro  nemico  giurato  de'  Papi  j  aven- 
do oflcrvata  la  chiara  e  concorde  teftimonianza  degli 
autori  contemporanei ,  fono  tutti  infieme  d'accordo  in 
affermare,  che  Leone  diede  la  corona,  e  il  tkolo  Im- 
periale a  Carlo  Magno  nibil  minus  fperanti.  Anzi  Val- 

tramo  più  antico  di  tutti,  e  dello  ftefio  paefe  e  genio,  -, 
nell'Apologia  per  Arrigo  IV.  contra  il  Santo  Pontefice  ffiff ******  Cret" 
Gregorio  VII.  pretto  il  Calvinifta  Goldalb ,  ferme ,  che  lerHmPaT'x'  Mi- 
Carlo  Magno  invitus  eft  adduilus  ad  accettare  tal  tito- 
lo :  c  l'Erefiarca  Giovanni  Calvino  confefla ,  che  Carlo  i„fljtuuii,.+cap.7. 
Magno  era  obbligato  al  Papa,  quod  ejus  medio  ad  ho-  nnm.16. 
norem  Imperiipervenerat\  talmcntechè  fe  Leone  Hl.non 
avefle  rifólutodi  fare  quel  pano ,  in  oggi  non  ci  farebbe 

E  dell'  \ 
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Libro  I.         dell'Imperio  d'Occidente  nè  pure  il  nome .  Eginardo , 
inritaspudDu-  Storko  maggior  d'ogni  eccezione,  come  quegli,  che 
thefit.  to.i.p.io).  fu  intrinfcco  e  famigliare  di  Carlo  Magno,  attefta  ,che 
egli  Imperatori*  Auguftì  nomen  acccpit  <>  quod  primo  in 
tantum  averfatus  efì^  ut  affirmaret  •>  fe,  eodie>  quam- 
vis  precipua  feftivitas  effèt>  Ecclefiam  non  introiturum 
fuijjiyfi  Pontificii  confilium  prtfcire  potuijfct  i  non  gii, 
che  rifiutane  di  efier  Difenfore  e  Avvocato  della  Chicfa 
Romana,  il  quale  uficio  portava  feco  quel  titolo j  ma 
per  clTcr  in  lui  quel  nome  odiofo  ,  e  pieno  d' invidia 
preflb  gli  Orientali ,  come  ne  lo  dimoftrò  l'effetto .  E  per 
altro  effendo  egli  Principe  gloriofiflìmo  (opra  qualun- 
que d'Occidente ,  e  decorato  dello  fplendido  nome  di 
Difeft  u  Avvocato ,  e  Difenfore  della  Sede  Apolblica  per  qucl- 

lo,  che  già  portava  di  Patrizio  de*  Romani,  di  cui  pre- 
giavaiì  in  fommo  grado ,  ufandolo  negli  atti  pubblici , 
come  per  compimento  di  tutti  gli  altri  fuoi  titoli ,  avea 
gran  ragione  di  così  dire ,  dachc  il  titolo  Imperiale  non 
gli  diede  Signorie  nuove ,  nè  gli  accrebbe  autorità  fopra 
quelle ,  che  avea  ;  ma  ben  fervi  a  concitare  contro  di 
lui  l'odio  de*  Greci,  come  dira  ili. 
_.y  Tal  fatto  dunque  fu  una  (pontanca ,  e  improwùa 

Leone  111.  di  fua  determinazione  del  Papa  ,  e  non  d'altri  ,  fe  vogliamo 
fpontanca  volontà  dar  fede  alla  (inceriti  degli  Storici  antichi  piuttoito, 

reChCariom,Maa^o  cnc  ^  m3^  Scmo>  c       ignoranza  de'compilatori  mo- 

coo  difgutto  de'  derni .  Il  faceflc  poi  egli  per  gratitudine  de'  bcnerlcj  ri* 

Grcci  *  cevuti  da  Carlo  Magno ,  come  credono  *  Teofane ,  e b  Co- 

a  cbroHozrapbiéL»  ftantino  Manaflfe ,  o  perchè  non  riputane  decoro  della 

fg'n.u9'  Sc(jc  Apoftolica,  di  cui  era  Difenfore  ,  che  s'intitolafTe 

b  Brcviarium  H.  f0lamcnte  Rè  >  come  altri  ha  penfato  ,  o  perchè  con 

ameum  p*s.9u  tjtolo           j.  agcvohrgU  k  |MJ1M  con  Ircnc  Im_ 

peradricc  di  Coftantinopoli ,  vedova  di  Leone  figliuolo  di 
Coitati  tino  Copronimo ,  alle  quali  elfo  Carlo  afpirava  , 
come  altri  fi  è  perfuafo ,  ciò  poco  importa,  mentre  tutte 

quelle 
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quefte  confidcrazioni  fono  chimerici  indovinameli ,  fcritti  LltfRO  I. 
da  perfonc ,  vivute  molto  dopo  il  (uccellò ,  il  quale  dagli  au- 
tori antichi,  e  contemporanei  ci  vien  narrato  lèmplice  c  nu- 
do, come  lo  abbiamo  già  cipofto,  e  non  altramente .  Laonde 
con  ciò  fi  dileguano  tutte  le  cavillazoni ,  e  menzogne  sfac- 
ciatamente invenute  da'  nemici  della  Chiefa  Romana  per 
levarle  il  pregio  d'aver  ella  ftefia  di  fuo  proprio  talento  per 
mezzo  del  Pontefice  Leone  Ill.mcffa  la  dignità  Imperiale  in 
tefta  di  Carlo  Magno,  da  cui  paisò  ne'fuoi  fucceflbri  fempre 
per  le  mani  de*Pontefici,  quando  gl'Imperadori  vollero  cifer 
confiderati  per  legittimi  poffeflbri  della  medefima  dignità. 
Giunto  che  fu  in  Coftantinopoli  l'avvifo  di  quello  atto  di 
Leone  HI.  yeggcrtdofi  la  Corte  Imperiale  per  tal  rifo- 
hizione  tolta  la  fpcranza  di  riporre  il  piede  inOcciden-» 
te,  ne  reftò  amareggiata  a  fegno  tale,  che  con  formo 
indirette  cercò  di  rifentirfenc ,  vietando  al  Santo  Patriar^ 
ca  Niceforo  di  fcrivere  al  Papa  le  lettere  Anodiche. 
-Però  Carlo  bramolo  di  levare  i  litigj ,  con  l'occafione ,  che 
Irene  gli  avea  fpedito  Leone  Spaiano  per  iftabilire  con 
lui  la  pace  v  egli  pure  le  {pedi  Jelfc  Vcfcovo  d'Amiens,  a  Ducbtf*.tm.i* 
cd'Elingaudo  Conte,  chiedendola  in  moglie.  b  Teofane  m-  *<*5- 
fcrive,  che  non  folamente  Carlo,  ma  Leone  III.  ancora 
vi  mandò  i  luoi  Legati,  per  unire  mfiemc  col  mezzo  di  Jjfc. 
quel  matrimonio  le  due  prime  potenze  del  Mondo ,  ut  c  compendìum  hì- 
Oriens  cum  Occidente  uniretur ,  come  riflette c  Cedreno ,  a  fiorUrum  tom.  1. 
cui  fi  accorda  Teofane,  il  quale infieme  condonata,  e 
con 'Landolfo.  Sagace,  continuatore  della  Storia  Mifcclla  caft"^' 
Ai  Paolo  Diacono ,  ctaflìcura,  che  il  matrimonio  fi  fa-  e  Ln,.^ag^i. 
rebbe  concimo,  fe  l'autorità  dell'Eunuco  Aezio  Patrizio  cdit.c*Hifo. 
non  fe  ne  fofic  oppofta  per  lo  difegno,  che  egli  nudria 
di  cfaltarc  all'Imperio  fuo  fratello  Leone ,  Pretore  della 
Tracia  :  il  che  però  gli  andò  mal  fatto ,  perchè  oflèfi  del 
(uo  governo  i  Patrizj ,  cofpirarono  improvvifamentc  con- 
tra  Irene ,  e  fatto  Imperadore  Niceforo  ,  la  cacciarono 

E  ij  in 
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Libro  I.  in  un  monillcro.  Laonde  gli  Ambafciadori  di  Carlo  Ma- 
gno le  ne  tornarono  indietro;  c  Niceforo  gliene  fpedì 
con  loro  tre  altri ,  cioè  Michele  Vcfcovo ,  Pietro  Abate, 
c  Callifto  Candidato  per  confermare  e  rinnovare  con 
lui  la  pace  ,  al  riferire  degli  Annalifti  Laurcfamcnfc, 
Mctcnfe,  e  di  altri,  dai  quali  fi  ha,  che  eiìl  Ambafcia- 
dori in  Salzburg  accolti  da  Carlo  Magno  ,  paclum  fa- 
derida  pacis  in  Cbrifto  fufeeperunt .  Di  quella  ambafee- 
ria ,  mandata  da  Niccforo  nell'anno  primo  del  fuo  Im- 
perio ,  fa  menzione  Carlo  Magno  fteflb  nella  Lettera  CXL 
tra  quelle  di  Alcuino ,  fcritta  allo  fteffo  Niceforo  nell'an- 
no 8  io. 

XVI.  Ne  gii  per  quello  fi  cllinfcro  le  amarezze  de'  Grc- 

JttST^X  ci  contro  &  Carl°  MaSno  >  *™  no*  vollero  dargli  il 
Magno .  titolo  d'Jmperadure  per  lungo  tempo ,  finche  egli  non 

aprì  il  campo  all'accordo  in  congiuntura ,  che  ncll'an- 
Duchefi.  tom.  u  no  8 1  o.  Niceforo  avendo  fpedito  Arfazio  Spatario  per 
fa^  i'ió.  pajtc  ^.  Vcn^^i  a  pipp^      d'Italia  o  iìa  de' Lon- 

8 io.  gobardi,  il  quale  avea  loro  in  quell'anno  occupate  certe 
Ifolc ,  quafi  tutte  littorali ,  a  i ili  g  azione  di  alcuni  fuoru- 
feiti  di  Venezia  :  e  Arfazio  fteflo  avendo  trovato  morto 
Pippino  ,  fc  ne  pafso  a  trattar  col  padre  in  Aquifgrano, 
dove  fi  negoziò  la  pace  co'  Veneziani ,  accordando  Carlo 
Magno  di  redimir  loro  le  Ilolc  occupate  da  Pippino  fuo 
figliuolo,  cioè  Eraclea,  Equino,  e  Malamocco  :  il  qual 
trattato  però  non  fu  allora  conclufo,  ma  due  anni  dopo; 
mentre  ad  Arfazio  ,  che  non  avea  lettere  credenziali 
per  Carlo  Magno ,  ma  folamcnte  per  Pippino,  convenne 
tornare  in  Costantinopoli  per  comunicar  l'accordo,  c 
per  aver  nuove  commiflìoni  e  credenziali,  dove  per  la 
morte  di  Niceforo  fi  differirono  le  ultime  rifoluzioni 
a  due  anni .  Eginardo ,  e  con  lui  gli  Annalilli  Laurefa- 
menfe ,  Fuldcnfe ,  Mctenlc ,  e  Bertiniano  ,  ferirono ,  che 
Carlo  Magno  Niceforo  Vmtti*m  reddidit  ;  cioè  a  dire ,  che 
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Niccforo ,  mediatore  tra  Carlo  Magno  c  i  Veneziani ,  col  Libro  L 
mezzo  <TArfàzio  Spatario  ilabili  l'accordo  della  rcfttiu- 
zione  datarli  da  elfo  Carlo  ai  Veneziani  delle  Mòle,  occu- 
pate loro  da  Pippino .  Imperciocché  la  voce  Venetiam  da 
alcuni  poco  informati  fu  malamente  adattata  a  fignificarc 
la  Città*  di  Venezia ,  la  quale  anticamente  non  chiamavafi 
con  quatto  nome ,  ma  bensì  con  quello  di  Rivoaltus ,  ri- 
maflo  tuttavia  a  una  parte  di  ciTa:  e  quefta  non  fu  mai  occu- 
pata da  alcuno.  £  poi  Pippino  non  occupò  ne  anche  tutta 
la  Venezia  marittima ,  cioè  tutte  le  Tue  I  i ole ,  ma  alcune 
folamente  :  e  quella  Repubblica  fu  tempre  libera ,  c  io  - 
v rana ,  come  gii  abbiamo  veduto  dalla  lettera  di  Grego- 
rio II.  il  quale  non  avrebbe  cfortato  il  Doge  Orio  a  ri- 
porre in  Ravenna  Paolo  Efarco  ,  fc  la  fua  Repubblica 
roffe  fiata  dipendente  dal  dominio  de' Greci  j  ma  ellafcn- 
za  l'intcrpoiìzionc  del  Papa  l'avrebbe  fatto  per  debito ,  c 
fenza  eflerne  ricercata  da  un  terzo .  Carlo  Magno  nel 
ritorno  di  Arfàzio  a  CofUntinopoli  rimandò  infìeme 
con  lui  tre  Ambafciadori  a  Niceforo ,  e  furono  Aitone 
Vcfcovo  di  Bafilca  ,  Ugonc  Conte  di  Turs c  Ajonc 
<lella  Città  del  Friuli ,  fcrivendo  ad  eflb  Niceforo  la  let- 
tera dianzi  accennata  ,  la  qual  fi  legge  fra  quelle  di  Al- 
cuino  :  c  per  maggiormente  obbligacelo  ,  gli  diede  il 
titolo  di  fratello ,  col  quale  artificio  vinfe  l'invidia  degli 
Orientali  ,  fcco  fdegnati  per  aver  egli  prefo  il  nome 
d'Impcradore  :  propter  fujceptum  Imperatori!  nomen  (  allo 
fcriverc  di  Eginardo  )  qua/i  qui  Imperium  eis  praripere  in  vìu  apui  dw 
'vellet.  E  vuol  dire  Eginardo ,  che  i  Greci  aveano  torto  ***frW»*,M*l* 
di  qucrelarfene ,  perchè  quel  nome  non  era  altro ,  che 
un  femplice  titolo  in  Carlo  Magno ,  al  quale  perciò  in 
vigore  di  tìffo  non  cadeva  in  mente  di  avere  il  dominio 
c  la  fovranità  Imperiale  fopra  le  cofe  non  fuc .  Lo  fieno 
Eginardo  foggiunge  più  oltre,  che  Conftantinopolitanis 
Imperatoribus  fuper  hoc  indignantibus ,  magna  tulitpa* 
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LIBRO  I.  tient M,  vieti  f se  eorum  invidiam  magnanìmtiate  ,  qua 
eis  procul  dubio  longe  prafìantior  erat ,  mittcndo  ad  eos 
crebms  legationes  ,  £5°  in  epiftolis  fratres  eoi  appel- 
lando. 

•XVII.  Arrivati  gli  Ambafciadori  in  CoftantinopoU  dopo 

ySffiffi'  già  morto  Niccforo,  furono  accolti  da  Michele  Curopa- 
i  Veneziani  ,  e  il  lata ,  a  lui  fucceduto ,  il  quale  per  uguagliare  m  tutto 
PÌPfow»o  di  r£  l'Ambafccria  di  Carlo  ,  gli  rimandò  in  Occidente  ac- 
ma e dcir£faxcato.  compagnati  da  altrettanti  Tuoi  proprj  Ambafciadori,  a 
lui  diretti  ,  i  quali  oltre  ad  Arfàzio  furono  Michele 
Vefcovo,  e  Tcognofto  Protofpatario  :  i5*  per  eos  pacem 
a  Nicepboro  inceptam  confìrmavit ,  fcrive  l'Annalilla  Lau- 
8 1  a.       refamenfe  ,  o  fia  egli  Eginardo  ,  in  quell'anno  8 1 1. 

Laonde  fi  vede,  che  Arfazio  nell'anno  8 io.  per  non 
avere  le  lettere  credenziali  per  Carlo  Magno ,  ma  fola- 
mente  per  Pippino  ,  cui  trovò  morto ,  non  fece  altro, 
che  intavolare  il  negoziato ,  che  fu  poi  totalmente  con- 
fermato, c  (biennemente  c ondulo  in  quell'anno  nella 
Chiefa  di  Aquifgrano,  al  riferire  degli  Ann  a  ulti  Tede- 
fchi ,  e  Francefi ,  cioè  de'  Fuldenfi ,  Laurcfameiifi ,  Me- 
tenfi ,  Loifèliani ,  Bertiniani ,  di  Eginardo  ,  del  Mona- 
co d'Angolcmme  ,  e  di  Reginonc  :  i  quali  tutti  d'ac- 
cordo ad  una  voce  concludono ,  che  tal  pace  fu  comin- 
ciata fòtto  Niceforo ,  e  confermata  da  Michele  :  pacem 
fub  Nicepboro  ineeptam  confìrmavit  :  aggiungendo ,  che 
gli  Ambafciadori  Greci ,  da  Aquifgrano  venuti  a  Roma, 
aggiuftarono  (biennemente  tutte  le  altre  controverse  col 
Sommo  Pontefice  nella  Bafilica  Vaticana  ,  in  fegno  di 
religione ,  fecondo  il  pio  e  fincero  coltume  di  que'  tem- 
pi, ftipulando  Umilmente  con  lui  le  capitolazioni ,  c  la 
pace,  come  aveano  già  fatto  con  Carlo  Magno,  e  co* 
Veneziani  :  £5^  inde  revertendo ,  Romam  venientes  ,  in 
Tìajtlica  Sancii  Petri  eundem  pacti  Jèu  faederis  libellum 
a  Leone  Papa  denuo  fujceperunt .  Daqueftofi  vede,  che 

la 
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la  pace  non  fu  tra  due  fole  poterne»  Carlo  Magno  ,  e  Libro  L 
Michele;  ma  bensì  tra  quattro ,  cioè  tra  Carlo  Magno, 
il  Papa ,  Michele ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  .  Le  ca- 
pitolazioni tra  Carlo  Magno  e  Michele  furono  di  rico-  r 

r     r  r      i  •      i         ^  i   •    i     i»,  ,  *    ~~    >A**ales  Franco- 

nolccrii  icambievolmentc  col  titolo  d  Imperatori  Jugujlt^  mm  caroli  coìntii 
ionia  altro  aggiunto,  dubitando  i  Greci  di  pregiudicarli  f0**7»  «»»»  8i». 
in  chiamarlo  Imperador  de'  Romani ,  dachè  ufavano  elfi  *'  ' 
tal  titolo  a  cagione  di  Coftantinopoli ,  chiamata  nuova 
Roma,  onde  Carlo  Magno  da  Teofane  è  detto  Impera-    **  ebronografb. 
tor  Francorum,  e  non  già  Romanorum .  Le  capitolalo-  *as'+19' 
rri  tra'  Veneziani  e  Carlo  Magno,  furono,  che  loro  lì 
rcltituificro  le  Ifole ,  prelè  da  Pippino  ,  e  già  accordate 
due  anni  prima  :  e  quelle  tra  i  Greci  e  il  Papa  altre  non 
poffono  elfere  ftate  ,  lènonchè  l'Imperio  Greco  cedeflfe 
ad  ogni  pretenfionc  ,  che  averte  potuta  avere  fopra  gli 
Stati  del  Papa  ,   benché  non  ve  ne  folle  bifogno  ,  ef- 

per  avere  abbandonata  Roma  ,  e 
tutta  l'Italia  all'avarizia  e  all'ambizione  de'  Barbari, 
c  alla  tirannia  e  rapacità  degli  Efarchi  per  lo  fpazio 
di  190.  anni  j  e  ancora  per  l'erede,  onde  avea  tenta- 
to di  violare  la  religione  :  nè  fenlb  diverto  dall'  ac- 
cennato di  (opra  può  avere  la  folennità  efprcua  in  quel- 
le parole ,  che  fi  leggono  anche  nella  Cronaca  Reichcr- 
fpcrgefe:  in  Hafilica  Sanfti  Petri  eundem  pacti  ftu  fee-      ,  ,  crfjM< 
deris  libellum  a  Leone  Papa  fufeeperunt .  Perciò  allora  "g 
aggrottate  in  tutto  le  cole  della  Santa  Sede  con  la  Corte 
di  Coftantinopoli ,  il  Patriarca  Niccforo  (crille  al  Som- 
mo  Pontefice  Leone  III.  le  lettere  Anodiche ,  le  quali 
gli  era  flato  vietato  di  fcrivere  fin  dal  tempo,  che  in-    Theopb*nes  i>u 
coronò  Carlo  Magno.  Quindi  è,  che  dallora  in  poi  la  chronogT.fag.^19. 
Corte  Imperiale  cU  Coftantinopoli  non  ebbe  alcuna  diffi- 
coltà di  riconofeere  il  Papa  per  Principe  Sovrano  dc'fuoi 
Stati ,  conforme  altrove  fi  è  dimoiato  parlandoli  di  °?f';£^omi' 
Leon  III.  E  ciò  fi  conferma  eziandio  coli'  autorità  dell' 

Ini- 
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Libro  L        Impcrador  Coftantino  Porfìrogcnìto  ,  che  ferine  nel  de- 
cimo Ce  col  o ,  mentre  auerifce  del  tempo  fiio ,  che  R/j- 
Dt  Tbematibus  Ub.  mA  rtsium  depofuit  Principatum ,  £5^  propriam  admini- 

z.Them.io.par.17.  „      .*>  r.J    rin-  i  ■  • 

to.i.imperil  orien-  (iratwmm  oc  yurijdictionem  obtinutt  ,  eique  proprie  ac 

talis ytnfttmi  Bt*~  legitime  dominatur  qui  fuo  tempore  papa  eji.  La  qua- 
le aflerzionc  e  per  chi  l'ha  fcritta,  e  pel  tempo  ,  nel 
quale  fu  fcritta  ,  è  unto  confiderabile  ,  che  vale  per 
tutto  quello ,  che  fi  pofla  addurre  da  altri  contra  la  So- 
vranità pontificia .  All'autorità  di  un  Impcrador  Greco, 
e  Scifmatico  ,  per  illuminare  maggiormente  i  noftri 
autori,  che  hanno  ofato  feriveme  diverfamentc  ,  ag- 
giungiamo quella  di  un  Ebreo  ,  vicino  ai  medefimi 
tempi ,  cioè  di  Beniamino ,  il  quale  parlando  di  AlclTan- 

Bin    a  io       ^ro  IM'  attc^'  cne  nuximus  eft  Princeps.  Dalle  cofe, 
•r*4[.!0»       £ctte  gn       ^  £  COIT1prcnclc  quanto  fia  ideale  il  fiftema, 

De  *jurt  belìi  &  che  il  Grazio  vorrebbe  alzare  di  quefto  noftro  Imperio 
f  «*  lib.  j.  cap.9.  a'Occidentc  per  farlo  nafeere  dall'arbitrio  del  Popolo  Ro- 
mano .  Gli  autori  da  me  allegati  favellano  chiaro ,  per- 
chè fono  flati  in  tempi  femplici  e  puri,  ne'  quali  non 
fiera  peranco  penfato  ad  alterare  la  1  in  ceriti  de' racconti 
de'  (ccoli  già  preceduti .  Vorrebbe  il  Grazio  far  credere, 
che  il  diritto  de'  Coftantinopolitani  neU'eleggcrc  l'Impe- 
radore  ,  dipendere  dalla  volontà  del  Popolo  Romano: 
jus  omney  die  egli,  quod  hi,  qui  Conflantinopoli  babita- 
bartty  ad  eligendum  Romanum  Impernio  rem  babere  pote^ 
ranty  pendebat  *  voluntate  Populi  Romani .  Quefto  però, 
che  fi  dà  per  un  fatto ,  ladove  è  una  mera  ipcculazione, 
ha  bifogno  di  mallevadore,  e  il  Grazio  non  ne  cita  nel- 
funo,  perchè  tutti  dicono  il  contrario,  cioè,  che  i  Ro- 
mani erano  efirlufi  da  ogni  diritto ,  c  totalmente  concul- 
cati dai  Greci:  tanto  è  lontano,  che  qucfti  volcncro  di- 
pendere a  uoluntate  Populi  Romani .  Sopra  quefta  bafe 
infuflìftcntc  alza  egli  le  fondamenta  dell'Imperio  Occi- 
dentale i  foggiungendo ,  che  i  Coftantinopolitani  contra 
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la  mente  e  il  coftumc  del  Popolo  Romano,  contramen-  Libro 
tem,  ac  morem  Populi  Romani,  vivendo  fotto  l'Imperio 
d'Irene ,  giuftamente  il  medefimo  Popolo  Romano  rivo- 
cò  quella  concezione  tacita,  o  efpreffa  :  merito  Populus 
Romanus  illam  concefiìonem  five  exprejfam,  Jive  tacitam 
revocavit »  E  di  quefto  pure  non  cita  alcuno  autore ,  co- 
me era  neceffariflìmo  ad  effètto  di  farlo  ricevere  per  un 
fatto ,  e  non  per  un  penficro  ingegnofo  :  al  che  il  Gro- 
zio  non  badando ,  tira  egli  la  conseguenza ,  che  perciò 
il  Popolo  Romano  elene  da  se"  un  Imperadore  ,  e  pro- 
nuncilo con  la  voce  del  fuo  primario  Cittadino ,  cioè 
dei  Pontefice  :  per  fe  Imperai  or  em  legit ,  ac  voce  primi  Ci- 
*vis,  idefl  Epifcopi  fui,  pronunciatiti  e  che  qucfti  fu 
Carlo  Magno .  Ognun  vede ,  che  un  tal  difeorfò ,  in 
tutto  Ipeculativo  e  non  iftorico ,  fta  unicamente  fondato 
in  mere  fuppofizioni ,  nè  vere,  ne verifimili ,  perchè  ne* 
i  Coftantinopolitani  aveano  alcuna  dipendenza  dalla  vo- 
lontà de'  Romani ,  nè  i  Romani  al  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno aveano  in  cofa  veruna  che  fare  co'  Greci  :  nè  loro 
punto  importava ,  che  i  Greci  foffero  governati  o  da 
femmine ,  o  da  mafehi.  Io  non  so,  come  ad  un  uomo 
sì  grande,  qual  fiì  il  Grozio,  potefte  cadere  in  mente 
un  penderò  così  aftratto  ed  aereo ,  poiché  ne  anche  ne* 
tempi  antichi  entrò  l'arbitrio  del  Popolo  Romano  a  crea- 
re gl'Imperadori  ,  mentre  il  primo  vi  s'intrufe  per  ti- 
rannia ,  e  gli  altri  per  fucceflione  ,  o  per  acclamazione 
degli  eferciti  in  tempo ,  che  ne  erano  Gencraliflimi ,  e 
non  mai  per  elezione  ed  arbitrio  del  Popolo  Romano, 
il  che  a  tutti  è  manifcfto  :  e  fc  la  creazione  folte  ftata 
dipendente  dal  popolo ,  quefto  non  farebbe  venuto  così 
facilmente  ali  elezione  de'  Tuoi  Tiranni  e  oppreflori.  Tra- 
lafcio  di  ponderare  molte  altre  confèguenze  del  Grozio, 
che  da  sè  fteffe  minano  dopo  (coperta  la  fallacia  de'  fuoi 
principj .  Ma  non  voglio  tacere  ,  come  egli  afferma, 

F  che 
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Libro  t  che  l'Imperadorc  in  virtù  di  tal  titolo  ha  fotto  di  sè 
(fu*  cu  me/ ne  P  apuli  Romani  fuerunt ,  eccettuate  però  tre 
colè ,  cioè  quelle ,  le  quali  ncque  pattionibus  ,  aut  dere- 
litti occupatone ,  aut  vittori*  jure  in  aliorum  populo- 
rum  imperium  conce ferunt .  Laonde,  fe  così  è,  aH'impe- 
radore  non  può  attribuirfi  alcun  diritto  fopra  quello ,  che 
non  è  fuo  ,  quale  e  lo  Stato  della  Sede  Apoftolica ,  da 
lei  pofìeduto  con  titoli  di  fovranità  innanzichè  foflc  ifti- 
tuito  l'Imperio  Occidentale  j  e  poi  ne*  tempi  (èguenti  pa- 
ttionibus  di  tanti  (ècoli ,  e  di  tanti  e  tanti  Imperadori, 
nella  guifà,  che  nulla  può  egli  arrogarfi  fopra  gli  altri 
Regni  e  Provincie  d'Europa,  già  da  molti  fecoli  pallate 
in  altrui  Signoria  per  alcuno  de' tre  titoli  ,  o  per  tutti 
c  tre  infiemc  L  Pattionibus  II.  Derelitti  occupatone  ULTi* 
ttori*  jure . 

XVin.  Qucfto  racconto  è  ftato  ncceflario  ad  effètto  di  vc- 

Carlo  Magno  in  nire  in  cognizione  della  verità  delle  colè,  le  quali  per 
virtù  del  titolo  d»  averc  foppofte  a  fuo  modo  l'autor  di  Milano ,  ha  pub- 

Impcradorc  non_>  *r„     r      r  .  .  r  .     .     .    r  .. 

acquiftò  cou  -i leu-  bhcatc  nella  lua  Icnrtura  molte  propolizjom  piene  di 
M»  novità,  falfe,  e  prcgiudiciali  non  lolo  alla  Sede  Apofto- 

lica, il  che  a  lui  poco  importa,  ma  all'antica, f»vrana, 
e  comune  liberta  di  altri  Potentati .  Da  quanto  dunque 
fi  è  detto,  chiaramente  rifulta,  che  il  Sommo  Pontefi- 
ce Leone  III.  rimafe  qual*  era ,  Principe  Covrano  de'  fuoi 
Stati,  per  confenfo  di  Carlo  Magno ,  e  de'  Greci  ;  e  che 
allora,  oltre  al  Papa  e  a  Carlo,  ci  era  in  Italia  un  ter- 
zo Potentato  Sovrano,  cioè  la  Repubblica  di  Venezia. 
Sicché  ciìo  Carlo  non  era  padrone  di  tutta  Unita ,  ma 
(blamente  del  Reame  de'  Longobardi,  da  lui  conquiftato: 
onde  i  Tuoi  iucceuori  non  poflbno  pretendere  di  aver 
più  di  quello,  che  ebbe  egli,  e  coniegucntcmcnte  non 
hanno  punto  che  fare  fopra  gli  Stati  del  Papa,  e  molto 
meno  fi  pofìfono  chiamar  padroni  di  tutta  l'Italia  y  men- 
tre il  titolo,  e  la  dignità  Imperiale  ne' fucccllbri  di  Carlo 

Magno 
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Magno  nulla  più  ha  potuto  mai  di  ragione  importa-  Libro  I. 
re  di  quanto  importò  in  lui  medefimo ,  che  fu  il  primo 
ad  averla  fuor  d'ogni  fua  cfpcttazione  dalle  mani  di 
Leone  III.  Cioè  a  dire, egli  non  portò  (eco  altro  carat- 
tere di  giurifdizione ,  altro  diritto,  e  fovranità,  chefo- 
pra  i  foli  ftati ,  i  quali  egli  avea  prima  di  ottenere  tal 
titolo:  e  perciò  quella  dignità,  in  lui  rinnovata,  ben-  . 
chè  nelle  prerogative  lo  alzarle  fopra  ogni  altro  Princi- 
pe d'Occidente  ,  rton  fu  propriamente  traslazione  dell' 
Imperio ,  cioè  del  dominio  a  Gracis  ad  Francos ,  e  indi 
et  ci  Gemanosi  come  per  mancanza  di  fano  criterio,  e  di 
giufte  rifleflioni  è  ftata  poi  detta  ne' tempi  inferiori: 
*um  Caroius  ejufque  pojleri  ne  vicum  quidem  Imperato- 
rio nomine  pojfederint  ,  ficcomc  fondatamente  afierifee 
Carlo  Cointe,  autore  per  altro  appaflìonaiiiTimo  in  at-  **.£.8cq.  5.4?. 
trìbuirc  a  lui,  e  a  tutta  la  fua  ftirpe  tutto  quello  ,  che 
mai  (a  penfàre  di  grande  ,  e  di  fovrano}  ma  fu  pu- 
ra,  e  lem  pi  ice  rinnovazione  del  titolo  Imperiale  ,  ciba- 
to in  Occidente,  come  dianzi  fi  diflfe,  al  tempo  di  Zc-  ,? 
none  Impcrador  di  Oriente  nell'anno  47  5.  inperfonadi 
Romolo  Auguftolo  ,  figliuolo  di  Orette  Patrizio:  e  fu  . 
fmembramento  ancora  di  quella  dignità  Imperiale,  che 
i  Greci  ftendeano  nell'Occidente  j  imperciocché  dopo 
rinnovato  il  medefimo  titolo  in  Carlo  Magno  ,  conti- 
nuò tuttavia  di  là  dal  mare  il  Greco  Imperio  ,  quale 
era  prima,  riconofeiuto  femprc  per  vero  e  legittimo  dai 
Papi,  e  dagllmpcradori  d'Occidente  fino  all'anno  1453. 
nel  quale  il  detto  Imperio  finì  in  Coftantino  X.  Palco-  jB»*AM4IJ 
logo  nel  Pontificato  di  Nicolò  V.  Nè  i  Pontefici  avreb-  ' 5* 
bono  mai  riconofeiuto  anche  qucfto ,  fc  prima  realmen- 
te foflfe  (lato  trasferito  del  tutto  dai  Greci  ai  Tedefchi, 
a  Green  ad  Germanos .  Non  1  intcfe  diverfamentc  il  Car* 
dinal  Bellarmino  nel  libro  della  Traslazione  dcll'Impc-  ub.u  cap.+. 
rio,  feri  vendo,  che  dopo  Auguftolo  etfendo  ftata  l'Ita- 

F    ij  lia 


44  L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 

Libro  I.  lia  in  potere  de'  Barbari  fino  a  Giuftiniano  ,  e  poi  (ot- 
to Bellifirio ,  Narfete ,  e  gli  Efarchi ,  i  quali  non  po- 
teano  difenderla  dai  Longobardi ,  Leone  III.  trasferì  in 
Carlo  il  nome  c  la  dignità  Imperiale  in  Occidente , 
alla  quale  poi  vi  concorfè  il  confentimcnto  de' Greci 
ftcllì ,  quod  futi*  a  Leone  ,  inferi  a  recidere  neejuirent , 

Ctnt.9.  cap.16.  confeisionc  de*  Ccnturiatori  Maddcburgefi  .  Or  di 

qui  fi  ravvili  quanto  vana,  ed  incauta  fia  la  (èntenza  regi- 

p^.i  $•  Cét.7,      ^rata  nc^c  Otfcrvazioni  da  me  confutate ,  ove  fi  dice ,  che 
fu  r  inovata  in  Carlo  Magno  coi  titolo  di  Ramano  Impe- 
r odore  anche  l'autorità ,  che  attorto  già  i  Greci  Impero- 
dori  [opra  l'Efarcato ,  e  /òpra  la  ftejj'a  Roma  , 
XIX.  L>a  c>°  "  rende  manifefto ,  che  quantunque  Carlo 

Si  prova  la  mede-  Magno  con  quella  dignità  à'Imper  odore  Auguflo  otteneuc 

dSituSipSSe!  U  Primato  foPra  tutd  »  M  Occidentali  ,  c  l'uguagliai 
za  agl'Impcradori  d'Oriente ,  non  vi  acquiftò  però ,  nè 
pretefe  di  acquiftarvi  alcun  diritto  immaginabile  di  più  di 
quelli ,  che  aveva  innanzi  :  U  che  a  lungo  dimoftra  ezian- 
jUì. 800.  1.35.    dio  il  Cointc,  dicendo,  che  Carolm  Imperatorio  titolo 
novum  fibi  jus  aut  in  fuasyout  in  aliorum  Dynaftarum 
e  «gno  ttaUib*.  dltioms  datum>  nufquam  putovit .  Però  Carlo  Sigonio 
'.D.S01.  fui  detto  de'  contemporanei  fcrittori  ,  alieni  dalle  mo- 

derne paflìoni ,  riduife  pur  egli  tal  dignità  a  mero  tito- 
lo onorifico  ,  dicendo ,  che  il  Papa  la  rinnovò  in  Occi- 
dente dopo  già  lungo  tempo  eftinta  nella  perfona  di  Ro- 
molo (  da  alcuni  detto  Momillo  )  Auguftolo  ,  non  ad 
altro  fine ,  fenon ,  ut  haberet  Ecclejia  Romana  adverfus 
infidelesy  htreticos ,  oc  feditiofos  tutorem ,  cujus  offici um 

rliatfe  jam  pridem  Imperator  Orientis  videretur .  Ba- 
Egnazio  parlando  di  tale  avvenimento,  confiderò 

nZlm  SfS  ancor  C8U  <luelb  Sènìtà  lmP""le ,  data  a  Carlo  Ma- 
gno da  Leone  III.  per  una  rinnovazione  di  quella  già 
eftinta  in  Auguftolo,  per  trecentos  W  amplius  annos  in- 

Lib.i.^.D.  801.    termiffam;  nel  che  pure  concorda  il  Sigonio  fteffo  nelle 
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Iftoric  di  Bologna.  Quindi  Carlo,  prefoche  ebbe  il  ti»  Librq  I. 
tolo  d'Imper  odore,  depofe  quello  di  Patrio,  già  dato  Diferal.pa„  „u 
da  Stefano  II.  nell'anno  754.  a  lui,  a  Carlomanno  fuo 
fratello  ,  e  a  Pippino  fuo  padre  :  oblato  Putridi  nomine, 
Imperai  or      Augujlus  appellai us  efì,  conforme  fi  leg- 
ge negli  Annali  Bertiniani ,  e  Laurejàmenfi ,  e  anco 
nella  Cronaca  Reicherfpcrgefe  ;  mentre  in  fuftanza  il  chron.i{cicberjpcr. 
nuovo  titolo  veniva  a  figniheare  la  medefima  cofa,  cioè  in.puS.u}. 
Difenfere  c  Avvocato  della  Sede  Apoftoljca  \  benché  per 
altro  la  dignità  Imperiale  folle  più  gloriola .  Laonde  Nic»  De  Lattranen.  Ni- 
colò Alemanni  fui  fondamento  dell'antichità ,  da  lui  dot»  rut.pag.i  55. 
tamente  illuftrata  ,  ben  dice ,  die  Rommorum  Patricit 
ac  Cafaris  eadem  fuit  injiituendorum  ratio ,  Ecclejìe fei- 
licet  Romana  defenfìo  .  E  ficcomc  ne  tmàem  in  vicum 
quicquam  juris  ex  bonore  Patriciatus  baufit  ,  fecondo- 
che  prova  il  Cointe,  così  nèmeno  con  la  dignità  à'Im*  *f.D»8oo.$.?7. 
peradore  Augujìo  gli  fi  accrebbe  alcuna  nuova  giurifdi- 
zione  fopra  i  Regni  non  fuoi ,  come  fopra  la  gran  Bre- 
tagna ,  la  Sarmazia  ,  l'Illirico  ,  la  Lufitania ,  ed  altre 
provincie,  foggette  un  tempo  agli  antichi  Impcradori. 
La  verità  di  tal  fendmento  è  feguita  dai  celebri  Conti-» 
nuatori  del  Bollando  con  quefte  parole  piene  di  Criftia- 
na  e  religioni  finccrità  :  nibil  igitur  amplini ,  quam  ha-    ^as  smaorum 
buerat  Patricia ,  acquifivit  Imperator  £5^  Augujius  Co-  1"nii  die  X,L  t0'1' 
rolus  prtter  mojorii  dignitatis  titulum  ;  & 'hoc  inter  nitm'lu 
alios  per  Orbem  Cbrifiianum  Principes  eo  fiebat  celfior, 
quo  erat  ad  defenfionem  Ecclejt*  obligatior  Pontifici  «*- 
cijfim  obligato  fpiritualibus  armis  tueri  eum ,  a  quo  pre- 
cipue erat  corporalibus  protegendus .  Un  parlar  così  cKia- 
ro  dovrebbe  ammacftrarc  chi  clfcndo  molto  indietro  in 
tali  materie,  nientedimeno  fi  avanza  a  trattarne  diver- 
famente  con  elprcflioni  contumeliofc ,  erronee ,  e  colme 
di  ecce  ilivo  amor  proprio .  La  certezza  di  quefte  cofe 
vicn  dichiarata  e  ftabilita  del  tutto  col  TelUmento,  che 

Carlo 
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LIBRO  t        Carlo  Magno  fece  dopo  avuta  la  dignità  Imperiale ,  c 
J>rima  di  aver  allumo  per  collega  alcuno  de'  figliuo- 
li, dove  non  parla  mai  di  dividere  fra  elfi  l'Imperio ,  ma 
bensì  il  Regno ,  perchè  quello  era  pura  dignità ,  c  per- 
chè dopo  avutala  ,  non  la  diede  a'  Tuoi  Stati ,  ai  quali 
lafciò  l'antico  nome  di  fogno  ,  non  pofleduto  da  lui, 
come  da  Imperadore  Auguflo-,  ma  come  da  Rè  :  Impe- 
ratori* enim  titulo  ne  vieti*  quidem  fuerat  attributusy 
>4.D.ioo.  %.6o.   dicc  il  cointe  .  Ne  egli  o  altri  de   fuoi  difendenti  in 
virtù  di  tal  titolo  Imperiale  acquiftarono  giammai  alcun 
diritto  Tulle  provincie  ,  città  ,  o  cartelli  ,  che  ebbero, 
ma  bensì  in  virtù  del  folo  Teftamento,  o  fìa  divifionc 
Carolina.  Quello  apparifee  dal  vederli  ,  che  quando  a 
•  t*&'  J44«  carl0  Magno  nella  Bafilica  Vaticana  fu  data  la  prima 
Difcfan.  pag.  38.  voita      Leone  III.  la  Corona  >  c  il  titolo  d' Imper udore 
39.40. 41. 4»,     Angufhy  ficcomc  egli  non  venne  a  effere  confermato 
nel  jus ,  che  già  avea  fopra  le  fuc  provincie  j  così  non 
vi  acquiftò  alcuna  ragione  fopra  quelle  ,  che  non  avea 
pcranco  acquiftate  ,  perche  quefta  dignità  ,  rinnovata 
in  lui ,  non  portò  (èco  quel  fignifìcato  fteffo  ,  che  ella 
ebbe  anticamente  allorché  in  Occidente  effendo  uno ,  o 
più  Imperadori  ,  uniti  ,  o  divifi  tra  loro  ,  ciafeuno  di 
eflì  chiamavafi  Imperatore ,  e  realmente  governava  l'Im- 
perio ,  allora  comporto  di  più  provincie ,  e  circoferitto 
da'  termini ,  entro  i  quali  non  fi  efèrcitava  l'autorità  fu- 
prema  per  altro  titolo ,  che  per  l'Imperiale  j  ladovc  per 
1  oppofto  quando  Carlo  Magno  fu  coronato  Imperadore, 
ex  nova  dignitate  ne  vicum  quidem  adjecit  ditiombus, 
quas ,  ut  Rex  >y  antea  pojjìdebat ,  conforme  dietro  alle 
u.D.Uo, 1.53.   prove  fcrivc  il  Cointe  .  Ne  Carlo  dall'efferc  ornato  di 
quella  nuova  dignità,  fi  arrogò  alcuna  immaginabil  ra- 
gione fopra  gli  Stati  di  coloro ,  tra*  quali  elfo  avea  fino 
a  quel  tempo  regnato  in  Occidente ,  ma  tenne  le  fole 
provincie,  che  dianzi  teneva  ,  e  ciò  fenza  fottomettere 
c  alcun 
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alcun  luogo  alla  (ùa  Imperiai  dignità  :  il  che  ,  ficcome  Libro 
ho  detto ,  e  può  dirli  di  nuovo ,  egli  manifeitò  {bien- 
nemente nello  (partire  le  Tue  Signorìe  in  tre  Regni  ad 
altrettanti  figliuoli  fuoi  credi ,  e  poi  anco  nell'aflumere 
per  collega  della  Imperiai  dignità  Lodovico  Pio ,  (ènta 
però  farlo  erede  ex  affé-,  ma  con  riferbare  la  terza  par- 
te degli  Stati  al  nipote  Bernardo  figliuol  di  Pippino ,  da 
dirli  Ri  de'  Longobardi  ,  e  non  già  Imperadore .  Nella 
prova  ftefl  a  concorrono  le  di  vinoni  di  Lodovico  Pio ,  e 
di  Lotario  .  Lodovico  fa  fuo  collega  della  dignità  Im- 
periale Lotario  nell'anno  8 17.  Indi  nell'anno  8z5.  Lota- 
rio, Lodovico  il  giovane,  e  Carlo  Calvo  fi  dividono  tra  loro 
i  Regni  del  padre  .  Quelle  non  fono  afìerzioni  ideali ,  ma 
fatti,  raccontati  da  fedcliflìmi  Scrittori  oltramontani, 
autori  degli  annali  Laurcfamenfi  ,  e  Fuldcnfi  .  Nella 
medefima  guilà  Lodovico  II.  fatto  collega  della  dignità 
Imperiale  da  Lotario  ,  nulla  affitto  vi  pofiedette  fuori 
dello  (paramento  degli  Stati,  dal  padre  di  (pollo  tra  lui,  e 
i  fratelli  .  Rcfta  dunque  indubitato  ,  che  i  Regni  di 
Carlo  Magno  ,  parte  ereditarj  ,  parte  acquiferi  ,  non 
pattarono  tutti  inlicme  in  potere  di  chi  gii  fuccedette 
nella  dignità  Imperiale  ;  ma  furono  divili  e  frnerabrati 
in  varie  parti ,  in  ciafeuna  delle  quali  cialcun  Rè  con 
pari  autorità  dominava,  quantunque  fraeflì  quegli,  che 
era  decorato  della  fuprema  e  gloriofa  dignità  Imperiale, 
forfè  preferito  agli  altri  in  virtù  di  efla  ,  qualunque  par- 
te del  Regno  po(fedelIe .  Di  qui  ne  viene  ,  che  tal  di' 
gnità  nel  modo,  che  fi  rinnovò  dal  Pontefice  in  Carlo 
Magno ,  fu  aflai  di  ver  (a  dall'antica  nel  fuo  lignificato ,  co- 
me (ì  è  detto  :  e  perciò  in  virtù  di  efia  niuno  degl'Ini* 
peradori,  a  lui  fucceduti,  ha  mai  avuta  ragione  alcuna 
di  arrogarfi  in  Italia  ,  o  altrove  più  di  quello ,  che  fi 
arrogò  il  medefimo  Carlo  Magno ,  il  quale  non  s'inti- 
tolò ijiai  altro  ,  che  Re  de'  Longobardi  per  conto  deli* 
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Libro  I.        Italia:  c  fc  Pippino  figliuolo  di  Carlo, o  altri  fu  detto 
DifefaU  pag.^jo.  &  d'Italia,  ciò  non  dinota  già  tutta  l'Italia,  maqucl- 
hìUt*  11    a  6    k         c^e  *Fc8a  Carlo  fteflo  nel  fuo  Teftamcnto,  o 
65/  4  fia  divifione  del  Regno  :  Italia  ,  qua  VP  Langobardia 

dicitur ,  la  quale  fi  ftendea  per  Padum  fluvium  termino 
currente  ufque  ad  termino;  Sanfti  Petrt  ,  conforme  ivi 
foggiunge  il  medefimo  Carlo  .  Qucita  dichiarazione  ve- 
ra c  originale  leva  via  tutte  le  difficoltà  lenza  bilògno, 
che  io  palli  a  ridire  ciò ,  che  ho  detto  altrove . 
XX.  Che  l'intenzione  di  Leone  III.  nello  ftabilire  quel- 

Digniti  imperiale  j   (ligniti  in  Carlo  Magno,  non  mirane  ad  altro,  che 

in  Carlo  Magno  °  o     '  » 

importò  la  prote-  ad  onorarlo ,  come  Difenfore  della  Sede  Apoitohca  ,  c 

Apoflohca!  ScdC  dclIa  Chicfa  R°mana  >  cflo  Pontefice  manifeftollo  con 
un  atto  pubblico  in  quel  giorno  fteflo  alla  prefenza  fua, 
mediante  una  '  Bolla  data  ad  Angilbcrto  Abate  Ccntu- 
lefe  ,  feco  venuto  a  Roma  ,  dichiarando  di  conceder- 
JjJJJJ^  gli  le  grazie  contenute  nella  bolla,  in  prafentia  gloriofi 
g<«.349«  atque  excellentijfimi  fitti  nojìri  Karolt,  qjem-,  auttore 

DiftfaL  pag.  34».  De°->  m  D'EFENSIONEM  &  PROVENTUM  Sanftó  UWuerfa- 

„.er  t,  UsEccIe/i* ,  in  AUGUSTUM  bodie  facravimus  :  ilchcap- 

Di/r/i  ti.  p Jg.  40«  j  -       •   •        _        I»  C  •      Sin  x 

42. 54.  punto  dianzi  importava  l  uncio  del  Patriziato  :  e  pero 

Carlo  Magno  prima  di  mutar  quel  nome  ,  ora  s'inti- 
Captokr.BMbtzii  toiava  Patrizio ,  e  ora  devotus  SanHe  Dei  Ecclefì*  de- 
$0.1.(0-1049.     fwj-Qy       a4jutory  chc  è  una  medefima  cofà,  fpiegata 

L*' '  *1d°Zoi1'*  con  ^ver^è  parole .  h  Carlo Sigonio  recita  il  giuramento , 
col  quale  a  ciò  fare  Carlo  Magno  obbligoflì ,  ed  è  trat- 
to dall'antichifllmo  Ordine  Romano ,  di  cui  fa  menzio- 

c*D8oo  %vu  ne  Alcuino,  famigliare  di  Carlo:  e  il  giuramento ftef- 
(b  viene  addotto  ancor  dal c  Baronio .  Il  perchè  quantun- 
que con  tal  dignità  non  fi  trasferifìc  in  Garlo  Magno  il 
dominio  di  tutto  il  Mondo ,  ne  meno  di  tutta  Ut  alia  ,  co- 
me però,  feguendo  puerilmente  l'opinione  volgare ,  fipcr- 
fuadcl'Avverfario,  non  può  dirli  per  quello,  che  folle  a 
lui  conferito  un  puro  titolo  ,  come  vogliono  alcuni  ; 

im- 
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imperciocché  ipji  collata  ejl  &  dignità*  ampli/sima  ,  ti-  Libro  I. 
t ulo  fublimi  refponden*  ,  Cbriftiatìdt  feilieet  Reipublict ,  oc 
Ecclejìa  univerjie ,  prtfertim  Romana ,  Tutori*  ,  ac  De-  H*t.  *4ltx. 
fin/bri* .  Così  avverte  un  famofo  Scrittore,  e  nonac-  DiIftrt'u 
curàbile  di  eiTer  affezionato  foverchiamente  alia  Santa 
Sede,  il  qual  foggiungc,  che  in  hoc  Ecclefiam  tuendi 
officio  maxime  pojita  e/i  Imperatori*  dignità* ,  cui /apra 
ceteros  Principe*  Cbrijìianos  honoris  primatus  adnexus 
ejl ,  itaut  cum  ipfe  ,  tum  ejus  legati  ubiaue  prima*  te- 
neant .  Dunque  la  dignità  Imperiale  mife  Carlo  in  ob- 
bligo di  difendere,  e  {"occorrere  la  Sede  Apoftolica,  e 
la  Chiefa  :  in  dtfenfìonem^  £3°  proventum  S ancia  uni- 
versali* Ecclefi^  e  non  già  in  dominium  totius  Orbis^  ovve- 
ro omnium  Civitatumltalia^comc'm  oggi  in  capo  a  dieci  fe- 
coli  ci  tocca  fentire .  E  fe  pur  mai  altrove  s'incontra  qualche 
clpreflìone,  che  a  ciò  fembri  contraria,  non  dee  ridurli  ad 
altro  fenfo ,  che  a  quefto  dell'Avvocala .  Che  fe  do- 
po Carlo  Magno  alcuni  di  coloro  ,  che  ebbero  tal  di- 
gnità ed  uficio,  in  vece  di  difendere  la  Sede  Apoftoli-  Diftfat.pag.ì6u 
ca,  cercarono  di  fpogliarla ,  in  ciò  fi  inoltrarono  poco 
ricordevoli  del  carattere ,  che  teneano ,  il  quale  in  iè 
ftelfo  importava  l'Avvocala ,  e  la  protezione ,  e  dififa  del- 
la medefima  ,  già  ftabilita  per  via  di  patti  ,  cioè  con 
quefto,  che  dal  Papa  fi  conferine  la  dignità  Imperiale 
a  chi  folTc  tenuto  difendere  la  Sede  Apoftolica ,  e  i  fuoi  DifcUiupag^i.^ 
Stati  :  e  per  quefto  le  dichiarazioni  Imperiali  fi  trova- 
no chiamate  poti  a ,  e  patitone* .  Ne  io  fono  già  folo,  nè  il 
primo  adir  qucftojma  dice  meco  lìnceramente  il  medefimo 
anche  il  Monzambano,o  fia  egli  il  Pufendorfio , famo- 
fo  Scrittore  in  materia  di  diritto  pubblico ,  uomo  fuor 
della  noftra  comunione ,  e  Tcdefco ,  e  perciò  non  pun- 
to innamorato  della  Santa  Sede .  Certamente  per  li  re- 
quiliti ,  che  tiene ,  egli  non  poteva  effere  più  autore- 
vole .  Ecco  le  fuc  parole  :  Imperium  autem  illud  Ra- 

G  ma- 
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Germinici  cip»  i.  Roman*  notare  videtur  , /Uccejfu  tempori;  Regno  Germa- 
$>I*  norum  nomen  fuwn  adfricuit.  Perlaqual  cofa  Niccolò 

Df  Later4».p*ritt.  Alemanni  confiderà  faviamentc ,  che  l'Imperio  iftituito  da 
fag.itf.  Leone  III.  abbraccia  due  coiè,  fummam  inter  Cbriflia- 

nos  omnes  Principe;  dìgnitatetn ,  W  Ecclefìe  defehfìo- 
nem .  Quindi  è ,  che  gli  atti ,  i  quali  dai  fuccenori  di  Carlo 
Magno  li  trovano  praticati  nello  Stato  della  Chie fa, 
non  fanno  calo  ,  per  eficr  tutti  ufurpati  lotto  il  manto 
della  detta  Avvocati*  ■»  protezione ,  e  difefa^t  non  efer- 
citati  con  altro  titolo  giudo  e  legittimo:  e  agli  atti 
oliali  |  e  violenti  non  fi  può  dare  il  titolo  di  ragioni . 
Ma  di  qucfti  affari  efiendofi  parlato  nel  rifpondere  alle 
ff^MT^iS  Scritture  Modancfi,  io  non  mi  dilungherò  ora  dal  no- 
ftro  propofito  .  Solamente  aggiungerò  in  qucfto  luogo, 
che  dalle  cofe  dette  fin  qui,  baftantemente  fi  convin- 
cono  Per  ra*^8Q*  c  irop°tt°''i  ^  Kricgfinanno  nel  fuo 
/Mj>«g.iij.        libro  de  attrito  per  Papas  Imperio ,  e  il  Muico,  che  lo 
allega  per  veridico  ,  fcrivendo;  Sedes  Romana  Imperli 
petti  s  ;  poiché  è  chiaro  e  noto ,  che  la  Santa  Sede  non 
non  ha  dì/ir  uno ,  ma  bensì  rinnovato ,  e  di  pianta  i i ti— 
tuito  qucfto  Imperio  Occidentale ,  e  che  femprc  ha  ftu- 
diato  di  mantenerlo  non  folo  ne' tempi  antichi,  ma 
ne' moderni  ancora  con  gl'immenfi  tefori  e  foccorfi, 
acciocché  fi  potefic  riparare  contro  alle  guerre  naziona- 
li ,  e  Turchefche .  Dunque  ,  per  tornare  nel  difeorfo  di 
Parma  e  Piacenza ,  egli  è  marni  e  i  to ,  che  trovandoti  pofte 
amendue  quelle  citta  entro  {'Emilia  e  ncW'Ef arcato ,  già 
confègnatoda  Carlo  Magno,  ficut  antitjuitus  erat^  alla 
Sede  Apoftolica,  vennero  ad  efiere  a  lei  confermate  in 
quel  medefimo  ftato  dalla  Coftituzionc  ,  che  Lodovico 
Pio  accordò  nell'anno  8 17.  al  Pontefice  S.Pafquale  I.  in  cui 
dichiarò  folennementc  di  concedere  al  Papa ,  e  a*  Pon- 
tefici 
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telici  di  lui  fucccflbri  in  perpetuo,  &  fuccefsortbus  ejus  Libro  I. 
in  perpetuimi ,  l'Efarcato  con  tutta  la  Sovranità  e  indi- 
pendenza ,  Exarcbatum  Ravennatenfem  sub  integritate: 
e  non  già  fmembrato  di  qualche  città  di  quelle,  con  le  £WahtV-ìS* 
quali  Pippino  e  Carlo  Magno  lo  aveano  reftituito  ,  ma  ' 
bensì  tutto  intero  ed  unito,  cum  urbikus  ,  chitatibusy 
opidis,  &  caftetliS)  qua  pia  ncordationis  domnus  Pippi- 
nus  Rex ,  oc  bona  memoria  genitor  nojìer  Carolus  Im- 
perator  'Beato  Apoflolo  Petro  ,  £9°  pradece/ìoribus  ixjlris 
jamdudum  per  donationis  paginam  restituerunt,  hoc 
eji  Civitatem  Ravennani ,  .emiliam  SS^c.  dichiarando  egli 
di  fare  quefta  conferma  a  San  Pietro,  a  Pafquale  fuo 
Vicario ,  ejufque  fuccejforibus  u/que  ad  finem  facvdi  co- 
modo ,  ut  in  fuo  detineant  jure ,  principatu  Z2*  di t ione. 
E  l'antico  e  propriiflimo  nome  di  pacjumy  onde  è  chia- 
mata la  medefima  conferma,  le  fa  dato  per  li  motivi 
già  detti ,  e  perchè  anco  vi  era  il  patto ,  e  la  conven- 
itene (labilità,  che  fi  foiTe  finito  di  confegnare  alla  Sede 
Apoftolica  tutto  quello ,  che  rimanca  da  conlegnarlele ,  e  \ 
fpccialmente  le  appendici  de' due  Ducati  Romano  c  To-  *e™trb"™n¥fìgnYf. 
fcanoj  poiché  il  patto  non  è  altro,  che  una  legge,  ac-  06.24.^.473. 
cettata  per  vicendevole  contratto,  e  per  accordo  e  con-  vWkU>hW*+ 
fenfo  d'entrambe  le  parti.  Della  donazione  di  Carlo  Ma- 
gno confervafi  una  illuftrc  teftimonianza  ne'verfi  pre- 
pofti  dal  Pontefice  Adriano  I.  al  Codice  antico  de'  Ca- 
noni della  Chicfa  Romana,  da  lui  offèrto  a  Carlo  ftefTo 
in  Roma  nell'anno  787.  e  dato  in  luce  da  Arrigo  Giu- 
ftello .  Dice  ivi  Adriano ,  che  Carlo  reddidit  prisca    sibliotbec*  ]«rit 
DONA  Eccle/ia  matri  fna ,  urbefque  magnai ,  fines  Jimul    canonici  vtttrh 

ca/lra  dtverfa .  Di  più  per  memoria  di  qucfto  grand*    *•>•#»  97- 
atto  di  Carlo  in  certe  porte  di  bronzo  della  Bafilica  Va- 
ticana ,  mentovate  da  Pietro  Mallio  preflb  i  Continua-   M  santloruriL» 
tori  del  Bollando ,  fi  vedeano  in  lettere  di  argento  cfprcflt  }u»U  «.7.^.54. 
i  nomi  delle  Città ,  contenute  nella  donazione  Carolina: 

G  ij  Jicut 
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Libro  I.        ficut  nos  vi  dimus  ,      cum  fratribus  s^epissime  legimus, 
dice  il  Mallio  ,  il  quale  fiorì  fotto  il  Pontefice  Alelfan- 
dro  III.  Siccome  lafuftanza  di  quefta  donazione  fuefprefla 
in  bronzo,  così  quella  della  gran  Contelfa  Matilda  fu  (crit- 
a  Parte  li.  p.$i6.  ta  in  marmo ,  e  4  Francefco  Maria  Torrigio  ne  ha  ripelcato 
tiiz.ii.  UIl  frammento  £Cue  Grotte  Vaticane.  Delle  provincic, 

donate  alla  Chiefa ,  e  fignificate  da  Adriano  I.  col  nome 
tTcSs!iai,  *  da  Carlo  Magno  e  da  altri  con  quel  di  Ter- 

mino; ,  e  dal  Poeta  panegirifta  di  Berengario  I.  con  quel 
DififuU.pag.6i.  di  ptgos  in  plurale  per  dinotare  più  provincic,  e  non 
Difefai  j  -80  una  ^°*a'  8'*  parlotti  altrove  in  occafionc  di  confutare 
la  poca  perizia  dell'Oflervatorc  Modanelè  :  al  quale  ora, 
per  maggiormente  ammaendarlo ,  farà  bene  far  lenti  re 
le  (cguenti  parole  del £  VoiFio  padre  :  pagus  non  femper 
li^Z'll'c'ap!™0'  eft  Ww(corpcfupponc  il  Modanefc)  fed  etiam  provin- 
cia iota,  velejus  pars ,  utiopidum  cum  territorio un- 
de  pagenses  ,  qui  ejus  funt  provincia  [tu  dicecefios . 
Se  quello  non  balìa,  compiacciafi  divedere  dGianjacopo 
d  Pag.  30.         ChifH  czio  nel  libro  in  difeia  di  Cala  d'Auftria ,  intitolato 
ad  Vindicias  Hifpanicas  lampades  bt  fiorici .  *  L'Alfàzia ,  la 
c  vtricut obretbt.  quale  ,  fecondo  me,  non  è  un  borgo ^  trovali  nelle  carte 
'^faiwVpa'g™.  anncnc  chiamata  pagus ^  voce  nel  mcdcfimo  fenfo  ado- 
15.1 11.  ijo.  atìj.  perata  anco  dagli  autori  dell'aurea  latiniri,  c  particolare 
H.:dr.  Valefim  in,  mente  da  Cefare  ,  come  infegna  { Fulvio  Orfino  a  chi 
ìfethia  catiiar.p.  no\  sa.  Ora  tornando  a  Lodovico  Pio,  egli  dona  inpri- 
u*  mo  luogo  alla  Sede  Apoitolica  tutto  quello,  che  rima- 

\Z?Znlment\  nca  de'duc  Ducati  Roman<>  c  Tofcano:  poi  le  confer- 
pg.  65.71.        ma  quanto  le  furcltituito  daPippino  fuoavo,  cioèprin- 
"  y    —     cipalmentc  Exarcbatum  Ravennatenfem  SUB  integri- 
'*       tate*,  e  poi  Civitatem  Ravennani ,  jìmiliam  CS>V.  con 
tutte  le  loro  dipendenze  cum  omnibus  finibUs,  territo- 
rio atque  infulis         e  in  terzo  luogo  conferma  tutto 
ciò,  che  avea  già  confermato,  e  accrefeiuto  Carlo  Ma- 
gno fuo  padre .  Che  poi  la  Coftituzionc  di  Lodovico 

Pio 
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rio  fortific  il  fuo  effetto ,  fi  può  comprendere  ancora  dal  Libro  I. 

trovarli,  che  Giovanni XIX.  intorno  all'anno  1009. in-  Mdffl-AuudJto* 

velli  Benedetto  fuo  nipote  in  particolare  della  Sabina ,  già"      '9*4*  t**'6"' 

efprella  nella  medefima  Coilituiione  Lodoviciana  con 

quelle  parole  :  eodem  modo  TERRITORIUM  Sabinense, 

Jicut  a  genitore  noftro  Karoio  Imperatore  "Beato  Petra 

Apofiolo  per  donationis  fcriptum  concejfum  efì  fub  inte- 

gritate.  Per  l'autenticità  di  quefta  Coftituzionc  io  ho  Mfifct'p'gwt. 

addotto  altrove  quanto  batta  a  confondere  la  più  ani-  VifcfàìVpàg.  71. 

mofa  baldanza,  e  ad  appagare  chiunque  è  dotato  di  ra-  70.80.84.87. ' 

gione ,  e  fornito  di  mente  fana .  E  io  ltcffo  ancora  ho  dilpo- 

fta  in  una  Tavola  cronologica  la  ferie  di  quelli ,  che  l'han-    Wof1*  *  virief 

r  rj  J-         i-  1      1    finiture  fipr a  Co- 

lio tempre  conliderata  per  vera ,  e  di  quegli  ancora ,  che  ul-  macchio  pjg,  45. 

timamentc  per  li  lor  fini ,  ma  con  infelice  riufeita ,  hanno 
cercato  di  {ereditarla  :  e  l'ho  dilpofta  ad  eflètto ,  che  con 
una  lèmplicc  occhiata  (è  ne  polfa  da  tutti  formar  giudicio . 

Uno  de'  patti  accordati  a  Lodovico  Pio  ,  sì  tu,  LqJ  non 
che  gli  fi  riferbaue  il  diritto  dell'Avvocala  della  Sede  g  nfelff  «lòuS 
Apolblica,  il  quale  confifteva  in  due  cofe.  La  prima  ragione  fopra  gli 
era,  che  non  potelTe  egli  fopra  gli  Suri,  da  lui  confc-  SttU  ^ 
gnati  alla  Chiefa ,  arrogarfi  cofa  alcuna ,  (ènon  venen- 
done ricercato  dal  Papa:  nifi  quod  ab  ilio,  qui  eo  tem-  Difefai  p^di. 
pare  bujus  Santt<£  Ecclefix  regimen  temerità  rogati  fue-  efi&s- 
rimus.  La  feconda,  fi  era,  clic  qualche  perfona  di  que' 
me  de  fu  ni  Stati  rifuggendo  ne'paeli  di  giurifditione  regia 
di  Lodovico ,  egli  non  le  avrebbe  dato  ricetto  ad  altro 
fine  ,  nifi  ad  jufiam  prò  eo  faciendam  intercefiìonem, 
quando  però  folle  ftata  innocente .  Che  fc  poi  fotte  ftata 
rea  ,  l'avrebbe  data  in  mano  del  Papa.  Io  qui  non 
voglio  fermarmi  a  confutare  la  ltrana  opinione  dell'Au- 
tore della  Scrittura  di  Milano ,  il  quale  è  pattato  a  dire, 
che  Pippino  non  potea  donare,  ne  Aiftulfo  reftituire 
alla  Chiefa  in  prutjudicium  Imperli  :  il  che  egli  apprelc 
dal  difeorfo  del  Padre  Ordei,  fuo  precurfore  in  si  cu. 

riofe 
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LIBRO  I.         riofc  opinioni  dietro  all'autorità  del  Sigonio  :  c  di  que- 
£)ifcf.t  i.  fag.  J48.  fto- altrove  fi  è  ragionato  abbaltanza  .  Dirò  folo  ,  che 
34j.j6i.  fimili  errori  fi  generano  in  que' foli  cervelli,  che  non 

curano  di  fapcr  difecrnere  l'Oriente  dall'Occidente ,  e 
che  formano  giudicio  delle  cofe  antiche  fecondo  quella 
puerile  idea,  che  hanno  delle  moderne  ,  perfuadendofi 
facilmente  ,  che  il  noltro  Imperio  Occidentale  fia  una 
eredità,  e  continuazione  dell'Orientale .  Che  il  Sigonio 
fiafi  ingannato ,  apparifee  dal  fatto  contrario ,  e  però 
^nimadvtrf.n.91.  non  occorrca,  che  l'Autore  di  Milano  s'incomodane  in 
§.rurfus.  allegare  per  fondamento  delle  fue  falfità  un  errore  del 

Sigonio  ,  fenon  avea  ragioni  più  antiche  da  giuftifi- 
care  un  avvenimento,  che  fi  finge  accaduto  mille  anni 
addietro . 

XXII.  Ora  io  efporrò  qui  alcune  delle  altre  propofizioni  pià 

ofi"™nidfiig«5Si  Angolari  del  noftro  Awcrfario,  acciocché  dalle  perfone 

dell'  Autore  della  capaci  e  non  prevenute  fi  formi  il  meritato  giudicio  di  effe, 
Scrittura  di  M.la-  q  j.  ^  g  < 

1.    La  prima  fi  è  quefta  :   Exarcbatum  Ravenna 
^nimadverr.a.71.  Jùpponunt  Ècclefiafici  SanBa  Sedi  fpeBare  ex  donatione 
}.  Exarcbatum.     J>tppmi .  Moderniores      prudtntiores  afsertores  domimi 
temporali* ,  quo  fruitur  Ecclejia  ,  non  admodam  fidunt 
afsertis  bujujmodi  antiquii  donationibus .  Egli  folo  dopo 
lo  rpazào  di  mille  anni,  per  moderniores  ^  prudentiores 
intendendo  parlar  di  sè  ftelìo ,  e  il  primo  ad  alleare  di 
propria  opinione  il  contrario  a  quanto  hanno  concorde- 
mente aderito  tutti  i  più  inlìgni  Scrittori  in  tutti  i  fecoli, 
da  Pippino  a'tempi  noltri:  e  da  quefto  fi  vcde,che  la  fua  mira 
e  di  far  levare  alla  Chicfa  non  le  fole  Città  di  Parma  e  Pia- 
,  cerna ,  ma  tutti  eli  Stati ,  che  prefentemente  poflìede,  col 

Dififa  /.  <ic/  Doittt-  n         ,        °j      ■  ,  i-       >  1 

niopg.69. 70. 71.  pretelto ,  che  moderniores  &  prudentiores  non  diano  fede 
7 a.  73. 74. 75.  -6.  efsertis  bujujmodi  donationibus.  In  difela  di  (brniglianti  Pat- 
i^yiiJ.'p^.aj.  u ''">  e  CoiUtuzioni ,  chiamate  volgarmente  donazioni,  da- 
14.  me  fi  e  detto  altrove  quanto  baftava .  Ne  i  foli  Ecclcfiafti- 

ci, 
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ci ,  come  l'Awerfario  troppo  <li  buon  grado  fi  perfuade,  Libro  I. 
ma  tutti  gli  uomini  ragionevoli  e  favj  ,  hanno  (èmpre 
fatto  gran  cafo  della  reftitufione  di  Pippino,  come  di  atto 
vero  c  legittimo  :  e  tutti  gl'Impcradori  Occidentali  da  " 
Carlo  Magno  a  Federigo  III,  lo  hanno  creduto ,  c  au- 
tenticato per  tale  nelle  loro  dichiarazioni  e  giuramenti. 
Così  credette  Ridolfo  I.  co'  fuoi  figliuoli ,  co'  Principi 
Ecclcfiaiuci ,  e  con  tutto  il  corpo  Elettorale  ,  come  ap- 
parile dalle  loro  Coftituzioni  ,  le  quali  oggidì  fi  con* 
fervano  in  Roma  tutte  originalmente  ,  oltre  al  parlar- 
iène  a  lungo  ne*  Rcgiftri  originali  di  Niccolò  III.  parte 
de'  quali  fù  pubblicata  dal  Rinaldi .  Perciò  l'Avverfario 
opponendoli  egli  folo  e  il  primiero  di  tutti  a  un  fatto 
regiftrato  da  tutti  gli  autori  antichi  e  moderni ,  e  tenu- 
to per  indubitato  in  tutti  i  fecoli ,  viene  a  renderli  aliai 
fingolare,  tacciando  di  ftolta  credulità  tutto  il  Mondo. 
11  Mufeo  dall'altro  canto  favellando  delle  Co  ili  turioni, 
fatte  dagl'Imperadori  Occidentali  in  favor  della  Santa  Se- 
de ,  e  dette  dagli  antichi  rejìttu^ioni  y  fcrivc,  che  il  Pon- 
tefice allegai  quidtm  donationemy  /ed  tabulai  don  u  ioni  s    Cmmentttio  Afe. 
non  oflendit.  Ma  oltrachc  nè  meno  egli  ,  nè  alcun  al-  fMtai'xo9* 
tro  tabulas  oftendit  contra  il  Romano  Pontefice ,  fi  ri- 
fponde  <,  che  dice  il  falfo  ,  perchè  le  moftra  beniifimo 
nella  unanime  attenzione ,  e  nel  confenfo  di  tutti  gli  Sto- 
rici contemporanei  ,  profumi  ,  e  fufleguenti ,  i  quali 
ne'  loro  pubblici  e  autentici  libri,  in  quello  particolare 
approvati  da  tutto  il  Mondo ,  hanno  concordemente  re- 
gillrata  tutta  la  fuftanza  ,  e  teftificata  la  verità  di  cia- 
fcheduna  delle  medefime  Coftituzioni .  E  tutti  i  Dottori  ^,^1^^^ 
convengono  in  quello ,  che  alle  Storie,  e  Cronache  pub-   mt0m..  .  . 

...  ,     0      .  ,    *      j.    •»  ri      j    i-  fof.Mafcard.  dt 

buche ,  antiche ,  e  di  già  approvate,  11  dee  dagli  uomi-  pTtbat,  f««.i. roa- 
ni ragionevoli  e  giuili  preftar  pienilUma  fede  in  quelle  c/«.io$.»*i».ii.eir 
cofe,  nelle  quah  l'hanno  loro  preftata  tutti  i  noftrimag-  "n(U.}9i.»u«^ 
giori  di  fccolo  in  fccolo  i  tanto  più,  che  fecondo iGiu- 

recon- 
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LubroL  rcconfulti,  nelle  cofe  antiche  batta,  che  le  prove  fi  ri- 
Dtc iftones  Camera  ducano  anche  alla  femplicc  fama  ,  nonché  all'atteftazio- 
imperialissdittab  ne  generale  di  tutti  gli  Storici  contemporanei  ,  confor- 
Haarianocilmmno  me  cfprctfamcntc  riducono"  nel  cafo  noftro  .  Ora  per 
num.7.       *  *  tut^  <iucfti  vcrfi  rimangono  giuftificate  le  incorrotte  ra- 

m  1  v.~.*r,»u.  S»oni  della  Santa  Sede,  ficcomc  ampiamente  fi  è  dimo- 
erò/, f  e  r»t<v«»*'  o  Mm  »        .  .     -,  , *.  -  _ 

*  probat.  ad  cap.  ftrato  nelle  Difefc  del  dominio  di  lei  fopra  Cornacchie 
13.  cum  caufam.  Aggiungi  j  dettami  del  diritto  civile  ,  dal  quale  ab- 

biam()).y?  kx  agri  mn  inve„iAtur  ,  VETUSTATEM  vicem 

*****  yafquii  i  -        e.  ij  che  fc  yaIc  ncUe  cofe  privatc  ,  fecondo 

fiatom.  ucap.Sa,  la  ragion  civile  5  quanto  più  dovrà  egli  valere  nelle  pub- 
ai»*,  itf.  blichc  in  virtù  del  jus  di  natura,  e  delle  genti:  il  qua- 
a  z>.  Uh.  xxxix.  le  non  fi  sa ,  che  abbia  mai  finora  ordinato ,  che  in  capo 
tit.3.  Li.deaqua  a  ccntinaia  e  migliaia  d'anni  fi  debbano  moftrare  i  docu- 
pluvia  arecnda  §•  .  '  ...  0  ....  1  «  o-  •  J  »  n  *~  .* 
deuique  ait .      menti  e  1  titoli  originali  delle  Signorie  e  de  Principati, 

e  che  non  potendoli  moftrarc  per  eflere  ftati  diiperfi 
dagrinccndj,  da' temporali ,  dalle  guerre,  oda  altre  feia- 
gure,  ne  debba  perciò  feguire  lo  fpoglio  di  chi  ne  è  ftato 
legittimo  poflefTore  per  molti  e  molti  fecoli  ,  fenza  che 
punto  fuffraghi  il  ritrovarli ,  che  le  fue  incontraftabili  ra- 
gioni fieno  concordemente  regiftratc  dagli  Scrittori  di 
varie  nazioni,  contemporanei,  proflìmi,  e fulfeguenti di 
mano  in  mano  . 

x.  La  feconda  propofizione  fingolare  dell'autor  di  Mi- 
lano fi  è  dove  accoppia  la  donazione  di  Pippino  a  quella 
di  Coftantino  ,  fupponendole  amendue  di  uno  fteflb  va- 
lore, e  avvifandofi ,  che  ad  entrambe  ugualmente  appog- 
gi i  fuoi  diritti  la  Sede  Apoftokca,  per  nonfaperfi  da  lei 
ciò ,  che  a  quefta  ultima  venga  oppofto ,  come  egli  avverte, 
per  Scriptores  Germano; ,  inter  quos  Lìmmeus  enucleato*. 
Però  fenza  i  detti  di  coi  toro  sa  ben  ella  dilccrnere ,  (è  i 
fondamenti  del  fuo  dominio  temporale  confidano  nella 
donazione  di  Coftantino,  la  quale  fclc  importarle  di  fo- 
ftenerc  col  favore  e  con  l'autorità  de'  iegifti,  ne  trove- 
rebbe 
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rebbc  un  numero  affai  grande  da  contrapporre  al  Mila-  Libro  I. 
nefe  ,  al  fuo  Limneo  ,  e  a  chi  lo  ha  enucleato  .  Ma  sa 
ella  molto  bene  il  pelò  delle  proprie  ragioni  ,  ed  e  pie- 
namente informata,  fe  fia  impojftbile ,  aut  faltem  diffi- 
cillimum  refpondere  congrue  omnibus  objeèlis  ,  che  alla 
donazione  licita  di  Coftantino  fi  fanno,  e  che  egli  pre- 
fumé  di  effere  il  primo  a  fapcrc  .  E  quantunque  alle 
oppolizioni,  fatte  allo  Strumento  della  medefima  dona- 
zione foffe  veramente  imponìbile  ,  aut  f.tltem  diffidili- 
mum  refpondere  congrue  ,  non  già  per  quello  la  San- 
ta Sede  ne  riceverebbe  quel  danno,  che  fi  perfuade  l'au- 
tor di  Milano ,  mentre  ciò  che  in  effo  Strumento  riguar- 
da la  proprietà  e  il  dominio  temporale  de'  Sommi  Pon- 
tefici ,  per  altro  fi  trovava  da  lungo  tempo  fondato  in- 
teramente fui  vero  nel  nono  fecolo ,  e  ne*  feguenti ,  quan- 
do cominciò  a  nominarli  la  medefima  donazione  di  Co- 
ftantino :  la  quale  di  più  in  que'  tempi  era  già  in  pof- 
feifo ,  inquanto  al  fondo  fuo  principale ,  di  elfcr  tenuta 
generalmente  per  vera  a  cagione  delle  note  beneficenze 
ufate  da  Coftantino  verfo  la  Chicfa  Romana.  Traeffc 
poi  quel  dominio  temporale  de*  Sommi  Pontefici  la  fua 
prima  origine  da'  tempi  di  Silveftro  h  o  da  quelli  di  Gre- 
gorio II.  ciò  pochitlìmo  importa  ,  purché  il  fatto  in  fu- 
ftanza  allora  folte  vero ,  come  lo  era ,  e  purché  in  qual- 
che guifa  reftaiìe  bene  appoggiato  a*  fondamenti  legitti- 
mi, e  non  a  favolofi  ed  apocrifi  :  il  che  certamente  niun 
uomo  di  fenno  farà  facile  ad  affermare,  quando  fi  com- 
piacerà di  riflettere,  che  in  quella  materia  non  fi  è  mai 
ricorfo  unicamente  alla  fola  Coftituzione  di  Coftantino, 
ma  bensì  alle  altre  indubitatiflìme  di  Pippino,di  Carlo  Ma- 
gno ,  di  Lodovico  Pio ,  e  degl'Impcradori  feguenti  :  i  quali 
per  concorde  afferzione  di  tutti  gli  Storici  giurarono  e 
proteftarono  con  le  loro  Coftituzioni  di  riconofccrc ,  di- 
fendere ,  e  mantenere  la  Chiefa  Romana  ncll'afioluta 

H  fovra- 


58    L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 

Libro  h        fovranità  del  fuo  temporale  dominio .  Ma  qui  farà  ben 
fatto  reprimere  una  volta  per  Tempre  1'infofrribile  teme- 
rità degli  fcioli  ,  e  maligni  ,  i  quali  non  avendo  altro 
Wftjk  U.  pallio,  in  bocca  ,  che  la  falfità  della  donatone  di  Coìhntino, 
fc  ne  fanno  continuamente  belli  ,  efultandone  fuori  di 
modo  ,  come  fe  perciò  dovettero  aver  la  coniazione 
di  traftullarfi  fullc  mine  della  Santa  Sede  .  Ora  dunque 
bifosna  mandar  coftoro  a  fcuola  da  chi  forfè  non  fe 
^AnnaUs  Etclefiajl.  l'immaginano  ,  cioè  dal  Cardinal  Baronio ,  cotanto  da 
'£wh&DLXL91   l°r  vilipefo  ,  il  quale  affai  prima  di  clli  diede  fincera- 
mente  quella  carta  per  finta  :  e  molto  prima  Girolamo 
Paolo  da  Barcellona  ,  Prelato  della  Chiefa  Romana ,  e 
Bibliotecario  Apoiblico  fotto  il  Pontefice  Alenandro  VI. 
provinciale  fot.  in  un  libro  ftampato  in  Roma  nel  15  14.  in  quello  in- 
Lyi%  gcnuo  fentimento  fa  precurfore  di  quel  gran  Cardinale. 

Ma  awertafi ,  che  il  Baronio  diede  poi  anco  il  meritato 
nome  di  flotto  a  chi  fupponc  ,  che  dalla  fallirà  di  tal 
carta  ne  polla  venire  alcun  male  alla  Santa  Sede  .  E  que- 
llo poco  baiti  fopra  la  decantata  donazione  di  Coltami- 
no  per  confufione ,  lè  fia  poflìbile ,  di  chi  non  fà  altro, 
che  lavariì  la  bocca  ,  rinfacciandola  alla  Sede  Apofto- 
lica  :  la  qual  forfè  ai  fuoi  nemici  non  ha  niente  da  rin- 
facciare .  E  in  vero  egli  c  tanto  lontano  ,  che  ella  fia 
vaga  di  giuftificarc  la  fincerità  delle  fuc  fovrane  ragioni 
con  titoli  fallì,  e  a  bello  ftudio  inventati  per  mancanza 
di  fondamenti  veri  e  legittimi,  come  fi  fpaccia  dai  ma- 
levoli ,  che  anzi  per  lo  contrario  i  miniftri  della  medefì- 
ma  hanno  dichiarato  reo  di  graviflimo  fallo  chi  ha  avu- 
to ardimento  di  fìngerne  in  Aio  favore  :  il  che  non  po- 
trà certamente  negarti  da  chiunque  làprà ,  che  il  princi- 
pal  delitto ,  per  cui  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  fu 
condannato  alla  morte  il  famofo  impoftore  Alfonfo  Cec- 
carelli  ,  fi  fu  l'aver  egli  finto  un  diploma  fotto  nome 
dell'Imperador  Tcodofioin  conferma  di  quello  della  Do- 
nano- 


1 
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nazione  di  Coftantino:  quod  ipfe  Abhonfus  dokfi,  frxu~  Libro  I.  ' 
dulenter  &>  falfo  confinxerit  W  fibricawrk ■  Inflrumen-  Diftfa  tuel  Domi- 
tum  confirmationis  Donattonis  Confiantini Jùb  offerto  no-  nhfag.ii9% 
mine  Tbeodo/ij  Imperatori: ,  come  appunto  fi  legge  nella 
fentenza  pubblicata  contro  del  Ceccarclli  da  Girolamo:  a((^iu\fa^s. 
Mattei  Auditor  della  Camera  il  dì  primo  di  Giugno  1 5  8  3 . 
Or  veggafi  un  poco,  fc  è  vero,  che  la  Santa  Sede ,  co- 
me calunniofitmente  le  viene  imputato ,  •  foglia  mendicar 
patrocinio  da  titoli  di  tal  qualità  ,  che  alle  oppofizioni, 
le  quali  fi  fanno  per  fcriptores  Germano* ,  inter  quos  Li- 
mrueus  enucleatus  ,  egli  fia  impoffibile^  aut  faltem  dtjfi- 
àllimum  refpondere  congrue. 

3.  Segue  la  ter^a  propofizione  fingolarc  del  Mila- 
nefe  ,  ove  dice  ,  che  non  fu  il  Rè  Pippino ,  che  fece 
la  donazione  alla  Sede  Apoftolica  ,  come  fi  è  creduto 
fin'oggi:  e  che  quefta  è  cofà  evidente:  banc  autem  do- 
na/ionem-,  qua  Pippino  adferibitur ,  evidentia  demon- 
strat  non  fiùffe  ab  eo  fatlam .  Dunque  fc  cosi  è ,  non  oc- 
correrà più  far  cafo  alcuno  di  tutti  gli  Storici  di  tutte  le 
nazioni,  degli  Annali  ecclcfiaftici,  de' diplomi  Imperiali, 
delle  Lettere  de'  Papi,  né  anche  di  tutto  il  famofo  Co- 
dice Carolino ,  dachè  evidentia  demonftraty  che 
iLRè  Pippino  non  fece  alla  Sede  Apoftolica  quella  dona- 
zione, cui  fempre  in  tutti  i  fuddetti  documenti  damil- 
la  anni  in  qua  concordemente  fi  afierifee ,  che  egli  fa- 
celle  .  Così  l'autorità  di  un  folo  dottor  di  Milano ,  e  dot- 
tore forenfe ,  dovrà  prevalere  a  tutta  l'antichità  ,  agli  { 
Scrittori  contemporanei,  e  ai  profumi,  a' Papi,  agl'Im-  f 
~ri ,  e  al  confentimento  univerfale  ;  anzi  fino  alle 


memorie  a  n  ti  eh  il  fi  me  confervateci  ne'  marmi  5  impercioc- 
ché Papirio  Matfonio  recita  il  frammento  di  una  inferi-    ^mul.  mneor. 
xione  amila  a  una  torre  di  Ravenna,  in  cui  li  Icggeano 
quefte  parole:  PIPINUS.  PIUS.  PRIMUS.  AMPLI- 
FICANDO. ECCLESIA.  VIAM.  APERUIT.  ET. 

H  ij  EXAR- 
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Libro  I.        EXARCHATUM .  RAVENNA.  CUM.  AMPLIS- 
SIMIS......  Vi  manca  il  rcfto  per  l'ingiuria  de' tempi, 

**.D.7tf.iJcrn.  chc  però  vicn  fupplito  dal  Cointe . 

4.    Le  accennate  propofizioni  Angolari  non  battano, 
fènon  viene  anche  la  quitta  ,  la  quale  nella  fua  no- 
vità  non  (blamente  uguaglia ,  ma  fupcra  tutte  le  altre, 
rinchiudendone  in  fc  più  d'una  ;  imperciocché  l'Autore 
afferma,  che  la  donatone  diPippino  è  invalida  e  infuf- 
fiftente  per  non  averla  fatta  egli ,  ma  bensì  per  avere 
sforzato  a  farla  Aiftulfo,  ultimo  Efarco  di  Ravenna, 
come  egli  lo  chiama:  fed  coegit  Ainulpbum  (così  ivi  fi 
legge  in  vece  à'Aiftulpbum  per  errore  forfè  di  ftampa) 
Ui-TIMUM  exarchum  donare  j  unde  cum  agatur  de  donar- 
none  COACTA  ,  videat  quifque  quam  validitatem  frtfe» 
ftrat.  Quante  Aravaganzc  fi  racchiudono  in  sì  poche  pa- 
role !  Aifiulfbum  ultimum  Exarcbum  !  Chc  Aiftulfo 
fia  ftato  il  penultimo  Rè  de'  Longobardi ,  lo  fanno  fino 
i  fanciulli,  e  ognuno  lo  ha  creduto  finora,  perchè  tutti 
gli  Autori  lo  hanno  detto  .  Ma  chc  egli  fia  mai  ftato 
Efarco,  e  poi  anche  l'ultimo ,  io  per  me  non  credo,  chc 
mai  più  fia  caduto  in  mente  umana  ;  perchè  l'ultimo 
Efarco  di  Ravenna  non  fu  altri,  che  'Euticbioy  mento - 
zDifefaUtlDmi-  vato  dal  Bibliotecario  nella  Vita  di  Zaccheria,  e  in  una 
■fefj&SJ&SJ*    infcrizione pubblicata  dal  bRoflì  .  Chele  l'Autore  della 
b  Hifl.B^vtn.lib.^.  Scrittura  di  Milano  non  ebbe  tempo  di  cercare  ne* 
tag.*io.eiitM.    mcdc(irai  Scrittori  quella,  verità ,  per  altro  notiaìma, 
c  De  concord.iib.3.  egli  poteva  almeno  cercarla  negli  ferita  di  Piero'  de  Mar- 
ca/». 10  $.4.       ^  ^  jj  quajc  chiama  Eutichio  Exarcborum  ultimum ,  ovve- 
ro prcifo  'Giovanni  Garnerio  nelle  note  al  Diurno,  ove 
d  fèrive:  poftremus  Eittychius  ab  Aiftulfo  Langobardorum 

Rege  pulfus  anno  752.  Pippino  poi  non  isfbrzò  Aiftulfo 
a  donare  il  fuo ,  ma  bensì  a  rejtituire  l'altrui  mal  tolto: 
ed  avendo  pofeia  rotti  i  patti  e  i  giuramenti,  gli  levò 
quanto  fi  era  ufurpato,  e  donollo,  o  per  dir  meglio  re- 

fti- 


\ 


Digitized  by  Googl 


SOPRA  IL  DUCATO  DI  PARMA  E  PIACENZA  <Jl 

Aìtuiiio  egli  ftefio  alla  Sede  Apoltolica .  Se  oggi  poi  non  Libro  I. 
vale  qucfta  forta  di  rcftituzioni  c  donazioni,  fi  farà  Difef4ltPa 
certamente  trovato  un  bel  modo  non  /blamente  di  fpo-.  $4**345. 3$!*°' 
gliare  la  Sede  Apoftolica  di  tutti  i  Tuoi  Stati,  al  chepa* 
re  ,  che  fieno  diretti  i  ragionamenti  dell'Autore  della 
Scrittura  5  ma  nel  mcdefimo  tempo  di  far  colà  grata  a 
tutti  gli  ufurpatori ,  i  quali  avranno  piacere  di  non  po- 
ter validamente  effere  sfiniti  a  rcjlitrire  l'altrui  .  Tri^  MeiioluMAM*. 
ftano  Calchi  nelle  Iftorie  di  Milano,  talvolta  allegate  t**9y 
dall'Avveriano,  fra  gli  altri  avrebbe  potuto  dargli  occa- 
fione  di  ravvederli  del  Tuo  mal  fondato  difeorfo ,  men- 
tre cflb  Calchi  afferma,  che  fu  da  Pippino  campai fus 
Aifìulpbus^  qu&  SUA  erant ,  he  c  le  fi  £  restiti/ere, 
e  non  già  donare.  Ma  fè  fi  ammetteffero  i  principj, 
che  adopera  il  n olirò  Awerfàrio  contro  alla  Chicli, 
anche  la  fua  (lena  caufà  ne  rimarrebbe  minata  ;  imper- 
ciocché non  folo  Pippino  sforzò  Aiftulfo  a  rejìituire 
j  1  i  lì  *ì  1  tolto  -  ^  J  iìZ  Carlo  Magno  sforzò  Dcfiderio  a  re- 
ftituire  medefimamentc  il  mal  tolto ,  c  di  più  gli  levò 
il  fuo  proprio,  privandolo  del  Regno:  il  che fenza dub- 
bio fu  fatto  contro  alla  volontà  di  Dcfiderio ,  e  per 
forza  •  Laonde  ilmpcradore ,  che  fonda  il  fuo  dominio 
in  Lombardia  nell'clfcr  fucceflbrc  di  Carlo  Magno ,  og- 
gi ,  fecondo  Jc  maflìme  del  Dottor  Milanefè ,  non  avrà 
punto  che  fare  nc'paefi,  tolti  al  Rè  Dcfiderio,  perchè 
quefti  fu  affretto  da  Carlo  Magno  a  lafciargli  per  forza. 
£  qui  ci  vanno  le  fue  parole  :  uideat  quifque  quam  va* 
ii  dir  arem  prtfeferat  :  e  fi  potrebbe  aggiungere  ancora  quel 
verfo  di  Catone  Poeta  Criftiano  > 

■ 

Conveniet  nulli  qui  fecum  dijjidet  ipfe, 

5.  Vi  e  poi  anco  la  quinta  propofizione  fingolare 
del  Dottor  Milancfc  ,  la  quale  egli  ha  tratta  dai  fonti 

im- 
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in.    L'Istoria  ì>el  Dom  inio  della  Santa  Sede 

Libro  L  •  impuri  del  Limneo  enucleato,  centone  materiale ,  cucito, 
e  meflfo  inficine  da  mano  Luterana:  il  che  folo  potreb- 
be anche  qui  baftare  a  farlo  ravvedere  del  fuo  erroneo 
difeorfo ,  quando  non  ci  fofte  altro  che  dire .  Egli  avea 
prima  aderito ,  che  Pippino  non  fece  alcuna  donazione 
alla  Sede  Apostolica  :  donationem ,  qua  Pippino  adferibi* 
tur ,  evidenti»  demonftrat  non  fui/se  ab  eo  faBam .  No* 
tifi  bene  :  evidenti»  demonftrat.  Ora  due  fole  righe  do- 
po (  al  folito  di  chi  dice  la  verità  )  dimenticatoli  di 
quanto  avea  detto  poc'anzi ,  egli  muta  parere,  cori-» 
fcftando  per  fua  bontà,  che  Pippino  fece  la  donazione; 
ma  però  aggiungendo  ,  che  ad  effa  fu  poi  rinunciato 
con  certa  Bolla  di  Leone  Vili.  Imma  (  dic'cgli  )  dona- 
turni  ,  fa&±  per  Pippinum  oc  Carolum  Magnum  ,  re- 
nunciatum  fuiffe  per  Sedem  Apoftolicam  tradit  Additi* 
Additionum  ad  Umndtum  enucleatum,  ubi  referturlluU 
U  Leonina  tatis  renunciationis  fadla  Ottoni:  qui  pofte* 
dicitur  iterum  donafe ,  fid  cum  refervatione  alti  domi-, 
r.  ii .  Qucfti  novelli  campioni  vanno  fempre  a  battere 
nella  riferita  del? alto  dominio  d'Arnaldo  da  Brefcia  fo- 
pra  i  beni  (àcrifìcati  a  Dio  in  onore  del  Principe  degli 
Apoftoli .  Ma  fe  l'Autore  fi  folle  curato  di  guardar  più 
là  del  Cuo  Limneo  enucleato ,  forfè  non  avrebbe  così  fa- 
cilmente allegate  per  cofc  vere  le  impofturc  già  putre- 
fatte de' novatori  contro  alla  Chiefà  Romana:  e  il  folo 
ricorfo  agli  Annali  ecclcfiaftici  del  Cardinal  Baronio 
avrebbe  potuto  fargli  conofeere,  che  quella  ftoltiflima 
Bolla  Leonina ,  alla  quale  egli  dà  fede ,  contiene  più 
errori,  cha  parole:  plures  errores  continerey  quamner.i 
bai  e  ci  vuole  affai  poco  a  vedere  ,  che  la  fàvola  fu 
compofta  per  dare  con  efla  qualche  colore  di  diritto  ai 
fatti  ingiuri  praticati  dopo  Leone  Vili,  contra  gli  Stati 
della  Sede  Apoftolica  .  Però  fu  ella  tenuta  con  poca 
grazia,,  noncflendofi  l'Autore  di  efla  avveduto  della  prò-. 
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pria  ^ftolidità  ncll' introdurre  Leone  Vili,  a  rinunciare  Libro  "I. 
in  nome  delia  Chiefà  Romana  alle  donazioni  amplhli- 
mc  di  Pippino ,  e  di  Carlo  Magno  ,  e  ciò  ad  effetto 
di  far  fervizio  all'Impcradore  Ottone  I.  e  quello  ,  che 
è  più  ridicolo,  per  ricevere  pofeia  da  lui  fteflb  in  cam- 
bio un'  altra  donazione  in  forma  diverfa  da  quelle  pri- 
me, cioè  (pogliata  del  proprio  alto  dominio  .  Quando 
mai  fi  udirono  immaginazioni  più  curiofe  di  quella? 
£  pure  in  oggi  fi  trova  gente  ,  che  nella  pubblica 
luce  del  Mondo  non  arroififee  di  fpaeciar  colè  tali  per 
vere  ,  perchè  le  trova  ftampatc  !  Di  quefta  Bolla ,  sì  gra- 
dita agli  amici  della  Chiefa,  tra  i  quali  fi  è  molto  di- 
ftinto  chi  ha  affàfciate  le  Scritture  Modanefi,  fu  altro-  Domìnio  ielh  San- 
ve  parlato  forfè  oltre  al  bifbgno,  onde  qui  non  ferve  ******  f^o. 
il  dirne  più,  falvo  che  i  primi  a  darla  fuori  più  fecoli  ùt^A  L  p^jgj. 
dopo  Leone  Vili,  non  furono  altri,  che  quelli,  ai  quali 
molto  importava  di  darla  ,  e  di  tenerne  grandillimo 
conto . 

Per  la  quai  colà  non  accade,  che  l'Avverlàrio  XXIII. 
cerchi  di  abbattere  le  ragioni  della  Santa  Sede  per  via  ^tl^""Ì°d^AT 
di  argomenti  tratti  dall'antichità  favolofa  ,  perchè  ella  rigoVl.  infrvore 
ne  è  così  ben  fornita  di  quei  della  vera, che  non  teme  ^j**!^11^] 
qualunque  aflalto.  Da  Lodovico  Pio  difendendo  a  Ot-  *  p^mi  ,^  Jutu 
tone  il  Grande, poco  fa  nominato  ,  quelli  dopo  aver  l'Emilia, 
preftato  al  Pontefice  il  giuramento ,  recitato  da 1  Grazia-      -  a 
no  e  dal  bBaronio,  in  quel  diploma  ,  in  cui  riconobbe 
e  confermò  le  fignoric  ,  confegnate  alla  Sede  Apoftoli-  l^nS  L*ibi  £jl 
ca  da'  fuoi  precettori  ,  dichiaroffi  di  farlo  fecondo  la  mioo. 
mente  di  Pippino  ,  e  di  Carlo  Magno  ,  ufando  anche  b  ^  D  ^  %  y_ 
la  formola  ftefla,  già  ufata  da  Lodovico  Pio  -,  poiché 
egli  fi  efprimc  ,  che  unitamente  con  Ottone  II.  fuo  JJJj/jJSJJJj 
figliuolo  conferma,  e  giura  di  mantenerle  e  difenderle 
Exarcbatum  Ravermatium  SUB  integritate  cum  urbi-  Difefa  u.m.lXy 
bus,  civitatibus ,  opùiis,  £9°  caftellis  ,qu<s  pi<e  recorda-  utf.ui.m. 
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Libro  L         tiotds  domnus  Pippinus  &*  Rarolus  excelkntijjtmus  Im- 
peratore prtdecejj'ores  videlicet  nofiri,  Heato  Petro  Apo- 
jìolo,  13*  pr&decefsoribus  ve/iris  (  parla  a  Giovanni  XH.  ) 
jamdudum  per  donationis  paginam  contulerunt  ,  hoc  efi 
civitatem  Ravennani  &  ^Bmiliam  &c.  Quelle  parole 
ftclfc,  cambiatane  una  fola,  cioè  refiituerunt  per  con- 
tulerunt *  aveva  ufate  Lodovico  Pio  nella  iua  Coftitu- 
xione .  JEiTo  Ottone  più  (otto  fegue  a  dire  :  itemque  a 
Lunis  (  preifo  il  Baronio  per  facile  sbaglio  del  copiato- 
re a  cagione  di  tre  lettere  unite  infieme  ne'  tefti  antichi, 
invece  di  a  Lunis  fi  legge  Almus  )  cum  Infula  Corfica . 
Deinde  in  Suria.no  .  Deinde  in  monte  Hardont .  Deinde 
in  'Ber ceto*  Exinde  in  Parma.  Exinde  in  Regio.  Ex- 
inde in  Mantua .  Qui  Parma  dietro  alla  conhnazione 
primordiale  di  Carlo  Magno,  viene  cip  rulli ,  come  città 
limitanea  dalla  parte  Orientale  tra  X Emilia  e  il  Reame 
d'Italia;  ma  non  così  Piacenza ,  la  quale,  conforme  fi  è 
già  inoltrato ,  intende  fi  indilla  nelTLfarcato,  ficut  anti- 
qUITUS  erat  ,  e  nella  Emilia  per  la  difpofizionc  de" 
confini  immutabili  di  monte  Bardone  ,  e  di  Berceto ,  i 
quali  nella  donazione  Carolina ,  e  Ottomana  circoferivo- 
no  la  provincia  Emilia  dalla  parte  meridionale ,  dividen- 
dola dalla  Liguria  .  U  dominio  poi  di  San  Pietro  ver- 
fo  Ponente    ufeendo  alquanto   dall'  Emilia,  fi  ften- 
dca,  per  quello,  che  fi  c  detto,  fino  a  Bobio  fu  nell'Alpi  Co- 
lie :  le  quali  pure  erano  patrimonio  antichi ( ì imo  della 
Sede  Apoitolica  molto  prima  ,  che  Ariperto  Rè  de' 
Longobardi  le  ne  facelfc  la  reitituzione  dopo  clTcrle  ftate 
uliirpate  per  lungo  tempo  da  quella  nazione  ,  al  riferi- 

iLib.6.  de  Gcjìis  re  di 4  Paolo  Diacono,  e  del b  Bibliotecario  :  da' quali  au- 

Langob.  taf.  *8.  torj  abbiamo  ,  che  ifRè  Liutprando  fece  alla  Santa 
43*  Sede  la  conferma  dell'antica  donazione  delle  mcdeli- 

bmlo.ViLM.90  mc  Alpi  s  dove  giace  la  città  di  Bobio  .    E  que- 
lla città   nominatamente  viene  dichiarata  di  ragion 
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della  Chicfa  tanto  dal  diploma  di  Lodovico  Pio,  Libro  L 
che  daqucfto  di  Ottone,  c  da  quello  di  Arrigo  il  Santo, 
ne'  quali  fi  legge  Ravennani ,  umiliai*  ,  Hobium .  Anzi 
nelle  Lettere  LI.  c  LI  V.  del  Codice  Carolino  Adriano  I. 
colloca  Bobio  dentro  l'Emilia  :  c  ciafeuno  di  efli  Impc- 
radorinon  meno,  che  tutti  quelli ,  i  quali  vennero  dopo,' 
lèmprc  fi  dichiararono  di  parlare  in  fentimento  di  Carlo 
Magno  ,  il  qual  prima  avea  già  deferitti  e  piantati  i  con- 
fini invariabili  degli  Stati,  reftituiti  e  donati  alla  Chicfa 
Romana.  E  benché  Ottone I.  averte  dichiarato ,  che  in 
quell'atto  fuo  vi  concorrea  la  volontà  del  figliuolo  Ot- 
tone II.  nientedimeno  ancor  quelli  dopo  cinque  anni, 


cioè  nell'anno  5)67.  in  Ravenna  ne  fece  a  Giovanni  XIII.  $57. 
un  altra  a  parte  :  e  poi  Arrigo  II.  fpcciiicò  eli  fletti  termini,  „.rr  r 
e  confini  degli  altri  diplomi ,  da  lui  nominatamente  al- 
legati .  Laonde  non  v'ha  dubbio  veruno ,  che  Parma ,  cch 
me  città  limitanea ,  e  confèguentementc  Piacenza  con 
tutta  ['Emilia  non  fieno  ilate  da  lui  riconofeiute  per  cit- 
tà della  Chiefà  ,  e  come  già  comprefe  nell'Efàrcato,' 
ftcut  ANTioyiTUs  erat.  Circa  il  diploma  di  Ottone  II. 
noi  abbiamo  giiifla  ragione  di  credere,  che  non  fia  per- 
duto ,  ma  che  refti  tuttavia  in  efferc ,  perchè  il  Mabillone, 
uomo  di  quella  perizia ,  che  ognun  sa,  in  quelle  materie,  it*rit*licnMp.9S. 
racconta ,  come  Innocenzo  IV.  fece  traferiverc  alcuni  (  olì- 
qua  )  de'  privilegj  originali  della  Chicfa  Romana  nel  Con- 
cilio I.  di  Lione  in  prelenza  di  40.  Prelati ,  i  quali  tutti  infie- 
me  col  Papa  in  fegno  di  legalità  vi  pofero  i  proprj  figlili, 
decretando  elfo  Pontefice  con  approvazione  del  Concilio, 
che  loro  perpetuamente  fi  dovette  dar  fede  ,  ficut  originali- 
bus  :  e  il  detto  Padre  attella  di  propria  veduta ,  che  nell'Ar- 
chivio della  Badia  di  Clugnì  fi  confervano  gli  autentici  di 
quelli  funti ,  dove  in  primo  luogo  fi  veggono  i  diplomi  de* 
due  Ottoni  I.  e  II.  e  di  Arrigo  II.  literis  aurei s  pertotum 
/cripta  .  L'occafione  di  quella  folennità  conciliare  fopra 
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Libro  I.  i  diplomi  della  Chicfa  Romana ,  fi  trae  dagli  Atti  di  quel 
condì,  un.  xi.  Sinodo  generale  ,  ove  nel  1245.  trattoflì  dei  patrimon; 

«jj  San  Pietro,  ufuipati  e  depredati  dall'Imperador  Fede- 
rigo II.  i  cui  priviiegj  originali  furono  letti  in  prelènia 
de'  fuoi  Inviati  :  item  fecit  legi  (  il  Pontefice  Innocen- 
zo IV.)  plura  alia  privilegia,  aurea  bulla  munita ,  £c- 
</p/i«e,  dum  effet  Rex  &  pojtea  Jmperator ,  conce  fa  :  in 
quibus  babebatur,  quod  ipfe  quitabat ,  donabat,  &  con- 
cedebat       confirmabat  totam  terram  a  caflro  Radico- 
/ani  ufque  ad  cajìrum  Ceprani .  Marchiani  Anconita- 
nam,  Ducatum  Spoleti,  Exarcbatum  Ravenna ,  Prntapo- 
limy  Comitatum  Romandi  ol  a  £9"  terram  Comi  tifa  Ma- 
tbiidis.  Nella  fentenra  del  Concilio  contro  di  Federigo 
fi  parla  pure  di  varie  Signorie  di  San  Pietro ,  da  lui  vio- 
lentemente occupate.  Dunque  gli  antichi  diplomi  ori- 
ginali della  Santa  Sede  per  la  ventilazione  di  quefta  im- 
portante materia  fi  erano  portati  a  Lione,  dove  con 
cerimonia  sì  grande  (e  ne  fecero  i  funti  autentici ,  ram- 
mentati dal  celebre  Padre  Mabillonc. 


UJine  del  Libro  Primo. 
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DELLA 

ISTORIA 

DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

DELLA 

SEDE  APOSTOLICA 

SOPRA 

IL  DUCATO 

DI  PARMA  E  PIACENZA 

LIBRO  SECONDO 

Che  abbraccia,  le  prove  della  fovranìtà  della  Clùe/a 
Romana  /opra  Parma  e  Piacenza  dal  fecola 
undecimo  al  decimofejlo . 

A  quanto  fi  è  detto  nel  libro  ante-  j 

cedente ,  ne  Viene  ,  che  da  Pippino,  Continuazione-» 
fino  ad  Arrigo  II.  cioè  dall'anno  755.  dcI  dominio  della 

„,  11     •         y    Chiefa  fopra  Par- 

ali annoi  014.  con  pubbliche  e  io-  ma  e  Piacenza. 

lenni  dichiarazioni  fono  ftate  ricono- 
feiute  le  due  Città  di  Parma  e  Pia- 
cenza in  forma  autentica  e  notoria 
per  appartenenti  alla  Chicli,  e  ciò 
dagl'Imperadori  Carolini,  e  Saffonici .  E  ancorché  folle  Difcfti.pag.i6S. 
vero  il  foggiorno  di  Arrigo  II.  nell'anno  1009.  per  lo 
Ipazio  di  tre  fettimane  in  Piacenza ,  come  in  Città  Im- 
periale ,  il  che  fu  oppofto  altre  volte ,  ciò  non  avrebbe 

1  ij  alcu- 
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Libro  II.        alcuna  forza  contra  le  ragioni  della  Sede  Apoftolica ,  pcr- 

 che  l'atto  pofteriore  dell'anno  1014.  in  favore  di  etfa, 

Joi4.  avrebbe  totalmente  annullato  quel  primo;  oltrachè  non 
moftrandofi  altra  ragione ,  che  quella  del  puro  foggiomo, 
da  quella  folo  non  fi  può  inferirne  dominio  :  nè  in  real- 
tà ci  fi  adduce  alcun  altro  atto  ,  per  cui  fi  vegga  ,  che 
Arrigo  in  quella  occafionc  clcrcitalfc  giurifdizione  {opra 
i  Piacentini.  E  quando  anche  dal  foggiomo  lì  prcten- 

  defic  di  argomentarne  il  dorninio ,  fi  direbbe  in  contra- 

1095.  rio,  che  Urbano  II.  nell'anno  ioP5«  medefimamente 
ftettc  in  Piacenza ,  dove  celebrò  un  Concilio ,  già  pub- 
blicato da  Luca  Olftcnio ,  e  fu  fatto  contra  Arrigo  IV. 
il  quale  vi  rimale  (comunicato .  Nè  è  certamente  credi- 
bile ,  che  il  Papa  facefle  un  tal'  atto  in  una  Città  Imperia- 
le e  propria  di  Arrigo  IV.  piuttofto,  che  nel  dominio 


1131.       ftelfo  della  Chiefa.  Innocenzo  II.  nel  1 132.  abitò  pure 
in  Piaccnza,dovc  fece  un  altro  Concilio.Eugenio  III.  dimo- 


1 147-  rò  in  Piacenza  nell'  anno  1 147.  come  nota  Umberto  Lo- 
cato :  dal  quale  però  con  isbaglio  alcuni  di  qucfti  fatti  lì 
ripongono  fuori  di  luogo .  In  Parma  parimente  può  dirfi, 
che  prima  di  quelli  due  ultimi  Pontefici  nell'anno  1106. 
Palqualc  II.  fece  foggiomo ,  dove  clèrcitò  l' atto  concilia- 
re di  fmembrar  quella  Chielà  dalla  Metropoli  di  Raven- 
na ,  fottoponcndola ,  in  pena  di  quegli  Arcivcfcovi  Scia- 
matici ,  immediatamente  alla  Sede  Apoftolica,  perquan- 
iib.t.cap.17,      to  narra  il  rozzo,  ma  verace  Poeta  Donnizone,  nella 

  Vita  della  Contefla  Matilda.  Anche  Gregorio  VIII.  fi 

11 85.  trovò  in  efia  Città  nell'anno  1 185.  donde  (crine  una 
prodromus  codici*  *cttcra  a£*  Arrigo  VI.  pubblicata  dal  Lcibnizio .  E  che 
luruGMtiumt.'l  *a  Contefla  Matilda,  la  quale  vicn  detta  in  iftrumenti 

neretti*  Memorie  *  |H  tCmP°  P^f  Tuf"a  1» 

Ub.        338.    molu  Stati  e  Citta,  che  vi  polledca,  ne  foue  Signora, 
egli  rifulta  evidentemente  dalle  guerre,  che  vi  folle nne, 
e  dalle  difeordic,  che  ella  ebbe  coli'  Imperadorc  Arri- 
go IV. 
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go  IV.  per  eflcr  fedele  alla  Sede  Apoftolica ,  e  per  non  tlBR'o  H. 
volere  abbracciare  il  ilio  partito  contra  i  Pontefici  Alef. 
fandro  II.  Gregorio  VH.  Vittore  III.  Urbano  II.  e  Pa- 
lliale IL  Parma  fu  certo  in  poter  fuo,  ne  v'  ha  chi  ne 
dubiti ,  mentre  ciò  chiaramente  fi  trae  da  Donniz.one  , 
il  qual  pure  atte  ih  il  1  ned  elìmo  delle  Contee  di  Reggio 
e  di  Modana  ove  dice ,  che 

 tue  oh  hoc  Comitiva  recedit 

A       Petri  1  prò  quo  mala  tanta  recepiti 
Qu£  per  Regenfem  Comitatum,  feu  Mutinenfcm 
Jbat  /*t*nter>  PROPRIAS  firmabat  arces. 

Il  Comcntatore  antico  di  Dante,  Benvenuto  da  Imola, 
non  ancora  latinamente  ftampato ,  fopra  il  Canto  XX  VII* 
del  Purgatorio  avverte ,  che  la  Cornelia  Matilda  fuit 

a_  — _  a  g    ^  _  _  ^  ^  -  ^         -         «         ^  /        J  ^      xJ  H  f  .  -  -       f^i  i  \\      sì  1  %1  j9  ^  •  J  /W 

Mantuam ,  Parmam ,  Regium ,  Mutinam ,  Ferrariam  1 
tutte  le  quali  Città  efferc  fiate  di  ragione  della  Sede 
Apoftolica,  non  ha  luogo  di  poterlo  ragionevolmente 
negare,  come  fi  voglia  far  conto  degli  antichi  docu- 
menti, e  degli  Scrittori  contemporanei.  Non  mancano 
autori,  i  quali  aflerifeono  aver  ella  «poiTeduto  anche 
Spole  ti,  Ancona,  e  Piacenza:  nè  di  quefta  ultima  fem^  MelUniViuiiM*- 
bra ,  che  polfa  dubitarli  c  per  lo  titolo  generale  datole  "W4 
di  Domina  Langobardia  giufta  la  norione  di  quella  età, 
e  dal  faperfi  per  arti  pubblici,  che  tutte  le  caftclla  di 
quei  contomi  furono  da  lei ,  come  fuoi  beni  propric- 
tar)  e  allodiali ,  lafciati  in  dono  perpetuo  alla  Sede  Apo- 
ftolica: onde  il  fuo  Cappellano  Donniione  così  ne  fcrùTe; 

Maxime  tu  ,  Princeps  Petre,  cui  SUA  CUNCTA  re  li  qui  t. 

Ne  con  altro  titolo ,  che  con  quel  di  Signora  di  quel- 
le con- 


rag.  199- 
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Libro  II      *c  contra<k  >  c^a  ^cc  avcr  P°^°  mano  a  "durre  ncl 
fuo  primiero  fplendore  il  moniftcro  delle  Vergini  di 

San  Siftó  della  medefima  Citta  di  Piacenza:  di  che  ra- 
giona il  Padre  Bacchini  nella  Iftoria  di  Polìrone .  De* 
beni,  e  delle  Signorie,  che  lafciò  alla  Chicfa  Romana 
quefta  Eroina  incomparabile ,  non  hanno  parlato  preci- 
famente  gli  Scrittori  moderni  delle  fuc  azioni  per  non 
dar  forfè  gelofia  a  quelli,  che  le  polfeggono ,  affatto  le- 
vate al  dominio  della  Chiefa.  Ma  però  nelT  anno  \C\^. 
ne  compolè  un  pieno  trattato  Michele  Lonigo,  tutto 
giuftificato  con  autentici  ftrumcnti:  e  tra  efli  beni  non 
lafcerò.didire,  che  vi  fono  la  Garfagnina  e  Carpi,  Ca- 
noffa,  idueBondcni,  Correggio,  Gazuolo,  Gonzaga,1 
Montalto,  Montebcllo,  Monticcllo,  Nonantola,  Ron- 
catile, Rubicra,  Safluolo,  e  Sabione  con  altre  terre  c 
cartella,  che  lungo  farebbe  il  nominare ,  e  le  quali  pre- 
{entemente  fono  in  potere  altrui  con  pregiudicio  della 
Sede  Apoftolica  ,  e  della  difpofizione  di  quella  gran 
Donna.  Laonde  tanto  egli  è  lontano,  che  la  Chiclà 
poflegga  quello ,  che  non  e  fuo  ,  che  per  lo  contrario 
ella  e  Hata  fpogliata  di  grandillìma  parte  de*  fuoi  patri- 
monj .  E  la  fuddetta  Principcua,  magnanima  e  pia  fopra 
ogni  altra,  volla  con  molta  ragione,  che  tutte  le  fue 
cartella  fi  dcvolveflero  alla  Sede  Apoftolica,  perchè  co- 
nofeca,  che  per  altro  non  fenza  ragione  fe  lcdoveano,' 
come  tutte  fabbricate  nel  fuolo ,  e  fopra  i  territorj ,  de' 
quali  la  medefima  Santa  Sede  avea  l'alto  dominio. 
Ma  palliamo  più  avanti .  , 
jje  Giovanni  Ruiz.  di  Laguna ,  ij  quale  in  certo  volu- 

Seguehdifefadel-  me  divulgato  in  Madrid  nell'anno  1537.  sforzollì  di 
lo  fteffò  dominio .  acc0Iiare  inficme  tutte  le  immaginabili  ragioni  Imperia- 
compcndìo  hifl.de  li  fopra  Piacenza,  onde  polcia  il  Padre  Ordei,  allegato 
cVdJdfpltt  dal  dottore  avverfario ,  ebbe  la  fortuna  di  compilare  il 
tu  m  Lombardia  fuo  difeorfo ,  fcrive ,  che  ncll'  anno  iopi.  Piacenza  fi 

xibcl- 
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ribellò  all'Imperio,  feguendo  Corrado  figliuolo  di  Ar-  Libro  II. 
rigo  IV.  Quefto  fatto,  fe  foflc  vero,  farebbe  contra 
lui,  perchè  elìciuta  allora  Arrigo  IV.  feomunicato, 
come  nemico  della  Chielà ,  i  Piacentini  (èguendo  Cor- 
rado, che  la  difendea,  e  di  cui  fcrive  l'Abate  Uripcr-  ^.D.l099. 
gefe,  che  era»  vir  per  omnia  catbolicus^  f2*  Jpo/ioliae 
Sedi  Jùèjecliffimus ,  fi  mantennero,  come  doveano, 
neh"  ubbidienza  alla  Santa  Sede  fotto  la  direzione  della 
gran  Cornelia  Matilda,  allo  Scrivere  del  Sigonio,  men-  DtUgm  itali* 
tre  le  Città  di  Lombardia,  e  in  particolare  Pia-  UL9.^.d.io77. 
cenx»t  fin  dall'anno  1080.  aveano  prefe  l'armi  in  aju- 
to  della  Sede  Apoftolica .  Dello  delio  valore  e  pelo  rie- 
ice  quanto  il  Ruiz ,  c  anche  l'Autore  della  Scrittura  Mi-  pag.  t. 
lanefe  ,aflerifcono ,  cioè ,  che  Piacenza  fia  città  Imperiale, 
per  trovarli  annoverata  fra  quelle,  che  fi  dichiararono 
fottopofte  all'Imperadorc  Federigo  I.  nella  pace  di  Co- 
ftanza  .  Per  comprender  ciò  ,  dee  faperfi,  che  mentre 
correa  quel  tempo  ,  in  cui,  al  dire  del  Sigonio  ,  Ita-  LiffA+  hfrÌKÌft 
Ha  nunquam  acrwribus  repetend*  libertatis^  &*  PROPU- 
GNANDO ecclesia  Jìudiis  arfit ,  ella  trovoflì  crudelmen- 
te lacerata  dai  Tiranni ,  a*  quali ,  fotto  titolo  di  Ficarj 
Imperiali  ,  Federigo  l'avea  commefla ,  non  dando  orec- 
chio a*  fuoi  lamenti  :  anzi  egli  tlcllo  vie  più  taccheg- 
giandola lènza  perdonare  agli  Stati  della  Cincia ,  i  qua- 
li anzi  erano  il  primo  feopo  della  fua  fierezza  per  l'av- 
verfione  ,  che  profetava  al  Pontefice  Aleflandro  I1L 
Perciò  alla  fine  gl'Italiani  di  quel  tempo ,  come  dice  il  Si- 
gonio  ,  ftanchi  delloppreflione  ,  rivolfero  il  penfiero  a 
riporfi  in  libertà ,  ed  a  formare  una  lega  .  I  primi  fu- 
rono i  Veronefi ,  i  Vicentini ,  Padovani ,  e  Trivigiani, 
come  quelli  ,  che  erano  più  battuti  degli  altri  :  e  con 
l'autorità  de'  Veneziani  trailcro  nel  loro  partito  i  Milanelì, 
Cremonefi,  Bresciani,  Bcrgamafchi,  Mantovani,  fer- 
rare/?, 'Bologne fi ',  Modancfi,  Reggiani,  Parmigiani ,  c 

Pia- 
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Libro  II*  Piacentini  ;  onde  {labilità  la  lega  ,  che  chiamofll  So  • 
eie  ras  Lombardia,  Marchia ,  15°  RomandioU  ,  fi  libe- 
rarono dalla  tirannia  de*  Vicarj  Imperiali  ,  comincian- 
do a  governarli  per  Confoli  :  e  le  formolc  de*  giura- 
menti fatti  tra  loro ,  fi  leggono  preffo  il  Sigonio .  Non 
celfando  però  Federigo  d'incrudelire  contro  all'Italia  e 
alla  Chicfa  fteffa,  finalmente  le  fue  fortune  cominciaro- 
no no  a  declinare  ,  talché  nell'anno  1 175.  fu  ridotto  a  fti- 
pulare  la  pace  perpetua  con  Alcfiandro  III.  in  Anagni, 
e  di  XV.  anni  con  Guglielmo  Rè  di  Sicilia ,  e  la  tregua 
di  VI.  anni  con  la  gran  lega .  Ma  non  potendofi  del  tutto 
effettuare  i  trattati  fenza  un  congreflo  tra  Federigo  ,  e 

_  AlefTandro  III.  qucfto  fi  fece  in  Venezia  nell'anno  fc- 

II77"       guente  1 177. dove  fi  conchifero  le  capitolazioni ,  a  tutti 
\A*tb.  tHJlh  vel  già  note .  Spirata  pofeia  la  tregua  con  le  città  confede- 
xxi.  ic  p*cc  ce»-  ratc?  fi  conclufe  la  pace  per  XXX.anni  in  Coftanzancll' 
anno  11 83.  nella  quale  comechè  alcune  città  della  Chic- 
li 83.       fi  vi  entratfero  del  pari  con  quelle,  che  non  erano  del- 
la Chicfa  ,  ficcome  oltre  a  Parma  ,  Piacenza  ,  Mo- 
Hpmuald.  s*Ur.  dana,  e  Reggio,  vi  furono  anche  Faenza,  e  "Bologna, 

sassosi.  n°n  ^v*  v  incft°.' chc  eik.  p°tcffcr° dirfi  cittijci1' 

dn  ni.  ir  Fridtrì-  Imperio ,  provandoli  il  contrario  con  le  folennifsimc  ài- 
cti.pa£.%Qi.n6.  chiarazioni  di  tutti  gl'Impcradori  :  oltrachè  le  fuddettc 
città  furono  ivi  trattate , come  libere  ,  e  confederate. 
E  chc  elle  tanto  co'  proprj  lor  nomi ,  chc  fotto  quelli 
di  Emilia ,  e  di  E/arcato  follerò  appartenenti  alla  Chic- 
fa  ,  lo  dichiararono  i  medefimi  Augufti  dietro  al  tcfto 
primordiale  di  Carlo  Magno,  capo  di  tutti  gl'Impcradori 
di  Occidente,  giurando  di  non  ufurparle,  ma  di  difen- 
derle ,  e  ricuperarle  per  la  Sede  Apoftolica  da  chi  mai 
le  avefle  ufurpate  .  In  detta  pace  conobbe  Federigo  di 
avere  aggravate  quelle  città  ingiuftamente  :  e  perciò  ri- 
yocò  certi  patti  impofti  alle  medefime ,  come  egli  con- 
fetta, timore  nojìro ,  vel  per  imprefsionem  nunciorum  :  e 

fpc- 
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fpccialmentc  ciò  ciprimc  de'  Piacentini  :  patla  Piacenti-  Libro  II. 
norum ,  ai  quali  non  fu  addoflato  altro  obbligo  in  quel- 
la pace,  che  di  pagar  certo  affitto  alla  Badcifa  di  Santa, 
Giulia  di  Brcfcia  .  In  oltre  dagli  articoli  di  ella  pace 
rifulta ,  che  il  corpo  di  quelle  città ,  fra  loro  confede- 
rate ,  vi  fu  confidcrato  per  una  potenza  dillinta ,  e  com- 
porta di  città  di  Lombardia  ,  c  di  città  ,  <ju<e  funt  ex- 
tra Lombardiam  in  SUO  confinio  come  ivi  ridice,  e  :  . 
come  veramente  erano  quelle  dell'Efàrcato  .  E  poi,  fe 
quefte  vi  ricevettero  aggravio  da  Federigo  fui  fondamento 
di  eflcr  egli  Signore  urbis ,  &  orbis ,  al  dire  di  Radc- 
vico,,  fi  rilpondc,  che  i  fatti  prodotti  dalla  prepotenza 
de'  Grandi ,  in  buon  linguaggio  non  fi  chiamano  diritti, 
ma  fatti .  Alle  altre  difgrazic ,  patite  in  que'  tempi  dal- 
la Sede  Apoftolica,fi  aggiunfe  lo  fmarrimento delle  an- 
tiche fcritturc  per  le  continue  invafioni  :  e  non  fu  leg- 
gera quella  de' Piacentini,  a* quali  Arnaldo  di  Barbara- 
raTedefco  dopo  aver  loro  eftorte  undici  mila  marche 
di  argento ,  levò  anche  il  teforo  della  Chicla  di  Santo 
Antonino  col  regiftro  de*  diplomi  antichi ,  portandolo  fc-  LocatHS  FI-*1- 
co  in  Lamagna:  il  che  fc  non  fofle  avvenuto, fi' avreb- 
bono  altre  prove  ancora  della  fovraniti  della  Chie- 
fa ,  benché  nientedimeno  fe  ne  abbiano  in  molto 
numero  . 

Ma  due  foli  anni  dopo  la  pace  di  Coftanza  Fede-  III. 
rigo  col  figliuolo  Arrigo  VI.  ritornato  in  Italia,  e  rot-  Segue  Umedcfima 
ti  i  giuramenti  e  la  pace  ,  feorfe  lo  Stato  della  Chiefa , 
opprimendo  tutte  le  città,  che  avcano  aderito  ad  Alef-  jgjfljjf^***1 IU* 
fandro  III.  in  vece  di  reftituir  le  ufurpate ,  le  quali  in 
Venezia  avea  pattuito  di  reftituirle .  Per  la  qual  cofa 
dalla  pace  di  Coftanza  non  fi  trac  argomento  veruno 
fopra  Parma  e  Piacenza  in  favor  dell'  Imperio ,  come 
però  dopo  il  Ruiz  c  l'Ordei  fi  perfuade  il  moderno  ^aimdmrfi*.  11. 
Avverfario  con  quelle  parole  piene  di  confidenza  iprom-  5.  Ultra. 

K  ptA 
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L,lBRO  II.       pta  fe  ofert  probatio  fuprematus  Cdtfaris  in  civitatibus 
Parma  V  Piacentine  in  tit.  Codici;  de  pace  Conftantidt . 
Nè  con  quell'atto  potettero  elle»  pregiudicare  alle  ragio- 
ni (èmpre  vive ,  notorie ,  ed  autentiche ,  le  quali  avea 
ibpra  loro  la  Sede  Apostolica  ,  ficcomc  non  vi  pregiu- 
dicarono le  altre  città  Tue ,  Come  Bologna  e  Faenza  ; 
Le  Geflit  Frittevi-  oltrachc  Piacenza  lteflfa  a  Federigo  fift*  dedottone  ,  a% 
tìu  Ub.t.caf.tf,  jìmidata  adbtrebat  obedientia:  il  che  tcllifica  Radevico, 
49'  afierendo  pure ,  che  apertamente  fi  levò  affatto  da  lui . 

E  tre  anni  prima  della  pace  di  Coftanza  la  città  di 
Piacenza  già  era  tornata  fotto  il  dominio  della  Santa  Sede, 
venendo  governata  dal  Legato  Apoftolico  Pier  Cardi- 
nale Diacono  di  Santa  Cecilia  ,  come  appari fee  dalla 
Scrittura  del  Duca  Ranuccio  II.  di  Parma  intorno  ai 
feudi  di  Bardi,  e  Compiano,  pubblicata  con  le  ftampe 
deli* Univcrfità  di  Vienna, e  diretta  all'Imperadorc  Leo* 
poldo  col  feguente  titolo ,  il  quale  e  bene  recitar  tutto 
intero  per  notizia  di  chi  legge  :  Ad  Augtjìifsimxm  Cx- 
fxrem  LEOPOLDUM^/or/o^imiaw,  ìnviclifsimumy  clemen- 
ti/shnjm  bumillima  Kemonstratio  hiflonco-jtridic*  Seri- 
nifsimi  Domini  Placentle  £5^  Parnlc  w«a  cum  re- 
fponfione  ad  oblila  a  domino  Principe  ab  Auria  dedu- 
ci* in  fio  prafentato  diei  XI.  Oclobri;  anni  mdclxxx. 
prò  feudis  Hardi  &  Complani  cum  adjunBi;  133. 

VÌENNJE  AUSTKLE  typis  Jo.V.in  Ghtkn  UNIVERSITATÌS  ty- 

.  pograpbi  ,  in  fot.  Ora  in  quefta  fcrittura  al  num.  vi. 

1180.       fi  leggono  quelle  parole  :  redierat  Placentia  anno  1 1 80. 

fub  anti  q_u  U  M  Sedi*  Romana  dominium, 
ipfique  prafùiebat  nomine  Pontifici;  Petrus  Sancite  Cé- 
cili* Cardinali;  Diaconus  .  E  di  poi  tutte  le  città  dell' 
antica  lega,  c  fpccialmcnte  Piacenza  veggendoft  vi- 
lipcfe  e  tradite  con  la  violazione  della  pace  di  Coftanza, 
quantunque  loro  pernicioià,  crelciutc  di  fpirito  e  di  va- 
lore ,  nell'anno  11 88.  fi  riunirono  infieme ,  fabbricarono 

rocche, 
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rocche  ,  e  a  loro  talento  fi  diedero  a/l'armi  ,  negando  Libro  IL 
di  riconolccrc  Arrigo  VI.  come  fulla  fede  degli  atti  pub- 
blici attefta  il  'Sigonio  ,  e  anche  il  k  Locato  ,  il  quale  a  tìkt%M$ggm 
fcrive  quelle  parole  del  medefimo  Arrigo  VI.  Hic'nul^  ltaU 
lam  a  Piacentini*  habuit  obedi etiti am .  Chela  Santa  Se-  b  Locat.  deirig. 
de  vi  efercitaflc  l'antica  fua  fovranità  nelle  contrade  del  plac'Pa&6t' 
Piacentino  nell'anno  11 88.  lì  vede  apertamente  dalla 
fuddetta  Scrittura  del  Duca  di  Parma,  nella  quale  Cotto 
il  medefimo  anno  fi  leggono  le  (èguenti  parole  nel  Som- 
mario pofto  in  principio  :  dominante  Sede  Romana  ,  fi- 
iij  Opiqmis  Malajpim  pendant  civitati  Piacenti^  ,  j>r<e- 
fente  Legato  Apostolico  ,  omnia  jura      bona  ,  qu* 
^ forum  pater  &  UH  ipji  babebant  in  Falle  Tari      He-  *%gfmhM' 
na  y  luoghi  della  Emilia  nella  contrada  di  monte  Bardo- 
ne  :  e  lo  finimento  di  vendita  fò  ftipulato  nel  general 
Configlio  della  Città  ,  congregato  in  prefenza  del 
Cardinale  ,  fecondo  1*  aflferzione  del  Duca  Ranuccio 
a  Leopoldo  Augufto ,  a  cui  egli  ne  prefentò  l'atto  medefi-  Asmovfiratìo  %.  v. 

m°'  TV 
Ma  in  qucfto  tempo  abbiamo  un  altro  grande  ar-       .  *Jj  - 

gomento  dell'antica  fovranità  della  Sede  Apoftolica  fopra  «  "VSSati 'ISpnì 
Parma  e  Piacenza  in  un  altro  atto  d'Innocenzo  III.  eferci-  Jj^'g^JJ" 
tato  fopra  entrambe  in  tempo,  clic  fra  effe  ardeva  una   *  nnoccnzo 
gran  ducordia  per  cagione  di  Borgo  San  Donnino  im- 
perciocché effendofi  venuto  all'armi ,  il  Pontefice ,  come  1199. 
Principe  fiipremo  ,  ordinò  all'Abate  di  Luccdio  ,  che 
unito  all'Arcivelcovo  di  Milano ,  a'  Vefcovi  di  Vercelli, 
di  Bergomo  ,  di  Lodi  ,  di  Brefcia  ,  di  Cremona ,  di 
Reggio ,  di  Piacenza  ,  e  di  Parma ,  ccrcaffe  di  aggiu- 
ftarc  le  fuddette  Città  j  e  che  in  cafo  di  difubbidienza, 
dopo  feomunicati  i  Podcftà  ,  i  Confoli  ,  i  Configlieri, 
c  [principali  fautori  dell'una  e  dell'altra  ,  ipfis  Piacenti- 
no* es°  Parmenfes  ad  subeundum  judicium  nostrum, 
fufficientijima  in  manibus  tuis  bine  inde  prefitta  cau- 

K  ij  tione 
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Libro  II.  tione  ,  Del  Parmenfes ,  ut  *Burgum  ip/um  nomine  no- 
stro in  manibus  tuis  tenendum  ajìgnent ,  reftituendutn 
per  nos  eis ,  quibus  de  jure  fuerit  aj/tgnandum ,  omni  oc- 
cafone ,  excu/atione ,  (Mattone ,  appellatane ,  fJP  recu/a- 
ttone  ceffantibus ,  nostra  /retus  auctoritate  compel- 
las  ,  Sin  qui  Innocenzo  III.  ha  parlato  da  Principe  fu- 
premo  di  una  e  dell'altra  Città,  ordinando,  che  fi  operi 
con  rifoluteiia  fenza  ammettere  alcun  atto  di  dilazio- 
ne ,  o  d'appellazione  .  Nelle  parole,  che  feguono  im- 
mediatamente egli  ragiona  con  termini  più  chiari  ,  di- 
cendo: ÈST  eis  infuper  COMMINERIS  ,  quod,  nifimandatis 

PARUERINT  Apojlolkdi   Sedis  ,   MANUS  NOSTRAS  SUPER 

BIS  curabim'As  aggravare  .  Soggiunge  poi  di  far  quefti 
paia  ,  non  ut  alterutri  partium  cum  slterius  di/pendio 
placeamus  ,  /ed  ut  officu  nostri  debitmn  exequemesy 
/òpiamus  dijfenfionem  ip/am  concordia ,  Del  judicio  ter» 
minemus ,  Se  quelle  due  Città,  e  in  particolare  Piacen- 
.  2a  fono  ftatc  Jèmpre  fotto  il  dominio  degl'I mperadori , 

M^mmu.  cQmc  prctcnde  l'Awcrfario  col  fuo  Padre  Ordei,  dove 
mai  (lavano  i  miniftri  Imperiali  ,  quando  Innocenzo  III. 
vi  efercitava  quelli  atti,  proprj  di  Signore  affoluto  e  fu- 
premo  *  E  perchè  non  fi  oppolèro  a  quefti  ordini,  e  a 
quelli  giudicj  meri  temporali  *,  Conchfude  la  lettera  il 
Pontefice  con  altre  efpreffioni ,  le  quali  dinotano  mag- 
giormente ,  che  tutto  quello ,  che  egli  operava ,  era  da 
Signor  temporale  e  diretto  di  efie  Città  :  /ufficienti  vero 
cautione  ,  ab  utraque  parte ,  quod  judicio  Del  manda- 
to NOSTRO  PAREANT ,  a  Parmenfibus pof/e/fione ,  re- 
ceptis  ,  fi  per  publicam  /imam  ,  Del  alias  kgitimt  ubi 
conftiterit ,  Parmenfes.  ip/os  jnffefltonem ,  temeritate  pro- 
pria ,  Placentinis  per  violentiam  ahftukjje  ,  poj/effionem 
ip/am  rejlituas  Placentinis ,  cum  id  ordo  juris  expo- 
fiat y  ita  t amen  quodprius  tibi  /ufficienter  caveanty  ut  fi 
quid  pofimodum  propofitum  /uerit  ,  mandato  nostro 
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fmt  &  judicio  pariturt  .  Di  tale  folenniflìmo  c  in-  Libro  II. 
dubitati flìrno  atto  d'Innocenzo  III.  accaduto  nell'an- 
no ii<?<>.  fanno  menzione  *  Vincenzo  Carrari  nella  Sto-  ,  I:,  „ 
ria  de  Rolli  Parmigiani ,  e  ancora  b  Carlo  Sigonio.  Di 
qui  ognuno  comprende  ,  che  il  Pontefice  affumendo  il  jfrfafrjfr?/** 
carico  di  reftituire  Borgo  San  Donnino  a  chi  fi  alpetta-^ 
va  ,  efèrcitadi  fuo  proprio  talento  le  parti  e  l'uficio  di 
Giudice  fupremo  e  inappellabile ,  e  che  in  vigore  della 
fua  Sovranità  •amminittra  la  giuftizia  Copri  i  Parmigiani 
e  Piacentini  ;  poiché  non  avrebbe  egli  potuto  con  altri 
titoli  j  fenza  fpicgaFgli ,  arrogarfì  le  parti  di  Giudice  con 
tanta  folennità,  ed  efaminare,  e  definire  la  caufa  .  Dal 
medcfimo  atto,  unito  a  tanti  altri  ,  e  affittito  da  tutte 
le  circoftanze  più  fòrti ,  rimane  confermata  viva  la  giu- 
rilHizione  della  Sede  Apoilolica  in  quelle  due  Città,  per 
cui  batterebbe  per  altro  aver  confervato  -qualunque  mi- 
nimo atto ,  fecondochè  definirono  le  leggi  Imperiali ,  e 
ftabrlifcono  i  più  gravi  interpreti  delle  rnedefime .  Nè  è 
punto  da  maravigliarli,  che  gttmperadori  fi  fieno  inge-» 
riti  talvolta  in  quelle  Città,  perche  s'ingerivano  a  dar 
privileg)  e  diplomi  alle  altre  ancora ,  quantunque  di  ra- 
gione indubitatiffima  della  Chicfa  :  e  le  Città  ,  e  i  Ve- 
scovi ftelli ,  venendo  gl'Imperadori  in  Italia ,  a  loro  fa- 
ceano  ricorfo  per  ottenergli ,  a  fine  di  non  eflcr  mole- 
ftati  dalle  angherie  ,  che  indittint amente  elèi  citavano  i 
loro  miniftri  *,  e  perchè  anco  le  Signorie ,  che  pofledea- 
no  per  collazione  de'  Papi ,  non  foflero  loro  levate  ,  e 
poi  concedute  alle  famiglie  potenti  delle  Città  fteffe, 
che  procuravano  d'impadronirfene  col  braccio  Imperiale 
per  ittatac  fiaue  contro  de'  Vefcovi ,  e  de'  Pontefici  ♦  V. 

Cosè  vcggkmo,  che  la  Badia  di  San  Remigio  in  j^SEchS; 
Berceto ,  già  fondata  dal  Rè  Liutprando ,  e  poi  con  tutto  lopra  Parma  e  Pia- 
quel  tratto  di  monte  Bardonc  encro  la  provincia  della  CCMa* 
Emilia  ,  donata  da  Carlo  Magno  alla  Sede  Apoftoiica 

nel 
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Libro  IL        nel -diploma  Carolino  preffo  il  Bibliotecario,  negli  anni 
ital.  facr.  tcm.  a.  pofteriori  fi  fa  data  da  Ugone  Rè  d'Italia  a  Ercardo  Ve- 
f*gf  1^1.107.121.  icovo  di  Parma  nel  924.  Poi  da  Corrado  II.  nell'an- 
cia. no  lQl7t  a  Tjgone  ^£,.0  Vefcovo  di  Parma  con  tutte  le 

giurifdizioni  e  Signorie ,  che  le  appartencano .  Arrigo  VI. 
nell'anno  11P5.  fece  il  medefimo  all'altro  Vefcovo Obi- 
zo ,  aggiungendovi ,  che  lo  facea  propter  fervida ,  qua 
nobis  &  Imperio  intrepide  exbibuit ,      impofterum  ere- 
di  tur  exbibiturus .  Lo  fteflo  fece  Ottone  IV.  al  medefi- 
mo Obizo  nell'anno  ino.  Ma  efiendoBerceto,  e  mon- 
te Bardone  di  diritto  certiffimo  della  Sede  Apoftolica, 
niuno  di  quei  luoghi  può  edere  flato  giuftamente  affé- 
guato  la  prima  volta  alla  Chiefa  di  Parma  da  altri,  che 
dai  Sommi  Pontefici .  E  non  per  altro  quei  Vefcovi  cer- 
cavano di  premunirli  co'  diplomi  Imperiali ,  che  per  (ài- 
vare  la  Badia  ne'pafiaggi,  che  per  monte  Bardone  ficca- 
no gli  eferciti  Oltramontani  venendo  in  Tofèana ,  co- 
a  Grandeurdc-»  mc  °^crva  l'avveduti  (fimo  Scrittore  "  Giovanni  Morino 
ngiife paggio.    con  varj  efempj ,  e  anche  b  Filippo  Cluverio  ,  cotanto 
b  lidia  antiqua  U  verfato  nell'antica  geografia  ;  ai  quali  fi  può  aggiungere 
(af.xxyiiLf.i9^  un  lUOg0  di £  Donnizone ,  ove  racconta,  che  Arrigo  IV. 
cLrt.a.f.18.       dopo  fatto  un  congreflo  con  la  Contcffa  Matilda  in  Bi- 
bianello,  fene  pafsò  in  Tofcana  per  monte  Bardone. 
• ,  > 

fRAncigenam  stratam  fenuit  Rex  pace  peraclaz 
...    Tran/ìvit  certe  tunc  incipiente  Decembre 
Movtem  'Bordoni*  :  Tufiam  fluxit  in  orìs. 

Donnizone  chiama  quella  ftrada  Francigenam^  che  è  il 
medefimo  ,  che  ftrada  degli  Oltramontani,  Franccfì  c 
rrtfat.adcodùem  Tedefchi,  per  quanto  il  Leibnìzio  ha  oucrvato  impor- 
tare altrove  la  fignificazione  di  quella  voce.  Panati  die- 
ci anni  foli  dopo  quell'atto  efercitato  da  Innocenzo  Hi. 
lopra  Parma  e  Piacenza  in  propofito  di  Borgo  San  Don- 
nino, 
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nino,  ttmpcradorc  Ottone  IV.  ritrovando*!  in  Nuffia  Libro  II. 

nella  diocefi  di  Colonia  il  di  8.  Giugno  noi.  giurò  in  

forma  folennc  allo  ftcflfo  Pontefice,  e  a'  fuoi  Succeflbri  12oi- 
di  confcrvargli  e  di  difendergli  le  Signorie  della  Sede 
Apoftolica,  e  fopra  tutto  Exarcbatum  Ravenna ,  in  cui  gg*'**110-' 
fi  comprende  Parma ,  c  Piacenza ,  inficme  cum  aliis  ad- 
jacentibus  terris  ,  exprejjts  in  multis  privilegio  Imperato- 
rum  a  tempore  Ludovici  :  nella  cui  ampia  Cofìituzione 
nominando»*  efprclfamcnte  l'Efarcato ,  e  poi  l'Emilia ,  e 
*Bobio  ancora ,  fituato  fopra  Piacenza  ,  e  da  lui ,  e  da 
Lodovico  Pio  nominato  a  parte  per  cucr  pofto  da  al- 
cuni dentro  l'Emilia ,  e  da  altri  nella  provincia  delle 
Alpi  CojyV,  non  rimane  alcun  dubbio,  che  Ottone IV. 
non  giuralfc  di  mantenere  e  confervarc  Parma  e  Pia- 
cenza alia  C  ine  la ,  come  proprie  Citta  di  lei ,  tanto  più, 
che  da  Ottone  I.  nel  diploma  ,  il  contenuto  del  quale 
ne 0 noi ce  e  conferma  eflo  Ottone  IV.  dichiarandoti  di 
confermare  tutti  i  diplomi  fin  dal  tempo  di  Lodovico 
Pio,  fi  trova  efprcflamente  nominata  Parma,  come  Città 
limi  tanca,  e  Piacenza  inclufa  pur  ncWEmilia  per  dep- 
gnationem  confini  um  di  monte  Bandone  e  di  Ber  ceto.  Ot- 
tone fteffo  ratificò  il  medefimo  otto  anni  dappoi,  cioè  Jto"w/.*r.x>.iao?. 
nel  1209.  in  Spira,  ove  riconobbe  di  nuovo,  e  di-  ,'10* 
chiaro ,  in  fentimento  pure  di  Lodovico  Pio ,  e  de* 
Succeflbri  di  lui ,  che  eifo  Eiàrcato  era  della  Chicfa  Ro- 
mana in  perpetuum  cum  omni  j  un/di  elione ,  diftriduy 
&  bonore  fuo . 

Da  quefte  pubbliche  e  fàmofiilime  Coftituzioni  fi  yj# 
vede  ,  che  i  iovrani  diritti  della  Chieià  ne'  proprj  Stati,  Altre  prove  di  cflo 
e  principalmente  fopra  tutta  l'Emilia ,  e  tutto  l'Efarcato^  do«ninio' 
fi  cut  arni  qui  t  us  eroe  innanzi,  che  Carlo  Magno  lo  ri- 
cupe rafie  per  lei ,  fi  fono  femprc  con  unanime  concor- 
dia (erbati  vivi  dalla  Sede  Apoftolica  e  dagl'Imperadori 
fteflì  ,  e  che  la  medefima  Santa  Sede  per  qualunque 

altrui 
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Libro  IL  altrui  ufurpazione  o  violenza  non  ha  mai  abbandonate  le 
fue  ragioni,  ma  fempre  ha  operato,  che  fieno  confetta- 
te^ riconolciute  non  pure  dagl'Imperadori ,  ma  ezian- 
dio da* Principi  dell'Imperio.  Anzi  nell'anno  fteflb  1 22 1. 
in  cui  fi  ftipulò  l'ultima  Coftituzionc  di  Federigo  IL 
Ugonc  Cardinale  Ofticnlc  ,  e  Legato  Apollolico  in  To- 
fcana  e  in  Lombardia ,  aflegnò  ai  Piacentini  per  Pode- 
ftà ,  cioè  per  Magiftrato  fupremo ,  giufta  la  coftumanza 
d'allora,  Ottone  Mandelli,  al  riferire  di  Umberto  Loca- 
P*i-7i*  toi  il  che  ognun  vede  eflcre  indizio  di  alto  dominio, 

e  di  giurifdizione  fuprema  :  jus  autem  cnxndi  magifìra- 
tum  ad  expediendam  jufiitiam ,  Majefiatii  efi ,  iS3  rega- 
libus  Principi*  adferibitur ,  conforme  dietro  alle  malli- 
ìne  legali  de' dottori  Tedclchi ,  e  Ipecialmente  dell'Ar- 
nilèo,  e  del  Beibldo,  rapprclentò  il  Duca  Ranuccio  IL 
all'Imperadore  Leopoldo .  Nè  di  ciò  abbiamo  già  un  iblo 
rifeontro,  ma  molti,  i  quali  fi  andranno  di  mano  in 
mano  annoverando,  affinchè  fi  vegga,  fe  veramente 
pknx  biftoriarum  fide  apparifee,  che  Piacenza  fia  ftata 
mai  fempre  dell*  Imperadore  5  quantunque  per  altro  folle 
ballante  a  giuroficare  il  dominio  della  Sede  Apoftolica 
Ia  quanto  fi  è  detto  finora.  Nell'anno  123 5. tumultuando 

'  *  fra  loro  i  Piacentini  per  efferc  ftate  introdotte  nella 
Città  milizie  roreftiere,  il  Pontefice  Gregorio  IX.  luc- 
ceduto  a  Onorio  III.  vi  (pedi  il  Vcfcovo  d' Afcoli  con 
ordini  e  commiflìoni ,  che  fatteli  efibire  le  Capitolazio- 
ni di  pace ,  ftipulatc  fra  quei  Cittadini ,  quando  le  tro- 
vane utili  al  ben  pubblico ,  le  facefle  inviolabilmente 
oflcrvare,  ovvero  a  fuo  talento  le  correggdfe ,  repri- 
mendo qualunque  violenza  contraria  ;  e  che  allontanan- 
do le  milizie  foreftiere,  le  quali  veniano  in  foccorlb 
delle  parti ,  licenziale  quelle ,  che  già  erano  entro  la 
Città.  Tutto  quello  rifulta  dalla  lettera  fcritta  dal  Papa 
alla  Città  ftefla  di  Piacenza  nell'atto  di  Ipedirlc  U  Ve- 
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fcovo  d' Afcoli  il  di  5.  di  Aprile  1235.  ove  dice  di  Libro  IL 
avergli  ordinato,  che  trovando  gli  articoli  della  pace  1235. 
utili,  ipfim  faciat  inviolabiliter  observari,  alioquin 
vel  cor  rigai  eam^Jì  fieri  poteri? ,  front  communi  militati 
partium  viderit  expedire  :  vel  de  novo  inter  vos  pacis 
feeder  a  ftudeat  reformare ,  compescens  violentiam 
quamlibet)  omnem  reprimens  vim  armorum:  ve- 
niente*  in  fubftdium  partium  ARCEAT,  UT  exi/lentes 
in  abitate  ipja  prò  cujufqitam  veftrum  fubfidio,  ad 
propria  redire  compellat.  In  un  altra  lettera  alla  ftefla 


Città  fotto  il  dì  24.  di  Marzo  12 $6.  dice,  che  per  la  1236. 
quiete,  e  profferiti  di  Piacenza,  riputata  da  lui  prò-  ^fl,  MS,  Cre* 
pria  della  Sede  Apoftolica,  le  manda  il  Vefcovo  d' Afco-  gor.  ix.anjc.  ep.9. 
li:  quem  ad  partes  veftras  prò  pace  totius  provincia  de*  ***  lW' 
jiinamusy  ordinandogli  frale  altre  cofe,  ut  prò  concor- 
dia  inter  vos  inviolabiliter  obfervanda  omnem  diligen- 
tiam  W  ftudium  interponi,  apoftolica  mHoritate  re-! 
barando.  Comanda  loro,  che  ejus  monitis,  conftliisj 
W  mandatis  devote  UT  bumiliter  intendere  procuretis, 
ita  quod  matrem  veftram  Romanam  Eccleftam  in  de- 
voti on  e  veftra  Utificari  contìngat.   Conchiude  la  let- 
tera con  dire  di  avere  impofto  al  Vefcovo  ftetfo,  che 
gaftighi  i  difubbidienti  :  ipji  mandavimus ,  ut  AUCTO* 
ritate  nosra  contra  pacis  ejufdem  violatore s  fub  Apo- 
ftolica obedientia  procedere  non  poflponat.  Nel  medefimo 
Itile  fcrive  il  Pontefice  al  Vefcovo  d' Afcoli.  Quelle 
cfprelfioni  dinotano  il  fupremo  dominio  della  Sede  Apo- 
ftolica ,  lenza  il  qual  titolo  elle  non  fi  farebbono  fatte 
dal  Papa:  nè  fi  leggono  fatte  dai  Pontefici  in  altre  Cit- 
tà ,  non  loro .  Ciò  pure  fi  conferma  dal  leggera*  nelle 
Cronache  di  Piacenza,  che  la  Città  in  quello  tempo  Locata pag. 77. 
ubbidiva  al  Cardinal  Legato  Jacopo  di  Pecoraja  Vefco-  cmpito.Lp.116. 
vo  Prendano .  Tuttocio  refta  parimente  corroborato  da  a  Du  fc  ?> 
*  Flavio  Biondo,  nelle  iftorie  di  quelli  tempi  molto  ac-  frUifi. 

L  curato 
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Libro  II.       curato,  il  quale  atferifee,  che  il  Legato  Pontificio  Gre- 

■   gorio  di  Montclongo  negli  anni  1 140.  e  1 241 .  contenne 

**4*«  jn  ubbidienza  del  Pontefice  Gregorio  IX.  tutte  le  città 
c  cartella,  pofte  nell'Emilia,  e  tra  le  altre  Mutinam, 
JUgium,  Parmam,  ac  Placentiam.  Oltrachè  ancora 
ballerebbe,  che  Gregorio  con  quegli  atti,  che  fece  in 
que*  tempi  >  ne' quali  per  altro  era  tutta  confufac  difor- 
dinata  l'Italia  c  lo  Stato  della  Chiefa  per  le  arrabiatc 
fazioni  de*  Gibellini  e  de'  Guelfi ,  aveffe  in  qualunque 
modo  pubblicamente  dichiarato ,  e  fatto  conoscere ,  che 
quelle  Città  non  appartencano  ad  altri ,  che  alla  Sede 
Apostolica  i  onde  a  lui  folo  toccava  il  licenziare  le  trup- 
pe accolte  in  Piacenza,  e  il  non  ammettere  quelle,  che 
vi  marciavano  di  nuovo ,  come  altresì  efaminare  i  tratta- 
ti di  pace,  correggergli,  e  confermargli:  i  quali  atti 
fenza  dubbio  dimoiano  una  giurifdizionc  diretta  e  fu- 
prema . 

VII.  Ma  intanto  l'Impcrador  Federigo  II.  avendo  alie- 

doiTnio^Pootfff  nat°  ammo  ^u0  ^  olfcquio ,  dovuto  alla  Sede  Apo- 
do™™™ Vum*  l  ftalica,  per  le  fuggcltioni  de' configlicri ,  eminiftrimal- 
PiaccnM.  yagi  (  de' quali  ne  e  femprc  abbondanza)  e  particolar- 

mente del  fuo  Cancelliere  Pier  dalle  Vigne ,  il  quale , 
iecondo  il  tcilimonio  di  Dante ,  fu  colui ,  che  tenne  am- 
bo le  chiavi  del  cuor  di  Federigo ,  cadde  finalmente  noli' 
impietà,  per  la  quale  poi  dall'autorità  del  Pontefice 
Gregorio  IX.  e  poi  da  Innocenzo  IV.  in  un  Concilio 
generale ,  che  fu  il  primo  di  Lione ,  come  fi  dine  in  fi- 
ne del  Libro  antecedente ,  rimafe  dichiarato  feomunicato, 
Dominio  della  San-  eretico,  e  decaduto  dalla  dignità  Imperiale:  ed  egli  in- 
tasedtfag.i^     vece  di  ammendarli,  femprc  più  riempicndofi  di  mal 
Difcf4i1.fas.167.  ulemo  controalla  chiefa,  tentò  poi  di  fpogliarla  di 
tutti  i  fuoi  patrimoni),  benché  giullificati  da  lui  fteflo 
con  più  diplomi  e  giuramenti  fatti  in  tre  atti  pubblici 
e  folcnni  con  l'aflilknza  degli  Elettori,  e  de' Principi 

dell* 
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dell'Imperio.  Quindi  avvenne,  che  per  falvarc  dalla  Libro  H. 
fua  crudeltà  le  provincic  della  Chiefà,  e  fpecialmente 
quelle  dell'  Efarcaro,  e  per  mantenere  i  popoli  nella  do- 
vuta fede ,  fu  fpedito  a  Parma  da  Innocenzo  IV.  il  fa- 
molo  Legato  Apoftohco  Gregorio  di  Montelongo  :  di 
che  fa  fede  lo  ftelfo  Federigo  II.  in  una  lettera  a'Capoa- 
ni  tra  quelle  di  Pier  dalle  Vigne  :   donde  fi  vede ,  clic  ^ 
contro  le  Città  della  Chiefà,  da  lui  dette  fue  ribelli  pag.^ì^  *  *7*' 
per  effer  collanti  e  fedeli  alla  Sede  Apoftolica ,  egli  era 
confederato  con  Ezclino  il  Tiranno  a  fine  di  recarle 
ogni  eccidio  .  Filippo  Vi/domini ,  allora  Podeftà  di 
Parma ,  rimale  dal  Legato  aflbluto  dall' obbligo  di  of-          M^  hm 
fervare  gli  Statuti  della  Città,  ad  injlantiam  ZSF  fuppli-  noe.  iv.  a»,  v.  Ep. 
cationem  Confiti  Parmtnfìs  prò  Bono  statuì  Civitatis  tf38-MS"- 
ejuJHem  :  il  che  ratificò  il  Pontefice  fteflb  in  un  Breve 
indirizzato  al  Vifdomini,  che  comincia  con  quefte  pa- 
le :  bis ,  qu<£  prò  bono  stai  u  Civitatis  Parmenfis  fìunty 
libenter  adiicimus  Jpojlolici  muniminis  firmi tatem ,  ut 
intemerata  confìfìant ,  citm  nojlro  fuerint  prafìdio  com- 
muni t  a  .  Ottenuta  che  i  Parmigiani  ebbero  la  vittoria   , 

contro  di  Federigo  nell'anno  1248.  ficcome  racconta  1248. 
egli  medefimo  in  una  lettera  fra  quelle  di  'Pier  dalle  a  Lib.t.tpifl.]. 
Vigne,  e  anche  b Matteo  Paris 5  elìi  ne  diedero  parte  b  Hiflou  Ungl„. 
ai  Milancfi,  accennando  di  volere  ancora  ricuperare  le  W.3.pag.7H-74^ 
loro  terre  di  San  Donnino,  e  di  Breflello.  Indi  il  Le-  J^jftJjJS 
gato  Montelongo  per  aver  fervito  fedelmente  alla  Santa  untivi  • 
Sede  in  qucll'  altare  di  Parma  non  meno ,  che  nell'altro 

della  liberazione  di  Ferrara  dalla  tirannia  di  Salinguerra,   _ 

fu  nell'  anno  1151.  per  opera  d'Innocenzo  IV.  promolfo  1151. 
alla  dignità  del  Patriarcato  di  Aquileja,  che  era  la  mag-  UDmtabf^**t* 
giore ,  che  in  que*  tempi  fi  poterle  diftribuirc  in  Italia  .  UMnymHS  Fatavi- 
In  quanto  a  Piacenza ,  quefta  dimoftrò  alla  Sede  Apo«  »*/  apud  vrjlifium 
ftolica  la  medefima  coftanza  e  fedeltà  contro  di  Federi- 
go ,  come  rammentò  Alcflandro  IV.  ma  poi  gittoflì  nel 

L  ij  partito 
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Libro  IL       partito  di  Corrado  IV,  di  lui  figliuolo  nel  1251.  per 

Rjyaa/.^.  0.1151.  machinaiione  di  Ubertino  Landi,  che  in  quelle  contra- 
*4J"  de  era  capo  de'Gibellini,  benché  appretto  dal  Legato 

Apoftolico,  e  da  Alberto  Fontana  fu  tirata  all'ubbi- 
dienza di  ella,  conforme  atteftano  le  Cronache  antiche 

7o«r.i.p4/.»i4.  preflb  il  Campi,  il  che  accadde  nell'anno  1x57.  E  H 
1 2,5-7.       Duca  Ranuccio  IL  lo  eipofe  all' Imperadore  Leopoldo 

r\tmonftratioi.xii.  nel  libro  dianzi  awifato,  con  aflerire,  che  la  Sede  Ro- 
mana fu  allora  reintegrata  ad  domi  ni  mn  Piacenti*)  e 
con  dare  al  Landi  il  nome  di  ribelle.  Indi  ncU'annofe- 
guente  Aleffandro  IV.  fu  follccitato  dalle  Ambafcerie 
de' Piacentini  a  ricevergli  in  grazia,  e  ad  aflblvergli  dal- 
le  cenfure  incorfe  per  aver  aderito  a  Uberto  Pallavicino, 
e  a  Corrado,  l'uno  Vicario,  e  l'altro  figliuolo  di  Fe- 
derigo II,  ladove  prima  d' allora  fi  erano  moftrati  co- 
llanti e  fedeli  alla  Santa  Sede  contra  le  perfecuzioni  del 
medefimo  Federigo .  Perciò  il  detto  Pontefice  (pedi  una 

campito  tpAo  k°^a  Alwti  di  840  Pao*°  ^  Mezzano,  c  diSan  Se- 
mpt  o.t.p.  o3.  polcr0)  data  in  Viterbo  ai  zo.  di  Luglio  1258.  ove 

I25*'      tra  le  altre  cofe  fi  leggono  quefte:  olim  tempeftatit  pro- 
cella per  quondam  Frìderici  Imperatori!  tyrannidem 
contra  falutem  devotorvm  Ecclefic,  ac  Itbertatem  «c- 
cUfiafticam ,  faviente,  cives  Piacentini  tfallo  muniti 
conftantU  fìc  ipfius  conatiùus  viriliter  restiterunt, 
ut  eis  merito  pojfet  aàfcribi,  quod  nec  mors^  fame* ,  utl 
gladius  a  DEVOTIQNE,  pro  qua  certabant ,  JZcclc/ue,  ipfos 
potuerit  aliquatenus  separare  ,  Tali  clprellioni  da  chi 
valuta  qualche  cofa  tanti  diritti  anteriori  della  Santa  Se- 
de in  quelle  contrade ,  non  dcono  riferirli  alla,  vacanza 
dell'Imperio,  ma  all'antica  lor  dipendenza  dal  fovrano 
dominio  della  Chicfa  Romana,  Soggiunge  il  Pontefice, 
che  morto  Federigo ,  quando  ftavano  per  ricevere  la  meri- 
tata corona  per  la  lor  fedeltà  e  coftanza ,  ne  fono  decaduti , 
riconofeendo  per  loro  Signore  il  Pallavicino ,  e  col  dare  il 

giura- 
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giuramento  di  fedeltà  a  Corrado  figliuolo  di  Federigo:  Libro  II. 
cumqite  per  mortori  ejufdem  Friderici  tali  completo  certa- 
mine ,  ac  curfit  tanti  difiriminis  feliciter  con/ummato,  dum 
non  refiaret ,  nifi ,  ut  qua  deh  tur  pie  certami  bus ,  eis  retri* 
butionis  proveniret  corona  >  ecce  (  quod  dolente  s  referimus  ) 
pradièli  cives  pravo  quorundam  fuggerente  confilio  jam 
extinclam  perfecutionem  fuerunt  conati  denuo  infiaurarey 
13*  Fridericum  pradiBum  in  fua  fufeitare  quodammodo 
fabole,  jamdefunBumì  quandoquidem  Conrado  nato  ejus 
fidelitatis  prafiantes  bomagium ,  Vbertum  Pallavicinum 
Marcbionem ,  ipfius  Friderici  Vicarium,  in  fuum  dominum 
ajfumpferunt  .  0  nimis  imprudentium  inconfulta  teme- 
rità! ,  quando  fi  jugo  firvitufis  reddiderunt  obnoxios^ 
quod  MULTIS  TEMPORIBUS  dedinarunt  ,  W  UH  exhi- 
bere  fubjeBionis  decreverunt  obfequia  ,  cujus  dominum 
regnare  fitper  fi ,  ipfirum  refi/lentia  non  permifit  !  Segue 
indi  a  dire,  che  dopo  ribellati  alla Chicfa  hanno  avute 
mille  difgrazic  :  0  quot  &  quanta  ipfis  obvenerunt  in* 

ab  Ecclefia  matrts  Cut  dulcedine  di- 
verter unt  I  E  poi  ripiglia  a  dire ,  che  finalmente  fi  fono 
ravveduti  del  loro  delitto ,  e  che  fcolfo  il  giogo  del  Pal- 
lavicino, fono  ritornati  all'ubbidienza  della  Sede  Apofto- 
Kca,  inviandole  iloro  Ambafeiadori .  In  fine  ordina  ai 
fuddetti  Abati,  che  ricevano  dai  Piacentini  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  Chiefa  :  diferetioni  vefira  per  Àpofiolica 
/cripta  madamusì  quatenus  ab  eifdem  civibus  juramento 

recepto ,  quod  Ecclefia  mandatis  parebunt  éS^c.  Nell'an-  _  

no  izó"4.  che  fu  il  terzo  del  Pontificato  di  Urbano  IV.  t^4- 
Piacenza  già  ubbidiva  alla  Sede  Apoftolica  :  il  che  non  pia- 
cendo a  Filippo  Fulgofo,  che  n'era,  Vefcovo,  la  fece  di  nuo- 
vo occupare  dal  Pallavicino,  allora  notorio  perfecutore  del- 
la Chiefa.  Laonde  il  Papa  ordinò  al  Provinciale  dell'Ordine 
de'  Predicato^  in  Lombardia ,  e  al  Guardiano  de'  Minori 
d'Aftì,  che  portatili  a  Piacenza,  o  ad  altro  luogo  vicino, 


8<J  L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 
Libro  II.  ed  accertatili  del  fatto  per  mezzo  di  teftimonj ,  intimaf- 
fero  al  Vefcovo,  che  per  sè,opcr  legittimo  procuratore 
fi  preferitale  innanzi  ad  eflb  Pontefice .  Dipoi  feomunicò 
il  Pallavicino  con  altri  aderenti  a  Manfredi  Principe  di 
Taranto  ,  pubblicando  contro  di  elfi  la  Crociata .  Poco  ap- 
prclfo  comparfo  nella  Città  di  Piacenza  Simone  Car- 
dinale di  San  Martino  de' Monti,  Legato  Apoftolico ,  il 
Pallavicino  fe  ne  partì ,  ed  elfo  Legato  vi  elefle  per  Po- 
deftà  Rcginaldo  Scotti ,  il  quale  con  altri  fìioi  fuccelfori, 
creati  dal  medefimo  Legato,  e  da  Carlo  d'Angiò  in  no- 
me della  Sede  Apoftolica ,  governarono  quella  Città ,  fe- 
condochè  dai  documenti  dei  pubblici  archivi  dimoftra  il 

S^S;!rW  Locat0'  D.a  ^ucftc  cofe  apprendiamo  ,  che  la  Chiefa 
realmente  in  que' tempi  poifedette  Piacenza  ,  avendovi 
per  più  anni  creati  i  Podcftà  ,  che  la  reggeflcro  ,  con 
aver  date  le  leggi  ai  cittadini,  ed  avendovi  ancora  fcac- 
I2(?_        ciato  «l  Tiranno  Pallavicino  .  Anzi  anche  nell'anno 
12*7.  il  Legato  Apoftolico  viefercitò  fovrana  giurifdi- 
zione  in  far  demolire  le  cafe  di  Ubertino  Landi ,  e  de' 
fuoi  complici  a  titolo  di  ribellione  per  aver  tramata  una 
lega  contro  del  Papa,  Principe  fovrano  della  città.  Quin- 
di nell'accennata  Scrittura  del  Duca  di  Parma  ,  ufeita 
dalla  Stamperia  dcll'Univerfità5  di  Vienna  nel  iff8o.  fi 
leggono  quefte  parole  :  Comes  Vbertinus  Landus  prò- 
*S**nfir*th  vY.d.  fcribitur  a  Legato  Aposto  uco,  tanquam  rebellis 
ii*7* *>Mft     àque  aufertur  bardimi  in  poenam  REBellionis.  E  al- 
trove :  Vbertinus  Landus  proferititi  a  Legato  Apo- 
12&.      "j™  Placentl*>  ***p*m  rebellis  anno  ns9. 

dum  «,  tanquam  rebelli,  expugnatur .  Rebellis  <•/?, 
qui  Principis  mandata  /pernit,  &>  ejus  armìs  reftftit . 
In  que' tempi  fteffi  Carlo  d'Angiò  Rè  di  Sicilia  vi  man- 
do in  nome  della  Chiefa  per  Podeftà  Adalberto  di  Carn- 
aio, berto  della  Porta:  con  la  quale  occafione  ricuperò mol- 
b capito*.  M.  te  «fella  per  la  Sede  Apoftolica,  per  quanto  aflerifeo- 
230.r0/.2.  no  il  Locato,  e  il b  Campi.  Ia 
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Intanto  dopo  una  lunga  vacanza  dell'Imperio  per  Libro  II, 
euernc  dianzi  Ihto  dichiarato  privo  Federigo  II.  e  per  vn 
eh  feifmi  de' competitori  dopo  la  fua  morte, venne  fò-       „  , 

1.    «.  .  *  ,  _  ......         .        - .       Seguono  altre  pro- 

pra  tutti  gli  altri  nel  Concilio  II.  di  Lione  nconofciuto  ve  corroborate* 
Ridolfo I.  Auftriaco  dall'arbitrio  del  Pontefice  Grego-  d^RiSfolJlS 
rioX.  non  ottanti  le  promefle  vantaggiofilllme ,  le  quali  flriaco. 
Alfonlb  Rè  di  Caviglia  faceva  alla  Santa  Sede  ad  elet- 
to di  efferne  egli  prcfcelto  fopra  qualunque  altro.  Al-  SjJjL***6 
lora  cflb  Ridolfo  non  una ,  ma  cinque  volte  con  folcn-,  *'*'"  ' 
niiììmi  atti,  e  con  pubbliche  Coftituzioni,  accompagnate  ^ttp'J^T 
da  quelle  degli  Elettori  e  de' Principi  di  Germania,  di- 
chiarò ,  e  giurò  di  difendere  per  sè ,  e  per  tutti  i  fuoi 
fucceflori  tutte  le  terre,  città,  e  gli  Stati  della  Sede  Apo- 
ftolica,  e  fpecialmcnte  l' E/arcato  ;  rinnovando  gli  atti , 
c  i  diplomi  già  nel  medefimo  allure  pubblicati  da  Otto-    Hftyndd.  ^.  d, 
ne  IV.  e  da  Federigo  II.  E  ciò  fece  negli  anni  1 274.    ,>7*  $#s* 
1x75.  1x78.  1279.  proteftandofi  in  ciò  di  feguitare  il  — i***4*7S« 
tenore  della  Coftituzione  di  Lodovico  Pio,  e  degli  altri    37,3 8* 
Ccfari  fucceflfori  fino  a  lui,  e  nominandovi  eìpreffa-  -»*fl.i*7*Mfr 
mente  YF/arcato  infiome  cum  adjacentibus  terrisC^    5i*  57' 

OMNIA  ALIA  BONA  ,  TERRAS,  PoSSESSIONES ,  C^JURA  "^JjKjJ*  **** 

addiclam  Eccle/iam  pertinentia  in  multi 3  privilegiis  Im- 

w     1     •  •  ir     f  Difcfa  JL  PìZ.  1 69. 

peratorum  a  tempore  Ludovici  exprefja  jtve  contenta ,  ,  7 0. » 7 1 . 17* .173, 
qua  ipfi  fBeMo  Vetro  ccelefiis  Regni  clavigero  ,  ejufque  174. 175, 
fUccefioribus-,  £5^  eidem  Ecclefa  dimiserunt,  renun- 
ciaverUNT  ,  iS*  CONFIRMAverunt  ,  W  ad  omnem 
fcrupulum  removendum ,  ut  mel'ms  valeret ,  i5t  effica- 
cia pofset  intelligi)  contulerunt,  concefserunt  ,  etiam 
donaverunt^  ficut  in  eorum  privilegi  feu  literis  con- 
tinetur .  Dichiarazione  più  ampia  e  più  chiara  non  fi 
potea  mai  concepire.  E  pure  di  vantaggio  nell'ultima 
iua  Co  Iti  dizione  fatta  nell'anno  1279.  dopo  aver  detto 
e  giurato  di  voler  femprc  riconofeere  ,  mantenere  , 
c  difendere  per  sè,e  per  li  fuoi  fucceflbri  la  Pentapoli^ 

YFfar- 
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Libro  IL  \'Efarcato ,  c  l'Emilia  in  fignoria  della  Chicfa  Romana, 
*&nal«4J)*iw  acciocché  non  vi  fi  potette  mai  più  in  alcun  tempo  fufeitare 
*»5»  alcun  pretcfto  fopra  i  luoghi,  che  fi  abbracciavano  con 

quei  termini ,  non  oftantechè  fonerò  generali ,  quafi  con- 
tapcvole  dell'avvenire  ,  tronca  anticipatamente  tutte  le 
difficolta ,  che  in  futuro  vi  potettero  mai  nafeere ,  con 
una  efprefllonc  univerfaliflìma ,  conceputa  con  le  paro- 
le ,  che  più  avanti  fi  reciteranno  din-efamentc ,  le  quali 
in  fuftanza  dichiarano  ,  che  ad  effetto  di  levare  ogni 
fcrupolo,  e  perchè  maggiormente  fi  vegga  la  divozione 
di  Ridolfo  verfb  la  Chicfa,  egli  di  nuovo  liberamente, 
c  plenariamente  concede ,  conferire ,  e  dona  al  bearjflìmo 
Principe  degli  Aportoli  ,  e  al  Santi  (fimo  Padre  Nicco- 
lò III.  ai  Romani  Pontefici  fuoi  lùcceflori,  e  alla  ftefla 
Chicfa  Romana  tutti  e  ciafeuno  de'fuddetti  Stati  in  ge- 
nerale c  in  particolare  ,  o  cfprcflì ,  o  non  cfprellì  co' 
nomi  proprj  e  fpeciali  delle  provincic  ,  terre ,  città ,  e 
luoghi,  co' quali  dovettero  elprimerfi:  c  ciò  ad  effetto, 
che  levata  di  mezzo  qualunque  materia  di  contenzione 
c  difeordia,  perfeveri  tra  la  Chicla  e  l'Imperio  una  fer- 
ma ,  e  piena  pace  e  concordia .  Il  perchè  Ce  nelle  menti 
de'  noftri  Avvcrfarj  tuttavia  rimaneflfe  alcun  dubbio  con- 
tra  il  dominio  antico  della  Chicli  fopra  la  citta  di  Par~ 
ma  e  Piacenza ,  e  anche  di  Modana  e  Reggio ,  come 
non  efpreffe  particolarmente  in  alcune  delle  Coftituzioni 
Imperiali ,  ma  generalmente  per  via  di  confini  immuta- 
bili tra  provincia  e  provincia ,  inclufe  fotto  i  vocaboli  di 
E/arcato ,  e  di  Emilia  (  benché  in  altre  vi  fia  nominata- 
mente Parma ,  come  fi  c  dimoftrato ,  e  poi  tutte  e  quat- 
tro inficme  nelle  Lettere  di  Romano  Efarco  )  fi  diltrug- 
gerebbe  qualunque  fofifina  con  quella  matura  c  ampia 
dichiarazione  di  Ridolfo ,  dcliberatamenre  conceputa ,  e 
diftefa  con  tutti  i  termini ,  e  con  tutte  le  claufole  ed 
elprcflioni  più  incontraftabili  e  più  chiare ,  che  potcf- 
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fero  mai  dalla  lòttigliezza ,  c  dalla  cavillazone  fteflà  de-  Libro  IL 
fidcrarfi.  Ma  falta  fuori  il  Padre  Ordei ,  e  oppone,  che 
Piacenza  appartiene  all'Imperio,  perchè  i  jfuoi  Cittadini 
con  folenne  giuramento  promifero  fedeltà  all' Imper  odore 
Ridolfo  terzo  ,  la  forma  del  quale  e  regijìrata  nel  Lo- 
cato ,  e  continuò  dapoi  molto  tempo  a  governar  fi  fòtto  i 
Jitoi  Pretori*  Qui  da  lui  fi  commettono  molti  sbagli  ri- 
dicoli e  fànciullefchi ,  al  Ibi  ito  di  tutti  quelli ,  i  quali 
per  vaghezza  d'acquiftar  fama  d'uomini  grandi ,  lènza 
badare  alla  propria  cofeienza  e  carattere ,  hanno  l'ardi- 
mento di  fcrircre  Tenia  propofito  alcuno  contro  alla  San- 
ta Sede.  Il  minore  di  elfi  sbagli  fi  è  il  dare  a  Ridolfo 
primo  il  titolo  di  ter^p,  quafichè  innanzi  di  lui  vifofTe- 
ro  ftati  due  altri  Ridolfì  Imperadori .  Come  fi  voglia  ftare 
al  giuramento  ,  che  Ridolfo  Cancelliere  dell'Imperio, 
eftorfe  dai  Piacentini ,  non  folamentc  Piacenza  fi  dovrà 
dire  delTImperadore ,  ma  tutta  la  provincia  Emilia ,  e  le 
città  di  Ravenna,  Cclèna,  Forlimpopoli ,  Forlì,  Faen- 
za, Imola,  Bologna,  Urbino,  Montefeltro,  Bertinoro, 
con  altre  città  dell'Emilia ,  dalle  quali  tutte ,  come  fe 
foriero  ftate  di  ragione  Imperiale ,  il  fuddetto  Cancelliere 
fenza  faputa  delTImperadore  eftorfe  il  medefìmo  giura- 
mento ,  non  ottanti  le  dichiarazioni  contrarie  degli  anti- 
chi Imperadori ,  e  di  Ridolfo  ftelfo  fuo  Signore .  Tra  que- 
lle città  fu  anche  Piacenza ,  mentre  ivi  rilèdea  il  Legato 
Apoftolico  Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara,  il  quale  non 
potendo  opporli  alla  violenza  del  Cancelliere,  perniile 
alla  Citta  di  preftarc  il  giuramento ,  che  fi  legge  prclfo 
il  Locato,  ove  fi  cfprimc,  che  i  Piacentini  non  lo  die-  De  origine  placet,* 
dero,  fenon  monitione  faéla  ibidem  per  eundem  domi-  ti*fag!9ì. 
num  Legatum .  Eflfendofi  però  querelato  Niccolò  III.  prefio 
rimperadore,  che  in  tal  guilà  follerò  ftate  violate  dal  fuo 
miniftro  le  dichiarazioni  ,  da  lui  promulgate  anteceden- 
temente in  favor  della  Chiefa,  quando  riconobbe  e 
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Libro  IL  dichiarò  rcplicatamentc ,  che  Y E/arcato  c  l'Emilia  appar- 
tcncano  ad  eflfa,  giurando  di  mantenerla  e  difenderla 
in  tal  fignoria  ,  elio  Lnpcradorc  (pedi  tolto  in  Italia 
Goffredo  Prepofito  Solicnfe  ad  annullare ,  e  cattare  gli 
atti  del  fuor  Cancelliere  ,  c  ferivendone  al  Papa,  nelle 
B^yml.^i.ù.iijò.  cui  lettere  dopo  la  folenne  dichiarazione  per  tutti  gliSta- 
*-5»«  ti  della  Chiefa,  fecondo  il  tenore  delle  Coftituzioni  Im- 

periali a  tempore  Lodovici  P/7,  fi  leggono  quelle  parole: 
verum  qui*  pojlmodum  absqtje  nostko  consensi;,  con- 
SCIENtia  ,  nel  mandato  Rodulphus  Cancellarius  nofìer 
a  civibus  *Bononien/ìbus ,  JmoUnfibits ,  Faventinis ,  Fo- 
ropopilienfibAS ,  CdfinatUnu ,  Ravennatibus ,  Ariminenjì- 
busi  Vrbinatibus,  necnon       aliis  aliarum  civitatum 
atqje  locorum  illarum  partium,  juramentum  fidelita- 
tis  nojlro  nomine  dici  tur  recepì (fé ,  nos  dileèlum  familia- 
rem  Clericum  noflrum  Magìflrum  Gotifredum  Pr&pofi- 
tjm  Solienfem  Regalis  AuU  protonotarium  tranfmitti- 
m:is  ad  ve/Irte  prafentiam  SanBitatis  :  cui  damus  pnefen- 
tibus  nofìris  patentibus  Inerì s  in  mandati* ,  ut  quicquid 
per  eundem  Cancellarium ,  feu  quemeumqut  in  pr&diclis 
cìvitatibus ,  locisy  W   terris  ,  feu  per  homines  ipfxrum 
civitatum ,  terrarum ,  atque  locorum ,  aHum ,  geftum-,  re- 
cognitum  extitity      praditta  juramenta  Jpecialiter  RE- 
vocet,  casset,  annullet,  irritet,  cafsa  ,  nulla,  V 
irrita  nunciet,       omnibus  viribus  vacuety  volentes 
confentientes  exprefse,  quod  per  hoc  nullum  jus  nobis 
accrescat  ,  vel  Ecclcft*  Romane  depereat  Wc.  Laonde 
in  virtù  di  quelle  commiflìoni  date  in  Vienna  il  dì  zp. 
di  Maggio  1278.  il  Prepofito  Solicnfe  cafsò  del  tutto  in 
Conditore  pubblico  gli  atti  del  Cancelliere ,  dichiarando, 
che  egli  calTava,  e  annullava  affatto  jurammta  fidelità- 
tisfeu  alia?  qA*  Rodulphus  Cancellarius  ejufdem  domini 
Regìs  a  civibus  ^Bononienfibus  ,  Imolenftbus  ,  Faventi- 
nis >  Foropopilien/rbus,  Ccefenatibus ,  Ravennatibus ,  Ari- 

mi- 


by  Google 


sopra'  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  .     s>  i 

minenfibus,       Vrbinatibus  ,  Cervìenfibus ,  Forolivien-  Libro  II. 
fibus  ,  oc  bominibss  cafirorum  Monti  sferetri ,  &"Bertino- 
rii  ,  4f  Auis  Communitatibus  £5^  *  aco/m  civitatum  èS^/o- 
corww  partium  earundem  ,  aveva  cftorto .  Una  di  quelle 
a/tre  Città  h  Piacenza ,  come  fi  ha  dal  giuramento  :  *+ Pl" 

c  il  Cancelliere  non  lo  avrebbe  eftorto ,  fe  ella  folk  ftata 
attualmente  fotto  l'Imperio  .  Ma  perchè  efla  e  le  altre 
Cittì  erano  della  Chielà  ,  e  non  dell'Imperio ,  per  que- 
fto  egli  ne  lo  eftorfe  .  Un  altra  di  effe  Città  fa  Bobio: 
e  ciò  fi  apprende  dall'ultima  Coftituzione,  che  Ridolfo 
ftefio  pubblicò  in  quello  affare  il  di  14.  di  Fcbbrajo  1  xjy,  j^yn,  ^m  D,  lì?9 
nella  quale  dopo  aver  fatta  la  dichiarazione  intorno  agli  MS- 
Stati  della  Chiefa  ,  e  dì'Efarcato  ,  foggiunge  di  catfare 
c  annullare  gli  atti  ,  che  eftorfe  il  fuo  Cancelliere  a  Ci- 
vibus  Ravematibus  ,  ^Bobienfibus  CTc       aliis  aliarum 
Civitatum.:  c  poi  fa  una  dichiarazione  ampliflìma  con 
quefte  parole  ;       quia  decet ,  regales  aclus  in  omni  dori- 
tate  procedere,  ut  omnem  obfcuritatem,  quam  frequente^ 
gener ahtas  conjùevit  inducere ,  no/Ira  tollat  regkis  expref- 
fio  y  oc  jura-  ipfius  matris  Ecclefia  per  noflram  declara- 
tionem ,  quam  decernimus  effe  perpetuam  ,  plenarie  fili- 
dentur  ;  recognofeimus  ,  fatemur  ,      oraculo  prafentis 
tdifti  ad  aternam  memori am  declaramus>  civitatemRa- 
*vennatem,:mMi\im,  cBobiumyC*fenam  ,  Forum  Po- 
puli,  Forlivium,  Faventiam,  Imolamy  rBononiamy  Fer- 
rari amy  Comaclum ,  Adnam  ,  atque  Gabellami  Arimi- 
num ,  Vrbinum,  Montemferetrum ,  terrieorium  tBalnen/è9 
fupraferiptas  Provincia^,  chitates ,  loca.W  territorio^ 
necnon  63°  omnia  fupradifla  cum  omnibus  finibus>  terri- 
toriis  ,  atque  infidi s  ih  -terra  marique ,;  ad  PrqvJNqi^s,. 
civitates  ,  tmitoria  rV  loca  predici»  QU0QyoM£>D.o, 
pertinentibus  ,  ad  *Beatum  Petrum  cceleftis  Regnicla- 
vigerum  y  V  ad  vos  „  Patrem  'Beàtijfimum  Dominum, 
Nicolaum  Papam  tertium  ,  W->a4  ipfam  &clejiam  Ba- 
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Libro  II.  manam  pieno  jure  ac  integre  non  folum  in  fpirituali- 
bus ,  fed  edam  in  temporalibus  ,  in  solidum  perti- 
NERE  ,  ac  veftriy  W  ipfius  Romana  Ecclefi*  plenaju- 
risDictionis  ,  ac  PRINCIPATUS  existere  •  Or  chi  potrà 
mai  dunque  negare  ,  che  Parma  e  Piacenza  non  fieno 
della  Chiefa  ,  Ce  Ridolfo  riconofee  ,  che  la  provincia 
dell'Emilia  con  tutte  le  città,  e  terre,  che  in  se  contie- 
ne ed  abbraccia  9  fono  della  Chiefa  ile  il  a  ?  Acciocché 
poi  dal  non  efferci  nominate  effe  Città ,  e  le  calici  la  de' 
lor  tcrritorj  una  per  una  (  il  che  darebbe  ftato  fovcr- 
chiamente  prolino)  niuno  potcne  mai  più  trovare  appic- 
chi e  rifugj  da  cavillare  ,  dopo  le  fuddette  parole  im- 
mediatamente foggiunge  : 

pulum  imposterum  obolendum ,  ut  noflra  devotio  er- 
ga ipfam  Matrem  Ecclefiam  clarius  enitefeat ,  pradida 

OMNIA  e?*  SINGULA  ,  tam  PROPRIIS  fiu  SPECIALIBUS  PRO- 

VINCIARUM,  terrarUM  ,  atque  locorUM  exprejfa  vo- 
cabulis  ,  quam  etiam  NON  expressa  ,  prout  m  ina  xS" 
effeacius  rjalet  intelltp ,  ipfi  'Beati fimo  Petra  uobisy 
Sancì ijfime  Pater  Domine  Nicolae  Papa  terne  ,  W  pervos 
fuccefiortbus  ve/ìris  Romani s  Pontificii™ ,  &  ipfi  Romana 
Ecclefiiey  de  novo ,  Ubere ,  plenarie,  concedimusy  con- 
ferimus  y  ZJ*  donamus ,  Ut  sublata  omnis  conten- 
tionis       dissensione  materia ,  firma  pax  ,  piena 
concordia  inter  Ecclefiam  ^  Jmperium  perfeverent .  Dun- 
que dicendoli  Emilia ,  E forcato ,  e  Tìobioy  ultimo  luogo 
dell'Emilia,  ovvero  fuori  di  cfta  ,  con  tutte  le  Provin- 
cie, città,  e  luoghi  appartenenti  ad  dfa  Emilia  e  all' 
Efarcato  fenza  alcuna  ruerva,  o  efpreflì  »  o  non  efprcf- 
fi  ,  chi  potrà  negare  ,  che  non  fi  venga,  a  dire  ,  an- 
che Parma  e  Piacenza  efiere  indufc  di  nanna  loro  nell* 
Efarcato  e  nell'Emilia?  Perciò  rcfta  infallibile,  che  Ri- 
dolfo I.  (  i  cui  diplomi  originali  tuttavia  fi  con  fervano 
in  Caftel  Sant'Angelo,  e  anche  in  Germania  nel  Regi- 

ltro 


Digitized  by  Googl 


sopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza.  93 

ftro  delle  lettere  di  eflb  Ridolfo ,  come  altrove  fi  è  det-  LIBRO  IL 
to  )  calsò,  e  annullò  il  giuramento,  che  il  Cancelliere  DifefaL  del  Domi- 
dell'Imperio  avea  cftorto  dai  Piacentini  ,  reilituendogli  **WM*7» 
alla  piena  fovranità  della  Chiefa:  il  che  fi  feorge  avver- 
tito anche  dal  Campi .  E  dal  non  aver  l'Imperadorc  po-  Tm.i.pag.^, 
tuto  riferbarfi  nè  giurilHizionc,  nè  preminenza ,  ne  feu- 
do alcuno  entro  i  terrìtorj  delle  provincie  ,  e  citta 
mentovate ,  fi  fa  anche  chiaro  ,  che  egli  lènza  quei  fo- 
gna u  equivoci  e  rcltrizioni  mentali ,  dannate  dalla  Chic- 
la  ,  che  in  oggi  fi  mettono  avanti ,  riconobbe  e  definì, 
che  ogni  cofa  interamente,  fovranamente  ,  e  come  egli 
dice,  plenarie      infolidumi  apparteneva  alla  Sede  Apo- 
ftolica  .  Certo  è  ancora  ,  che  Piacenza  dopo  il  1 279. 
ftette  fotto  la  Signoria  di  Carlo  d'Angiò  Senatore  di  Ro- 
ma, e  vafiallo  della  Chicli,  come  Rè  delle  due  Sicilie: 
e  ciò  fi  trae  dal  Locato  :  il  che  non  può  effere  ftato ,  De  Origine  placen- 
fenon  a  nome  della  medefima  Chielà  .  Da  tutti  gli  ac-  *'* t*&9W7* 
cennati  particolari  fi  comprende  quanto  folfe  accecato 
dalla  palfione  il  Padre  Ordci  fupponendo,  che  tutto  quel- 
lo ,  che  ritrovava  nel  Locato ,  favoline  quella  caufa, 
per  cui  difendere  fi  era  egli  venduto  al  Duca  di  Feria ,  e 
ad  altri  Governatori  di  Milano  ,  facendolo  però  di  fc- 
grcto  ,  acciocché  giungendo  le  fuc  menzognere  e  adula- 
taci Scritture  nelle  altrui  mani  ,  con  le  dovute  rifpoftc 
non  fi  feopriuero  i  fiioi  graffi,  errori  e  la  leggerezza 
de'  fiioi  argomenti ,  prodotti  dal  fuo  animo  tutto  rivol- 
to all'ambizione  ìc  col  areica ,  da  cui ,  lènza  riguardo  ah1 
eflèr  egli  di  Religione  ci  mitrale ,  lafcioili  condurre  con 
notabile  e  non  più  intefa  novità  fino  a  cercare  dal  Duca  ^tìppo  pmmUì 
diSavoja  l'Ordine  Equeftrc  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzero  , 
e  a  dar  paftura  con  titoli  fallì  alle  inclinazioni  de'mini- 
ftri  del  Rè  di  Spagna,  ad  effetto  di  efierne  poi  rimune- 
rato con  le  pennoni  da  farne  un  bello  accoppiamento 
col  voto  folcnnc  della  povertà  religiofa .  Ma  fomigliartti 
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Libro  IL        Avvocati  d'ordinario  Ibn  quelli,che  intraprendono  volentieri 
ilgloriofo  affunto  di  foltener  caufe  tali  contra  la  Santa  Sede . 
Intanto  Piacenza  per  opera  di  Obiz.o ,  detto  Ver- 

Parma  zu^10  '  *-ancu  »  botto  ^  o'°o°  ^c^a  tirannia  di  Galeaz.- 
ricóaoftono  ifdo!  io  Vifconti ,  il  quale  in  occafione  delle  turbolenze  d'Ita- 
miwo  della  Chiefa  ]ja  c  degli  Stati  della  Sede  Apoftolica  ,  fen'era  intrufo 
nel  dominio ,  ritornò  fotto  la  Chielà  :   e  il  Duca  Ra- 
nuccio IL  nel  fuo  libro  all'  Impcradore  Leopoldo  lo  clpo- 
Hemon/iratìo  5.  le  con  quelle  parole  :  Piacenti*  plenijfime  cum  omni 
XTBL  juri/di&iom  meroque  ci^  mixto  imperio  totoqoe  fuo  di- 

jtntlu  fi  rejtgnavit  antiqlto  dominio  i*r  obedientU  Se- 

t  dis  Ramni*  -,  onde  Giovanni  XXII.  in  una  lettera  al 

1322.       Landi,  fcritta  il  di  3.  di  Novembre  1311.  nel  ralle- 
gracene li  eiprefle  con  quefte  parole:  quod  urbs  Pla- 
CENTIA  fit  opera  <S*  diligintia  tua  a  faucibus  ne  farti 
Campi  to.i.p'z.60,  XYRANNI,  £2°  in  paterna,  lue  jacentis  Galeatii  Viceco* 
loeat.  pjg'i  t 4*     mitis  y  eruta ,        a  turbolenti s ,  fxdifque  dijjìdiis  ad 
caiebut  Hìjì.  Me-  P&Q*   &  sancire  Ecclesle  cultum  tradotta ,  equi' 
dtoLnen.  pan.  ».  dern  vebementer  leetamur,  i5F  immenfas  Deo  agente*  gra- 
lib.iz.p3$.i+      tias  pitrimAtrL  gaudemus  &  tibi  pariter  gratulamur^ 
tiohmifqxenon  Julum  dtgnas  tali  itidufiria  laudes  ferasy 
Ji'd  parta  merito  pratmia  a  nobis  expecles .  Si  feufa  il 
Pontefice  di  non  poter  dare  a  un  nipote  del  Landi  un 
beneficio  ccclefiallico ,  da  lui  richicfto  y  per  non  fapere 
i  requilìti  del  raccomandato  :  dal  che  fi  comprende  l'equi- 
tà del  Pontefice,  il  quale  non  ottante  sì  gran  beneme- 
renza del  Landi ,  nega  il  beneficio  al  nipote  di  elio,  per 
non  elicre  di  lui  informato.  Conclude  la  lettera  col  ri- 
mette  rfi  al  Legato  Apoftolico,  c  con  dire  :  ingratum 
tamen  non  ertty  ut  quam/apiffime  ad  nos  de  rebus publi- 
cis  Jcribas.  11  Vifcohti  c  chiamato  Tiranno  dal  Papa, 
perchè  fi  era  ufurpato  il  dominio  di  una  Città  apparte- 
nente alla  Sede  Apoftolica .  Promette  di  premiare  il 
Landi  per  avcrncla  liberata  c  reftituita  alla  Chiefa .  Si 
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rimette  al  Legato  Apoitolico  della  Citta,  c  chiede  di  Libro  II. 
elìcr  ragguagliato  fpeffo  di  pubblici  affari:  tutte  le  quali 
particolarità  fono  di  Principe  Sovrano .  Quello  fatto  vie- 
ne   accennato   da  "Giovanni  Villani,  ed  è   narrato  ****S«w 
da  b Santo  Antonino,  il  quale  fcrivc,  come  elfo  Landi  •?,™*',t/7- 
per  effere  ito  ad  abboccarti  con  Pifferino  Bonacoffa  Ti-  bYxi.7"p *y  $  «t* 
ranno  di  Mantova  fine  feitu  vel  licentia  domini  Lega?-  Vi, 
ri,  che  rifedeva  in  Piacenza,  al  fuo  ritorno  fc  ne  fece 
molto  romorc  nella  Città  per  dubbio ,  che  troftatum 
fuijfet  contra  Ecclesiam  ;  ma  che  fopraggiunto  Rai- 
mondo di  Cardona  General  della  Chicfa  con  le  fuc 
truppe ,  occepit  Dominium  Piacenti*  prò  Ecclesia  ,  e 
che  il  Landi  dal  Cardinal  Legato  fu  fpedito  per  Amba- 
feiadore  in  Avignone:  il  che  parimente  narra  eGio-  c  £'Vf^»»- 
vanni  Villani.  Andreagio  Rolli  nell'anno  1315.  fù 
Podcftà  di  Piacenza  prò  Ecclefiay  come  atteftano  il  dLo-  d  Pag.  115. 
caco,  e  c  Vincenzo  Carrari  nella  Storia  dc'Rolfi.  Tut-  c 
te  quefte  cofe  con  quelle  ,  che  fi  diranno ,  furono  aleu- 
tamente diffimulate  dall' Ordei,  perche  minavano  tutto 
il  maliziofo  fiftema  del  fuo  difeorfo ,  indirizzato  a  far 
crederci  contro  ad  ogni  verità,  sì  ai  Governatori  di 
Milano,  come  al  Re  di  Spagna  (  già  per  altro  molto 
di  l  poi  ti  a  crederlo)  che  Piacenza  in  tutti  ì  lècoli  non 
avelie  mai  riconofeiuto  altro  dominio,  che  quello  dcgl' 
Imperadori ,  da'  quali  pretendendoli  egli  trasfufb  ne'Du- 
chi  di  Milano  >  come  dirò  più  innanzi ,  veniva  ad  ap- 
partenere al  medefimo  Rè  Cattolico.  Il  Pontefice  Gio- 
vanni XXII.  in  un  altra  lettera,  pubblicata  dal  Campi, 
la  quale  è  fcritta  il  di  17.  di  Giugno  132*.  al  fud-  f™"**"**' 
detto  Legato  Apoftolico  per  certo  ricorfo  fatto  a  lui  t0'ì't*g''1  5* 
da  Franccfco   Scotti  Ambafciadore  di  Piacenza,  gli 
ordina,  che  lo  faccia  foddisfare  :  nos igitur  mandamus, 
tjuatenus  convocatis  partibus ,  fuper  bis ,  AUCTORITATE  : 
Nostra,  jufiitU  complementum  facias:  il  'qual  atto, 

come 
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Libro  II.       come  ognun  vede ,  è  di  Principe  diretto ,  c  Covrano. 

Riconobbe  pure  allora  la  Città  di  Parma  il  fovrano  im- 
perio della  Santa  Sede,  mediante  l'autorità  della  Cala 
y.  in  fine.  de'RoiTi:  e  nel  fine  fc  ne  produrranno  i  rifeontri,  in 
fcqucla  de' quali  nel  1328.  ai  14.  di  Giugno  alcuni 
della  cala  Lupi  di  Soragna ,  cittadini  di  Parma ,  alla 
Camera  Apoftolica  d' Avignone  pagarono  il  folito  cen- 
fo  di  un  fiorino  d' oro  per  li  feudi ,  che  in  quelle  con- 
trade teneano  dalla  Santa  Sede.  L'atto  del  cenfò  non 
eikndo  ftampato ,  darafli  parimente  con  gli  altri  nel  fine . 
X.  In  propofito  della  Città  di  Parma  qui  avvertiremo, 

dZ'^tpori  <*e  ad  effetto  di  ricuperarla  dalla  tirannia  de'  Vifconti 
le  della  Chicfa,     eflendo  ftato  Ipcdito  in  Italia  il  famofo  Bertrando  Prete 
Cardinale  di  San  Marcello,  e  poi  Vcfcovo  Oftienfe, 
Rolando,  capo  della  famiglia  de' Rolli,  diede  princi- 
palmente opera ,  che  ejfa  Citta  rimane ffe  in  fede  ed  of- 
fiqMo  del  Pontefice ,  come  ieri  ve  il  Carrari,  e  ciò  con 
l'occaiione,  che  poco  prima  il  Cardinale  era  ftato 
ipedito  in  Lombardia  per  abbattere  la  potenza  di  Mat- 
teo Fif conti)  di  Cane  della  Scala ,  di  P affarino  'Bona- 
cojfi ,  e  del  Marcbefe  di  Ferrara ,  i  quali  aveano  tolte 
molte  terre  e  Citta  alla  Cbiefay  e  poftele  fitto  il  loro 
dominio.  Aggiunge  il  Carrari,  che  il  Legato  era  ftato 
mandato  in  Italia  per  ricuperare  e  difèndere  le  ragioni, 
e  le  Città  e  caftella  della  Chiefa  contra  i  Tiranni 
_  £  Italia .  Accolto  però  da'  Parmigiani  elfo  Legato  ncli* 

1322.       anno  1322  per  opera  de' Rolli,  Azio  figliuolo  di  Ga- 
leazzo Vi/conti ,  che  fi  era  incamminato  a  quella  vol- 
ta ,  fu  coftretto  a  dipartirà*  per  clfere  i  Parmigiani  di 
già  accordati  con  Bertrando .  Il  Corio  ancor  egli  fcri- 
ifioria  di  mi*»*  ve ,  che  in  quefto  tempo  la  Citta  di  Parma  fu  con- 
!S**J2;£;  ceduta  nelle  for^e  deU'Apofìolica  Sede.  Poco  dopo  nell* 
dtWanntim.     anno  1329.  mentre  il  Bavaro  col  fuo  Antipapa  Cor- 
bario  andava  fconvolgcndo  tutta  l'Italia,  e  ufurpan- 

do 
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do  le  Signorie  della  Chiefa  con  infeudarne  gli  Scik  Libro  IL 
matici  ci  Tiranni,  fuoi  aderenti ,  cagionò,  che1  Moda- 
na ,  e  Reggio  follerò  levate  al  dominio  della  Sede  Apo- 
Mia,  c  Scacciati  gli  Uficiali   ccckfafl»»  Ju&ti  ^'ZZL 
Parma  per  opera  di  Orlando  e  conioru  de  Roih  a  G10-  cbirardacà  to.  a. 
vanni  Rè  di  Boemia .  Ma  il  Papa  non  ne  tacque  ;  bensì,  M>-*o.  pag.ss. 
moftronne  molta  turbatone  ,  e  mando  lettere  a  Firenze,  b  btorU  Fiorenti- 
tfecele  leggere  in  pubblico.  Così  attefta  Pier  bBuoninfe-  **M* 
gni.  Perciò  il  Cardinal  Bertrando,  allora  Legato  di  Bo- 
logna, raccolfc  un  efercito  con  l'ajuto  anche  de'P/4- 
crntini  j  e  palfato  fopra  Reggio  e  Parma ,  quefte  Città, 
fi.,  pacificarono  feco ,  ricevendo  i  Rettori  in  nome  della 
S«de  Apoftolica:  il  che  veduto,  gli  fi  diede  Rubiera, 
allo  fcrivcre  del  Ghirardacci, 

Quanto  fi  e  detto  di  Piacenza ,  rimane  al  fegno  mag-  Xj# 
giore  autenticato  per  la  pubblica ,  e  folennilTima  dichia-    Ambafccrie  de» 
razione  ,  che  gli  Ambafciadori  della  medefima  Città  JJj^dciS 
Jacopo  Stretti  e Obertino  Arcellt  fecero  il  dì  25. di  No-  minio  della  Chie- 
vembre  dell'  anno  1 3  3 1.  nel  palagio  pontificio  di  A  vigno-  fa  * 
ne  a  Giovanni  XXII.  e  ai  Cardinali ,  proiettando  pubbli- 
camente in  virtù  della  facoltà  avuta  da  tutta  la  Città  di  y  ìa^ne  m 
Piacenza ,  quod  cum  civitas  Piacenti*  cum  fio  dijìritlu 

IMMEDIATE  SUBJECTA  SIT  &FUERIT  AB  ANTIQUO  SanB*        "77V7  ' 

Romane  Ecclefa ,  W  Ches  V  babitatorei  ipfius  fideles  1 3  3 

j  .1  Aiti  sint  fuerint  fiero/ancia  Roman*  Ecclefie  &* 
Pomino  noflro  pr editto,  oc  univerfalis  potejlas  &  ju- 
rifdtffioy  Retfomm  pofitio  depojttio,  ac  regimen  di- 
&<t  cwitatis  £5°  ejus  dijlritlus ,  confilii ,  univerjìta- 
tis  ejufdem  ad  Rom.xnam  Ecclefiam  ptrtineat  >  dittaque 

CIVITAS  ET  UMVEKSITAS  CUM  SUO  DISTRICfU  IN  OMNI-  ^  .jgjfjjf  # 

Bus  et  per  omnia  Rom  ina  Ecclefi<e  temporaliter  fit fib- 
jecla ,  quindi  cllì  dichiaravano  di  foggettarfi  per  Tem- 
pre al  legittimo  dominio  della  Sede  Apoftolica  con  la 
:a  offerta  di  qualunque  prerogativa  e  mero,  o 

N  mifto 
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Libro  IL  mifto  imperio  ,  clic  avelfero  o  per  privilegio ,  o  per 
confuetudine ,  o  per  altro  titolo ,  corroborando  ogni  at- 
to col  giuramento  in  nome  proprio  e  della  città.  La- 
onde il  Papa  attenderti  &  recognofems ,  diclam  civita- 

TEM  PLACENTL*  ,   UNIVERSITATEM  ,  Z3*  DISTRICTUM 

ipjiuty  ut  pramittitur  ,  ad  Romanam  Ecclefiam  ha- 

CTENUS  PERTINUISSE,  £5^  PERTINERE  DEBERE,  accettò 

la  dedizione,  egli  atti  dcll'Ambafceria:  diclas  petitio- 
nem,  /applicai  ionem ,  recognitionem ,  oblationem  donatio- 
nem  ,       Muramenti  praflationem  devotorum  civium  ci- 
vìtatis  pradièla ,  tif  fidelitatem  ,  quarti  ad  Deum  (2* 
Sancì. im  Romanam  Ecclefiam  bis  &  aliis  ofiendunt ,  ^ 
oftenderunt  qtjandiu  extra  regimen  tvrannorum 
fuerunt ,  multipliciter  recommendam ,  Ubere  cum  gr atto- 
rum  aclione  admiftt  ,  Da  ciò  fi  comprende ,  che  quel- 
la città  ne'  fccoli  andati  ogni  qual  volta  non  fu  opprek 
fa  dai  Tiranni ,  riconobbe  maifcmprc  la  temporale  So- 
vranità pontificia ,  c  che  tal  fua  dipendenza  dalla  Chie- 
fa  Romana  ebbe  la  vera  origine  fila  molto  più  alta, 
che  non  fu  l'Imperio  vacante  di  Federigo  II.  o  di  Lo- 
dovico il  Bavaro.  Lo  ftrumento  di  general  procura,  che 
elpofero  gli  Ambafciadori  ,  era  fcritto  il  dì  ultimo  di 
v.iufite.         Settembre  dell'anno  133  i.  nel  Configlio  generale  della 
città  raunato  a  fuono  di  trombe  e  di  campane  coli* 
intervento  di  Ridolfo  Gradoni,  il  quale  è  detto  Cava- 
liere c  Podeftà  di  Piacenza  per  la  Sede  Apoftoiica  :  Mi* 
les  £9*  Reclor  prò  Sanéfa  Romana  Ecclefia  chitatis  Pia- 
centi*      difiriclus.  Tutti  i  Cittadini  poi  riconobbe- 
ro in  elfo  general  Configlio  prò  fe  ipfis       eorum  /ne* 
ceffbribus  quibufeumque  ,fe  fideles  i5f  fubditos  efse  Sacro* 
/ancia  Romana  Ecclefia      Sancii/fimi in  Chrifto  Patrisy 
Domini  nofiri  ,  Domini  Jobannis  divina  providentiaipfius 
Sortela  Romana  oc  imiverfalis  Ecclefia  Papa  XXII,  CSP 
ipfam  cinjitatem  cum  foto  difiriclu  /ho  esse  ,  fuisse, 

ffi 
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sopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza, 

£9°  efse   DEBERE  SUPPOSITAM  ,  £5°  IMMEDIATE  SUBJE-  LlBRO  IL 

CTAM  dominio ,  £5^  regimini  temporali  Mèla  Sancii  Ra- 
mona Ecclejia  :  ci^  ipfum  dominium      regimen  ad  ipfam 
Ecclefiam  duntaxat  pertinere  f5F  pertinuifse  HACTENUs, 
&  pertinere  debere  :  £5^  cives  dicla  civitatis  ,  £5^  q uof- 
cumque  babitatores  dijìriclus  ejufdem  dicla  Sancla  Ro- 
mana Ecckfta  in  totum  £9"  immediate  esse  £5^  eujsse 
Subditos  C9°  subjectos.  Laonde  in  virtù  di  qucftoi 
Piacentini  ftcfiì  deliberavano  di  mandare  i  fuddetti  Am- 
bafeiadori  in  Avignone  al  Sommo  Pontefice  :  e  un  tale 
atto  notorio  e  folenniflimo  fu  prima  fatto  in  Piacenza, 
prelènti  Armando  de  Fargis  Arcidiacono  di  Chiara- 
monte  Luogotenente  del  Legato  Apoftolico  Bertrando, 
allora  Cardinale  Oftienfc .  I  Configlieli  ,  che  v'inter- 
vennero, e  ìbttofcrilfero,  furono  395.  e  queftp  Hello  fu 
poi  ratificato  nel  palagio  Vefcovalé  il  dì  1.5.  Ottobre 
133 1.  dai  Confoli,  e  dagli  Anziani  dell'arti  ,  i  quaU 
parimente  fi  fottoferiffero  un  per  uno:  e  tutti  quctìji  P.fc^t* 
linimenti  furono  allora  in  Avignone  efibiti  dagli  Am- 
bafeiadori  Piacentini,  e  polli  in  regiftro  da  Guglielmo 
Peirela  Chericò,  e  Notajo  della  Camera  Apollolica» 
Di  tal  fatto ,  allora  palcfc  da  per  tutto  ,  fa  menzione 
con  le  (èguenti  parole  Jacopo  Cartola,  autore  contem- 
poraneo, nella  fua  Cronaca  delle  cole  di  Lombardia, 
icritta  a  penna  :  anno  Domini  1 3  31 .  de  menfe  Oèlobris 
aftclio  £<r  dileclio  Placentinorum  de  diè  in  diem  in  ma* 
jus  ancia  erga  dominationem  Sancta  Roman*  Ec- 
clesia, bortando  pariter  induxitjos  ,'  ut  omnes  tammi- 
lites  ,  quam  populares  unanimi  ter  concitati  in  pieno  Con» 
fello  fe  in  temporalibus  £9°  fpiritualibus  ipfa  die  S an- 
cia Romana  Ecclesia  fubjecerint  potestati,  eugentes 
ipfa  bora  duos  Ambaxiatores yZ)bertinum  de  Arcelln  vi- 
dt licer  ,  £5P  Jacobum  de  Stridi s ,  qui  cum  infirumento 
pieni  ad  hoc  mandati  ad  Summum  Pontificem  accedere 
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ioo  L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 
Libro  II.      -  us ,  ipfam  civitatem  Piacenti* fibi  omnimodo  dede  run  t  : 
Ytnr  j  fu  ityj     t}Mm  Ambaxiariam  dominus  Papa  libenter  admijtt.  Il 
Campi  dai  rcgiitri  delia  città  di  Piacenza  ha  pubblicate 
due  bolle  fcritte  dal  Pontefice  in  quella  occafionc  dik- 
ftis  filiis  Communi  civàatis  Piacenti* ,  nostris  Ec- 
ckjt*  Roman*  fidellbus  e$°  devotis.  Nella  prima  dà 
egli  conto  a  Piacentini ,  come  i  loro  Ambafciadori  tk- 
ttotionem  fìnceram  5  ESP  fidelitatem  integram  ^  quas  ad 
nos  &  Romanam  Ecckfiam  gessistis  hactenus  ,  £9° 
CERERE  NON  cessatis  continue ,  gratis       placiti*  ob- 
fequiis  recenjire^  fuamque  Ambaxiatam  prudenter  pro~ 
ponere  curaverunt  Ì3*c*  Nell'altra  bolla  data  nel  giorno 
Aedo  egli  concede  piena  facoltà  ai  Piacentini  di  poter 
fare  ftaniti ,  ordini ,  ed  altre  cofe  pel  buon  governo  del- 
la città  ,  ridicendo  qualmente  i  loro  Ambafciadori  al- 
la prefenza  fua  c  de*  Cardinali  aveano  cfpofto  ,  qmd 
civitas  Piacentina  cum  fuo  diftritlu  EST  UT  FUir  ab 
ANTioyo  eidem  Ecclefi*  Romane  immediate  subjecta, 
tidemque  fidelis  &  devota  exifiit  et  extitit  ha- 
ctenus ,  poftquam  fuit  de  minibus  TyrannorUm  erepta: 
quodque  uniiterfalis  poteftas        jurifdiilio  ,  Retlorum 
pofitio  fjr   depofitio  oc  tegmen  chitatis  ejufdem 
diftritìus  ipfius  Confilii  V  univerfitatis  ad  memoratam 
Romanam  Ecclefiam  pertinet  pleno  jUre  ,  ipfaquc 
làtas ,  ejufque  univerjttas  cum  fuo  diftritìu  in  omnibus 
per  omnia  eidem  Ecckfi*  temporaliter  est  subjecta 
€5^  tenetur  ad  recognitionem  pr*dicJorumy  fidelitatem- 
que  nobisy  Z23  nofiris  ficee  (furi  bus  ,  W  Ecclejt*  pr*li* 
hot*  fervandam  .  Quefte  formole  ejl  iSf  fuit  ab  an- 
,    tiquo ,  le  quali  non  poflono  dirli  ufàte  per  efprimerc  co- 
fe frefchc  dell'Imperio  vacante  di  Lodovico  il  Bavaro,ci 
riducono  alla  memoria  i  diritti  primordiali  dc'fecoli 
precedenti .  U  Pontefice  Giovanni  XXII.  dall'atto  gcnc- 
r.hfint.        rofo  de' Piacentini  prefe  occafionc  il  di  3.  di  Novera- 
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sopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  ioi 

bre  1331.  di  ricordare  alla  città  di  Parma  ,  a  Cugliel-  Libro  II. 

mo,  Rolando,  c  Andreagio  de' Rodi,  e  a  Simone  e      —  - 

ad  Azzo  di  Correggio ,  principali  cittadini  di  elfa  il  lo-  1 3  3  *• 
ro  debito  di  fedeltà  verfo  la  Sede  Apoftolica,  poiché 
dianzi ,  come  fi  è  detto  ^  eflendo  tornati  fotto  l'antico 
dominio  dèlia  Chiefa,  e  dappoi  ricaduti  nell'opprellìo- 
nc,  fi  erano  Icufati  di  non  potervi  riforgere  :  del  che 
favellando  Piero  Buoninfcgni  nella  Iftoria  Fiorentina , 
lo  cfprelTe  con  quelli  termini:  in  detto  anno  (  1328.)  *tf.i»Mf»**f 
i  Parmigiani  co'  Rojfi ,  loro  Signori ,  fi  ribellarono 
Parma  dalla  signoria  della  chiesa  col  pretefto  del 
timore  de*  Tiranni  :  «0»  admiffit  exbortationis  no/ira 
foilicitis  monitis  »  tyrannica  pretensa  formidine, 
vos  plurhnum  EKCUSATKyàkc  il  Papa ,  e  ricorda  loro ,  che 
piglino  efempio  dai  Piacentini  :  e*  filici  ereptione  civi" 
tatis  Piacenti* ,  in  aita  opprimens  vos  Tyrannus  tllefuc» 
cubuit.  Ed  è  d' avvertire,  che  i  Papi  qualora  Parma  e 
Piacenza  fono  ftate  in  altrui  fìgnoria  ,  Tempre  hanno 
detto ,  che  erano  opprejje  e  occupate  da'  Tiranni .  Quan- 
do poi  fono  tornate  alla  divozione  «Iella  Chiefà,  fem- 
prc  hanno  detto  di  averle  ricuperate  :  dal  qual  termine 
s'infcrifee  il  dominio  antecedente  :  audita  nuper  eivita- 
tis  Piacenti*  recuperatane  votiva  ,  fcrive  il  medefi- 
mo  Pontefice  in  una  lettera  al  Cardinal  Bertrando  *  jtnyilfrli6\ 
Qucftc  chiariflìme  ed  ampliarne  cfpreflìoni  fanno 
vedere  quanto  i  Piacentini  follerò  informati  delle  ra* 
gioni  antiche  della  Sede  Apoftolica  (òpra  la  città  loro, 
c  come  eglino ,  benché  opprcfsi  dalle  violenze  e  dàlie 
forze  de* Tiranni,  confervarono  fèmprc  la  innata  fedel- 
tà propria  alla  Sede  Apoftolica  loro  legittima  Sovrana} 
onde  tolte,  che  il  potettero  fare  ,  rifolvettero  di  mani- 
fcftarlo  con  quella  pubblica  e  folcnnc  ambafeeria,  con 
gli  atti  della  quale  venne  a  rimanere  abolito ,  e  annulla- 
to qualunque  titolo,  che  fi  erano  ufurpati  fbpfa  quella 
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Limo  IL       citta  i  Vicarj  Imperiali ,  i  Vifconti ,  ed  altri ,  i  quali  tanto 
dal  Papa,  che  dagli  Ambafciadori  Piacentini  lono  chia- 
mati col  nome  di  Tiranni,ciot  Signori  non  legittimila  in- 
trufi .  Soggiunge  il  Pontefice  nella  bolla  accennata  di  l'opra, 
%  che  gli  Ambafciadori  dopo  aver  confeffata  e  nconofeiuta 
}  antica  pontificia  fovranità,  trasferivano  nella  Sede  Apo- 
ftolica in  perpetuo  qualunque  giurifdizionc ,  c  mero  e 
milto  imperio,  che  effa  Città  vi  poterle  avere,  volon- 
tariamente Ipropriandofi ,  e  fpogliandoiì  di  qualunque 
loro  diritto  e  ragione .  Le  quali  cofe  il  Papa  dopo  aver 
ponderate ,  c  ridette ,  egli  conferma  tutte  le  antiche  pre- 
rogative e  privilcgj ,  concedendo  loro  la  facoltà  di  com- 
porre ftatuti ,  proviiìoni  ,  e  riformagioni ,  c  di  mettere 
ordini ,  e  gabelle  fecondo  l'emergenze ,  in  nome  della  Se- 
de Apoftolica:  e  in  oltre  ftabilifcc,  che  le  caufe  civili, 
c  criminali  appartenenti  al  Foro  fccolare ,  fi  decidano  in 
effa  Città  da' giudici  deputati  dalla  Sede  Apoftolica,  fen- 
zachè  vi  abbia  luogo  alcuna  appellazione  fuori  di  ella . 
XII.  Frattanto  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  il  dì  19.  di 
Piacenza  retta  io  Agoftoi333.  creò  fuoi  Vicarj  in  Piacenza  Raimondo 
cT£ dAaln  V*  Bernardo  di  Santa  Artemia  Arcidiacono  di  Bologna ,  e 
cariato  ai  Viiconti.  pjcr  Marini  Arcidiacono  diBergomo,  fpiegandofene  con 
 quelle  parole  :  cupientes  civitatem  Placentiam ,  cjiue  SUB 

TEMPORALI    DOMINIO   NOSTRO    ET  ECCLESIA  ROMANA 

Xggeftum  ms.Jo.  TENETUr  ,  flatus  pacifici  tranauii/itate  Utari ,  liknttr 
xrw.foU-jii     per/onas ,  per  quas  confidtmus  promoveri      confoDm Jta- 
V  infine         tum  hujujrnodi  ■>  ad  ipfius  diretlionem  ci^  regimen  de- 
putarne &c.  Indi  nel  medefimo  giorno  ne  die  parte  alla 
Comunità  di  Piacenza ,  e  poi  al  primo  di  Settembre  ferirle 
a  Franccfco  Scotti,  a. Guglielmo  Vifdomini,  Galluccio 
Fulgofi,  e  Dondacino  Malvicjni,  acciocché  fi  portafTero 
in  Avignone  per  conlìgliar  fcco  gli  arBri  di  quel  gover- 
no, fcrivendonc  a  tale  effetto  anche  alla  fteffa  Comuni- 
tà :  alla  quale  pure  di  nuovo  ne  feriffe  il  dì  1 6.  di  No- 
vembre 
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vembrc,  animandola  a  perfeverare  nella  fedeltà  verfo  la  Libro  IL 
Sede  Apoltolica,  c  ad  accudire  a  quanto  aveflfe  ordinato 
Berengario  di  Cariiiaco  Canonico  di  Narbona ,  deputato 
dal  Legato  Bertrando  intorno  alle  cofe  di  Piacenza.  In 
queft  anno  mcdefimo  il  dì  29.  di  Ottobre  ferine  il  det-  Jxu^li 
to  Pontefice  ad  Azzo  Vifconti  Podeftà  di  Milano,  che  fol.19.tl 
il  Borgo  di  Martincngo  nel  Parmigiano  col  fuo  popolo, 
e  territorio  effondo  della  Chiefà,  egli  lo  ricercava  a  non 
permettere ,  che  nefonc  pregiudicato,  non  potcndofi  ciò 
fare  fenza  ofiefa  della  Sede  Apoftolica  :  cum  'Burgus  de 
Martinengo ,  Parmenfis  diaecejìs  cum  dijlriélu  oc  habitat 
toribus      incolli  fuis  sub  nostro  et  ecclesle  roma- 
na immediato  dominio  confiflere ,  ficut  due  nobilitati* 
prudenti  am  ignorare  non  credimi^  dinofeatur  i^c.  Dopo  1* 
morte  di  Giovanni  XXII.  i  Piacentini  Spedirono  a  Benedet- 
to XII.  una  ambafeeria,  alla  quale  egli  corrifpofc  fcriven-  J^xuJSfèSS'. 
do  loro  il  dì  2  5  •  di  Luglio  1 3  3  5 .  con  lodare  la  lor  fedeltà  4$o*.  /oÀ7JV  '  ' 

verfo  la  Sede  Apoftolica,  e  raccomandando  loro  lacufto-      ■  — 

dia  della  Città  e  del  fuo  Contado  per  avere intefo,  che  '33  5» 
Francefco  Scotti  avea  tentato  di  ufurparfenc  il  governo:  V.hfiuc. 
e  fi  e(preffe  di  {criverne  ancora  ad  Azzo  Vifconti ,  e  ad 
Alberto,  e  Maftino  Scaligeri,  acciocché  non  gl'infeftaf. 
fero ,  come  in  fatti  ne  fcriflc ,  dicendo  ,  che  mentre 
Piacenza  col  fuo  Contado  fub  manu  no/ha  £5°  Ecciejt* 
Roman*  gubernatur  &  tenetur^  ficuti  etiam  diutius 
fub  dominio  ejufdem  Ecclefa  fuijfe  noscttur  gubemata* 
effo  gli  ricercava  a  confiderai,  quod  eadem  civitas  feu 
pars  aliaua  comitati  difhitlus  ejufdem  offendi  non 
poffèt  ab  ali  quo  ,  nobis  &  eadem  Ecclefia  remanentibus 
inoffenfis  ,  e  che  perciò  fi  guardatfero  dal  farvi  alcuna  no- 
vità, e  dal  permettere,  che  da  altri  ve  ne  fonerò  fatte. 
Indi  t  Piacentini  <lopo  morto  Azzo  Vifconti  nell'Ago- 
fto  del  1339.  veggendofi  foppraffatti  dalla  vicina  prepo- 
tenza <li  quella  famiglia,  cioc  di  Giovanni  Vefcovo  di 
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Libro  IU  Novara ,  c  di  Luchino ,  figliuoli  di  Matteo  c  fratelli  di 
procedi  ms.  / il»  Galeazzo ,  di  Marco ,  e  cU  Stefano ,  i  quali  aveano  in- 
Kononinfcs  &  Me-  tn£0  m  piaccnz-a  pcr  Podcftà  Bronzino  Caimo ,  il  dì  7. 

di  Ottobre  1335.  ratinato  il  loro  Configlio  decretarono 
di  ipedire  in  Avignone  Benedetto  del  Calice  Milanefe 
pcr  fupplicarc  il  Papa  ,  e  il  Sacro  Collegio  >  acciocché 
condclccndclfe  a  creare  e  deputare  in  retlores ,  guberna- 
tores ,  procuratore* ,  feu  Vicarios  ejufdem  ciuitatis  & 
dijiritlm  y  bominum  12*  per/onarum  eorundtm  le  per- 
sone dc'fuddetti  Giovanni,  e  Luchino  Vifconti  e  i  loro 
credi  e  fuccctfori,  concedendone  loro  il  Vicariato ,  e  il  me- 
ro c'1  mifto  imperio  con  la  totale  giurifdizione ,  e  con  l'ob- 
bligo di  pagare  il  cenfo  ad  arbitrio  del  Papa ,  come  ap- 
^arifee  dallo  linimento  di  procura  Icritto  il  di  7.  di  Ot- 
tobre del  medefimo  anno,  allegando  per  motivo  il  non 
potere  ella  Città  trovare  altra  via  da  vivere  in  pace  ne' 
liioi  diritti ,  e  con  le  fue  liberti  e  giurifdizioni ,  fenon 
col  darfi  al  governo  e  alla  protezione  de'  Vifconti,  men- 
tre allora  tutta  l'Italia  era  miferamentc  feon volta  per  cC- 
Difefai.  psg.stt.  fere  Lodovico  il  Bavaro  dichiarato  eretico  ,  e  illcgitti- 
oifcfett.pit.too*  molmperadore  in  competenza  di  Federigo  l'Auftriacort- 
101. 2oi.  gliuolo  dcH'Impcradore  Alberto  I.  A  tale  effetto  anche  i 

Vilconti  vi  Ipcdirono  i  loro  Ambafciadori  ,  Leone 
■di  Pugnano ,  Manfredi  Scracioni ,  e  Guidolo  del  Calice. 
Laonde  il  Papa  confidcrata  la  potenza  di  elfi ,  i  quali  fi- 
gnoreggiavano  molte  Città  di  Lombardia  ,  deliberò  di 
dar  loro  il  Vicariato  di  Piacenza  c  di  altri  luoghi  con 
le  dovute  riferve  e  claufole  per  le  ragioni  fovrane  della 
Santa  Sede  :  five  ex  donatione  finje  ex  prtfcriptiow 
uel  dio  titulo  quocumquty  e  con  obbligo  di  pagare  alla 
Sede  Apoftolica  il  dì  de'  SS.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  il 
cenlo  di  diecimila  fiorini  d'oro  :  e  quello  Vicariato  di  una 
Città  della  Santa  Sede  non  dee  confonderli  co*  Vicaria- 
ti di  altre  Città ,  le  quali  tfon  fi  è  mai  pretefo ,  che  ad 

cita 
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effa  appartengano  .  Dì  quefte  verità  fi  fa  menzione  an-  Libro  II. 
che  nel  libro  del  Duca  di  Parma ,  ftampato  in  Vienna,  ^monfiratio  Du(ìt 
c  prefentato  all'Imperadore  Leopoldo  :  Placentia  certe  P«mm  MFK 
anno  1331.  plenijfime  cum  omni  jurifdi elione ,  meroqae 
mìxto  imperio ,  totoque  fuo  difiritlu fe  refignavit  anti- 
oyo  dominio  £5P  obedientia  Sedis  Romana  .  E  poco  ap- 
preso :  Sedi  Romana  fuccejjtt  per  vìm  Vicecomes  ,  inter 
quem  £2*  Sedem  Romanam  pojl  biennale  bellum  pax  com- 
ponitur  ,  concejfa  per  Pontificem  Vicecomiti  civitate  Pia- 
centi* in  Vtcariatum  perpetuum.  I  Vifconti  ratificarono 
tutte  le  (addette  cofe  con  un  loro  pubblico  ftrumento  il 
giorno  6.  di  Agofto  1341.  e  il  cenfo  fu  da  loro  pagato 
nell'anno  feguente  1341.  per  mano  di  Pcrilo  d'Aliate 
Milanefe ,  loro  Ambafciadore  ,  come  apparifee  dalla 
quietanza,  che  lor  fece  il  Papa  il  dì  25.  di  Settembre,  «S/uS'.jS" 
anblvendogli  con  altra  bolla  dalla  pena  dello  (pergiuro  tan.fol.j6, 
da  loro  incorfo  per  non  aver  fatto  il  detto  pagamento 
nel  giorno  concertato  .  Quindi  è  ,  che  il  Mufeo  fènza 
alcuna  ragione  afferifee  ,  che  ì  Vifconti  fignoreggiarono 
nelle  medefime  Città  di  Parma  e  Piacenza,  fupremo  dire- 
Boqtte  dominio  apud  Reges  Germanorum,  ceu  Imperato-  Cmmeut.pag.y 
res  Romanorum  &  Italia  Reges ,  perfìflente.  Non  l'iu- 
te fe  così  il  Duca  Ranuccio  li.  parlando  all'Imperadore 
Leopoldo  ,  mentre  diffe  ,  che  i  Vifconri  tennero  Pia- 
cenza folamente ,  tanquam  Domini  della  Città  -,  non  con 
{òggezione  ad  alcun  diretto  dominio  Imperi] ,  bensì  per- 
chè dalla  Santa  Sede  ne  aveano  ricevuto  Vicariatum 
perpetuum  .  Ma  ad  effetto  di  far  credere  le  falfità  per 
cofe  vere ,  bifogna  fpacciarle  fenza  fcrupolo  e  con  fron- 
te ardita  ,  come  ha  fatto  il  Mufeo ,  e  come  fanno  tutti  ySSL 
i  nemici  della  Santa  Sede.  pam»  dau  dalia 

Il  Pontefice  Benedetto  XII.  il  dì  primo  di  Settem-  Chiefa  in  vicaria- 
bre  dell'anno  1337.  avendo  ricevuta  una  ambafecria  to  «g[^Scali6*"  • 
di  Alberto  e  Mattino,  figliuoli  di  Alboino  della  Scala»  1337» 

O  Si. 
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Libro  II.       Signori  di  Verona  e  d'altre  Città  ,  la  quale  fu  rapprc- 
fentata  da  Azzo  da  Correggio  ,  da  Guglielmo  Paltrcn- 
go  della  Pigna ,  e  da  Guglielmo  degli  Arimondi ,  Giu- 
reconfulti,  confermò  loro  il  Vicariato  di  Parma  col  ca- 
rico di  pagare  alla  Sede  Apoftolica  ogni  anno  il  dì  di 
San  Pietro  cinque  mila  fiorini  d'oro ,  con  quello ,  che  il 
SS^I/SìiJr  Vicariato  dovelle  durare  per  dieci  anni  foli ,  e  con  l'ob- 
bligo ancora  di  mantenere  alle  occorrenze  310.  fanti 
armati  per  difefa  della  Marca  di  Ancona,  di  Romagna, 
Bologna ,  e  Ferrara  prò  juribus  £2°  bonis  dicl<t  ecclesle 
defendendis ,  RECUPERANDO  fSF  confervandis  .  A  queft' 
obbligo  il  Pontefice  aggiunfc  le  feguenti  claufoleyw  bujuf- 
modi  autem  con/li tutionem  15°  ordinationem ,  per  nos  fa- 
ttami W  receptionem  vefìram  a  nobis  de  tfcariatu  pre- 
dillo ,  JURIBUS  ALIIS  EJUSDEM  R_OMAN.fi  ECCLESIA  ,  V 
ali.irum  quarumeumque  Ecclejiarum ,  uel  perjùnarum  ec- 
clejiajlicarum  vel  fxcularium  ,  i>el  Univerfìtatum ,  fin 
Communium ,  Jìqua  in  civitatibus ,  caftrisy  villi* ,  dijtri- 
èlibus  ,  territoriis ,  SS*  comitatibus  fupradiclis  ,  quocum- 
qte  jure^  /pedali  vd  generali ,  vel  confuetudinario  ,  vel 
alio  quomodolibet  ^dinofeantur  b.tbere  ZStc.  non  intendimi*: 
aliquam  diminutionem  vel  derogationem  afferri ,  vel  pr<t- 
judicium  aliquod  quomodolibet  generari  c3"c.  E  quantun- 
que gli  Ambafciadori  averterò  ampliflimc  facoltà  di  fot- 
toferiverc  ad  ogni  cofa  ,  come  fecero  in  nome  di  elfi 
Scaligeri  ;  nientedimeno  il  Papa  ordinò  loro  con  una 
i      bolla,  che  ratificaffero  il  tutto,  conforme  efcquironoil 
1339.       dì  3.  di  Dicembre  dell'anno  1339.  Di  quello  Vicariato 
di  Parma  conceduto  agli  Scaligeri  da  Benedetto  XII.  fa 
iii.i.jp^.174.     menzione  Bonaventura  Angeli  nella  Iftoria  di  quella  Cit- 
tà :  e  benché  fofle  dato  in  tempo  del  Bavaro ,  non  dee 
confonderli  co'  Vicariati  di  altre  Città ,  non  appartenen- 
ti alla  Santa  Sede  .  Anche  Azzo  da  Correggio  l'anno 
Khfim.       fanti  richiefe  ai  pontcfìcc  in  feudo  perpetuo  il  monte 
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di  Caflrìgnano  nelle  pertinenze  di  Parma .  I  fuddetti  Sca-  UBRo  IL 
ligeri  per  moilrarfi  poi  grati  alla  Sede  Apoftolica  del  be- 
nefìcio a  loro  conferito,  le  donarono  alcune  terre ,  le  qua- 
li il  Papa  lafciò  loro  in  feudo  col  cenfo  annuo  di  una 
marca  d'oro  da  pagarli  alla  Santa  Sede.  XIV. 

Succeduto  a  Benedetto  XH.  Clemente  VI.  Giovan-  ^^1^ 
ni  e  Luchino  Vifconti  pagarono  il  folito  cenfo  di  dieci  za  dopo  Benedetto 
mila  fiorirà  d'oro  il  dì  13  .  Agofto  1345.  ficcome  apparii  XIL 
fcc  dal  Breve  di  quietanza,  fitto  loro  dal  Papa  .  Il  fi-  J?^£cfafc 
mile  fecero  nell'anno  1345.  per  mano  di  Guglielmo  de*  —  Wd.M.r.epi/1* 
Salivcrti  ,  detto  Negri  ,  per  quanto  rifulta  da  un  altro  516.fol.nu 

Breve  de'  1 8.  di  Novembre  .  Dopo  Clemente  VI.  ven-   ■ , 

nero  Innocenzo  VI.  Urbano  V.  e  Gregorio  XI.  e  queft'        1 3,4:5- 
ultimo  nell'anno  i372~avviIàto,  come  i  Piacentini  avea*    „  I  34°'- 
no  cominciato  a  fcuotcre  la  tirannia  de*  Vifconti,  e  te-  I37a; 
ncano  molte  calte  Ih  ricuperate  dalle  lor  mani ,  inviò  ad 
cflì  per  nuncio  Uberto  Abate  di'  Ravenna  ad  effetto  di 
confortargli  all'imprefa  ,  accompagnando  l'Abate  con  una  Mss.Grtg, 
lettera  ,  in  cui  fi  leggono  quefte  parole,  dirette  ai-Pia* xtMt9'^ki^ 
centini  :  antiqjmm  devotionem,  quam  vos  ad  Roma-       v.  in  fine. 
nam  Ecclesiam  inter  omnts  Lombardo;  fpecialius  ha- 
ktiffe  cognovimus  ,  jam  e  fi  dm  .ad>  noftram  memoriam 
revocante! ,  vobii  de  tot  &  tanti*  miferiis  &  anguftiis^ 
tjitibus  tirannica  fevitia  Vicecomitum  de  Medio/ano ,  ty- 

RANNOUVM  CRVPELIVM  r  ÌSF  INIMICORVM  DEI  Z5P  diti* 

Ecclesia  vos  crudelher  opprejjìt  diutius  Z93  opprimert 
non  dejtjlit ,  paterno  eompatientes  affeftu ,  ad  liberationem 
veflram-  cum  fpe  divini  auxiliiper  Ecclejie  pr* fate  VP  fuo- 
rum  devotorum  potentiam ,  qu<t  eji  Dei ,  cujus ,  Iket  indi- 
gni ,  vices  in  terris  gerimus7  W  qui  film  fuos  propter 
peccata  ipjòrum  flagellai  ad  tempus,  fed  non  in  perpe~ 
tttum  irafcituT)  nec  in  eternum  comminatur ,  intendetae$y 
providimus,  ficut  jam experientia  d'ulta fii s .  Segue  a  pa- 
le lare  la  fua  gioja  per  la  ricuperazione  di  varie  loro  ca-' 

O  ij  ftcUa^ 
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LIBRO  II,  fella  ,  animandogli  ad  eripiendam  de  ditta  MANU  TI- 
RANNICA Ctvitatem  Placentinah  &  alia  loca  dijlri- 
ciia  ejufdem  ,  oc  etiam  partium  vicinarum  >  £9*  ad  ob- 
tinendam  libertatem,  prafatorumque  tyraimorum  exter- 
minium .  Quella  lettera  fu  fcritta  da  Gregorio  XI.  il 
dì  7.  di  Dicembre  a  tutto  il  corpo  della  Città  :  e  poi 
fui  medefimo  tenore  ne  ferine  a  parte  alle  principali  fa- 
miglie, cioè  ai  Ruftigasj,  Scotti,  Gonfalonieri,  Ai- 
celli  ,  Fulgofi ,  Landi ,  Carj ,  Palaftrelli ,  e  Rizzoli  :  e 
vi  deputò  eziandio  Berengario  Abate  Lateranefe  per 
Rettore  delle  cafteila  del  Piacentino ,  levate  dalle  mani 
di  Bernabò  e  di  Galeazzo  fratelli  Vifconti, 
XV.  Due  anni  appretto,  cioè  nel  1374.  Gregorio  fletto 

Altri  Mtid^Poni  il  $  ai.  di  Febbrajo,  creò  Daniello  del  Carrcto,  Cava- 
^fici  fopraPùccn.  Ucre  Gerofolimitano$  Capitamum  ^ralem  in  toto  ter- 

,374.  ritorto  Piacentino  ,  &  circumvicinis  paràbus  PRO  NOBK 
Buiu  MS.sccr.a**  &1  Romana  Ecclefia ,  fub  obedientia  tamen  di  Guglielmo 
iy.fol.7i.  Cardinale  Sant'Angelo,  Vicario  della  Sede  Apoftolica 
y.  infine.  nelle  cofe  temporali.  Alquanto  prima  ettcndo  morto 
nel  1347.  Lodovico  il  Bavaro,  l'Imperador  Carlo  IV. 
con  annullare  tutti  gli  atti ,  praticati  da  lui  contro  alla 
40**40.1347,  Sede  Apoftolica,  il  dì  17,  Aprile  dell'anno  fletto  1347. 
*•  3-  avea  ratificate  in  mano  del  Pontefice  Clemente  VI.  le 

ampie  dichiarazioni  di  Ridolfo  L  Ciò  egli  fece  poi  an- 
che ad  Innocenzo  VL  nell'anno  1355*  e  ad  Urbano  V. 
nell'anno  13*7,  recitando  in  tutti  e  tre  i  fuoi  diplo- 

HDominiaM.xu  mi,  comc         diffi  >   ^  {nteri  ArrigQ  yjj 

*//*/« /.jw*9fc  ove  fi  confermano  que'di  Ridolfo,  e  degli  altri  Impc- 
radorii  e  giurando,  conforme  al  folito  ftile,  di  non  in- 
vadere ,  ma  di  mantenere  e  difendere  i  beni  della  Sede 
Apoftolica  ;  onde  in  conlèguenza  egli  riconobbe,  che 
Parma  e  Piacenza  con  tutta  {'Emilia,  fituatancll'Efar- 
cato,  erano  della  Chicfa  Romana.  Perciò  con  ragione 
Gregorio  XI*  fatto  muovere  un  efercito  da  Bologna  per 

ricu- 
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ricuperare  Piacenza  dalla  tirannia  de*  VùcontU  ed  efpu-  LIBRO  II. 
gnatevi  alcune  cartella,  ei  le  ritenne  fino  al  i374.fotto  Lofat.  m.  i37J. 
il  governo  di  Giovanni  di  Montacutò,  benché  però  non  WM-nj-d: 
ebbe  Piacenza  per  eflcre  ben  difefa  da  Galeazzo.  Morto  U9' 
il  fuddetto  Gregorio  XI.  fopravenne  il  grande  Scifina tra  1374. 
il  Pontefice  Urbano  VI.  c  l'Antipapa  Clemente  VII.  e 
quantunque  fqfle  poi  egli  levato  nel  Concilio  di  Coftan* 
za  nel  1417.  con  1*  esitazione  di  Martino  V.  nientedi- 
meno ne  durarono  le  reliquie  fino  al  1419.  A  Marti- 
no V.  nell'anno  1431.  fuccedette  Eugenio  IV.  il  quale 
non  folo  dalle  guerre  dimeftiche,  ma  eziandio  da  un 
altro  Scifma  fu  continuamente  travagliato:  laonde  per 
tutto  quel  tempo  non  fi  potette  dai  Sommi  Pontefici  rU 
volgere  l' animo  alla  ricuperazione  delle  Città*  ufurpate 
alla  Sede  Apoftolica .  Efli  però  non  reftarono  di  man- 
tener Tempre  vive  e  notorie  le  proprie  ragioni ,  anche 
per  le  ricognizioni  e  dichiarazioni  dcgl*  Imperadori, 
mentre  Venccslao  e  Ruperto  confermarono  le  antiche 
donazioni ,  fatte  alla  Chiefa ,  nella  maniera  ftefla  >  che 
avea  praticato  Ridolfo  I.  il  che  poi  anche  atteftò  Sigis- 
mondo il  dì  ultimo  di  Maggio  1433.  ncUa  fuaCoftitu-  *jy*.v/.z>.  1433.. 
zionc,  pubblicata  nel  tenore  medefimo  in  Roma  fotto    ,2' ,4* 
Eugenio  IV.  dopo  del  quale  CalliftoIII.  Pioli.  Paolo  IL  'iDminhp^.tu 
Siilo  IV.  Innocenzo  VIII.  ed  Aleflandra  VI.  non  folo  "* 
non  potettero  attendere  alla  detta  ricuperazione ,  ma  anzi  {JJ;  **MM*4* 
vi  perdettero  altre  Città  nella  Romagna.  Le  ragioni 
pero  di  tutte  nella  forma  antica  di  Lodovico  Pio  furono 
confermate  alla  Chiefa  entro  la  Bafilica  Vaticana  da  Fe- 
derigo IH.  con  folenne  giuramento  nell'anno  1452.  in  TZyT. 
mano  del  Pontefice  Niccolò  V.  fecondo  l' atteftato  di  ^  * 

4  Giovanni  Nauclcro  ,  e  di  Enea  bSilvio  ancora ,  il  qua-  *  08.p4g.1077. 
le  vi  fu  prefente.  Laonde  per  effere  ftato  Giangaleazzo  h(i  "^rJ^0[iJcri" 
Vifconti  dichiarato  dall' Imperador  Venceslao  nell'an- 
no 1305.  Duca  di  Milano,  e  poi  U  dì  3.  di  Mar- 

zo 
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Libro»  IL  io  1397*  Duca  di  Lombardia  co  fuoi  difendenti  in 
Dup*y  Droits  du  tempo ,  che  teneva  occupate  le  Città  diteggiti,  Parma,  e 
Hay  de  Framt  fag.  j>llKenza,  'Bobio  ,  e  'Borgo  San  Donnino ,  tutte  di  ragion 
"ori*  Par  4,/b/  Chiclà,  non  fegue  per  quello,  che  clic  foffero  dell' 
17$,  ijf.  Imperio ,  e  che  in  virtù  di  tal'atto  elle  abbiano  potuto  vali- 

damente incorporarli  al  Ducato  di  Milano  ;  poiché  i  Vi£ 
.  conti  non  le  tennero  in  loro  balìa  ,  come  Ftcarj  Imperia- 
li ,  ma  come  Tiranni  e  ufurpatori ,  per  quanto  rifulta  dalle 
dichiarazioni  dc'Papi,  e  dalle  Coftituzjoni  Imperiali  fopra 
effe  Città  in  favor  della  Chicfa  Romana .  Che  poi  quella  In- 
veftituradi  Venccslao  foffe  nulla  del  tutto ,  fi  convince  per 
altro  anche  dall'atto,  che  il  corpo  intero  degli  Elettori 

  dell'Imperio  fece  nell'anno  1400.  quando  fpogliò,  e  pr^« 

vò  d'ogni  autoriti  Vcnceslao  col  foltituirgli  Rupcrto  Conte 
Palatino  del  Reno,  adducendo  fra  gli  altri  fuoi  delitti 


ferfal!'to,?!f.'ii9.  l'aver  egli  per  danari,  accepta  pecunia,  creato  Duca  di 
Milano  Giangaleazxo .  Di  più  la  mentovata  Invelbtura  fu 
Spedita  in  tempo  di  Scifma  e  di  confufione  di  tutto  lo  Stato 
della  Chiefa,  e  mentre  i  Vifcontipoco  o  nulla  aderivano 
ai  veri  Pontefici  :  ed  effa  con  ogni  atto  fimilc  di  qualun- 
que forte  intendefi  rivocata  eziandio  per  la  Soffione  XIX. 
concithr.  tom.  xii.  del  Concilio  di  Coftanza  ,  adunato  alla  prefenza  dcll'Im- 
^•*77»  pcradorSigifmondo,  laquale  fi  tenne  contra  gli  ufurpa- 

_       tori  delle  Città  della  Chiclà  a  tempore  Gregorii  XI.  Sap- 
1405.       P^fi  ancora,  che  Piacenza  nel  1405.  pafsò  in  potere  di 
_    .  Giovanni  di  Vignate  Signore  di  Lodi,  come  narra  Donato 

^t.  d.  1405. 141*.  «oliio  :  e  di  lui  tuttavia  fi  ritrovano  monete  ,  in  una  parte 
tdit.  Mtdioiani per  delle  quali  fi  vede  l'arme  della  fua  famiglia,  nell'altra 
untoniHmZarotum  r3a(fiano  protetto*  di  Lodi  con  Santo  Antonino  protet- 
tor  di  Piacenza ,  e  quefte  parole  :  Johannes  de  Vignate 
a  Locatus  Laudensis.  Inoltre  Piacenza  due  anni  prima  avea  ten- 

,48,  tato  di  fcuoterc  il  giogo  dalla  tirannia  de' Vifconti,  e  di 

b  darli  al  Legato  Apoitolico,  al  riferire  del  'Locato:  e  poi 

ms  Hiflons  Vene*  °         r   .  ...  ,     «   ,  k.*    .  . 

ttfift.fcfg.148.   ncll anno  1447.  conforme  abbiamo  da  altri  "Inorici,  li 

die* 
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diede  ai  Signori  Veneziani,  ai  quali  poco  dappoi  la  ricolfe  Libro  IL 
Francefco  Sforza  non  con  altre  ragioni ,  che  con  quelle  Morìe  di  Firenze  di 
della  guerra ,  lìccome  fece  anco  di  Parma .  Indi  finalmcn- 
te  dopo  varj  accidenti  rimafero  entrambe  quefte  Città  lòt- 
to  la  Signoria  degli  Sforzefchi ,  fucceduti  nel  Ducato  di 
Milano  ai  Vifconti  :  e  vi  foggiacquero  infino  a  tanto, 
che  il  Re  Luigi  XII.  nell'anno  1499.  panato  in  Italia,  fe 
ne  rendette  padrone .  Gli  Sforzcfchi ,  i  quali  dopo  Fran- 
cefco, marito  di  Bianca,  iuta  da  Filippo  ultimo  Duca 
Vifconti,  fe  le  tennero  con  quel  Ducato  da  45.  anni,  vi 
fi  portarono  fempre  da  Signori  afloluti  e  indipendenti 
dall'Imperio ,  chechè  affermi  in  contrario  il  Mufeo  con  comment.pag.^ 
quella  medclima  leggerezza ,  con  cui  di  fuo  capriccio  afTèr- 
mollo  ancor  de'  Vifconti .  Qucfto  pur  fece  il  Vignate, 
c  poi  anche  i  fignori  Veneziani  fenza  alcun  riguardo 
alle  ragioni  dell'Imperio  ,  in  que* tempi  feonofeiute  o 
non  ancor  nate.  Laonde  gli  Sforzcfchi  con  la  detenzione 
e  col  poifclfo  delle  Città  della  Chiefa  non  acquiibrono 
alcun  diritto  all'Imperio  Alemannico  fopra  di  cfle ,  perchè 
nulla  operarono  in  nome  fuo .  Ciò  tanto  è  vero ,  che 
Federigo  III.  per  qucfto  riguardo  non  volle  andare  a  Mi- 
lano, fecondo  il  coltura  e  dcgl'Imperadori  paiìati,  a  pi- 
gliare la  Corona  di  Ferro  j  ma  pregò  il  Papa  Niccolò  V. 
che  lo  incoronale  egli  in  Roma  ,  ficcome  avvenne ,  al  prijeri(i 
riferire  di  Enea  Silvio  ,  che  vi  fu  prelènte ,  come  di4Iì  m. 
di  fopra,  e  fi  tocca  nella  Differtazione  fopra  la  Corona  Dijfertatio  de  Coro- 
perrea.  Dunque  fe  gli  Sforzefchi  col  non  riconofeerc  in  n*  Ferrea  cap.  riL 
Milano  l'Imperio  ,  non  recarono  alcun  pregiudicio  alle  $* 
ragioni  del  medefimo  Imperio  ;  così  pure  in  non  rico- 
nofeerc la  Chiefa  Romana  in  Parma  e  in  Piacenza  ,  non 
recarono  vcrun  pregiudicio  alle  ragioni  della  Chicla  ftefla, 
alle  quali  allora  prevalfero  con  forza.  Qujndi  non  e  ma- 
raviglia ,  fe  ella  non  potè  ricuperare  le  fue  Città  ne  da' 
Vifconti ,  ne  dagli  Sforzefchi ,  quando  gl'Imperadori  fteiU 

per 
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Libro  IL  per  tanti  anni  non  potettero  ripigliar  Milano ,  nè  altre 
Città ,  quantunque  cfli  Sforzcfchi  fodero  di  Stati  e  di 
potenza  inferiori  ai  Vifconti .  Tuttociò  per  le  vive  ra- 

 gioni  della  Chiefa  tanto  più  fi  verifica,  che  tre  folian- 

1414-       ni  prima  del  Concilio  di  Coftanza ,  cioè  nel  1414-  Gio- 
vanni XXIII.  trovandoli  in  Bologna  inveftl  la  famiglia 
v.  in  fine.  Fiefchi  de' Conti  di  Lavagna  del  feudo  nobile  e  gentile 

di  Val  di  Taro  pofto  nell'  Emilia  verfo  monte  Bardone 
c  nelle  contrade  di  Piacenza ,  deputando  due  Vefcovi  e  un 
Canonico  di  Genova  a  porgli  in  pofleflb  del  feudo ,  in- 
clufo  nel  diftretto  Piacentino ,  come  diraffi  appiè  della 
Inveftitura  :  e  ai  medefimi  Fiefchi  ingiunfe  l'obbligo  di 
prcltarc  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Sede  Apoftoljca,  c 
di  pagare  il  cenfo  annuo  di  uno  Sparviere  in  fegno 
di  vaifallaggio  ,  conforme  fi  ha  dalla  Inveftitura  ,  di 
cui  fa  menzione  Federigo  Federici  nel  Trattato  della 
Pag.iiMt.D.       famiglia  Fiefchi ,  e  che  darallì  nel  fine  con  altri  Atti . 

A  chiunque  non  è  totalmente  privo  del  ragione- 
p,-:«  -  a  il'ri,-,  volc  difecrnimento ,  farà  facile  ravvifarc,  fe  il  fovrano 
fa  jopr*  Parma  c>  imperio  della  Santa  Sede  nelle  Citta  di  Parma  e  Piacen- 
ti d"in^ffe°(foC,lhnè  M  cominciate  dal  folo  Pontefice  Giulio  IL  dappoiché  fi 

da  qualunque  love,  è  inoltrato  ,   che  ella  in  tutti  i  fecoli  ha  C  lerci  tati  atti 

fluura  de' Vnconu.  G  pochj^  0  troppi  di  lovrano  c  diretto  dominio  (opra  effe 
e  i  loro  contadi  ,  dando  fempre  il  titolo  di  Tiranni  a 
coloro ,  che  talvolta  le  tennero  occupate ,  e  procurando 
di  torlc  dalle  lor  mani  :  che  le  Cittì  fteffe  hanno  pub- 
blicamente riconofeiuta  quefta  fovraniri  della  Chiefa, 
e  che  gllmperadori  ,  cominciando  da  Carlo  Magno, 
l'hanno  fempre  confettata  folennemcntc  nelle  Coftituzio- 
sAnmnivtrf.  num.  ni ,  che  tuttavia  fbno  in  eflere .  Nè  occorrea ,  che  l'Awcr- 
1  z.  *.  ultra .  s'incojnojaffc  in  allegare ,  come  fa ,  le  Inveftiturc 

16.  $.  di  qucilc  citt^  datc  ai  vifconti ,  perchè,  ficcorac  gli 


—^tntt  num.  1 3 1.  dovrebbe  C^CT  noto  ?  Per  le file  Inveftiture^  anco  vere ,  non 
5.  illa  autem .    '  fi  prova  il  pujio  pojj'ejfo  di  chi  le  concede .  Nè  fi  può  dire, 

che 
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che  per  lo  naturale  pofsefso  de*  Visconti  fi  provi  il  pofi-  Libro  II. 

fefio  chi/i  dell'Imperio,  in  nome  di  cui  fi  pretendono  ^-j,  ^ 

pofledute  quelle  Città  ;  imperciocché  elfi  non  vi  ebbero  137.   '  3 
mai  il  polfcflb  naie  in  nome  dell'Imperio  ;  onde  la  Chie- 
fa  Romana  non  potette  mai  eflerne  fiata  privata  in 

virtù  delle  medefime  Inveltiture  ,  le  quali  furono  fopra  "ug°*>ontl[*s  Cam- 

r      .  .  .       ,  .   „       ,  r.     mentir  *}ur.  tML 

cola  vietata ,  e  manchevole  del  principio  giuflo  e  legit-  ab.  ^.cap.i^paS. 
timo ,  il  quale  fi  ricerca  alla  preferitone  ordinaria,  infe-  198.^(^.17.^. 
gnando  tutte  le  leggi,  che  le  cole  tirannicamente ,  e  in-  aoz* 
giu^amentc  acquillate,  mai  per  niuno  Ipazio  di  tempo 
non  poflòno  giuftamente  ritenerli:  che  niun  tempo fuf- 
fraga  ai  pofteri  ,  i  quali  fuccedono  nel  vizio  ,  e  nella  Pufendorjius  do 
colpa  ;  e  che  nella  cofa  potfeduta  per  fory  fi  dee  fen>  ^Zuml!™'?. 
prc  aver  l'occhio  all'origine .  Di  più  ai  Vi/conti  mancò  u.  $.s. 
anche  la  buona  fede,  il  tempo,  e  la  Dolonta  del  trai  fé-  ^itm  tit.6. 
rente  ,  le  quali  cofe  al  dominio  legittimo  non  deono  $.i.dcu(ucaPione. 
mancare  perefler  certiffimo  preffo  i  Dottori  ,  che  per  DMb.xLiMt.i.  1. 

indurre  qualunque  preferizione ,  tutte  le  fuddette  fonda-  9.dcufucapionibui 
r    •     n.  •  r  ir  •      i-     ■        •      u  '*  ufurpaiionibui . 

mentali  eircoitanze  vi  lon  necciiaric.  Taccio  poi,  che 

le  cofe ,  appartenenti  alla  Gliela  c  al  Sacerdozio ,  fono 
fempre  eccettuate  dalla  preferizione  non  meno  ,  che 
quelle  de* pupilli,  fecondo  le  leggi  civili,  e  il  principio 
ammeflo  ancor  da' Gentili:  nihil  mortales  a  Diis  im-  cktroiaorat.de 
mortalibm  ufucapere  pojjunt .  Ma  nel  propofito  noftro ,  aTHff' 
ic  tutti  gl'Imperadori,  e  quegli  ftcffi  ,  i  quali  fi  dicev 
che  diedero  rinveftiture  ai  Vilconti  ,  feppcro  di  certo , 
che  tutta  V 'Emilia  ,  e  tutto  YEfarcato ,  e  Parma  nomi- 
natamente apparteneano  alla  Chiefà:  (e  così  parlano  i 
loro  referitti  e  conduzioni  :  fc  folennementc  giurarono 
e  dichiararono  di  mantenerla  e  difenderla  in  pofteffodi 
tutto  quello ,  che  le  aveano  refìituito  e  donato  Pippino, 
Carlo  Magno ,  e  Lodovico  Pio  j  di  qui  fi  convince,  che 
gl'Imperadori  con  buona  fede  non  potettero  mai  in  al- 
cun tempo  per  mezzo  de'  Vifconti  o  d'altri  pofledere,  nè 

P  fmcm- 
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Libro  II.       fmcrabrarc  dall'Efarcato  quelle  due  città  ,  le  quali  non 
erano  cofa  tale ,  ut  in  fe  non  baberet  vitium ,  il  che  è 
ncceiTario  per  l' ufuaùwne  nel  poflelTorc  di  buona  fede  : 
$>IP>  la  quale  ufucaptone  non  c  altro,  clic  lacquiltarc  pervia 

Donrtluslib  a  ^  ^mo°  c  P0"^"*0  »  poiché  le  leggi  e  i  Dottori 
j.ffjj.iSì."'"      definifeono,  che  chi  pollìede  le  cofe  altrui ,  come  le  fof- 

Di fitti  del  domi-  ^CT0  ^"uc  ProPnc  ">  ma  Pero  con  faPuta>  che  fieno  d'al- 

niopjg.136.  trui,  non  può  dirfi  ,  che  fia  in  buona  fede:  ufucapere 
nemo  potefì ,  nifi  (fui  idem  bona  fide  pofiideat ,  nemo  au- 
tem  pojfidere  bona,  fidey  nifi  qui  feiat  a  quo  res  accipix- 
tur,  ut  exi filmar  e  poflìt-,  ev.m  trans ferendi  jus  hxbertid, 
qiéùd  bona  fides  pofhilat  ,  fcrivc  il  Doncllo .  Dunque 
la  mala  fede  non  effendo  altro  ,  che  faputa  e  conofei- 
mcnto  di  polTedcrc  cofa  aliena  e  non  propria,  e  provan- 
doli per  le  Coftituzioni  e  per  li  giuramenti  Imperiali 
da  Carlo  Magno  in  giù ,  che  ì'Efarcato ,  e  YErm/ta  To- 
no della  Sede  Apoftolica ,  non  potrà  mai  dirfi  ,  che  gì' 
Imperadori  non  abbiano  l'apulo,  che  Parma  e  Piacene 
città  dell'  E/arcato  e  dell'Emilia  ,  apparteneflero  alla  me- 
delima  Sede  Apoftolica,  tanto  più,  che  in  que'  mede- 
limi  tempi  ,  ne' quali  le  città  fteflò  lì  tcneano  occupate 
da'ViTconti ,  e  dagli  Sforzcfchi  ,  gl'Imperadori  Vencef- 
lao,  Ruperto,  Sigilmondo ,  e  Federigo  HI.  fecero  alla 
Santa  Sede  le  confuete  dichiarazioni  in  conformità  di 

il  DMrijtfo quelle  de'lor  precelfori  ,  c  nella  maniera  ,  che  lì  fece 
vedere  nelle  Scritture  di  Comacchio .  Nè  lenza  ingiuria 

Difefut.  p<t$.  18+  degl'Impcradori  e  della  verità  può  mai  proferirli,  che 
fieno  elfi  lini  in  fupina  ignoranza,  dalla  quale  poi  ne 

?£j3?uuu  ¥c* la  huom  fi*.  1  P°icl,è  in  taI  suifj  fi  vcrrcbbc  a 

ignoranti!,  fuppoire ,  che  tutti  ftolidamente  avellerò  ignorata  una 
cofa  notifsima,  e  da  loro  ftefsi  celebrata  in  amplifsi- 
ma  forma  ,  cioè  quali  realmente  follerò  le  città  dell' 
TJ.xnatOy  e  dell'  Emilia ,  allorché  ne  fu  fatta  padrona 
la  Chiefa  .  E  una  tale  ignorammo,  in  fatto  non  eifondo 

mai 
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mai  potàbile,  non  può  dia  nè  anco  aver  prodotta  la  Libro  II. 
buona  fede  ;  imperciocché  i  confini  deli' E/arcato  e  dell*  z>ja,.xir.tit.j.  z. 
Emili*  erano  invariabili,  filli,  certi,  e  notiflimi  ,  per  x,«  de  folti  torìa.* 
quanto  lì  c  moftrato  con  la  concorde  teftimonianza  j^'°nc  *• Przfcn- 
degli  Strumenti  pubblici,  e  degli  autori  contemporanei, 
alla  quale  dagli  uomini  di  mente  Tana  non  può  negarli 
una  pieni/lima  fede  «  Laonde  i  fuddetti  confini  divolgati 
al  Mondo  e  dagli  fcrittori  autorevoli ,  e  dagli  atti  pub- 
blici ,  riconofeiuti  dai  geografi ,  e  nelle  vie  limitanee 
della  Emilia ,  Liguria  ,  e  Tofcana  giornalmente  calcati 
dagli  Oltramontani  Franchi  e  Tedefchi  nel  panare  per 
quelle  contrade ,  non  potettero  ignorarli  ne  dagllmpera- 
dori,  nè  da  loro  miniftrì.  Per  la  qual  cofa  fe  tutti  i 
Cefari  pofteriori  ai  Carolini  conobbero  e  feppcro  i  veri 
confini  àdì'Efarcato  ,  e  àcli'Ernilia  pel  contenuto  delle 
Coltituzioni  di  Pippino ,  di  Carlo  Magno  ,  e  di  Lodo- 
vico Pio ,  le  quali  eflì  medefimi  efpreflamente  allega- 
rono, come  da  lor  vedute,  e  con  fblcnni  giuramenti  e 
nuovi  referitti  parimente  da  lor  confermate  e  rinnovate,' 
fe  ne  aveano  bifogno  5  egli  riefee  impoflìbile  ,  che  al- 
cun di  eflì  abbia  mai  potuto  effere  in  buona  fede  te- 
nendo occupata  qualche  città  della  Chiefa,  e  che  gli 
ufurpatori  Vifconti  fieno  mai  flati  lafciati  dai  Pontefici 
fenia  contradizionc  :  il  che  baftantementc  apparifee  dall' 
aver  quelli  avute  in  tutti  i  tempi  dagl'I  mperadorì  le 
lìiddette  pubbliche  dichiarazioni  e  conferme  :  onde  per 
confèguenza  eilì  Vifconti  non  ne  fono  mai  flati  in  pof-    pafeudorfius  de 
,  come  di  Signoria  incerta  e  abbandonata  dai  me-  V***  **f«r<*  & 
definii  Pontefici  :  le  quali  circoftanze  fi  ricercano  all'  \ '  "** 
ujucapioney  già  introdotta  per  ben  pubblico,  acciochc        ,  .  t  l4  . 

•J  ,    r-  ■       0  c  <r       •  f  .      "1?.  Difcfa  I.  del  Demi- 

1  dominj  non  follerò  incerti, come  fcnvc'Cajo  Giure-  niopaS.is6. 
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Libro  II.  fello  fermato  dall'ufo,  decade  da  ogni  ragione,  che  pri- 
ma vi  avea .  Perciò  i  Vifconti  non  avendo  mai  avuto 
quefto  neceflario  titolo  deìì'ufacapione ,  refta  a  dire  , 
che  tennero  quelle  due  citta  per  ufurpafione ,  la  quale 
non  è  altro  ,  che  ufucaùionis  internatio  ,pcr  fentimcn- 
to  di  Paolo  Giureconfulto  . 

B     r  u  t  Ora  ci  refta  a  concludere  ,  che  prima  di  Giulio  II. 

Provafi.chc  il  pof-  »         I"  . 

feffo  de»  Vifcooki  fu  impedita  contro  alla  Sede  Apoftohca  ogni  preferito- 
Jìnxf  *non  eft^fc  w  >  a  cui  neceflaria  Yufucapione  e  la  buona  fede . 
le  ragioni  della.»  Il  perchè  l'imperador  Venceslao,  e  i  fuoi  fùccetfori  fino 
Chieia.  all'anno  15  u.  trovando  Parma  e  Piacenza  tenute  dai 

.  Vifconti ,  dagli  Sfbrzcfchi ,  e  poi  da'  Franccfi ,  non  mai 
potettero  in  guifa  veruna  pretender  giuftamentc  la  buo- 

i>.lib.xLi.tit.i.L.  ^c>  n^  Prc^rivere  contro  al  dominio  della  Chic  fa: 
4i.  de  acquirenda*  e  ciò  tanto  meno  ,  che ,  lafciata  ancora  da  parte  la  fe- 
poffeiSone .  rje  contjnuata  delle  dichiarazioni  Imperiali ,  è  maflìma 
{labilità  ,  che  in  tempi  di  feifmi ,  di  guerre  »  d'crefie ,  e 
di  Sedi  vacanti  dorme  ogni  preferitone  contro  di  ella, 
Hiopag  j^ì^i.  ^che  *n  fèntimcnto  di  quegli  ftefll  ,  i  quali  ammetto- 
337.  no  la  preferitone  contro  alla  Chiefà .  Sicché  computa- 

to il  tempo,  che  quelle  città  fletterò  in  altrui  potere 
dall'anno  1374.  fino  a  Giulio  lì. cioè  al  15 11.  e  quello, 
che  vi  corfe  fra  mezzo,  degli  feifmi,  dcU'Ercne  ,  del- 
le Sedi  vacanti ,  e  delle  guerre  ,  fi  vedrà  chiaramente , 
che  non  vi  corfè  alcun  tempo  ,  benché  brcvillimo,  il 
qual  pofla  favorire  giuridicamente  l'ufurpazione  ratta  al- 
la Chiefà,  non  folamente  in  riguardo  di  quei  cento  anni, 
che  per  altrui  fèntimento  fi  ricercano  a  preferìvere  con- 
tro di  ella,  ma  anche  rifpctto  al  termine  di  30.  anni, 
che  richiedefi  alla  preferizione  ordinaria  e  privata.  La- 
onde Giulio  II.  ebbe  dal  canto  fuo  ogni  forte  di  ragio- 
ni antiche  e  moderne  per  ripigliare  quelle  città,  come 
antico  patrimonio, inclufo  dentro  i  confini  dello  Stato 
ecclefiaftico  piantati  da  Carlo  Magno  per  defignatio- 
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nem  confinium  ,c  come  ufurpate  alla  Chiefa  dai  Tiranni  Vi-  Libro  II. 
{conti  c  Sforzcfchi ,  e  da  lor  poffedute  fenza  alcun  giufto 
titolo  da  potere  cflere  riputato  idoneo  a  trasferirne  in' 
loro  il  dominio,  e  fenza  quella  giufta  e  ragionevole 
condizione  di  Libanio,  che  altrove  accennammo:  non  t*tlam.i.ti.i.ope- 
ideo  protinus  jure  quis  poffidet^  quia  rem  natlus  eft^fed  ESjSS^S?" 
ita  demum ,  fi  citra  culpam*  Si  lafèia  poi  di  mettere 
in  conto  l'interruzione  del  tempo,  che  Piacenza  ftette 
in  Signoria  del  Vignate,  e  de* Signori  Veneziani:  l'In- 
veftitura  di  Val  di  Taro  data  nel  14 14.  da  Giovan- 
ni XXIII.  ai  Ficfchi  ,  c  l'ordine  fpedito  nel  1419.  a 
Delfino  Abate  di  Cafanoua  di  portarfi  in  ^Parma ,  come 
in  città  èdVEJ arcato ,  quando  egli  fu  deputato  dal  Ve- 
dovo Magalonenfè    Luogotenente  dell' Arcivefcovo  di 
Narbona  Camarlingo  di  Martino  V.  per  collettore  de'  Martini  v.  tiktt. 
diritti  ,  frutti,  e  proventi  della  Romagna,  e  dell'ir-  MS.iivtrtfol.xH. 
caio ,  dovuti  alla  Camera  Apoftolica .  Dunque  per  tutti 
i  verfi  è  cofa  chiara  a  chi  non  è  affafeinato  dall'odio  , 
e  accecato  dalla  malevolenza  contro  alla  Chicla  Roma- 
na ,  che  Parma  e  Piacenza  non  fono  mai  per  alcun  giu- 
fto titolo  appartenute  al  Ducato  di  Milano ,  e  molto 
meno,  che  ora  gli  appartengano,  ficcomc  al  certo  non 
gli  appartengono  tante  altre  città ,  le  quali  già  furono 
in  Signoria,  o  per  meglio  dire  in  tirannia  de*  Vifconti. 

Tutti  i  Principati  del  Criftianefimo  fono  rifpctta-  XVIII. 
bili,  nè  v'è  alcuno,  che  efiga  la  giuftificazionc  de' lo-  ^"""Sa"- 
r o  titoli  primordiali  antichi  o  moderni .  La  fola  Chiefa  fc . 
Romana  per  le  irragionevoli  anguftie,  nelle  quali  vicn 
polla  dalle  falfe  rapprefentazioni ,  che  fi  fpargono da'fuoi 
malevoli,  fi  vede  foggiacerc  ad  vn  obbligo,  dal  quale 
tutti  gli  altri  Principi  fono  efenti  :  e  nientedimeno  ella 
confidata  nella  giuftizia  della  fua  caufa  ,  volentieri  lo 
adempie  moftrando  non  fblo  i  primi  titoli ,  ma  la  con- 
tinuata ferie  de'  poùefli  e  degli  atti  fopra  gli  antichi  fuoi 

patri- 
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patrimonj,che  in  onore  di  San  Pictro,capo  c  fondatore  della 
medefima,  furono  con  tutta  la  più  diftinta  religione  a  Dio 
facrificati  dal  primo  Impcrador  d'Occidente .  Con  piena  ve- 
rità può  arTc rmarfi,c he  di  niun  Principato  fì  efibilèa  una  ori- 
gine così  autentica  e  gloriolà,come  fì  ci  ibi  Ice  di  quelli  della 
Sede  Apoftolica  :  la  quale  origine  trovali  eipofta  e  ricono- 
feiuta  con  le  cerimonie  più  ftrepitofe  ne'  monumenti  di  tut- 
te le  nazioni  Criftiane .  E  quelli  Principati  non  pattarono  in 
dominio  di  lei  per  una  femplicc  e  nuda  recita  de' nomi 
loro,  il  che  pur  baderebbe  per  fondamento  legittimo; 
ma  pattarono  con  le  più  legali  cfprcffioni  dc'tcrmini  non 
vaghi,  ne  incerti,  ma  filli,  invariabili,  e  piantati  non 
già  da  pcrfoneprivate,o  da' Sommi  Pontefici  j  madachi 
avea  tutta  l'autorità  di  piantargli ,  qual  fu  un  Monarca 
della  qualità  di  Carlo  Magno  :  e  quefti  piantogli  per  via 
di  montagne ,  di  città  limitanee ,  e  di  fiumi  rinomati , 
che  fono  tuttavia  in  eflferc  :  e  dopo  avergli  piantati ,  c 
folennemente  deferitti,  ne  collocò  lo  ftrumento  nella 
Bafilica  Vaticana  fopra  il  corpo  del  Principe  degli  Apo- 
ftoli .  Di  più  quefti  termini  furono  autenticati  dai  fucceflori 
di  Carlo  Magno  per  via  di  patti  e  di  giuramenti  in  ma- 
no de*  Vicarj  di  Crifto ,  molti  de'  quali  fono  regiftrati  ne* 
Fatti  della  Chielà  per  Santi ,  ed  altri  da  regiftrarfi  :  per 
tutte  le  quali  colè  riclce  durilsimo  il  fèntirc,  e  molto  più 
il  vedere ,  che  oggi  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  lì  penfi 
di  conculcare  una  congerie  di  tante  colè ,  dichiarandole  tut- 
te nulle  ed  invalide  fenza  riguardo  alla  venerata  memoria 
de'Sommi  Pontefici,  ne  a  quella  di  tanti  Imperadori ,  per 
non  dire  a  tutte  le  leggi  divine  ed  umane ,  che  ne  gri- 
dano contra. 

Il  jinc  del  Libro  Secondo  . 
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LIBRO  TERZO 

Che  abbracciagli  atti  e  le  prove  della fovranitadellaCbie/a 
Romana  /opra  Parma  e  Piacenza  à.%1  Pontefici 
Giulio  Ih  a  Clemente  XI, 


I. 


Bbiamo  Ipicgateper  molti  verfi  le 
fovranc  ragioni  della  Chiefà  Romana 
fopra  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza 
dai  l ecolo  ottavo  di  noftra  fallite  fino 
a  rutto  il  decimo  quinto  :  e  di  qual 
pefo  e  valore  elle  debbano  riputarti, 
ii  lafceremo  conlìderarc  alle  perfòne 
ragionevoli ,  e  a  quelle,  che  non  fono 
affetto  contrarie  al  diritto  di  natura  e  delle  genti.  Intan- 
to fiamo  giunti  al  fecolo  decimofcfto  ,  in  principio  del 
quale  accadde  la  nuova  ricuperazione  dei  medefimi  Stati, 
fatto  dal  Sommo]  Pontefice  Giulio  II.  con  la  moltitudine 


Parma  e  Piacenza 
tolte  agli  Sfbrze- 
fchi  da  Luigi  XII. 
Rè  di  Francia.fi  ar. 
rendono  a  Giulio 
li.  per  capitola- 
zioni di  lega  pub- 
blica, eperceflio- 
ne  dell'Imperniar 

MaOimigliano  1. 


;.i'2*>   L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 
Libro  III.       di  tali,  c  tanti  titoli  ,  che  da  sè  foli,  e  anche  in  parte 
farebbono  ftati   fuffìciéntiiìimi  per  eflfa  ricuperazio- 
ne ,  ancorché  in  quella  occorrenza  non  fé  ne,  foflfero 
aggiunti  étiandio  di  recenti ,  come  ben  tofto  udiremo^ 
JLEg^-è  cofa  notoria  per  la  folta  e  fplcndida  teffr. 
monianza  di  tuta  gli  Storici ,  .che  nell'anno  r49P,  il  Rè 
cnpuy  Droit,  iu  Criftiamffimo  Luigi  XII.  fotto  prctefto  ,  che  a  lui  ap- 
de  trance pag.  parteneflc  tutto  il  Ducato  di  Milano,  come  a  quello, 
che  difeendea  da  Valentina  figliuola  di  Giangalcazio  Vi* 
{conti  $  già  fpofata  a  fuo  avo  Luigi  Duca  d'Orleans  *  con 
poderofo  efercito  calato  in  Italia  nel  mefe  di  Settem- 
bre ,  ci  fi  fece  padrone  di  quel  Ducato ,  e  ancora  delle 
Città  di  Parma  e  Piacene ,  cacciatone  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro  7  il  quale  fe  ne  fuggi  tra  i  Grigioni,  e  fu 
pòi  condotto  prigioniero  in  Francia  ,  dove  fc  ne  morì. 
Avutane  indi  il  Rè  Luigi  l'Invcftitura  dall'Imperatore 
Mallimigliano ,  avo  paterno  di  Carlo  V.  con  lo  sborib 
di  cento  mila  feudi,  e  rendutofi  odiofo  con  la  fua  gran 
Ammirato  iflor  di  Potcnla  non       all'Italia ,  ma  a  tutta  l'Europa ,  fu  cagio- 
rirenze  to.^M.ii.  ne ,  che  li  ftabilhTe  contro  di  lui  la  gran  lega  tra  il  Pontefice 
f  *g.*96. 3 03.      Gtuii0  //.  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Ara  eona  avo  ma- 
terno di  Carlo  V.  e  i  Signori  Veneziani:  nella  quale  poi 
a  ijlor.  del  Mondo  vennero  ancora  gli  Svi^eriy  irrigo  VllL  Re  d'Inghil- 
pur.4.  Ub.62.fol.  terra,  e  l'Imperadorc  Majjìmigliano  I.  il  quale  con  una 
uSS*****  armata  vi  V?  diGcrmania  MalTimigliano  Maria  Sfor- 
b  v te  d  ti      iafiguu0^°  &  Lodovico,  ficcome  teitificano  'Giovanni 
rado!! ' tradotte1  fd'àl  Tarcagnota  Napoletano  nelle  fue  Storie  ,  e  i  due  Spa- 
Lioke  pag.  1042.  i*nuoli  b  Piero  Media  nella  Vita  dcll'Imperadorc  Mafll- 
ediz.  del  Gioliti .   migiiano  y  c  c  Pmdcnzj0  ^  Sandoval  in  quella  di  Carlo  V. 
c  Vida  de  Carlos  v.  talché ,  al  dire  di  d  Aqoitino  Giuftiniano ,  non  fi  legge  nelle 

toni  1  paz  \4:'\6'  •  1  r  •  • 

•  -n-w  •  coj£  antic(je  ltn&  [^nta  aspirazione  contro,  un  Principe  folo  - 

taS^M  ìóT'  * ^'ro^arno  Ii°rg*a>  vaftallo  della  Corona  di  Spagna,il  quale 
w  1  .  .  0  .a  .   q  fj-QYQ  m  qUegH  affari ,  fciive,  che  que'  Principi  fi  ftrinfero 

UchtiLBeUU      "  lcSa  i  ut  res Pontificis,  ab  Galla,  aliifque  adverfariis  occu- 
pata! 
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phas^recuperarent^lS3  ipfum  Pontificem^primarium  Reipu-  Libro  III. 
blict  caput  y  obnixe  tuenntur . a  Michele  Coccinio  di  Tubin-  a  De  Belli*  balio* 
ga  parimente  aflcrifce,chc  quella  lega  fu  fatta  ad  res  Ecclefit  iuter  Scriptoru 
Roman*  recuperandas. b  Girolamo  Zurita,Crorufta  del  Rea-  ^Z?dZ7LloZ 
me  d'Aragona ,  afferma ,  che  fu  conclufa  il  di  4.  di  Ottobre  ^^.274. 
I5ii.cchepcrlofmefuofudetuy^//^w4,atteftandoen.  b  ^nnsla debra- 
ine ftata  fatta  per  la  reftìtu%ione  di  'Bologna^  e  delle  altre  ter-  *on' tom' 6-  ^  9» 
re  del  PapOy  e  della  Chiefa ,  cioè  (per  addurre  le  fue  fteflc  pa- 
role  )y  ae  las  otras  tierras  del  Papay  de  la  Iglefta*  Il  mede- 
fimo  narra c  Giovanni  Mariana  nelle  Storie  di  Spagna  dell*  c  tm  ~. 
edizione  ampliata  in  idioma  Caftigliano.  Che  il  Rè  Cattoli-  £ apTì.  'ór,'. 
co  fteflb  alcuni  mefi  prima  aveffe  caldamente  follecitato  ol-  tdiz'  di  Madrid 
tre  all'Imperadore  anco  il  Rè  d'Inghilterra ,  e  i  Veneziani  ad  16 16' 
entrarvi ,  lo  attefta  d  Alvaro  Gomez  nella  Vita  del  Cardinal  d  Lit+p*g.io6o. 
Francefco  Simcnes  :  e  il  Papa  a  tale  effètto  fpedì  all'  Impera-  tom.ù  Hijpàni*  ili 
dorè ,  e  agli  Svizzeri  il  Legato  eApoftolico  Matteo  Schinero  ^r***  ' 
Vefcovo  di  S/o»,dctto  perciò  il  Cardinal  Sedunenfe^  il  quale  c  Hey»*1'  D- 
dal f  Giovio  nel  cognome  è  confufo  con  Matteo  Lango  Car-  15    *'  * 
dinal  Gurcenfe .  ■  Francefco  Guicciardini  racconta  ,  clic  f  £/0»/4  w>#r«»Li 
la  medeuma  lega  il  di  5.  di  Ottobre  fu  pubblicata  folen-  bellica  vìrtuit  itu* 
rumente  y  preferite  il  Pontefice ,  e  tutti  i  Cardinali ,  nella  ^1l*mtib'y* 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo ,  e  che  fu  fatta  non  8  £ltalu 
folo  per  la  ricuperazione  di  Bologna,  ma  di  tutte  le  altre  l^del^chlitodèl 
terre ,  e  luoghi \  che  mediatamente  o  immediatamente  ap-  1567. 
partenejfero  alla  Chiefa ,  cioè  (per  ufàre  le  parole  fteuc 
dell'Articolo  XII.  delle  Capitolazioni,  hftampate  nelle  Let-  h  tom.wg.6 j. 
terc  del  Rè  Luigi  XII.  )  affinchè  la  Chiefa  riavefle  ol- 
tre a  Bologna,  il  poffeuo  ancora  aliarum  qvarumcum- 
Qy  E  Civitatum,  Terrarum ,  Arcium ,  £5>°  locar  um 
ad  tandem  Ecclefiam  mediate,  •vel  immediate 
pertin  entium  £5*  fpeclantium  a  qjj  o  c  U  N* 
O.U  e,  Qy  alitercun  qjj  e  occupentur. 
Pietro  Martire  Anglerio  d'Arona ,  miniftro  in  Corte  del 
Rè  Cattolico,  in*  una  Lettera  da  lui  fcritta  inBurgos  il  . 

di  primo  1  ******** 
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Libro  III»      dì  primo  del  feguentc  mefe  di  Novembre  1 5 1 1.  abbrac- 
1 5  1 1.       eia  la  fuddetta  Capitolazione  con  quelle  parole  :  Feeder  a- 

tos  in  Gallimi  cum  Pontifice  ferunt      nojlro  Rege  ,  Vene- 
to! .  JHi  autem  /cede ri s  Uges  editi*  funt ,  ut  Rex ,  Veneti- 
qte  adjtnt  ad  recuperando  de  CUJUSC17MQUE  INJUSTE  pof- 
Jidentis  potejiate  facultates  Ecclefì<e ,  nec  quifquam  eorum 
pedem  e  faedere  refèrat ,  nifi  rebus  Ecclesle  ad  UN- 
guem  sit  consultum  .  Prius  aperte  in  Gallum  ,  licet  no- 
mine Jignetur  nemoy  conventumefi  ,  quandoquidem  isejìy 
qui  tutori  profìtetur  Ecclesia  tyrannos  .  L'Anglcrio 
foggiunge,  che  fi  fpcrava,  che  entrafiero  nella  lega  i  Rè 
d'Inghilterra ,  e  d'Ungheria .  Tutti  gli  Scrittori  una  voce 
raccontano ,  che  in  ella  lega  fu  ^abilito  fra  le  akrc  Ca-] 
pitolazioni,  che  le  città  e  i  luoghi ,  che  ricuperati  fi  foffero 
dalle  mani  de'Francefi ,  rimanetfero  in  Signoria  di  colo- 
ro ,  a'  quali  di  ragione  apparteneano  :  c  quello  articolo 
fu  fatto  vedere  a  Carlo  V.  come  teilifica  il  Cardinal  Pai- 

Trteit!  CiT'xi  lavicino  ■  Anzi  di  Piu  vi  concorfe  una  ceflìone  di  Parma 
2.       '  e  Piacenza,  fatta  dallo  ftelfo  Impcradorc  MaiTimigliano 
alla  Cincia  Romana,  come  poi  diremo.  Sicché  in  vir- 
tù di  elle  Capitolazioni  Io  Sforza  e  llmpcradorc  vi  rieb- 
bero Milano,  il  Pontefice  di  loro  faputa  c  confènlbvi 
ricuperò  Parma  c  Piacenza  ,  e  i  Signori  Veneziani  le 
vita  Cardinali!  xi-  terre  loro  .  Il  Gomez  attera ,  che  il  Rè  Cattolico  per 
ajutarc  il  Pontefice  in  quella  occafionc  tralafciò  di  paf- 
fare  in  Africa,  come  avea  difegnato,  e  che  il  Cardinal 
Simcncs  ,  fupremo  Miniftro  del  Rè ,  e  in  fommo  grado 
zelante  della  grandezza  della  Santa  Sede ,  ne  animò  il  Pon- 
tefice, quern  incredibili  animi  vigore  Ecclesle  patrimo- 
NIUM  tueri  animadvertebat ,       TYRANNORUM  conatus 
t5f  vires  infringere.  Aggiunge  di  più,  che  per  infiam- 
marlo all'imprefa  della  lega,  gli  mandò  fomme  di  da- 
nari ,  ut  nulla  adverfariorum  potentia  aut  machina  de- 
bilitata ,  a  propofito  fufeepto  difeedat ,  neve  pejfìmis  bo- 

mini- 
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minibus  Rempublìcam  Cìmfiianam  evenendam  ZS?  di  la-  Libro  UL 
niandam  permittat .  Sarebbe  defiderabilc ,  che  nelle  azio* 
ni  di  sì  gran  miniftro  fi  fpccchiallero  per  propria  gloria 
c  de'  loro  Sovrani  tutti  gli  altri ,  i  quali  foftengono  ca- 
riche tali  predo  i  Monarchi.  Dopo  conclufa  la  lega,  il 
Rè  Ferdinando  fteffo  ne  rendette  partecipe  il  Cardinale  iùid.  pag.  ioóq. 
con  una  lettera,  fcritta  il  di  17.  d'Ottobre  15  11.  e  pub- 
blicata dal  Gomez ,  la  qual  finifee  in  ragguagliarlo  di 
aver  fatto  intendere  al  Rè  Criftianiflimo  di  volere  im- 
piegare ogni  fin  forra  ,  quo  Ecclefa  auBoritatem  DE- 
fendamtjs,  ZJT  vim  omnem ,  e?°  tyrannicum  tmpetum 
a  communi  mxtre  propulfemus .  Quefte  chiare  cfprelììoni 
di  reprimere  i  Tiranni  per  ricuperare  il  patrimonio 
ufurpato  alla  Chiefa  Romana ,  fanno  vedere ,  che  lo  feo- 
po  principale  della  lega  fu  di  operar  sì ,  che  alla  Santa 
Sede  fi  rcftituilTe  quello ,  che  fe  le  apparteneva ,  di  qua- 
lunque ragione  fi  fofle  ,  e  non  già  le  fole  Città  di  Bolo- 
gna e  Ferrara ,  conforme  dopo  narrato  il  vero  feriffe  di 
fuo  talento  e  con  incoftanza  il  Guicciardini ,  facendo- 
ne però  altri  autore  con  quel  fuo  artificio ,  onde  fpefic 
volte  cerca  d'infinuare  le  fuc  proprie  rificifioni  contro 
allo  fiale  c  alla  finccra  e  candida  indifferenza ,  la  quale 
a  un  verace  Iftorico  fi  conviene  ,  il  cui  uficio  fi  è  rac- 
contare con  fedeltà  i  nudi  avvenimenti.  Ma  per  conto 
del  Guicciardini  verrà  in  acconcio  il  parlarne  più  innan- 
zi .  'Arnoldo  Fcrronio ,  continuatore  della  Iftoria  di  Fran-  a  De  rebus  Gallar. 
eia  di  Paolo  Emilio,  dice,  che  Piacenti  a  W  Parma  ex  f^tLV.Vetu 
FOEDERE  'Julio  cejfere  :  e ''Onofrio  Panvinio  dopo  narrati  . 
gli  effètti  di  quefta  lega,  così  conclude:  eo  modo  paucis  ^tou'.Idcfì- 
diebus  Mediolanenfe  imperium  Gallis  efl  ereptum-,  &  Ma-  tm  platina  edit. 
ximiliano  Sfarti* ,  Ludovici  Mori  filioy  ufi  legitimo  Prin-  Coloa,e*16*6' 
cipi ,  ex  Cafaris  aucloritate  ,  cujus  beneficiarium  efl , 
yulii  IL  Pontifici s ,  Venetique  Senatus  au/piciisy  65^  una 
maxime  Hehetiorum  virtuH ,  reflitutum ,  Laterani  in 

Qjj  CON- 
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Libro  ILI.  concilio  prò  Coefore  Mattbeeus  Langus  Cardinali*  Gur~ 
cenfts,  Imperatori*  in  Italia  procurator ,  approbavit  . 
Nec  mora,  'Bononia,  pulfis  Bentiitolis,  Ravennaque  re- 
cepta ,  Parma  et  Placentia  ex  foederis  legibus, 
Pontifici  tradiTìE  .  Ora  di  qui  non  farà  malagevole  il 
commentario  Mu-  ravvifarc  con  qua!  fondamento  di  verità  il  Mufco  abbia 
fai  pa&.6.  potuto  (crivcrc  quefte  parole  :  Parmam  &  Placentiam 

Pomi  fax  quum  prijìino  domino  reftituere  debuijfet,  fibi 
attribuii,  W  ad  annum  ufque  1 5 1 5.  quo  Francifius  I. 
Galli*  Hex  iterum  occupavit,  Ecclefia  Romana  sine  ti- 
tulo  apprebenfam ,  ufurpatamque  retinuit .  *  Ccfare  Cam- 
pana ,  vaflfallo  della  Corona  di  Spagna ,  nella  Vita  del 
a  par.i.dtt.i.  H6.  Cattolico  Rè  Filippo  IL  concorda  finccramentc  co'fud- 
ì.fol.}+psg.i.     <jctti  Scrittori,  c  bGiufeppc  Ripamonte  nella  1  ito  ria  ec- 
bTo.%. Ub.i+fag.  ciefiaftica  di  Milano  dietro  alla  teftimonianza  de'paflati 
92ì'9i Annaliili  afìcriice,  che  il  Papa  non  ebbe  altra  cura,  che 
di  ricuperare  patrimoniUM  Apostolicum  fjr  repetere 
armis  qiue  PER  VIM  aut  FRAUdem  olim  efent  intercepta 
loca  :  e  che  l'Aragonefe ,  Tlnglefc ,  e  Cefare  tutti  infic- 
ine temendo  la  potenza  di  Francia ,  fi  unirono  alla  le- 
ga ,  che  vedeano  doverle  elTcre  dannofiilìma .  Sicché  ab- 
biamo per  l'uniforme  lentimcnto  di  tutti  i  più  famofi 
Inorici,  la  maggior  parte  vailalli  di  Cafa  d'Auftria,  e 
perciò  non  punto  fòfpetti  di  maggior  parzialità  verfo  le 
ragioni  di  Roma,  che  verfo  quelle  dell'Imperio,  loro 
Sovrano,  qualmente  quella  lega  fi  dille  fatta  principal- 
mente, affinchè  la  Chiefa  Romana  ricupcraflc  dalle  altrui 
mani  le  Città  a  lei  appartenenti  :  con  la  quale  occafione 
fi  ricuperò  lo  Stato  di  Milano  per  {Imperio ,  introducen- 
dovifi  il  Duca  Maffrnigliano  Sforma  fuo  feudatario  con 
ispesa  gravissima  della  Sede  Apojlolica ,  /*  quale  fpe/a 
non  feruì  meno  per  la  ricuperazione  di  Milano  ,  che 
Lìb.MS.  iiverf.M.         dette  due  Citta  per  la  Chiefa,  conforme  il  Cardinale 
M?5«  Alelfandro  Farncfc  ferirle  nell'anno  1 5  49.  a  Carlo  V. 
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c  anco  al  Nuncio  ,  che  era  pretto  lui ,  Piero  Bertano  Libro  III. 
dell'Ordine  de'  Predicatori ,  allora  Vefcovo  di  Fano ,  e 
dipoi  Cardinale  ancor  egli .  E  ficcome  tutti  gii  addotti 
Scrittori,  non  venduti,  ne  intereffati  per  Roma,  e  divarj 
paefi ,  in  quel  tempo  intefero ,  o  pofeia  Ietterò  le  Capi- 
tolazioni medefime ,  allora  pubbliche  a  tutto  il  Mondo  j 
così  a'  giorni  noftri  chi  dopo  l'evidenza  di  tante  prove 
volelfe  pur  tuttavia  oftinatamente  foftenere  il  contrario, 
non  potrebbe  certamente  acquiftarfi  gran  lode ,  intendo 
pretto  le  perfone  veraci  e  dabbene .  Non  parlo  delle  al- 
tre ,  le  acclamazioni  e  gli  applaufi  delle  quali  per  tutto 
ciò ,  che  porta  feco  i  danni  e  le  offèfe  della  Sede  Apo- 
ftolica,  non  mancano  mai.  Benché  dopo  sì  gran  nume- 
ro di  teftimonianze  contemporanee  potta  riputarli  fupcr- 
fluo  l'addurnc  più  j  nientedimeno  in  riguardo  alla  qua- 
lità dell'autore ,  donde  viene ,  io  ne  porrò  qui  un  altra. 
Quefta  è  del  Duca  Ranuccio  II.  fcritta  ali  Imperadorc 
Leopoldo  :  per  conditiones  feederìs  initi  inter  Maximi-  ^mn^u  i,XLL 
litmm  Sfoniam  i5f  fuiium  IL  Romanum  Ponti ficem  * 
confenfu  Afaximiliani  /.  de  expellendis  e  Statu  MedioU- 
m  Gallisi  Placentia  £T  Parma  (Galli*  inde  expulfis) 
cefeerunt  Pontifici  nedum  prò  belli  expenjis ,  fed  etiam 
prò  juribusi  mut  Romana  Sedes  in  bis  chitatibus  babebat. 
Io  allego  volentieri  quefta  fcrittura  per  la  fua  grande 
importanza  :  mentre  non  fu  pubblicata  allo  feuro  ,  ma 
per  via  delle  ftampc  della  Univertìtà  di  Vienna ,  '  fugli 
occhi  de'  miniftri  e  della  Corte  Cefarea  ,  in  tempi  a 
noi  vicini,  da  un  Principe  favio,  e  bene  inftruito  delle 
Signorie  pontificie  della  fua  cafa  :  e  mentre  la  fcrittura 
non  fu  da  etto  diretta  a  qualche  miniftro,  o  perfona  priva- 
ta ,  ma  all'Imperadore  ftetto  ,  e  ad  un  Imperadore  di 
quella  capaciti ,  integrità ,  e  giuftizia,  di  cui  fu  Leopol- 
do Augufto,  di  gloriofa memoria.  Mi  pare,  chequefte 
circoftanze  fieno  di  grandilnnia  confiderazione . 

Di- 
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Libro  III.  Disfatti  dunque  i  Francefi  dagli  eferciti  collegati, 

n  e  liberato  lo  Stato  ecclefiaftico  dall'altrui  Signoria  ,  le 

DcdbioDc'diReg-  Città  di  Reggio,  Parma  *  e  Piacenza  inviarono  Amba- 
gio ,  Parma  e  Pu  fciadori  fpontaneamcntc  a  Milano  per  giurar  fedeltà  alla 
S vKtùdcSca^r.  Chiefa  in  mano  del  Cardinal  Seduncnfe ,  Legato  Apo- 
tolazioni  della  k-  Jfolico  della  Lega  :  e  quefto  per  grazia  Angolare  aflèr- 
Sj»o°l.  Ma<IlmÌ"  mafi  ancora  da  a  Giovanni  Ruiz  .  Pofcia  da  tutte  e  tre 
a  compendio  Hifto-  4UC^C  Città  vennero  Ambafciadori  a  Roma  a  rendere 
rhl.pag.42.        ubbidienza  al  Papa ,  a  riconofeerjì  vajfaUi  di  Santa  Cbie- 
b  ihrie  di  Firenze  fi-,  e  «  preftare  il  giuramento  della  debita  fedeltà ,  per 
lib.i.pag.ióó.ediz.  tcltimonianza  di b  Jacopo  Nardi  :  e  le  funzioni  loro  fi  tro- 
di  f*r.j5«4.        yano  accuratamente  deferitte  da 'Paride  Graili  ,  allora 
c  Haynald.  a.  d.  Maeltro  delle  (acre  cerimonie  di  Giulio  li.  ne'  fuoi  Gior- 
1513.1.70»        naj.  g.jjnj  a  pCnna<>  Gli  Ambafciadori  di  Piacenza  Laz- 
zero  Malvicini,  e  Pierbcrnardino  Anguilciola,  Batifta 
Landi ,  e  Bartolommeo  Barattieri  furono  accolti  in  Con- 
cilerò pubblico  il  dì  2<S".  di  Luglio  1 5 12.  eflendofi  di- 
chiarato il  Pontefice  col  Graffi  di  non  voler  ricevergli 
altramente ,  che  per  vaflalli  antichi  ,  e  per  eflere  com- 
parfi ,  ut  continUent  obedientiam ,  £5^  fibjeftionem  an- 
tiquam,  qua  de fiit  anno  1372.  (  anzi  nel  1374.  ben- 
ché preffo  il  Rinaldi  per  isbaglio  di  un  numero ,  facile 
ad  accadere,  fi  legga  1272.  )nam  cum  prius  ejjent  fub- 
dtti  Exclejiie ,  ut  confiat  ex  documentispublicis ,  qua  funt 
in  gazppbylacio  fifcali  ,  ex  aliquo  ci  fu  dejierunt  tunc. 
Sed  modo  r  eversi  funt  contini; antes  illam  pradiftam 
fubjeèlionem  :  la  quale  era  ftata  interrotta  dall'ufurpa- 
zionc  e  intrufione  de'  Vifconti,  e  degli  Sforzefchi.  Pe- 
rò quefta  medefima  intrufione  fu  poi  ancor  ella  inter- 
rotta dal  Vignate  ,  da'  Signori  Veneziani  ,  dagli  atti, 
che  fecero  i  Piacentini  per  darfi  al  Legato  Apoftolico, 
ficcomepure  da  quelli  dell'Abate  di  Cafanuo va ,  efercitati 
in  Parma .  In  oltre  fu  interrotta  dalle  dichiarazioni  del 
Concilio  di  Coftanza ,  prefentc  l'Impcrador  Sigifinondo ,  e 
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da  quelle  pure  dcgUmpcradori  Venceslao ,  Rupcrto,  Si-  LIBRO  III. 
gifmondo  iteflb ,  e  di  Federigo  III.  conforme  gii  fi  è  ratto 
vedere.  Laonde  fe  fi  riguardano  tutte  quelle  cofe  frappo- 
fte  di  mezzo  ,  non  fi  vede  qual  vantaggio  porla  venirne 
agli  Avverfarj  nell'allcgare  il  potfefo  de'  Ducili  di  Milano 
fòpra  Parma,  e  Piacenza  ,  fe  egli  non  ebbe  alcuno  di 

3ue'  legittimi  requifiti ,  i  quali  fi  richieggono  per  intro- 
urre  Vafucapiont ,  e  la  preferitone .  Perciò  al  Pontefice 
Giulio  II.  non  parve  convenevole  di  ricevere  gli  Ambaìcia- 
dori  Piacentini  ,  fenon  come  già  fudditi  ,  altramente  i 
Bologne!! ,  e  altri  ancora  avrebbono  voluto  cflcre  accolti 
nel  modo  fteflb .  Sicché  in  realtà  furono  confidenti ,  co- 
me vaflalli  antichi ,  e  della  fteffa  ragione  ,  che  i  Bolo- 
gnefi  :  e  pofeia  fu  loro  affegnato  per  Governatore  Gio- 
vanni Gozzadini ,  Chcrico  di  Camera  e  Protonotario  Apo- 
ftolico.  I  Reggiani  inviarono  altri  quattro  Ambafciadori, 
cioè  Timoteo  e  GalalfoZoboli,  Prolpero  Lami ,  eBal- 
daflarrc  Scariola,  che  fecero  la  loro  comparfà  il  dì  3.0*1 
Settembre  1 5 1  x.  I  Parmigiani  poi  ne  inviarono  dieci ,  che 
furono  Paolo  di  Colla,  Jacopo  Bajardo,  Antonino Ber- 
ncri  ,  Salomone  Tamatoldo,  Francefco  Garimbcrto, 
Giulio  Zandemaria ,  Zinne ho  Balcftricri,  Ottaviano 
Mufacchi  ,   Giancriltoforo  Cantelli  ,  e  Bartolommeo 
Giralducci,  i  quali  fecero  la  loro  funzione  il  di  27.  di 
Ottobre:  e  già  innanzi  era  loro  ftato  mandato  per  Go- 
vernatore Giammatteo  Sertorio  Modanefe ,  Arcivefcovo 
di  Santa  Severina ,  a  cui  fi  trova  fcritto  un  Breve  dal 
Papa  fotto  il  dì  14.  di  Settembre,  ove  gli  dice,  che 
quantunque  negli  Archivj  pontificj  fi  trovino  documenti 
e  diplomi ,  ex  quibus  clare  constat,  Parmam 
ad  nos  £2*  S.  R.  £.  pertinere  j  Piacentini  tamen  t3* 
fogienjès  in  e  or  uni  Arcbivis  quadam  invenerunt,  qua 
Placentiam  €9*  Parmam  ad  Ecclefiam  prtdièlam  fpe- 
ttar  e  valete  edocem^  atque  comprobant\  e  gli  ordina  di 
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Libro  III*      ricordare  ai  Parmigiani,  che  veggano ,  le  vi  fòflero  fo- 
miglianti  {critture  ne'  loro  Archivj  • 
III.  Franeefco  Guicciardini  nella  fiia  Iftoria  d' Italia 

r?rmÌ  e  Puceu  !  raccontando  k  ricuperazione  di  Parma  e  Piacenza,  fatta 
come  antiche  mem-  dal  Pontefice  Giulio,  candidamente  confefla,  che  quelle 
br« dell* Braco.  <|ue  Città,  rimafte  vote  di  prcfidj  Francefi,  fi  denono 
iftoria  d' Italia  lib.  volontariamente  allaCbiefa^  e  che  Giulio  le  ricevette 
10.ro.j19.       non  altramente,  che  come  Città  della  Sede  Apoftolica*' 
c  già  comprefe  neU'Efarcato.  Sono  quefte  le  fue  paro- 
le :  in  tanta  mutazione  di  cofe  le  Città  di  Piacenza  e 
Parma  fi  dettano  volontariamente  al  Pontefice  il 
Lib.*i»epi/l.49},         pretendeva  appartenetegli  ,  come  membri  dell' Ef ar- 
cato di  Ravenna .  Pietro  Martire  Anglerio  in  una  delle 
fue  lettere  fotto  il  dì  primo  d'Agofto  nell'anno  1512. 
Lib.ì6.cpijl.iij.  fcrive  medefimamente,  che  Giulio  alferiva,  quelle  Cit- 
tà membra  fuijfe  quondam  Exarcbatus  Ravenna.  Ciò 
ttfcaS.9tf.147.  ridice  anche  in  un'altra  fcritta  il  di  13.  Marzo  1 5 1 3- 
e  pofeia  in  una  de' 3.  di  Aprile  15 15.  riferire  quell' 
altra  cfprelfionc  di  Giulio  più  fignificante,  atteftando ,  che 
le  chiamava  Exarcbatus  Ravenna  brachi  a. .  Quanto  follerò 
vere  e  fondate  quefte  aflerzioni  del  Pontefice ,  fi  può  raccorre 
dalle  cofe  dette  nel  libro  primo  :  donde  anco  farà  facile  il 
^VUxtTJÌ*'99'  Siucucarc5  k  l'Autore  Milancfc  fi  accolli  al  vero  nelT 
affermare  ,  che  il  Papa  dalla  ricuperazione  di  quelle  Cit- 
tà non  vi  acquiftò  niun  giufto  titolo ,  perchè  in  quelle 
illma  di  pam*,  antecedenter  NUttUM  jus  babtbat.  Bonaventura  An- 
<<£.5-ro«$7*-577.  geli  narrando  nella  Iftoria  di  Parma  quello  avvenimen- 
to lo  intorbida  con  molti  errori,  per  non  dire  aperte 
menzogne,  quale  in  primo  luogo  fi  è  il  citare  il  Bion- 
do ,  come  Scrittore  di  un  fatto  ,  che  accadde  molti  anni 
dopo  la  fua  morte ,  feguita  nel  Pontificato  di  Pio  II. 
nell'anno  1 4<5"3 .  Laonde  fi  mette  in  confidcrazionc ,  fe  può 
egli  avere  fcritto  delle  cofe  di  Giulio  II.  il  quale  (edette 
in  principio  del  fecolo  feguente.  Dice  l'Angeli  infecon- 
do 
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do  luogo,  che  il  Papa  mandò  il  Vefcovo  Agrigentino,  Libro  III. 
(  che  fù  Giuliano  Cibo  )  a  pigliare  il  pofleflb  di  Parma 
e  Piacenza ,  quando  e  cola  indubitata ,  che  vi  andò 
r  Arcivefcovo  di  Santa  Scvcrina .  T erzo  afferma ,  che 
quantunque  tale  atto  fi  faceffe  dal  Papa  /òtto  prete/lo  + 
che  quelle  Città  gli  appartenevo ,  come  membri  dell', 
BJ arcato  di  Ravenna ,  fu  però  contra  le  convenzioni  deJA 
la  lega .  E  pure  fi  e  moftrato  tutto  il  contrario  con 
ogni  evidenza  dal  confentimento  univerlàlc  dcgl'  Iftorici. 
Quarto  egli  dice,  che  il  Guicciardini  per  celare  V  ingiù- 
fiizja  di  quell' atto,  IcrhTc,  che  molte  Città  volontaria- 
mente fi  dettono  al  Pontefice ,  ladove  è  chiariliìmo ,  che 
il  Guicciardini  non  ufa  la  voce  generica  molte ,  qui  finta, 
dalle  prevenzioni  appaflìonatc  dell'Angeli,  ma  fervefi 
de'  nomi  proprj  di  Parma  e  Piacenza .  Ne  il  Guicciardi- 
ni racconta  quefta  particolarità  per  celare  Y  ingiufiizia, 
di  quelT  atto,  come  fogna  il  medefimo  Angeli;  poiché 
già  per  altro  fi  fa,  che  il  Guicciardini  non  fù  d'indole 
molto  parziale  verfo  gl'intcrdlì  della  Santa  Sede:  nè 
egli  è  il  folo  e  unico  Scrittore,   che  affermi  tal  veri- 
tà j  ma  in  affermarla  convengono  tanti  altri  Iftorici  addotti 
di  fopra,  tra' quali  il  Panvinio,  Scrittore  gravifìimo, 
attefta,  che  ciò  fu  fatto  ex  faederis  legibus,  c  non  già 
contra  le  convenzioni  della  lega  :  i  capitoli  della  quale  , 
come  fi  è  detto,  erano,  che  ognuno  fi  ripigliale  quel- 
lo, che  di  ragione  fi  gli  appartenea.  J_a  verità  di  tal 
cofa  confermati  d*  avvantaggio  con  l' autorità  di  Pietro  ^ffMW  renetarmn 
Giuftiniono,  il  quale  racconta,  che  la  fua  Repubblica  jjjy*1,  fraf*f*} 
Veneziana  veggendofi  tolta  Brcfcia  da  Raimondo  Car-  ritntoratt 
dona  Viceré  cU  Napoli  e  Generale  della  lega,  ricorfe 
al  Pontefice ,  perchè  nelle  capitolazioni  fi  era  conclu-r 
fo,  ut  quicquid  eo  bello  Galli s  ademptum  effet ,  quod 
nd  Venetos  Jpeclaret,  Reipubliac  bona  fide  resti- 
i  U  E  R  e  t  u  R  :  e  che  il  Papa  ne  faille  agli  Sviz- 
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Libro  HI.      zeri ,  e  al  (Tardona ,  ut ,  juxta  foederis  condì- 

TIONES    F I D  E  M  QJJ  E    DATAM,   Hi    SUA  Veneto 

redderentuR.  Quello  vicn  confermato  eziandio 
da  un  altro  fcrittor  Veneziano  Andrea  Mocenigo,  il 
quale  di  più  (crive ,  che  Francefco  Folcari  diceva  al  Pon» 
ttlìmn  Cdmtrmen-  tcfice  Lconc  x.  che  la  fua  Repubblica  ,  di  cui  egli  era 
frincìpioT 5  **  Ambafciadorc  preflfo  lui ,  confederoflì  con  Papa  Giu- 
lio ,  ut  Italia  Jtalorum  e/set  ,  SL?°-  Jtatt  antea ,  unicuique 
reddebetur  quod  SUUM  e/i,  A  tutti  quefti  fcrittori  ag- 
Vita  di  Franrcfco  giungiamo  Giambatifta  Leoni ,  il  quale  nella  Vita  di  Fran- 
M*rUDHcadiVT-  cefco Maria  di Moltcfcltro  Duca  d'Urbino,  attefta,  che 
binohb.i.pag.m.  qucfto  Principc  cbbe  rinvcftitura  diPcfarodopo  la  morte 

di  Afcanio  Sforza  per  le  molte  fpefe  nell'ultima  ricupe- 
ratone della  Romagna ,  e  nell' acqui/lo  di  Parma  e  Pia- 
cenza ,  e  Reggio .  Quello  medehmo  Autore  non  lafcia 
di  dare  le  meritate  lodi  a  Giulio  II.  per  aver  faputo  ri- 
cuperare ed  acquiflare  alla  Cbiefa  con  tanta  facilita  Pe- 
rugia ,  "Bologna,  tutta  la  Romagna,  Parma ,  Piacenza ,  Mo- 
dena ,  e  Reggio ,  ed  in  fine  confermarle  nella  fua  giurif- 
dizione ,  e  reflituire  Utalìa  in  gran  parte  della  fua  li- 
berta. Altri  grolTolani  sbagli  dell'Angeli  rimarranno  con- 
futati più  avanti.  Egli  è  dunque  chiara  e  indubitata  cofa, 
che  per  tutti  i  titoli  fondamentali  del  diritto  di  natura 
e  delle  genti  quelle  due  Città  rimafero  aggiudicate  alla 
Santa  Sede .  I.  Paèliombus ,  per  le  folenni  capitolaiioni 
della  lega  ,  per  le  quali  apud  omnes  in  confefso  eft,  jus 
t^Jl'JiiT?  %n         transferri,  come  definifee  il 4 Pufendorfio ,  fa- 

o  gcntinm  Ilo.  j.  _  A       l»         A  ~»  * 

(jp.^.7.7.  molo  maeitro  di  quelle  materie .  ìhjure  belli,  per  cui, 
-li*.  4.  c*p.  6.  Siufta  il  ''Prozio  ,  altro  gran  macftro  in  limili  aflàri, 
$.14.  extra  controverfiam  e/i ,  quelle  cofe ,  le  quali  boflibus  per 

b  De  iure  belli  &  nos  erepta  funt ,  ea  non  pofse  vindicari  ab  bis,  qui  ante 
pjcislib.-i.cap.22.  bojìes  nojìros  pof seder  ant ,       bello  amiferant .  111.  fure 
Malafitte.       pojlliminii,  in  virtù  del  quale  fi  tiene  per  certo,  expul- 
ftsboflibus  ex  agris,  quos  ceperint,  domini  a  eorum  ad 

prio- 
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priore s  dominos  redire  ,  come  ftabilifce  il  mcdcfimo  Libro  III* 
"Grazio;  c  quelli  detti  del  Pufendorfio  e  del  Grazio, 
icntton  non  aderenti  alla  Santa  Sede ,  li  tengono  gene- 
ralmente per  j n.ii lime  fondamentali,  e  per  primi  prin- 
cipi i  ai  quali  non  è*  lecito  alle  perfonc  ragionevoli  con- 
trarre . 

In  quello  luogo  non  dobbiamo  pafìarc  in  filenzio,  jy 
come  il  Guicciardini  dopo  aver  finccramente  elpofto  il  Si  efaraina'  il  raq- 
fatto  nel  modo,  che  avvenne,  a  tutti  notorio ,  cioè,  che  5°^°^^]"^" 
Parma  e  Piacenza  fi  dettano  volontariamente  al  Pontefi-  pensione  di  p3rma 
ce,  nel  procedo  de' fuoi  racconti  dimenticato  della  fchiet-  cf,jf"5ja,ftltta  da 
tczza  del  fuo  primo  diièorfo  ,  vi  è  andato  inferendo 
varie  fue  riflclTioni ,  da  lui  pofte  artificiofamente ,  e  a 
bello  ftudio  in  bocca  d'altri ,  aftinché  pajano  iìnccrc  e 
libere  da  ogni  fblpetto,  per  cercare  in  tal  guifa  di  lire-, 
ditare  i  giuiti  titoli,  co'quali  il  Pontefice  avea  ricuperate 
quelle  Otri.  Tali  fue  rifleflìoni ,  da  lui  fpiegatc  conter- 
mini molto  duri,  fi  andranno  qui  eliminando ,  dachè  in 
oggi  vien  fatto  di  effe  gran  calò  per  venire  da  un  Ifto- 
lico  di  molta  fama,  benché  per  altro  anche  non  facen- 
dofene  maggiore  elame,  tflle  fi  potclfcro  di  primo  afpet- 
to  rawifare  per  quel  che  fono ,  cioè  per  vacillanti, 
c  inette  a  refiftere  al  confronto  della  verità ,  che  dianzi 
abbiamo  prodotta,  e  all'autorevole  teftimonianza  di  tanti 
altri  Iftorici,  tutti  di  ciò  informatuTimi ,  e  vaflalli  de' 
Principi ,  intereflati  in  tale  aflàrc  :  i  quali  Iftorici  tutti 
d'accordo  hanno  taciuto  quanto  il  folo  Guicciardini  rac- 
conta, e  hanno  detto  quello,  che  egli  non  dice.  Narra 
dunque  il  Guicciardini,  che  quei  della  lega  querelavanfi  xi!fa^%\%U, 
con  Ce/are ,  che  il  Pontefice ,  a  fi  proprio  i  premj  della  535. 
vittoria  comune  attribuendo ,  e  quel  che  ad  altri  manife- 
fiamente  apparteneva ,  ufurpando ,  avefie  con  ragioni  0  fin- 
te ,  0  confumate  dalla  vecchietta ,  occupato  Parma  e  Pia- 
cenza ,  tytta  pofseditte  lungbtjfimo  tempo  da  quelli ,  che 

R  ij  avea- 
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Libro  IiL  aveano  dominato  in  Alitano ,  come  feudatari  del?  Impe- 
rio, Appretto  non  parendogli  d'aver  detto  abbaftanza, 
torna  di  nuovo  ad  alleare ,  che  riftrgea  la  querela  del 
Cardinal  Curgenfe,  e  degli  Spagnuoli,  dtl? occupazione  di 
Parma  e  di  Piacenza  in  pregiudicio  delle  ragioni  delf  Im- 
perio ,  in  troppa  grandetta  del  Pontefice ,  e  in  troppa  de- 
bolezza del  Ducato  di  Milano ,  il  quale  farebbe  fiato  r:e- 
ceffario  far  più  potente,  perchè  avea  fempre  a  effere  il  pri- 
mo per cv fio  da'  Francefi.  Non  avere  ne' capitoli  della  lega 
parlato  il  Pontefice  d'altro,  che  di  'Bologna  e  di  Ferrara. 
Ora  con  ragioni  ,  delle  quali  non  apparifse  alcuna  au- 
tentica memoria  ,  ufurparfi  quello  ,  che  da  grondiamo 
tempo  in  q.ta  non  avefjemai  la  Cbiefa  Romana  poffedutoi 
ne  che  ancfje  fi  avefie  certa  notici* ,  che  l'avefse  mai  pof- 
feduto  eziandio  ne  temùi  antichiffimi  :  riè  mofirarfi  ielle 
donazioni  degl' Imperadori  altro  ,  che  una  femplice  carta, 
che  poteva  efere  fiata  finta  ad  arbitrio  dictafeuno:  e  non- 
dimeno il  Pontefice  ,  come  in  co  fa  manifefla  e  notoria  , 
con  l'occafione  de'  tumulti  di  Lombardia  averfì  ammini- 
firata  ragione  da  se  fiefso .  Fin  qui  il  Guicciardini ,  il 
quale  conclude  il  difeorfo  con,  un  decretorio  epifonema, 
da  cui  ben  fi  comprende,  che  quelle  appaflionatc  e  im- 
proprie rirlcflìoni  non  erano  ufeite  d'altronde,  che  dall'al- 
terazione del  fuo  animo  ,  già  di  effe  pcrfuafiflìmo,  come 
tutto  Gibcllino ,  e  notabilmente  ingrato  verfo  la  Santa 
Sede,  dalla  quale  avea  ricevuti  vantaggio!!  c  onorevoli 
impieghi:  tutte  quefle  difpute,  dic'cgli  ,  difficilmente  fi 
rifolveano .  Più  oltre  torna  a  dire,  che  fèbbene  fi  tolle- 
rava il  pofsedtr  Parma,  Reggio,  e  Piacenza,  non  s'in- 
tendea  pregiudicato  alle  ragioni  dell'Imperio .  Quelli  ed 
altri  palli  del  Guicciardini ,  i  quali  più  oltre  fi  andran- 
no confiderando ,  furono  dal  Padre  Ordci  materialmente 
accozzati  nel  fuo  zibaldone  ,  come  fc  avcAcro  dovuto 
meritare  picniilima  fede  :  e  dal  mcdcfimo  Padre  ne  tralTc 

poi 
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poi  tutto  lieto  la  bella  notizia  l'Autor  forenfe  della  Scrit-  Jjbro  IH. 
tura  di  Milano ,  il  quale  dopo  averne  parlato  a  modo 
fuo  ,  in  tal  guifa  finilcc  col  fojito  fafto  :  unde  chrum  e/?,  ^nimaiverf.  num. 
quod  per  ilLtdfcedus  mdlum  fyit  qx&fitum  Ecclcfi*  jus  'Wf  $,M*'orcni* 
Juper  diftis  duabus  Civitatibus .  Somiglianti  Scritto- 
ri ,  che  tutto  (anno ,  c  tutto  veggono  contra  la  San- 
ta Sede  ,  parlano  fcmprc  in  quello  linguaggio  :  eh* 
rum  tft*  v 

Quantunque  per  levare  ogni  fona  a  sì  fatte  riflef-  Segue  I'efàme  dei 
fioni,  ufeite  dal  genio  (ingoiare  del  Guicciardini,  foflc  ««onto dciGuic- 
baftante  il  riguardare  alla  grande  affettazione,  onde  egli  ci*Tdiai* 
mendicatamentc  cerca  più  volte  d'inltillarle  per  vere  ncll' 
animo  di  chi  legge  ;  nientedimeno  io  ftimo  ben  fatto 
di  moftrarne  l'infufliftenza  anche  per  altro  verfb,dachè 
quello  Scrittore  è  l'Achille  degli  Avverlàrj  ,  ai  quali, 
perchè  debbanfì  tener  per  vere  le  colè  falle  contra  la 
Santa  Sede ,  bafta ,  che  fieno  ftampate ,  e  che  il  Guic- 
ciardini le  dica  ,  il  qual  mangiava  il  fuo  pane  ,  e  che 
tiene  principal  luogo  fra  gli  Storici  Italiani  a  cagione 
della  iua  maniera  insinuante ,  e  per  l'artifìcio ,  col  qua* 
le  fi  ftudia  di  rapprefentarc  gli  avvenimenti  ,  traendo 
nel  parer  fuo  gli  animi  altrui  con  maravigliali  fagacità 
ed  eloquenza ,  Perciò  in  primo  luogo  oltre  all'avvertir- 
li, come  toccammo,  che  niuno  Scrittore  di  quanti  fè-r 
ne  fono  addotti ,  dice  alcuna  cola  delle  tante  ,  che  il 
Guicciardini  ne  dice,  ancorché  tutti  aveucro  avuta  ore-» 
ciià  neceflità  e  occafione  di  parlarne ,  fc  mai  vi  fi  fonerò 
udite,  e  vi  folfera  realmente  accadute,  egli  è  daconfi- 
dcrarfi,  che  quantunque  al  tempo  di  quella  lega  egli  vi-» 
veflè ,  non  fi  può  dire ,  che  fbffc  teftimonio  di  veduta, 
onde  egli  falò  abbia  potuto  fapere  i  difeorft  ,  che  non 
feppc  alcuno  di  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quel  fuccclfoj 
imperciocché  non  fi  mife  egli  a  fcriverc  la  fua  lftoria, 
fenon  da  trentanni  dopo  tali  accidenti,  come  attefta Re- 
migio 
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Libro* III.  migio  Fiorentino  nella  fua  Vita:  e  poi  nel  tempo  delle 
eofe,  che  ei  narra,  non  fi  trovava  egli  in  Italia,  ma 
in  Ifpagna ,  e  in  età  aitai  giovane .  Laonde  non  fu  pre- 
fente  a  fèntirc  le  pretefè  querele  del  Cardinal  Matteo 
Lango  Vefcovodi  Cjurc,  il  quale  tanto  è  lontano,  che 

c    li*  l  bbt'to  *e  faccM"c>  cnc  anz*  nc*  Concilio  di  Latcrano  foftenen- 

C\Wj119W'iyÌ'  &o  l'uficio  di  procurator  Cefareo,  approvò  la  reftituzio- 
ne  fatta  allo  Sforza  del  filo  Ducato  di  Milano  ,  fenza 
Parma  c  Piacenza  ,  ficcome  attefta  il  Panvinio  :  e  il  me- 
de fimo  Sforza  non  fu  detto  già  Duca  di  Milano  dal  folo 
lmperadore,  ma  dal  Papa  in  primo  luogo,  poi  dall'Im- 
pcradore  ,  e  dagli  altri  Collegati  infieme ,  per  quanto 
abbiamo  dallo  Scrittore  graviflìmo  e  fèdeliflimo  Pietro 

iib.i6.epifl.m.  Martire  Anglerio  in  una  lettera  fcritta  allora  il  di  7.  di 
Gennajo  1513.  Nè  certamente  il  Cardinal  Gurcenfe, 
benché  in  quelle  occorrenze  avene  il  carattere  di  Vica- 
rio Imperiale  in  Italia ,  era  sì  nemico  della  -Santa  Sede, 
che  le  volerle  muovere  querele  sì  ingiufte  .  Anzi  tutto 
l'oppofto  fi  trac  da  una  lettera  del  famolò  Pierio  Valeria- 
no  de'  7.  Novembre  1  5  1 2.  a  Piero  Criipi  Segretario  di 
Lorenzo  Campeggi  Legato  Apostolico  all'Impcradore , 
nella  quale  deferive  l'ingrefifo  fatto  in  Roma  dal  mede- 
fimo  Cardinal  Gurcenfe  :  e  tra  quelli ,  i  quali  per  ono- 
ranza, come  fuole  accadere  in  tali  funzioni,  lo  accom- 
pagnarono al  palagio  pontifìcio  del  Vaticano  ,  annovera 
gli  Ambafciadori  delle  Città  fudditc  della  Chicfa,  cioè 
di  Piacenza ,  Reggio ,  Parma ,  e  'Bologna  :  e  vi  mette 
poi  anche  \' Ambajciador  Cefareo  Alberto  Pio  Principe  di 
Carpi .  £  gli  Ambafciadori  accennati  furono  quegli  ftef- 
fi ,  che  erano  venuti  a  rendere  gli  atti  dovuti  di  vaflailag- 
gio  e  di  ubbidienza  al  Pontefice  ;  onde  fi  vede,  che  i 
loro  atti  (blenni  furono  autenticati  tanto  dalla  prefènza 
del  Cardinal  Gurcenfe  ,  quanto  da  quella  delì'Amba- 
kiador  Cefareo .  La  lettera  del  Pieno  fu  pubblicata  pri- 
ma 
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ma  da  Beato  Renano,  c  poi  da*  Marquardo  Freero,  au-  Libro  III. 
tori  Tcdcfchi ,  e  non  punto  iofpetti  di  parzialità  verfo 
b  CI.ÌCI4  Roman»  :  il  che  è  bene  avvertire,  affinchè  fo.  'JZSTJ'Z 
ora  ella  lettera  non  vi  cada  eccezione  veruna  .  Di  più  ^PaS-m^it.t. 
6  Andrea  Moccnigorifcrifcc,  che  i  Signori  Veneziani ,  c  b  Bell*mc<mr+ 
gli  Svizzeri,  principali  nella  lega,  fi  adoperarono,  per, 
che  il  Papa  avelie  non  folamcnte  Parma  e  Piacenza , 
ma  anche  JJHÌ  Mallìmigliano  Sforza  Milano,  efli  Ve- 
neziani le  loro  Citta,  e  gii  Svizzeri  la  Valtellina  .  Ma 
quantunque  per  verità  il  Cardinal  Gurcenfe  avene  fatte 
quelle  tragiche  e  Arane  querele  ,  e  che  il  Guicciardini 
folo  ed  unico  fra  tutti  gli  Scrittori  le  avelie  intefe,  a  lui, 
che  dovea  fare  l'uficio  di  Storico  indifferente  ,  non  toc- 
cava il  canonizzarle  con  dire,  che  difficilmente  fi  rifol- 
veano  ;  imperciocché  o  fonerò  querele  vere  ,  o  da  lui 
medefimo  inventate,  elle  confiftettero  in  mere  calunnie 
c  sfoghi  di  cieca  paflìonc  per  più  ragioni. 

1.    Perchè  non  tu  vero,  che  il  Papa  attribuillc  a  fe 

{roprio  i  premj  della  vittoria ,  mentre  egli  non  fi  attri? 
uì  il  Ducato  di  Milano ,  il  quale  fù  dato  allo  Sforza  7 
non  fi  attribuì  Tre/eia ,  e  Cremona ,  che  furono  dal  Cor- 
dona occupate  in  pregiudicio  de'  Veneziani ,  c  contra  j 
patti  cfpreili  della  lega .  Di  più  il  medefimo  Sforza  in  un 
mandato  di  procura  per  Marino  Caracciolo ,  il  quale  fu 
letto  nel  general  Concilio  di  Latcrano ,  dov  era  prefente 
il  Cardinal  di  Gurc  infieme  con  Alberto  PioAmbafciar 
dor  Ccfarco,  proteftò  di  riconofecre  da  Giulio  II.  la 
ricuperazione  del  Ducato  di  Milano,  che  prima  gli  avea- 
no  levato  i  Francefi  5  tanto  è  lontano ,  che  potellc  farfi, 

0  fi  facclle  querela ,  che  il  Papa  attribuillc  a  fe  proprio 

1  premj  della  vittoria.  Sono  quefte  le  parole  dello  Sfor-     Concilia /«w.14. 
za:      nisi  inter  ceteros  beatissimi  Julii  II.  arma  Gal-,  WS7r 

lum  hoftem  pepulijfent ,  frustra  a.  me  per  bac  tempora 
parentts  mei  Principatus  defìderari  potiti fet, 

2.  E* 
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LIBRO  III.  a.    Egli  e  falfo ,  che  Giulio  feufurpaffe  quello ,  che  ad 

altri  manifejìamente  apparteneva  :  e  quefto  apparifee  dalle 
cofe  già  dette  e  provate. 

3.  Falfo  è  pure ,  che  le  ragioni  Pontificie  fo  fiero 
finte  y  0  confumate  dalla  vecchiezza  ,  effendo  elk  regi- 
ftratc  dal  confènfo  di  tutti  gli  Storici  ,  Tempre  tenute 
vive  >  e  nel  loro  vigore  confcrvate  dalle  folenni  dichia- 
razioni di  tutti  i  fucceffori  di  Carlo  Magno  fino  a  Fe- 
derigo ILI.  padre  di  Maffimigliano  I.  con  cui  fi  ftabilì 
quella  lega  a  fpefe  della  Sede  Apostolica. 

4.  Non  ferve  il  dire ,  che  quelle  città  fonerò  poffedute 
per  lunghijftmo  tempo  da  quelli ,  che  aveano  dominato  in 
Milano  tcome feudatarj  dell'Imperio ,  perchè  non  furono 
mai  pofsedute  con  titoli  giulli  e  legittimi ,  nè  lènza  con- 

Conci/,  to.iì.pag.  tradizione:  perchè  dal  Concilio  di  Coftanza  rimafe  an- 
a77*  nullata  c  canata  ogni  pretefa  ragione  ,  dedotta  dal  loro 

polfcflb  5  e  perchè  finalmente  i  Vifconti  non  poffedettero 
quelle  città,  come  feudatari  dell'Imperio  ,  ma  femprc, 
come  ufurpatori  di  effe  e  di  molte  altre,  che  più  avan- 
ti fi  accenneranno . 

5 .  Giulio  II.  non  le  ebbe  per  occupazione ,  ma  per 
volontaria  dedizione  al  proprio  antico  Sovrano  in  virtù 
de' patti  della  lega,  e  della  ceflione  di  Maflìmigliano I. 
e  tal  dedizione  per  gli  argomenti  addotti  non  pote- 
va efier  prcgiudiciale  alle  ragioni  dell'Imperio ,  che  niu- 
na  ve  ne  aveva  in  confronto  a  quelle  della  Chicfa 
Romana. 

6.  E*  cofa  lontana  dal  vero  J  che  ne'  capitoli  della 
lega  non  fi  foffe  parlato  d'altro,  che  di  ricuperar  'Bolo- 
gna  e  Ferrara ,  mentre  tutto  il  contrario  apparilce  dai 
capitoli  fteflì,  e  daH'attcftazione  di  tanti  Storici ,  nomi* 
nati  di  fopra. 

7.  Egli  è  parimente  falfo  ,  che  delle  ragioni  della 
Chiefa  non  vi  apparifsc  alcuna  autentica  memoriale  che 

non 
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«0»  fi  avejje  cert*  notizia  ,  che  tmtfft  mai  pojjedute  Libro  III. 
eziandio  ne  tempi  anttcbijjimi  :  la  quale  palpabiliflima 
fattiti  fi  fa  vedere  abbaftanza  dagli  atti  contrai]  già 
recitati . 

8.    Finalmente  può  darli  il  titolo  d'impoftura  e  di 
calunnia  manifefta  all'aderire  ,  che  delle  donazioni  degl* 
Imper  adori  non  fi  mofiraffe  altro,  che  una  femplice  car- 
ta ,  che  poteva  e  fere  fiata  finta  ad  arbìtrio  di  ciafeuno. 
La  (inceriti  delle  donazioni  e  colutuzioni ,  fatte  in  vai  1- 
taggio  della  Chiefa  Romana  ,  refta  giuftificata  dagli 
Scrittori  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  li-coli  da  Carlo 
Magno  in  giù:  e  rimane  conti  Hata  fino  dall'  Erefiarca 
Giovanni  Calvino ,  il  quale  atteila  ,  che  al  fuo  tempo        ''M*  caf'7> 
fi  confervavano  in  Arcbiviis  Curi*  Parifienfis  brevetti--  nm'16' 
lorum  temporum  commentarti,  qui  mentionem  pactco* 
kum  faciunt  tum  Pippini,  tum  Caroli  CUM  Romano 
Ponti fice .  Qucfti  patti  fono  le  convenzioni  e  gli  ac-^ 
cordi  delle  refiitu%i»niy  con  tutta  la  più  legai  cerimonia 
fatte  alla  Glieli,  e  perciò  dinotate  col  nome  di  pattai 
cioè  contratti  pubblici  e  autentici  ,  e  di  quel  tenore, 
che  rìchiedeafi  in  re  tanti  momenti,  come  dille  appun-  ^'^f^^x'i* 
to  il  chiariamo  *  Padre  Mabillone  parlando  del  diploma 
di  Lodovico  Pio:  il  qual  pure  dagli b  antichi  e  chiamato  b  Dtfcfai.  p^o. 
pattimi.  Edeljiome  appunto  di  patti  fi  vale  il  Biblio^  7W 
tecario,  fopra  il  qual  nome  ,  propriiflimo  e  frequen-» 
tilììmo,giàparioflìc quanto  baftava  per  le  perfonc  ra-  lL  ta& 

gionevoli  :  ed  ora  preflb  le  altre  l'autorità  di  Calvino  *3 
non  dovrebbe  patire  eccezióne .  Anzi  non  mancano  for-f 
ti  ragioni  da  perfuadere,  che  per  lo  nome  di  patta  e 
pacliones  lì  dinotali!*  una  lega  perpetua  ,  riabilita  tra  la 
Santa  Sede  e  i  Rè  Franchi,  prima  in Brcnnaco, e  pò* 
feia  in  Carifiaco,  i  capitoli  della  quale  facilmente  fipof- 
fono  raccorrc  dalle  lettere  di  Stefano  II.  c  di  Paolo  I.  nelle 
quali  favcllafi  della  offervanza  e  conferma  di  detta  lega, 
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Libro  III.      c  ipecialmcnte  nella  lettera  IX.  del  Codice  Carolino. 

E  che  tal  lega  forfè  ftipulata  in  perpetuo  per  loro  van- 
taggio fcambievole  >  ce  lo  attefta  il  detto  Pontefice 
Paolo  I.  non  in  una  ,  ma  in  molte  lettere  del  me- 
defimo  Codice  ,  quali  fono  la  XXVI.  XXXII.  XLIV. 
XLV.  XLIX.  LXI.  LXIV.  LXXIII.  LXXV.  LXXXIII. 
LXXXVI.  LXXXVUI. 
VI.  Le  fopracccnnatc  querele  in  tutto  finte ,  le  quali  non 

Segue  l'efamedel  fife,  che  ufeiuero  mai  di  bocca  ar  Cardinal  Gurcenfe, 

racconto  del Guic-     s      ■     ■    •      c       l%    1  r*  «    «    j«  ■      e  1 

ciardinifopraiari-  ne  ad  altri  ,  morene  al  Guicciardini  ,  ranno  ben  ve- 
nerazione diPar-  Jerc  qua!  folte  la  fua  inclinazione  alla  Santa  Sede  non 
meno,  che  al  tempo ral  dominio  di  lei  ,  per  altro  da 
Jui  palefata  ampiamente  anco  a  parte  in  quella  fua  di- 
ceria fopra  l'origine  di  elfo  dominio  ,  la  quale  perchè 
non  fu  inferita  nella  prima  imprcfsionc  della  fua  Ifto- 
jia,  fatta  in  Firenze  dal  Torrcntino  nell'anno  156*1.  fu 
poi  data  a  Piero  Perna  Librajo  Lucchelè  ,  perchè  infie- 
mc  con  un'altra  digrefsionc  della  ftena  farina  la  portaf- 
iè  a  (lampare  tra  i  religionarj  di  Bafilca  ,  i  quali  abu- 
fando e  profanando  le  parole  della  Sacra  Scrittura)  che 
poi  dicono  da  noi  profanarli ,  vi  polèro  in  principio 
a  s.  suguflhm  de  qUCft0  bel  motto  :  nibil  occultum  ,  quod  non  rtnxùbi- 
H      MS"P^°'   tury  lufuigandoll  i  mifcri,chc  con  quel  difeorfo  (ad- 
\f®£*Fz'%6'  la  lettura  del  quale  per  altro  di  niuna  cofa nuova  fi  ha  • 

notizia,  fuorché  dell'animo  conturbato  dell'Autore  ,  e 
Ci$wu  Botimi*  mPina  ™a  negligenza  in  prendere  informazione 
fj/>-35.  delle  cole  antiche)  fi  forfè  rivelato  un  gran  miftero  con- 

ci condì,  to.  1».  tro  «d  dominio  temporale  della  Chiefi  Romana,  quafi- 
pjg.ió^.  num.  10.  che  molto  prima  di  lui  non  foriero  entrati  nelle  mcdcfi- 
p.*sS.  ww.3j.3tf.  mc  opinioni  gli  eretici 'Vadiani,  gli b  Amaldifti ,  i  Val- 

c  Girici Prxcoius  dcfi  ct  g|i' Visiti  con  Marfilio  da  Padova ,  d  Giovan- 
do dogmatibus  Ha-  ni  Vicleifo,  e  poi'  Martino  Lutero  ,  dalla  fcuola  de'qua- 
ITT™  \tl°*  fi  vcgg°no  Ottavia  fpuntar  nuovi  allievi .  MaiSom- 
—  ùl'.xuóp.  17.  mi  Pontefici  non  hanno  alcun  motivo  di  dover  nafeon* 
«•'■  dcr- 
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dcrc  le  notorie  ragioni  e  fondamenta  del  proprio  do- Libro  III. 
mìnio  temporale ,  talché  a  loro  nemici  tocchi  il  rive-  , 
Urie*  imperciocché  nella  (inceriti  e  nel  pefo  loro  diffi- 
cilmente potranno  eflerc  avanzate  da  quelle  di  qualun- 
que altro  Principato  del  Mondo.  E  tanto  e  lunge  dal- 
la verità,  che.potfa  la  Santa  Sede  temere  alcun  danno 
dalla  rivelazione  dell'origine  del  fuo  dominio,  che  anzi 
ne  dee  fperar  fomrno  vantaggio,  ove  fc  ne  formi  giu- 
dicio  con  mente  pura:  al  quale  effetto  i  principi  di  ef- 
fo  dominio  non  fono  mai  itati  nafeofti ,  (enon  a  quelli, 
ì  quali  non  gli  voglion  fapcre  :  e  tuttavia  ftanno  efpo- 
fti  alla  pubblica  viltà  ne' libri  di  varie  nazioni,  non  oc- 
culti ,  nè  incogniti  ,  ma  llampati   c  comuni  a  tutti . 
Però  il  Guicciardini  in  quello  affare  dalle  perfone  fincc- 
re  e  dabbene  ha  riportata  altrettanta  cenfura  ,  quanto 
è  l'applaufo ,  che  gli  hanno  fatto  i  poco  affezionati  alla 
Santa  Sede  ,  e  1  fettarj  più  pcrverfi  e  sfacciati  ne*  loro 
ferirti  peftiferi  ,  ne'  q aali  hanno  inferito  ,  come  cofa  a  UBtm„  mmo. 
pregiata,  il  fuddetto  difeorfo  voltato  in  latino,  e  fra  rabiUs  to.i.f*i. 
gli  altri  "Giovanni  Volilo  nelle  fuc  Legioni  (a  piuttolto  l6+ 
beftemmie  )  memorabili  ,  b  Melchiorre  Goldailo  nella  b  Monarchia  to.$. 
Monarchia , e  Ermanno  Connngio  nel  fuo  centone  de  ^^,I7- 
Gertnanorum  Imperio ,  e 4  Giovanni  Arrigo  Eideggero  c^.i»7. 
nella  fua  menzognera  ed  empia  Iftoria  del  Papato ,  ol-  d  uiflorU  papatut 
tre  al  gran  cafo  ,  che  fe  ne  fece  da' tilippo  Momeo,  MS»!*1* 
capo  degli  Ugonotti  di  Francia,  da  cui  non  fenzama-  cMyflerium ìniqui- 
liziofa,c  grandiilima  improprietà  il  Guicciardini  cchia-  **»PV*9Ì'iÌ** 
mato  Ecclefi*  Rom.vt£  uexilUrius ,  ladovc  qucfti  in  più 
luoghi  fi  profelfa  pochiflìmo  parziale  non  folamente  del- 
la Sede  Apoftolica  ,  ma  della  libertà  di  tutta  l'Italia  , 
ficcome  a  lungo  fu  moftrato  da  Giambatifta  Leoni  nel- 
le Confiderazioni  in  difefa  della  Repubblica  Veneziana 
{opra  la  Iftoria  del  Guicciardini  :  alla  qual  colà  inerendo  i 
CalviniiH  di  Ginevra ,  nella  riftampa  ,  che  fecero  della 

S  ij  mede- 
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Libro  III.      mcdcf.ma  Iftoria  ,  vi  poto  a  luogo 

allegati  difcorfi.  E  poi  ballava  folo,  che  lapollata  Ce- 
lio Secondo  Curionc  fi  fotte  compiaciuto  di  trafportare 
in  latino  tutu  littoria  del  Guicciardini,  affinchè  ne  go- 
deaero  quelli  del  fuo  partito.  L'avere  additati  i  fuddet- 
ti  fonti  agli  Avverfarj  della  Santa  Sede,  farà  forfè  un 
incontrare  la  grafia  loro  ,  mentre  ora  fapranno  dove 
attignere  in  più  larga  vena  le  contumelie  contrt  U  Pon- 
tificato Romano,  diilìmulando  le  degne  c  Crdliane 
rifpoftc  date  in  contrario  ,  e  anco  vociferando ,  che  i 
nomi  di  coftoro  non  fono  tali,  che  ad  etti  debbano 
percuotere  gli  occhi,  ficcomc  ci  è  toccato  di  leggere  in 
in  tomo  aitai  grotto  ,  a  cui  rifpondefi  altrove  .  Cosi 
la  mifera  Italia  dappoiché  ha  perduta  ogni  fua  an- 
tica grandem  ,  né  altro  le  reità  di  proprio  ,  che 
la  gloria  del  Pontificato  Romano  ,  fuol  nutrire  fi- 
gliuoli sì  poco  amorevoli  ,  che  fi  pregiano  d' impie- 
gare tutto  lo  ftudio  per  malmenare  anche  quello. 
Nientedimeno  in  difcolpa  del  Guicciardini  potrebbe  dirfi, 
che  egli  aveffe  lafciata  la  fua  Iftoria  imperfetta,  e  ine- 
dita, ficcomc  è  vero  :  onde  fu  pubblicata  da  altri  ventun 
anno  dopo  la  fua  morte  con  la  fortuna  ordinaria  delle 
opere  poikumc,  talché  può  ettere,  chc(fe  le  cofe  men- 
tovate furono  veramente  fuc  )  quando  a  lui  folte  toccato 
il  darla  alla  luce ,  avene  anche  tuttociò  rifiutato  ,  come 
frequentemente  fuole  accadere  a  chi  fcrive  .  Da  ciò, 
che  fi  è  detto,  può  conofeerfi  con  quanta  feonvenevo- 
C^77  te»  l'Angeli  abbracci  i  pareri  del  Guicciardini  ,  infe- 
rendovi di  più  un  error  troppo  grotto  ,  ed  è  #  che  il 
Guicciardini  non  faccia  alcuna  menzione  della  volontaria 
dedizione  di  quelle  Città.  E  pure  ilConringio,  Tedefco, 
De  Finibus  imperli  e  Luterano ,  quantunque  ancor  egli  pretti  fede  alle  ri- 
Ub.  i.cdp.3o.$.i8.  fleflioni,  cotanto  ricercate  del  Guicciardini,  però  con- 

f.44C  «/M654.  fefr  ue  UU  yulio  Fomfici  fjLTRO  fift 
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DEDIT  .  Ma  l'Angeli  e  quivi ,  e  altrove  fi  moftrò  del  Liéro  III. 
genio  fteuo  del  Guicciardini ,  forfè  non  tanto  per  pro- 
pria inclinazione  ,  quanto  per  altri  motivi ,  che  ora  tra- 
lafcio .  Dee  però  ballarci  ,  che  un  vaflàllo  della  Coro- 
na di  Spagna,  qual  fu  Cefarc  Campana,  feriva  aperta- 
mente nella  Vita  del  Cattolico  Rè  Filippo  IL  da  lui  de- 
dicata a  Filippo  IIL  che  l'Angeli  feguendo  non  folamente 
il  Guicciardini,  ma  l'Adriani,  in  quello  racconto  fi  al. 
lontana,  dal  wo. 

Ora  purgata  da  ogni  macchia  la  ricupcraiione  di  sigmoidi. 
Parma  c  Ftacens^a ,  fatta  dal  Pontefice  Giulio  II.  aggiun-  ri(»  d«"»  ricupe- 
giamo,  che  oltre  alla  loro  volontaria  dedicane ,  accet-  'iiudl 
tata  dal  Papa  in  virtù  delle  convenzioni  della  lega  ,  vi  Giulio  il! 
concorlè ,  come  fi  è  detto ,  nell'anno  ftcuo  una  ceffone 
dell'Impcradore  Maflimigliano  con  l'intervento  e  confenfo 
del  Rè  Cattolico,  e  che  di  tutto  ciò  furono  inoltratigli 
autentici  Strumenti  in  Roma  nell'anno  1548.  a  Diego 
Mcndozza  Ambafciadorc  di  Carlo  V.  per  quello  ,  che 
chiaramente  fi  può  vedere  dalla  Scrittura  pubblicata  al- 
lora in  Roma  dall' Atanagiy  e  mandata  ad  Onorio  Savel- 
li ,  ficcome  avverte  il  'Campana,  Scrittore fedcltllìmo,  a  vita  di  Filip- 
non  punto  folpctto  ,  e  a  maraviglia  informato  degl'in-  P»/'.0«.m./^. 
terefli  politici  .  Quella  Scrittura  fi  trova  inferita  nelle  b  a^ 
Lettere  de*  Principi ,  dove  però  ,  conforme  nota  il  fin-  b  Uttere  dt' Pr'*- 
ceriflìmo  Campana,  niuna  menzione  fi fa  del  Duca  Maf-  ^.V'ÙL'm 
fimigliano  Sforma,  ne  di  tanta efquifita  ricerca  di  Scrit-  *577- 
ture  antiche  fin  dal  tempo  di  Cofiantino  Magno  ,  e  di  c  iflorlt  de'  fai 
altri  particolari ,  che  erano  direttamente  contra  l'inten-  ,ewf"      7-  p->& 
tione  del  Pontefice .  Con  ciò  egli  confuta  'GiambatiiU 
Adriani ,  il  quale  ciecamente  correndo  dietro  alle  pedate 
del  Guicciardini,  le  cui  Storie  egli  continuava  non  me- 
no ,  che  quelle  di  Benedetto  Varchi  fcritte  a  penna, 
nel  parlare  del  trattato  ,  che  allora  faccafi  ,  perchè  Car- 
lo V.  reftituiffe  Piacenza  alla  Chiefa  ,  pronuncia  con 
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UBRO  III.  ironica  dcrifionc  ,  la  quale  del  pari  il  convince  di  mai 
animo ,  e  di  non  poca  ignorane  in  quefte  materie ,  che 
jn  Roma  fecero  diligente  ricerca  di  tutte  quelle  ragion, 
le  quali  poterono  trovare ,  moderne  ed  antiche  ,  per  te. 
quali  fi  potejfe  provare  ,  che  giufiamenteil  dominio  at- 
retto  di  quelle  due  Città  fife  della  Cbiefa:  e  oltre  aUa 
donale  antichità  ,  che  fi  dice  ejfere  fiata  fatta  da 
Cofiantino  Imperadore ,  e  confermata  da  Pippino , ,  e  * 
CWo  Jtó»£»o,  «  ^  £/e«o«  dell'Imperio,  alla  Lhieja, 
ne  prodiero  un'altra  fatta  da  un  Imperadore  meno  an- 
tico, della  Romagna,  e  di  una  parte  di  J^mbardia,  e 
'appreffo  ne'  moderni  tempi  la  concezione  ,  che  ne  ayea 
fatta  Momigliano  Sforma  Duca  di  Milano  a  Papa  G;«- 
lio  //.Aqucfte  rare  notizie  aderì  di  buon  grado  1  Angeb  , 
JFH  LP'Z*  quantunquetuttefofferolontanedalver^^rquantoanche 

nagi,  ove  con  pubblica  teftimonianza  fi  afferma  ,  non 
cfferfi  cercata  ragione  antica  o  moderna  ,  fuorché  il  Ca- 
pitolo della  lega  dell'anno  1 5 1 1-  la  cefsione  diMafsmu- 
glianol.  e  una  Capitola/ione  fatta  nell'anno  1511.  con 
la  perfona  fteffa  di  Carlo  V.  correndo  frequentemente 
per  la  Santa  Sede  quefta  difgrazia,  che  le  perfone  fi  bor- 
dino delle  ragioni  di  eiTa .  Della  cefsione  poi  di  Mafsi- 
ifiori*  irt  concilio  migliano  I.  fu  mofirato  r autentico  originale  al  Mendozza: 
di  Tremo  Uh,  xu     che  pure  afferma  il  Cardinal  Pallavicino  :  e  1  addurre 
edÌM'   altre  ragioni  era  centra  la  mente  efprefla  del  Pontefice, 
il  quale  non  voleva  entrar  per  via  di  giudicio ,  e  ne  meno 
Carlo  V.lo  richiedea.  Sicché  quell'affettato  racconto  dell* 
Adriani  ,  fegujto  dall'Angeli,  è  del  tutto  fàvolofo  ,  e 
per  tale  evidentemente  convinto  dal  Campana  .  Qupdi 
m£fi&&  apparifee  ,  che  l'Autore  della  Scrittura  di  Milano  cerca 
3  un  debol  foccorfo,  ricorrendo  al  filenzio  dell'Adriana .a 

cagione  ,  che  quefti  non  parla  delle  Capitolazioni  del 
15 11.  nè  della  ceffone  di  Maffimigliano  L  impercioc- 
ché 
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che  fe  egli  non  ne  parla  ,  non  è  già  perchè  elle  non  Libro  III. 
folfero  fiate  ftipulate  realmente ,  ma  perchè  non  ha  vo- 
luto parlarne ,  e  perchè  in  vece  di  cofe  vere  ha  voluto 
in  quel  luogo  pubblicare  una  fèrie  o  da  lui  «  o  da  altri 
inventata  di  ragioni  falle ,  e  difeordanti  dal  fatto ,  quan- 
tunque allora  notorio  :  e  ciò  ci  fece  a  bello  ftudio  per 
difereditarc  le  cofe  di  Paolo  III.  come  Scrittore  tutto 
impegnato  nella  emulazione  delle  famiglie  ,  e  per  lo 
partito  ai  Farnefi  contrario,  col  quale  allora  fe  la  tene- 
va il  Duca  Cofimo  fuo  Signore  ,  fecondo  il  cui  genio 
e  intcrefle  egli  feriveva .  Perciò  ben  nota  il  Campana , 
che  l'Adriani  ebbe  fimflra  inclinazione  alle  anioni  di  Pao-  yju  Ju 
lo  III.  cantra  le  quali  dovunque  gli  fi  rapprefenta  picco-  par.  11.  Deca  ni, 
la  occafione  f  Jpiega  l'animo  fuo  con  mola  libertà.  Tanto  WA/"f&*»Wt#*« 
grande  e  il  male  »  che  può  recarli  alla  verità  de*  pubblici 
aftari  dalla  palTionc  venduta  di  quegli  Moria  ,  i  quali 
traviando  dal  proprio  dovere  ,  non  hanno  fcrupolo  al- 
cuno di  feguire  in  materia  sì  grave  e  importante  le  al- 
trui compiacenze  ,  fupponendo  ,  che  fenza  difficoltà  fi 
debba  poi  dar  fede  a'  loro  favolofi  racconti ,  perchè  go- 
dono il  pregio  onorifico  e  vantaggiofo  di  cflerc  Ino- 
rici e  Gencalogiiìi  di  Principi  1  Da  tutto  queifco,  che 
a  lungo  fi  è  dovuto  fpiegare  in  difefa  e  propugnazione 
della  giuftizia  oltraggiata,  e  del  vero,  fi  conferma  per 
tutti  i  verfi  la  ricuperazione  di  Parma  e  Piacenza ,  fatta 
da  Giulio  II.  non  folamentc  in  virtù  delle  antiche  ra- 
gioni della  Chiefa,  e  delle  Capitolazioni  della  lega*  ma 
ancora  per  celfione  di  Maflimigliano  I.  Laonde  a  quel 
generofo  Pontefice  ,  il  quale  ,  come  pieno  dì  zelo  per  la 
giuftizia,  per  la  grandezza  e  libertà  della  Chiefa,  e  per 
fa  ricuperazione  de'  patrimonj  a  lei  ufurpati  da'  Tiranni, 
fi  clpofe  all'odiofità  univcrfalc  ,  è  foprammodo  appro- 
priato l'elogio  apologetico ,  che  gli  fece  l'infignc  Gcfiii- 
u  Tedefco  Jacopo  Grctfcro  nel  libro  contra  le  orribili 
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Libro  III.  impollure  del  Morneo,  capo  de'  Calvinifti  di  Francia: 
Myfla  sdmuricnfts  erat  Julius  vir  magnanimus ,  CS^  patrimonii  Sancii  Pe- 
fug.^óo.  fri  ajsertor  inviftus  ,  f anelo  Petra  non  modo  fua  retine- 

re  ,  feci  £3°  ami  ssa  (  quorum  non  pauca  )  RECUPERARE 
cupiens  ,  domiti* ,  pulfìfque  invafòribus  :  qua  diligenti* 
multis  parum  GRATA  accidit,  quia  etiam  ante  exor- 
tos  h&reticos  non  deerant  qui  in  lucro  ponebant ,  fi  quid 
sancto  Petro  rapuissent  .  Hi  certe  Julium ,  conati- 
bus  eorum  fortifftme  obviam  euntem  me  amare ,  nec  lau- 
dare poter  ant.  Hinc  tot  infeclationes ,  malediilis  probe 
farcite.  Hinc  difteria  epigrammata  aculeata  ,  & 
id  genus  alia,  quee  bile,  odioque  incenfus  animus  eru- 
ttare folet .  Col  Gretlèro  in  tutto  fi  accorda  ciò  ,  che  pri- 
a  M/lori*  Genucrt-  ma  ne  fcrilfe  'Oberto  Foglietta:  e  tal  verità  manife- 
Ji1tmhb.12.f0l.19}.  ftofll  nella  morte  di  Giulio,  qui  pie  ac  fonile ,  memo- 
riaque  integerrima  diem  finivit  extremum,  allo  Icrivcrc 
Kff?***  &  b^ohmo  Borgia,  allora  vivente,  e  per  altro  a  lui 
non  punto  parziale .  U  medefimo  attefta  'Paride  Graflì, 
che  gli  aflìilettc  alla  morte,  affermando,  che  egli  fu 
pianto  da  tutta  Roma,  come  Pontefice  in  fommo  gra- 
do intefo  alla  giuilizia ,  ali  ampliamone  della  Chiefa  e  alla 
liberazione  de' popoli  dal  giogo  de*  Tiranni  c  ulurpatori 
dello  Stato  ccclefialtico .  Laonde  in  onor  Tuo  furono  bat- 
chHdii  Molineti  ^xxt  medaglie  con  quelli  propriiflìraj  clogj  :  justitle. 

Kiftoru  Pontificii*  pACIS.  FIDEIQ_.  RECUPERATORJ, .  E  anco  :  PEDO.  SER- 
SLTu.iw^  VATAS.  OVES.  AD.  REQUIEM .  AGO.  avendo  egli  tUttO 

?/.3i!33.'  '  '  operato  per  la  liberti  e  ficurczzi  dei  popoli  :  e  quella 
v.philippi  Bonan-  giullizia  gli  fu  renduta  da  quegli  fteflì,  ai  quali  fi  crc- 
,:i  numijtaitaPon-  jea    cne  doycfic  riufeir  erata  la  fua  morte,  poiché  lo 

tificum  tom.i.pag.     .    'c  c  ff  P.    .        r        .   ,    *  *  , 

j  j  9.  num.  v.  xiu.  pianterò  e  conteliarono  di  riconolcere  da  lui  1  onore,  la 
145. 15*.  libertà,  e  la  vita  fteila.  Papi  rio  Mailonio  clferHce,  che 

ne  Efifiopis  vrbis  prò  tempore  necefsaria  fuit  Julii  fèveritasy  e  che  lau- 
Uk6»fiL  379' P-*'  dari  aHiones  ejus  aquifjimum  efi  ob  ftngularem  confi x  Mi- 
riam in  di  none  Ecclefite  fortiter  confervanda ,  augenda- 

que. 
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que .  Ma  non  iftimo  di  potere  abbracciar  meglio  le  lodi  Libro  III. 
del  Pontefice  Giulio  ,  che  con  un  teftimonio  affai  frc. 
(cOy  ma  di  grandiifimo  pefo .  Quelli  è  il  Venerabile  Car- 
dinale Giufcppc  Maria  Tommafi,  per  la  fantità  e  dot- 
trina  ecclefiaftica  non  inferiore  ad  alcun  de'  tempi  notòri, 
e  uguale  agli  antichi j  onde  meritamente  fi  vanno  for- 
mando i  proceflì  per  la  fua  beatificazione .  Egli  dunque 
favellando  di  Giulio  II.  dal  uva  lèmprc  con  fegni  d'am- 
mirazione l'incorrotta  giuftì^ia  di  un  tanto  Pontefice: 
e  tutto  quello  fia  detto  contra  le  detrazioni  fcandalofe 
e  molto  iìranc  di  chi  recentemente  non  arrofsì  di  ca- 
lunniarlo infieme  con  altri  (àntifsimi  capi  della  Religio- 
ne, che  moftra  di  profetare,  anche  adorati  fopra  gli  al- 
tari ,  quale  fi  è  Gregorio  VII.  in  cui  aggravio  non  ha  te- 
muto di  elàgerarc  per  colè  vere  le  impofture  degli  Scifma-* 
tici  di  quella  età,  copiando  nelle  fùc  invettive  il  libro 
di  Filippo  Morneo ,  o  quelli  di  coloro ,  i  quali  hanno 
lui  fedelmente  copiato .  Io  non  poffo  riflettere  fenza  or-i 
rore  all'ardimento  di  taluni  di  quelli  noftri  infelicifsi- 
mi  tempi,  i  quali  profetano  di  (ègnalarfi  col  radunare 
ignominie ,  e  maladicenzc  contra  quelli ,  i  quali  portano 
il  carattere  di  Vicarj  di  Crifto . 

Ma  il  Duca  Sforza,  già  rimeffo  nello  Stato  per  -  Vitti 
opera  del  Pontefice  Giulio  ,  immemore  di  sì  gran  bc-  SSj^KSfc 
ne  he  io  ,  appena  udita  la  morte  di  effo,  la  quale  feguì  fadiMaflìmigluno 
a'11.  di  Febbrajo  15 13.  occupò  Parma  e  Piacenza  pel  ÌSìÌÌST*^ 
mezzo  delle  truppe  Spagnuole  j  benché  dopo  feguita  ne  X. 

l'eiàltazione  di  Leone  X.  furono  da  lui  reftituite  alla  Se-   

deApoftolica  ferina  for^a  alcuna,  e  non  filo  di  confenfey  ** 
ma  per  ordini  efpreflb  dell' 'Imperadore  M  ajjtmiglìam  ,  e 
del  Rè  Cattolico ,  ficcome  il  Cardinal  Farnefe  nel  1549» 
ne  ferule  a  Carlo  V.  e  al  Vcfcovo  di  Fano  :  onde  AleC- 
fandro  Ruinagia ,  Alberigo  Barattieri  ,  e  Luigi'  Caffola, 
Ambafciadori  di  Piacenza,  vennero  a  preftare  il  giura- 

T  mento 
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Libro  III.       mento  4i  fedeltà  alla  Santa  Sede .  Dai  Brevi  di  Leon  X. 
Lib.vui.  epiji,  »4.  fa"*™  dal  Cardinal  Bembo,  fi  ha,  che  ellendo  morto  il 
»5-  stf.*7»        Conte  o  Marchefe  di  Soragna  nel  Parmigiano,  il  Pon* 
tcricc ,  come  fovrano  ,  entrò  in  poiTeho  del  feudo ,  c 
fotto  il  di  22.  di  Mario  15 13.  ne  creò  Vicario  il  prò» 
prio  fratello  Giuliano  de*  Medici  per  lui  e  fuoi  fuccéf- 
lòri  primogeniti  col  carico  dell'annuo  cenfo  di  una  tax? 
xa  di  argento  di  una  libra.  Perchè  poi  Giambatifta 
Melli  Crcmoncfe  pretcndea ,  che  a  lui  IpcttalTe  quel  Mar- 
che fato  a  cagione,  che  i'ukinio  polfeffore  Deifobo  ave» 
va  iftituito  fuo  erede  univerfale  Giampaolo  figliuolo  di 
effo  Giambatifta ,  il  Pontefice  ne  commife  il  giudicàa  ^c 
avuta  relazione ,  quod  de  jure  ditti  Joannis  Fault  non  con- 
Jlabat ,  dichiarò  il  di  2  2.  Settembre  1 5  1 4.  che  avendo  com- 
metta la  caufa  a  perfona  dotta  e  grave,  egli  avea  dipoi  fcgui- 
Ltb  z,  MS.divtrfo*  ta  la  fua  lèntcnza  j  ma  che  nientedimeno  rifervava  le  ragio- 
rnm  LeonuX.fol-  ni  competenti  allo  fteffo  Giampaolo  ,  Dianzi  ai  22.  diLu-. 

9htaitXt  i-    J  fi»  1  r  •  • 

glio  dell  anno  1  5  1 3.  Leone  avea  confermato  ai  Piacentini 
Diari*  mss.  var^  alcuni  Capitoli  e  gli  Statuti  della  Città,  come  regiftrò  allora 
dis  dcCrajfu  .      Paride  Graffi  ne'  fiioi  Giornali .  Dipoi  nell'anno  feguen- 
7J74.       te  1 5 1 4.  il  dì  8.  di  Marzo  alle  preghiere  dell*  Ambafeiador 
Lazzcro  Malvicini  Leone  concedette  alla  Città  di  Piacenza 
Leotis***    *"  il  privilegio  di  battere  moneta  d'oro,  d'argento,  c  d'altro 
metallo  ,  nel  cui  diritto  volle  ,  che  fi  leggeiTero  que- 
lle parole  :  leonis  x.  pont.  max.  MtJNVS,  e 
a  Ub,  ms,  13. dì-  nel  rovefeio  le  armi  della  Città.  Indi  ai  30.  Dicembre 
crr/ir,  LcomsX.frl,       mcdefimo  anno  1514.  confermò  al  Marchefe  Mar- 
cantonio  Pallavicino  il  feudo  della  Terra  di  Fiorendola 
nelle  contrade  di  Parma  e  Piacenza  col  cenfo  annuo  di 
cinque  libre  di  cera  bianca  :  la  qual  Terra  fino  da'tempi 
antichi  fu  in  fignoria  della  Santa  Sede ,  come  dipoi  ve- 
dremo nel!'  Appendice .  Oltre  a  tutti  qucftj  atti  di  ponti- 
L"£'wS  ficia  paniti  in  quelle  parti,  nella b Bolla  in  Coen*  Po- 
//.  xill.  mini  contra  occupantes  vel  invadente  f  loca  S.  R.  E,  nell' 

anno 
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anno  15 15.  Leone  v'inferì  le  feguenti  parole,  quali  Libro  III. 
per  pubblico  manifcfto  fopra  la  ricuperazione  di  effe  Cit- 
tà: nos  etiam  pofl  nojlram  ad  fummi  Apofìolatus  apictm^ 
divina  f avente  clementi* ,  affumptionem ,  P  A  R  m  a  m  fS*i 
PlAC  enti  am  Civitates ,  quibus  Apofìolic*  Sedes ,  e  a 
tunc  vacante ,  /pollata  fueraty  fumms  diligenti*  R  E- 
ITUI  curavtmus»  Dipoi  nel  governo  di  Piacene*  a 

Campeggi  ■  furrogò   Giuliano   de*  Medici,  a  e*"""*»"*' 


«-M-  iso- 
perpetuo  anche  di  P*rm* ,  di 

»,  c  di  Modana.    Si  trovano  tuttavia  monete  lib+ 

d'oro,  di  argento,  e  di  rame  di  Leone  X.  nelle  quali 

fi  efprime  il  Fuo  dominio  fovrano  in  Parma  e  in  altre 

Cittì  dell'  Emilia .  E  perchè  la  moneta  corrente ,  vul- 

tu  Frincipum  jìgn*tay  b  è  l'atto  più  (bienne  ed  au-  b  paulm  Ub.%.Sen. 

tentico,  che  fi  poffa  mai  trovare  e  defiderarc  per  di-  tent'J,t- 2 5» 

chiarazionc  c  riconofeimento  de'  domini  e  de*  Principati,     _   ,.  vvfr 

di  cui  fi  valfe  anche  Crifto  Signor  noltro,  c  10  ne  porro  aI. 

qui  fotto  alcune ,  come  fi  trovano  in  divedi  Mulci  di 

Roma ,  cioè  di  Monfignor  Leone  Strozzi ,  e  di  Monfi- 

gnor  Fontanili,  e  anco  de' Signori  Commendatore  Sa- 

luzzi,  Cavalicr  Dionigi  Marefcottij  Marcantonio  Sab-  .  _      xr  .  . 

'     .,  .  .    o  mi  j-    1   •     -r-       -ini-  #r'*'*  Notizia 

batini,  di    Saverio  Scilla,  e  di  altri.  E  poiché  uamo  delle  monete  p$nttfi. 
giunti  in  un  tempo,  in  cui  l'ignoranza  de* diritti  della  dtSSaverhSsiiU 
Sede  Apoftolica  ne*  fuoi  patrimonj  è  fatta  cosi  univer- 3*  337'3J,J" 
fale  ,  che  da  ogni  parte  altro  non  s' ode ,  che  una  tota- 
le obblivione  di  ciii ,  ferviranno  ancora  le  feguenti  mo- 
nete ad  accrefeere  il  pefo  e  la  forza  di  tanti  atti,  finora 
eipoili ,  e  nel  tempo  fteffo  a  illuminare ,  fc  fia  potàbi- 
le v  coloro,  i  quali  fc  ne  vivono  nelle  tenebre  in  pre- 
schiari  diritti  della  Chicfa  Romana . 


T  ij  LEO. 
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LIO  .  X.  PON.  MAX. 


PARMA  .  DOMINUS  .  1514» 


Pontifici*  tum  capito       Corona  triplex  fupra  clava  dccnfff 

tu  &  infignia  Ltonu  X. 


I  I. 


LEO.  X.  PAPA. 

Corona  triplex  fupra  clava  decuf- 
fatas . 


RECIUM.   OLIM.  ABMILtA 

Crux  media. 


I  I  L 


1BO  .  *.  PONT1PK  .  MAXIMUf  . 

Protome ,  ut  fupra. 


S.  OSMI m«u.m L'Tiinr.  PONTI/**.. 

Epifcopus  feient  tenet  pedum  ttU 
finijlra,  &■  civitatem  in  dextera. 
Inferius  par  mula  ,  in  qua  funt 
infignia  Medicea  Leonis  X» 


Ef- 
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EiTcndo  mono  Luigi  XII.  il  Rè  Francefco  I.  a  lui  Libro  III. 
fucceduto  minacciando  di  pattartene  in  Italia  a  ripigliare  IX. 
gli  Itati  già  tolti  a  Luigi ,  ad  effetto  di  potcrglifi  op-  *™  «  Pi^*Sr 
porre,  fu  conclufa  una  lega  tra  Bernardo  Cardinal  Bibic-  ^""aiucS^ 
na  in  nome  del  Pontefice  Leone  X.  e  tra  Alberto  Pio  j^^EiVJ1"'™* 
Conte  di  Carpi  in  none  di  Mailimigliano  I.  Augufto,  dorè  MaOimigiia- 
di  cui  egli  era  Ambafciadorc  in  Roma  :  e  così  pure  tra  °°  ljJ    ^^To  V 
Ferdinando  il  Cattolico ,  Mailìmigliano  Sforza  Duca  di  Rè  d»  Fr ancia . 
Milano,  Ottaviano  Fregolo  Doge  di  Genova,  e  gli 
Svizzeri,  nello  ftato  de' quali  per  opera  del  Cardinal  Se- 
dunenfe ,  arbitro  di  quella  nazione ,  ella  fu  inabilita  in* 
nanzi  che  vi  entralfe  il  Pontefice,  come  fi  ha  dal 
•Guicciardini,  e  da  altri  litorici.  In  quella  confedera-  *  &0*ia  1  IuJu 
zione  ad  effètto  di  levare  nell'avvenire  ogni  attacco  ed  '  •*  »* 
occafione  di  litigio ,  fi  convenne  con  tutte  le  formalità , 
folite  praticarli  in  tali  occorrenze,  che  le  Città  di  Par* 
ma  e  Piacenza ,  allora  polTcdutc  da  Leone  X.  s' inten- 
deflcro  totalmente  proprie  della  Santa  Sede,  e  di  lui,  o 
di  chi  egli  voleile ,  dichiarandofi  il  Papa ,  che  per  qua- 
lunque atto  egli  non  intcndea  mai  di  recare  alcun  pre- 
giudicio  alle  ragioni  della  Chiefa.  Le  Capitolazioni  di 
quella  lega  furono  date  a  Giulio  Orimi ,  quando  fù  inedi- 
to da  Paolo  IIL  in  Lamagna,  come  fi  dirà  più  oltre  :  e 
di  tal  lega  parlano  b  Gonzalo  Illefcas  Spignuolo,  'Pietro  ^  "f"^/^f/ 
Giuftiniano  e  d  Paolo  Paruta  Veneziani  con e  Paolo  Giovio  "oo."  *  '  * 
da  Como ,  il  quale  afferma,  che  Leone  vi  entrò ,  quando  „  „. ... 

•         n  1     s>  tt     t      1  1  r        c  H1jtcr.retttt.l1b. 

Placenttamy  Parmamque  ,  quas  tirbesGallus  haA» ovjcure  n.^.a^o. 
repetebat)  dì  vel  patitone  dimittere  neque  neque  a 

„r      -  •      ,      •      '    tr      i'     1  iì       V>    •       à  Iflona  Venezia- 

Pontifici*  dignttatis  ejje  arbitrabatxr .  Ledette  Capito-  „jlib.  3.p^.lia. 

lazioni  rimaferoda  MalTi migliano  I.  ratificate  il  di  primo  tdiz.  1645. 
di  Marzo  15 15.  venendo  egli  Li  tal  guifa  a  dichiara-  c  mflor.lib.$.H 
re,  che  Parma  e  Placenta  apparteneano  alla  Chiefa  Ro-  ll6-ef'p'n'J^'i 
mana.  Indi  il  giorno  2.  di  Agofto  dell'anno  ftetloMa-  J^'^Vi" 
rino  Caracciolo  (  dipoi  Cardinale  )  procuratore  deputato  "TTìT* 

dallo 
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Libro  III.      dallo  Sforza ,  con  folcnnc  ftrumento  rinunciò ,  e  in  am- 
pliirima  forma  cedette  a  Leone  X.  qualunque  diritto  ; 
che  gli  foflc  mai  potuto  competere  in  quelle  Città  e 
ne'  loro  contadi  ,  perchè  nelle  Capitolazioni  della  lega 
crafi  convenuto  di  confentimcnto  elpreflo  deUlmpcrado- 
re,  che  lo  Sforza  doverle  ciò  fare.  Quello  atto  fuftipu- 
lato  in  Roma ,  prefenti  gli  Ambafciadori  Cefareo  e  Spa- 
gnuolo,  in  mano  di  Giulio  Cardinal  de' Medici  (dipoi 
Papa  Clemente  VII.)  il  quale  lo  ricevette  in  nome  di 
Leone .  Ma  entrato  fenza  indugio  in  Italia  il  Rè  Fran- 
cefeo  I.  con  grande  efercito  ,  e  ufeito  vittoriofo  dalla 
giornata  di  Marignano  ,  mife  in  tale  (pavento  Leone, 
che  lo  indufle  co' Fiorentini ,  col  Duca  di  Urbino,  e  con 
la  Cafa  Medici  a  collegarfi  con  lui  per  uno  Strumento 
fatto  in  Viterbo  il  dì  13.  di  Ottobre  1  5  1  5.  nel  quale  il 
Pontefice  fu  aftretto  a  rilafciare  Parma  e  Piacenza  con 
quelle  parole  :  ex  nunc  eidem  CbriftianiJJimo  Regi  P ar- 
mam  W  Placentiam  relaxamus,  ac  dimittimus.  Quc- 
a  Traitez  itPaix      Strumento  è  divulgato  ne'  Trattati  di  pace,  ove  in 
to.%.  pig.  65.  edit.  margine  fi  leggono  tali  parole  :  quefio  Trattato  fu  con- 
.dmttclodam.iyoe.  ^  %n  umj0Ja  conferenza ,  tanto  il  Papa  fu  fpaventa- 
to  dappoiché  Francefco  I.  guadagnò  la  battaglia  di  Mari- 
gnano, Ciò  pure  vicn  narrato  dal  bGiovio  :  res  itaque  eo 
tfs!£J!5u^  modo  compojtte,  ut  Pontifex  Parmam  atque  Placentiam, 
°*    qua*  urbes  armis  tueri  non  poterat  ,  per  Gallos  occu- 
e  De  rebus  Gallo-  p*ri  sineret:  con  che  retta  fcopcrta  la  malizia  di e  Arnoldo 
Tumfa&yu         Ferronio ,  il  quale  nella  continuazione  delle  Iftoric  di  Paolo 
L m ilio  in  quella  maniera  alteratamente  ne  parla  :  Parmam 
V  Placentiam  Regi  Pontifex  reddidit-,  velut  vetus  Afediola- 
d  morie  iiulitL.  ™nfium  Pair,momum&  dGuicciardini  ancor  egli  prcoccupa- 
Ub.iZ'pag.60^  to  dalle  lue  prevenzioni ,  che  quelle  due  Città  non  apparte- 
neflero  alla  Chiefa,  ma  al  Ducato  di  Milano,  riferifee,  elfcrfi 
in  quella  lega  accordato ,  che  il  Papa  fofse  tenuto  a  re- 
ftituire  al  Rè  di  Francia  le  Città  di  Parma  e  Piacenza. 
J  II 
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lì  medcfimo  afferma  V  'Angeli  ,  non  avvezzo  a.  fare  al-  Libro  III. 
tro,  che  a  copiare  le  parole,  e  a  feguire  ciecamente  le  paf-  A^9r^iparmatìtm 
fioni  del  Guicciardini  :  e  1' bAmmirato  parimente  per  fare  5^.481. 
lo  ftefTo  diede  nel  medefimo  fcoglio  ,  ladove  a  lui ,  e 
agli  altri  era  facile  il  guardartene  confutando  il  tetto  del-  b  iflorie  di  tu 
le  Capitolazioni  a  tutti  notifsime,  ficcome  confultol-  re*ze  PM* 
le  il  gravifsirnolftorico^aruta,  il  quale  fedelmente  ne  f*g'ìl  ' 
porta  l'cftratto,  atferendo  ,  che  il  Pontefice  dopo  aver  c  jfl„uyenezìaHg 
paffati  molti  giorni  e  milte  notti  in  gjrandiffimi  dubbj-,  ub.i. 
fi  ri/ohe  finalmente  di  dover  dare  foddi sfattone  al  Rè  con 
rilasciargli  quelle  Citta  ,  avendo  chiaramente  co- 
nofeiuto ,  ogni  fax  opera  riufeir  vana  per  ridurre  i  Vene- 
ziani ad  accordar  feco  e  con  Ce  far  e  ,  ne  poter  fi  tirare 
la  cofa  più  in  lungo  finita  qualche  pericolo ,  non  ifiiman- 
do  bafianti  ad  afficurar  se  e  le  cofe  fue  dall'  armi  de* 
vincitori  ne  le  proprie  fue  fòr^e  ,  ne  quelle  de'  collegati  . 
Quindi  è ,  che  il  Cardinale  Aletfandro  Farnefc  in  vna 
lettera  fcritta  il  dì  z6.  d'Aprile  1549.  a  Piero  Bcrtano 
Vcfcovo  di  Fano,  allora  Nuncio  preflfo  Carlo  V.  affer- 
ma veracemente  ,  che  quelle  città  non  furono  da  Leone  X.  59-  4*m 
refii tutte  ai  Fr ance fi , allora  padroni  del  Ducato  di  Mi-?  vcrjtr.jo.^. 
(ano  ,  come  dipendenti  da  quello  ,  ma   solo  abbando- 
nate per  non  poter  fi  far  altro ,  efsendo  fiato  rotto  l'efèr-i 
cito  della  lega  da  effi  Francefi  ,  i  quali  in  quel  tempo  non 
aveano  contrafio  in  Italia  :  e  con  tuttodì^  non  potendo  il 
Papa  valer  fi  di  altre  armi ,  usò  quelle ,  che  erano  in  fuo  po- 
ter* con  una  "Bolla  contra  gli  occupanti  le  Terre  della  Chiefa^ 
e  particolarmente  Parma  e  Piacenza.  E  che  ciò  fiaveroy 
quanto  prima  apparve  a  Papa  Leone  qualche  occafione  di 
ricuperare  dette  città  ,  la  prefe ,  come  fi  vede  per  la  Ca- 
pitolatone ,  la  quale  fece  nel  il  zi.  con  Sua  Maefia ,  per 
la  quale  fi  conferma  e  chiarifee  in  tutto  la  ragione  della  Cbie- 
fa  i  perocché  Sua  Maefia  promette  al  Papa  la  restituzio- 
ne di  Parma  e  Piacenza  nel  modo.,  che  la  tenea  Papa  Giù- 

/io, 
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15*   L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 
Libro  III.      fa  ed  efso  Papa  Leone  :  i  quali  fen^a  dubbio  le  tennero , 
come  proprie  ,  eplenojure.  E  di  pià  promette  trasferirgli 
tutte  le  ragioni ,  le  quali  pretende/se  per  cagion  deMmperio, 
e  che  il  Duca  di  Milano  ceda  ancor  egli  alle  Jìte .  Fin  qui  il 
x  toltone  x.p.  167,  Farne  fe,  in  confonanza  del  quale  il  "  Panvinio  di  ciò  par- 
edit.colov.161u  •  landò  ferine  con  piena  verità:  Placentia&r  Parma,  muu 
Julius  IL  Ecclejìct  adjecerat,  a  Francis ,  Pontifice  repu- 
gnare nonaufoy  occupata .  Laonde  chiaramente  fi  vede , 
che  Leone  non  rejiitul  le  due  città  di  Parma  e  Piacenza 
al  Rè  Francefco ,  come  a  Duca  di  Milano ,  ma  bensì  che  le 
abbandonò  e  lafciogliele  occupare  per  timore  di  maggio- 
bm.de belli*  tuli-  ri  pericoli  e  per  forza:  il  che  h Girolamo  Borgia  efpref- 
òslib.s.  fc  in  poche  parole  ,  favellando  della  lega,  che  dopo  ei 

c  Deferitone  d'Ita-  *CC  V*  ^°  Parmam  >  Pl*ctnti*mque , ,VI  GAL- 

u^gLnuedi'zJ.  LICA 'fi*  mPer  ereptasy  agre  ferensWc.  Quindi  è,  che 
del  1 5  $0.  5  Leandro  Alberti ,  e d  Piergiufeppc  Cantelio  traviarono  pa- 

ci Metropolitana-  rimente  lunge  dal  vero,  fcrivendo  il  primo,  che  Par- 
rum  nrbium  wjla.  ma  c  piacenza  furono  da  Leone  X.  reftituite  a  Francc- 
ri<  fcoL  c  it  fcconci0  offerendo  di  Parma,  che eamtamen 

Francifco  Regi  Leo  X.  rejlituit.  Così  noi  veggiamo ,  che 
fe  ne*  racconti  di  certi  Scrittori  non  fi  ripefea  la  veri- 
tà dietro  alla  feorta  del  guardingo  e  fano  criterio,  è 
cofa  facile  d'eflfer  gabbati .  Ma  poi  fè  ne  viene  la  turba 
de'femidotti  e  male  inclinati,  i  quali  fi  fanno  gloria 
di  guadare  le  cofe  vere ,  e  di  andare  a  caccia  delle  fàl- 
fc:  ne  a  quefti  torna  bene  il  penfàre  più  oltre, impor- 
tando loro  di  attaccarfi  con  cieca  pafsione  a  tutto  quel- 
lo, che  veggono  ferino,  purché  abbia  apparenza  di  fe- 
condare le  loro  cattive  intenzioni  contra  la  Santa  Sede . 
E  per  verità  ci  è  riufeito  d'incontrare  puntualmente  que- 
llo carattere  in  tutti  quelli,  i  quali  fin  qui  hanno  il u- 
diato  coloro  ferirti  di  farle  danno.  Ciò  rifulta  con  piena 
evidenza  non  folo  da  quefta ,  ma  dalle  altre  noftrc  di- 
fèfe  già  pubblicate . 

Così 
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Così  dunque  paffarono  le  cofc  di  Parma  e  Piacenza  LlBRoIU. 
fintantoché  dopo  la  morte  dell'Imperadore  M  :  :  ai-  ^ 
glianol.  cflendo  flato  eletto  in  fuo  luogo  Carlo  V.  que-  parnu  e  Piacenza 
ili  nell'anno  1 5  2 1 .  trattò  con  Leone  X.  di  cacciar  d'Ita-  «conofciute  dì  ra- 
Ha  i  Francefi  con  patto  efprefio  di  reftituire  alla  Chiela  fiTarloV.eS! 
Parma  e  Piacenza.  Fra  i  Capitoli  di  quella  confedera-  peratc  per  Capito- 
rione  ,  maneggiata  in  Roma  da  Giovanni  Manucllo  Am.  Ì^Leo^i*'" 
bafeiadore  di  Carlo  V.  lo  Strumento  de'  quali  da  lui  fòt-» 
toferitto  e  figillato  il  di  8.  Maggio  1 5  2  r.  fi  darà  intero 
nel  fine  ,  di  qualche  nota  illuftrato  ,  vi  fu  pofto  il  fe- 
guonte  :  itera  cum  SereniJJtmus  C<efar  constitutum  ha- 
beat  reintegrare  Santi am  Romana.m  Ecclesiam 
Sedem  Apojlolicam  ad  eas  ras  omnes,  *p<e  ad  eam  JURE 
frettante  ut  optimi  protectoris  ejus  i5F  advocatiwch 
men  OFFiclUMQyE  adimpleat  ,  ex  nunc  promittit  Sere-     y.  in  fine, 
mtas  Sua  quamprimum  Galli  e  Mediolanenfi  Statu  fite* 
rint  expuljì  ,  etiamfi  arces  mndum  recuperai*  fuerint , 
restituendas  fi  curaturum  parmam  atque  placen- 
TiAMSancliJJìmo  Domino  nojlro  £5°  Sedi  Apofhlicae ,  prout 
a  felicis  recordationis  Julio  II.  £3*  a  Sanclitate  Sua  pos- 
sessi atque  obtent>e  fuerunt  .  Quelle  parole  originali 
della  lega  convincono  la  fallita  del  Dottor  Milanefe, 
ove  dice,  clìcrvi  exprejfe  conuentum ,  che  non  s'intende  (fé  ^«/w*/.m«w.iij. 
pregiudicato  alle  ragioni  dell'Imperio:  e  cita  il  Ciucciar:  S.Tcaorcm. 
dini  nel  libro  xi.  ove  parla  di  Giulio  II.  e  non  di  Leon  X. 
Ne  fi  può  dubitare,  che  i  Pontefici  Giulio  II.  e  LeonX. 
non  póffedelìero  quelle  città,  come  proprie,  e  pieno  jure ,  fe 
fi  vuole  avere  in  confideraiionc  quanto  finora  fi  è  efpo- 
fto .  Di  più  Carlo  V.  promife  nel  medefimo  tempo  di 
rinunciare  e  trasferire  nella  Sede  Apoftolica  qualunque 
ragione  Imperiale,  che  mai  per  avventura  vi  aveffe  po- 
tuto pretendere  ,  e  di  operar  sì ,  che  foflfc  fatto  lo  fteffo 
da  Francefco  Sforza  :  renunciando  ,  &  in  eam  omne 
jus  ,  aclionemque ,  quam  ipfe  forsitan  ad  eas  jure  Im\ 
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Libro  UI.  periati  pratenderetjè  babert  ^  trans  ferendo  ^  itemque  efficien- 
do,  ut  Francifcus  Sforti*  eifdem  ceda*  eidem  Apoftolic*  Se- 
di'. omneqUejvs,  quod,  tanquam  Dux  Mediolani  ^  in 
eas  babet ,  in  Jpoftolicam  Sedem  TRANSFER AT  :  quas  etiam 
Civjtates  fupradifto  ca/u  Santtijjtmus  Pominus  nofìer 

RECIPERE        RECUPERARE  fili  ipfi  pofsit ,  £5^  UH  intcl- 

ligantur  conceda  £9°  data .  Indi  il  Pontefice  ■>  il  quale 
y  Infine        ai  27.  di  Luglio  avea  pubblicato  un  Monitorio  contra 
Odeto  di  Fois  Signor  di  Lautrec  Covernator  di  Milano, 
ui>,x.  ms.  secret,  e  contra  Tommafo  di  Fois  Signor  dello  Scudo  figo  Luo- 
Leonif  x.  M  lop,  gotenentc  ,  come  detentori  di  Parma  e  Piacenza,  ai 
4.  di  Settembre  ne  divulgò  un  altro  contra  il  Rè  Fran- 
cefeo  I.  intimando  la  Scomunica  a  lui,  e  a'  fuoi  mini- 
ftri ,  occupatori  di  effe  Città  ,  quando  in  termine  di  XV. 
giorni  non  le  aveflero  puntualmente  reib'tuitc  inficme 
col  pagamento  del  {àie ,  tolto  alla  Camera  Apoftolica , 
di  prezzo  di  cinquantamila  feudi  ,  dichiarando  anche 
Leone  di  aver  rilafciate  quelle  Città  al  Re  Criftianiflì- 
mo  non  per  altro  motivo ,  che  per  timore  di  mali  peg- 
giori :  nofque  ejus  furori  refìjìere  non  -valentes ,  oc  mar 
jora  fcanMla  propter  ejus  wfolentiam  W  minas  yformi- 
dantes  ,  P armar»  £9"  Placentiam  Ciyitates  ,  ad  nos  & 
Romanam  Eccle/tam  pertinentes  ,  quiete  ZS?  paci/ice  rtli* 
queramus  .  Di  quella  lega  parla  in  tal  guifà  il  Duca 
Hemonflr,  ì,xlm.  Ranuccio  IL  all'Imperadore  Leopoldo:  defienderunt  in 
feedus,  tacito  Imperit  ordinum  confenfu  approbatum  per 
fìlent'tum  1 60.  annorum ,  Leo  X.  Pontifex  Romamts  £9* 
Carolus  V.  Imperatore  ut  Galhs  Italia  pellerentyanno  1511. 
per  cujus  feederis  conditiones  (  £9°  fcripferunt  illius  tem- 
pora Hiftorici ,  eventufque  demonfiravit  )  placentia  £9° 
PARMA  ceffèrunt  Sedi  Romana  £9*  prò  belli  expenfis  £5^ 
prò  juribus ,  qua  Pontifica  babebant  in  diclts  civitatibus . 
Le  Capitolazioni  originali  di  effa  lega  furono  moftrate 
in  Roma  nel  1 549.  alTArabafciador  Cefàreo  Diego  Ur- 

tado 
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rado  Mendozza  ,  interlineate  da  due  uomini  fegnalati,  Libro  III* 
€  miniilri  Pontificj ,  i  quali  furono  Jacopo  Sadolcto ,  c 
Oiammattco  Giberto,  e  fottoferitte  di  propria  mano  da 
Leone  X.  e  dall'Ambafciador  Cefareo  Giovanni  Manuel- 
Io  :  ed  elio  Mendozza  tanto  di  quelle,  come  di  quelle 
della  lega  del  1 5  1 1 .  e  dell'altra  del  1  5  1 5 .  avutane  co- 
pia ,  fottoferitta  da  due  jfuoi  proprj  fegrctarj ,  la  mandò 
a  Carlo  V.  il  quale  al  Vcfcovo  di  Fano  avea  detto ,  che 
dell'ultima  del  1 5 1 1 .  egli  fi  ricordili)*  la  fojìanz^a ,  ma 

non  le  parole .  Però  Carlo  in  una  lunghiilima  lettera  t  

lotto  ai   17.  di  Settembre  1516".  fcritta  a  Clcmen-  15KT. 
te  VII.  non  folo  dichiarò  ,  ma  fi  pregiò  d'aver  fatte 
ricuperare  alla  Santa  Sede  le  Città  di  Parma  e  Piaceri- 
%a  ,  ficcome  fu  anche  avvertito  dal  Cardinale  Sforza 
Pallavicino .  Io  in  tutta  quell'opera  ad  effetto  di  con-         dcl  Co"cili° 
fondar  maggiormente  le  cole  ,  che  narro  ,  e  in  modo 
tale  ,  che  chiudali  il  varco  a  qualunque  maliziofa  cavil- 
latone ,  mi  fono  prcfilTo  di  feguire  la  feorta  degli 
Atti  pubblici,  fempre  accoppiata  alle  concordi  teftificazio- 
ni  degli  Scrittori  di  varie  nazioni ,  e  fpccialmcntc  valTalli  di 
quei  Principi  fteffi  ,  de'  quali  fi  tratta  ,  mentre  in  tal  gui- 
fa  il  racconto  di  tali  Scrittori  ferve  d'autentica  giuftihea- 
zione ,  e  di  ficuro  comento  alla  verità  de'  medefìmi  Atti: 
e  quelli  anche  talvolta  rimangono  corroborati  dalle  mo- 
nete e  medaglie ,  le  quali  pure  fono  Atti ,  e  documenti  in 
commercio  del  Mondo  .  Perciò  avvertirò  anche  qui, 
che  delle  fopraccennatc  Capitolazioni  ,  come  di  cofa     a  De  ubit{  &fm 
notoria  a  tutto  il  Mondo  ,  fanno  menzione  gli  Stori-  /ih  prò  reftituthnc 
ci  principali  di  varie  nazioni  ,  Spagnuoli  ,   Franccf, ,  J^**^ 
Fiamminghi ,  Tedefchi ,  e  Italiani ,  parimente  valTalli  Au-  y0  ;>  \mt  sm- 
ftriaci  j  come  prima  di  ogni  altro  'Galeazzo  Capclla  Mila-  1'""^'™™''°' 
nefe,  allora  vivente,  il  qual  defcrilfe  i  fuccclTi  di  quella  lega     jf r  " t0' 
aflcrendo  ,  che  fu  conclufa  Hi  conditiombus-,ut  pi.acentia,  .  . 

n  r-       r  \^         1     rf l       0  Hiflor.  Pontificai 

parmaqJJE  Roman*  Ecclcjta  parfant  .  "Gonzalo  Alle-  to.i.fol.^.fag^- 

V  ij  fcas 


i5tr  L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 
Libro  HI.  fcas  nella  Iftoria  Pontificale  attefta,  che  il  Papa  vi  cn- 
ir,dadcc*rU*y.  trò  per  ricuperare  le  due  Città ,  o  come  ei  dice:  per  co* 
to.i.p.w-  *-xy-  brar  fus  dos  Gudades  \  c  che  per  trovar  danari  in  quel 
b  commentario*  de  fcifogno }  ùiftìtui  il  Collegio  de'  Cavalieri  di  San  Pietro, 
Xffircrr*  traendone  fino  a  fettecento  mila  ducati,  come  pure  due 
c  ^n«al.crcmon<  altri  Collegj  di  Camarlinghi  e  Scudieri,  donde  ricavò 
an.  ijio.  fiUvju  gran  peculio  per  quella  occorenza.  'Prudenzio  di  San- 
*'  m  a  doval  Cronifta  del  Cattolico  Rè  Filippo  III.  nella  Vi» 
it&ISSZ  di  Carlo  V.  narra,  che  Carlo  per  aver  feco  il  Pipa  con- 
e  commentarmi  de  federato  ,  promife  di  ricuperargli  Parma  e  Piacenza, 
ubusGallicislib.i.  cye  erano  fouA  cbiefay  cioè:  fatarle  affi  mifmo Parma, 
fag'ÌU  r  tt  Plasencia ,  que  eran  del»  iglesia  .  bAntonio  di  Er- 
[oof™  *ra  Segretario  e  Cronifta  pure  di  Filippo  HI.  ne  aflicu- 

g  upum  ^*flru-  ra  qualmente  in  quella  lega  fu  convenuto ,  che  rieufe- 
cartm  Ub.  8.  uf*  rwjrJ>{0fi  p arma  e  Piacenza  ,  refiajjero  della  Cbiefa ,  cioè: 
xLt**iy7.     .      Han(i0re  Parma,  v  Plasencia ,  fitffen  de  la  Iglefta. 

hCommcntirtorum  /  &  .  J  '  s  .     .    '  •*  ,  «Jli: 

lib.i.fol.iì.fa^i.  Alla  verità  di  ùmili  convenzioni,  corroborata  da  tetti* 
tdìt.  1 55  5"  monj  sì  chiari,  aggiungafi ,  che  c  Lodovico  Cavitelli, 
i  Lìb.\+t-669-  àe  Antonio  Campo  atteftano  il  mcdefimo  fatto:  e  così 
k  vita  Leoni*  x.  c  «Marcino  Bellajo , 'Arnoldo  Fcrronio,  'Ponto  Eu- 
\Z!u  Titoli  tero,  e  h  Giovanni  Slcidano.  A  quefti  fi  accoppiano 1  Fran- 
HLup.$t.  cefeo  Guicciardini ,  k Paolo Giovio  (il  quale  aggiunge  le 
m  iflirU  dì  P-itma  particolarità  dcH'Illcfcas  )  'Mambrino  Rofèo,  e  mlk>na- 
/«A. 5. p. 45*3-  ventura  Angeli.  Seguono  appretto  "Onofrio  Panvinio, 
n  tm  «Si.** "Lodovico  Dolce,  p Paolo  Paruta,  'Andrea  Morolini ,  e 
¥r?Ac*.i.v  'Antonio  Potfcvino  il  giovane.  Il  fGiovio  negli  Elogj 

o  Vita  dicano V.  .  ,  ,  .  o  o  mj 

p^.  13.  degli  uomini  ìllultri  in  guerra  attefta ,  che  il  Cardinal 

p  moria  Veneziana  Scdunenfc  qui  pure  mirtfice  adjuvit  il  Pontefice  Leone, 
"  che  da  buon  Cardinale  nunquam  ab  auBoritate  ponti- 


JaS'X^  f*  mmini$  tifo/fi*  •  Pcr  la  ^ coù-  doP° d  sran  c0: 

r  H/y?.  Gonzaga-  P*a  teftimonianze  non  fi  può  dubitare ,  che  non  fvani- 
rum  ub.-j.  pag.-j  1.  fca  tutto  quello ,  che  contra  la  realtà  di  cfle  Capitola- 
rti. zioni  va  favoleggiando  il  'Mufco  dietro  al  Tuano  fenza 
t  commentano Mu-  m^  avcric  vcdutc .  Con  l'autorità  di  tanti,  e  sì  divedi 
******  Serre. 
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Scrittori,  tutti  alicniilìmi  da  ogni  fofpctto  ,  mi  e  con-  Libro  III. 
venuto  render  palefi  e  giuftifìcatc  le  Capitolazioni ,  fti- 
pubte  in  quella  lega  ;  imperciocché  fumo  giunti  in  tem- 
po ,  in  cui  fi  trovano  perfonc  di  tal  natura ,  che  a  fac- 
cia aperta  ,  e  con  ogni  baldanza  negano  le  verità  più 
palpabili  e  indubitate ,  volendo  per  proprj  vantaggi ,  e  eoo 
mamfefto  oltraggio  d'ogni  diritto  moftrar  zelo  di  pro- 
movcrc  in  qualunque  modo  gl'interelli  de' Principi  con 
farli  gloria  di  conculcare  quelli  della  Sede  Apoltolica ,  fen- 
za  riguardo  veruno  di  offendere  in  fdech  del  Mondo  la 
gloriofa  memoria  de'  Monarchi ,  e  degl'Imperadori  pana- 
ti, la  fede  de' quali  obbligata  in  Capitolazioni  cosi  fo- 
lenni,  jur amento  aq  u pallet  ,  iiccomc  infegna  il  grave  e 
rinomato  Giurcconfulto  Tcdcfco  Criftoforo  Befoldo  ;  r/f'/^™*£ 
perchè  i  Principi  afloluti  riguardano  il  puro  diritto  natu- 
rale ,  non  ertendo  (oggetti  al  civile  :  nel  qual  diritto  na- 
turale la  femplicc  arrcrmazione  fi  reputa  uguale  al  giu- 
ramento :  e  fe  non  ci  fotTc  la  fede ,  e  la  forza  delle  pa- 
role ,  non  fi  potrebbe  trattare  co'  Principi ,  come  fciolti 
dalle  leggi  e  da'  giudicj  ordinar) .  Di  qual  pefo  poi  fia 
l'autorità  univcrfalc  di  tanti  Iftorici ,  e  fe  ella  fola ,  an- 
corché ci  mancalìcro  altre  dimoftrazioni ,  non  debba  pre- 
valere a  qualunque  oppolizione,  addotta,  o  da  addurfi 
in  contrario  dall'altrui  maltalento,  fi  pótrebbe  raccogliere 
da  quanto  fi  ditte  nel  libro  I.  a  capi  XXII.  dietro  alla 
dottrina  dc'Giurcconfulti ,  molto  diverfi  dal  moderno, 
che  qui  s'impugna.  XI. 

lUcuperatc  le  due  Città  di  Parma  e  di  Piacenza  ^ 
alla  Sede  Apoftolica ,  ne  ebbe  Y  avvifo  il  Pontefice  Leo-  i>wrmi  e  Piacenti 
ne,  mentre  fi  trovava  nella  fua  Villa  di  Magliana  poco  f^u  da  Leone  X. 
lun<*c  da  Roma ,  e  non  molto  appretto  egli  fe  ne  morì  a  «/tifo  «« 
<tquo  pacatoqxe  animo  ,  poflquam  Parmam  UT  rlacen-  jo7  log< 
tiam  fine  vJnere  recuperatas  confpiceret ,  per  bruefCMt0,2.fvlt 
atteftato  del  *Giovio  e  dcH'bIllcfcas  j  poiché  luna  c  2Jo.jw*.i. 

l'altra 
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Libko  III.       l'altra  Città,  fi  diede  fpontaneamente ,  e  con  grandiJJImo 
a  storie  d'Italia  confenfo  del  popolo,  come  abbiamo  dal  *  Guicciardini , 
lib.i+pag.69*    cflendovi  Legato  Apoftolico  della  lega  Giulio  Cardinal 
bLib.x.MS.secret.  de' Medici,  nel  b Breve  della  cui  deputazione,  fpedito 
teonis  x.fol.  J3*.  .j  jj  uitjm0  di  Settembre  ifif.  dice  Leone  di  crearlo 
Legato  per  la  ricuperatone  di  Parma  e  Piacenza,  occu- 
pate dal  Rè  di  Francia:  ut  Parmam  &  Placentiam, 
Gvitates  nost  ras,  quas  et  ditlo  Rege  OCCUPAR  I, 
ac  detineri  public*  pacis  W  quietis  caujfa  per  ali- 
c  Molineti  Hifloria  ^uot  annos  toleravimvs,  tandem  RECUPERARE 
fEST*** '&  poftmus .  Il  fatto  di  quefta  ricuperazione  fu  cfpreffo  in 
una c  medaglia  battuta  in  onor  di  Leone  con  la  Qtiadri- 
uTf.  ^.rft  g*  trionfante:  e  le  fpefe,  che  la  Sede  Apoftolica  impie- 
n.niL  &p.i6<?.   gò  in  quefta  lega,  afecfero  a  un  millione  d'  oro  ,  come 
Giulio  Orfino  fece  vedere  a  Carlo  V.  in  tempo ,  che 
teneva  occupata  Piacenza  :  e  tali  fpefe  non  meno  fervi- 
rono  alla  ricuperazione  di  Parma,  e  di  Piacenza  per  la 
Santa  Sede,  che  all'acquifto  dello  Stato  di  Milano  per 
l'Imperadore.  Laonde  il  Vcfcovo  di  Fano  rammemo- 
rando ai  miniftri  del  Configlio  Cefareo  di  Carlo  V.  Il 
lettera ,  fcritta  per  lo  addietro  da  eflfo  d  Carlo  al  facro 

é^fpolo7Cti(us  prò  •     ,        ■  .... 

carolo  P.Moguntia  Collegio  de  Cardinali ,  e  ftampata ,  m  cui  egli  annovera 
per  lo.  sthoeffer  j  {jencncj ,  che  prctendea  d'aver  fatti  alla  Sede  Apofto- 
S*pj!*7"     *  1»",  e  fi  pregia  di  averle  ricuperate  Parma  e  Piacenza, 
ebbe  a  dire  con  fmeerità  e  libertà  veramente  Sacerdota- 
li::^       quelle  propricparolc:'™^//*  ragione,  che  fu* 
fridum  DumxuìiL»  Alaefth  pojftede  lo  Stato  di  Milano ,  con  la  Jìefja ,  e  mr 
™"lMÌcm  1517'  gfo***  1(1  Ctòe/a  pojftede  quelle  due  Citta  .  Ne  e  bene  a 
dire,  che  fua  Mae/là  non  fi  ricordi;  perciocché  in  una 
tLib.  54. mss.lì-  fua  faterà,  ora  ftampata,  e  pubblicata  dapertutto  al 
ver  or. pag.  103.    Um^Q      Clemente  di  J anta  memoria,  e  fcritta  ai  Col» 
legto  de  Cardinali ,  fra  gli  altri  beneficj,  che  ella  connu- 
mera aver  fatti  alla  Sede  Apofìolica ,  dice ,  che  le  ha  ri- 
cuperate Parma  e  Piacenza,  benché  meglio  fareb- 
be 
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he  fiato  detto,  che  la  Cbiefa  aveva  acqui/lato  a  fua  Libro  III. 
Maejla  lo  Stato  di  Milano',  perchè  olendo  ella  effere  in 
fua  cofcien^a  giudice  e  teftimoniq,  vede  bene,  che  è 
aftretta  a  rejhtuire  Piacenza ,  avendo  nel?  entrare  del 
fuo  Imperio  trovato  quella  Citta  nelle  mani  della  Cbiefoy 
e  avendo  dipoi  giurato  di  mantenere  alla  Cbiefa  tutto 
quello ,  che  fe  le  trovava  :  ed  effendo  fua  Maefla  protei 
trice  della  Cbiefa,  chi  la  protegera,  fe  fa  jW  viene  fpo- 
gliata\  Io  dico  adunque  a  fua  Maefla ,  cbe  è  tenuta 
per  ogni  rifpetto  alla  refi  turione  di  Piacenza,  e  cbe 
in  cojcienzf  non  può  fare  altrimenti .  Fin  qui  il  Nun- 
cio  Bcrtano  in  tempo,  che  Carlo  V.  ritenea  Piacenza 
per  occupazione  fattane  in  fuo  nome  da  Ferrante  Gon- 
zaga dopo  fcguito  il  trucidamento  di  Pierluigi  Far- 
nclc ,  di  cui  dovraffi  parlare  più  avanti .  Per  compro- 
vare jnaggiormente  con  la  t^mmonianza  ancora  di  uno 
Scrittore  Tcdefco  e  contemporaneo  Ja  verità  cfprerTa  al 
Configlio  Cefareo  dal  Vescovo  di  Fano,  io  addurrò  le 
parole  del  Continuatore  delle  Cronache  di  Matteo,  e 
Mattia  Palmieri:  Cefariani  milites ,  die  egli,  OPERA  jd/J%??\°f~ 
Leonis  X.  Mediolanenfiam  tum  arcem,  tum  Civitatem,  eifcBjUwfeéHt 
pulfis  Gallis,  recipiunt .  In  quello  luogo  fi  pifervino  »53*- 
bene  quelle  parole  dello  Scrittore  Tcdcfco:  opera 
Leonis  ,  perchè  fono  ofiervabili ,  ed  elprimono  la  pura 
verità  a  tenore  di  quanto  fin  qui  fì  è  narrato .  £  non 
folo  al  tempo  di  Carlo  y.  fu  ricuperato ,  e  poi  man- 
tenuto all'  Imperio  lo  Stato  di  Milano  a  fpefe  della  Se- 
de Apoftolica ,  la  qual  cofa  il  Cardinal  Gianfrancefco 
Sfondrati  ricordò  a  Carlo 'ftelfo  nell'anno  1 549-  'come 
apprelfo  udiremo;  ma  anco  in  tempo  dell' Imperador 
Mailìmigliano  I.  tornò  quel  Ducato  all'  Imperio  a  fpefe 
pure  della  Sede  Apolfcojica  per  opera  del  Pontefice  Giu- 
lio II.  conforme  il  Duca  Mafòmigliano  Marta  Sforza 
non  ebbe  difficolti  di  confettare  in  un  pubblico  fuo  ftru- 

mento, 
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Libro  III.  mento,  letto  nel  Concilio  generale  di  Luterano ,  dianzi 
da  noi  mentovato .  Sicché  L"  Imperio  in  que'  tempi  fi 
conofeca  debitore  alla  Sede  Apoftolica  del  Ducato  di 
Milano,  ladovc  in  oggi,  mutato  linguaggio,  dalle  pen- 
ne (èdiziofe  e  poco  veridiche  fi  va  fpargendo  tutto  il 
contrario,  cioè,  che  la  Sede  Apoftolica  abbia  ufurpate 
le  Città ,  le  quali  appartencano  al  Ducato  di  Milano . 
Ora  profeguendo  il  noftro  dimorfo ,  Carlo  V.  cinque  an- 
ni appreflb  alla  ricuperazione  di  Parma  ?  c  Piacenza, 
fatta  da  Leone  X.  nella  fua  lunga  lettera  al  Pontefice 
Clemente  VII.  da  lui  fcritta  in  Granata  il  dì  17.  di 
Settembre  1526".  e  allora  ftampata  in  forma  di  mani- 
fello,  rammemora  la  fuddetta  lega,  da  lui  ftipulata 
con  Leone  X.  fpiegandofenc  con  quefte  parole  :  hoc 
^•fo'tfau  fro  itaque  foeden  fitti ,  cum  ipfius  Di'vi  Leonis  copijs , 
Cano"  no/iris  adjuntlis^  V  ut  antea  retulimus ,  fub  ve/ira 

Sanftitatis  prafeclura        legationc,  per  nos  aHumy 
executumque  exfiitit ,   ut  Parma    &   P  l  a- 
C  E  n  t  1  a    Ecclefit   restitutis,  ipfoque  illujiri 
Francifco  Sforna  in  paterno folio ft abilito,  Galli  etiam  non 
fine  magna  illorum  flrage,  ducum  nofìrorum  virtute, 
tlluftrium  videlicet  Profperi  Columna,  Afarcbionifque  Pi- 
f carta ,  ac  aliorum  nojlri  exercitm  ducum  W  militum, 
ab  Italia  omnino  expulfi  fuerint .  Et  b<ec  funi ,  qu<e  Leo- 
ni; .tempore  ve/Ira  S.t»èlitas  fro  nobis  egiti  qua  tamen 
non  ita  paffim  irremunerata  fuere ,  quum  £T  ipfa  Roma- 
na Eccltfiafuum  ex  bis  auxerit  patrimonium  ,  non  fo- 
lum  Parma     Placenta  recuperatione  ,  fed  etiam 
novi  cenfus  onere  Regno  noflro  Neapolitano  injunilo .  S'egli 
e  vero  ,  che  non  fu  del  tutto  irremunerato  ciò  che  Leon  X. 
c  il  Legato  Giulio  de*  Medici  fecero  nella  lega  per  Car- 
rit a  uonis  x.P4£.  loV*  C8U  è.anchc  vero,che  quella  ricuperatone  non  fu  gene- 
si        '    "  rofa  munificenza  di  Carlo,  perchè  ellafcguì  a  fpefe  della 
Sede  Apoftolica,  e  in  virtù  delle  Capitolazioni  della  le- 
ga: 
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ga  :  Cajari  deinde  /cedere  conjunftus  (  dice  il  Panvinio  LIBRO  IH. 
di  Leon  X.  )  arma  Gallii  intuiti ,  ut  iis  Italia  fuljis , 
Prancijcus  Sfortia  Mori  filius  jure  paterna  bereditath 
Mediolanenfe  imperium  obtineret  ,  Placentia  vero 
Parma,  a  Galla  impojtenter  ereptét  ,  Leoni  restitue- 
rentur  .  E  poco  dopo  :  Ducatus  Francifio  Sfòrti<e  Ge» 
faris  aujpiciis  ex  foederum  lece  datus ,  Parma  Pla- 
centia  Ecclefie  restituii  .  Oltre  a  ciò  Carlo  V.  come 
fucccfforc  di  Mafllmigliano  I.  Tuo  avolo  paterno ,  e  di 
Ferdinando  il  Cattolico  fuo  avolo  materno  ,  era  obbli- 
gato alla  difefo  e  alla  conlèrvazionc  di  quanto  cfliavea- 
no  (biennemente  accordato  alla  Chiefa  Romana,  e  ad 
operare  in  modo ,  che  quelle  Città  ritornaffero  con  atto 
ftabilc  e  permanente  lotto  il  dominio  di  effa .  Qui  non 
debbo  tacere  una  cofa,  per  altro  affai  nota,  ed  è,  che 
le  perfonc  intefe  per  tutti  i  verfi  a  detrarre  alle  azioni 
4e'  Sommi  Pontefici ,  non  fi  aftengono  dal  lacerargli  per 
aver  fatte  leghe,  e  per  efferfi  anco  valuti  dell'autorità  (pi- 
rituale  delle  feomuniebe  ad  effetto  di  mantenere  e  fal-i 
vare  i  beni  temporali  della  Chiefa  Romana  in  congiun-. 
tura  di  non  potergli  (al  vare  altramente  .  Ma  coftoro  fan- 
no ugualmente  in  ciò  comparile  il  proprio  mal  animo, 
e  la  lupina  imperizia  delle  materie ,  delle  quali  ragiona- 
no ;  poiché  fe  i  facri  Canoni  fon  pieni  delle  pene  fpi- 
rituali  contra  gl'invafori  de'  beni  ecclefiaftici ,  dee  anco 
effervi  una  podeftà ,  che  le  ftabilifca  e  le  applichi  :  e  di 
tal  privilegio  non  deono  effer  privi  i  patrimonj  di  San  Pie* 
tro ,  cotanto  celebrati  dalla  Storia  ecclefiaftica ,  e  anco  dalla 
civile  :  e  per  confèguente  i  fucceffori  del  Principe  degli 
Apoftoli  debbono  anco  avere  l'autorità  e  l'uficio  di  poter 
cuftodire  e  falvarc  dalle  usurpazioni  i  medefimi  beni, 
ficcome  realmente  l'ebbero  Tempre ,  e  fi  vide ,  che  la 
efercitarono  in  moltilTìmi  incontri .  Ma  quelli ,  i  quali 
fparlano  in  qucfti  affari  contra  i  Pontefici ,  non  (àranno 
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Libro  III.  al  certo  divoti  ne  anche  di  San  Tommafo  Arcivefeovo 
di  Cantuaria,  il  quale  per  difèndere  ibeni  e  i  diritti  del- 
la fuaChicfa,  foifèrfe  il  martirio.  Però  a  quelli  tali  do- 
vrà rammentarli  ciò  che  in  difèfa  di  lui  ferine  a  lui  fteffo 

iibj.epffl.x.  il  Venerabile  Abate  Pietro  Ccllcnfe  :  dicunt  emm  :  non 
debet  Jrcbiepifcopus  tam  inftanter  SUA  REPETERE  a  Rege 
Angli* ,  ut  dtmittat  reconciliationis  pacem  prò  am'tjfa  ve~ 
cunia.  Falluntur  fpecie  veri-,  vel  adulatione  falfi.  Qui 
fpecie  veri  dea  piantar ,  infirumdi  funi  ;  qui  adulatione 
fai  fi,  repellendi.  E  poco  appretto:  penfanda  font  tempo- 
ra, diverfi  flatus  temporum,  fecundum  qitosmutan* 
tur  merita  caufarum ,  Nam  in  primitiva  hcclefia  fola 
patientia  locum  babuit ,  ut  auferenti  tunicam,  dimitte* 
retur  pallium,  Aliusenim  erat  alibi,  idefi  (xtra 
Ecclefiam  qui  perfequebatur ,  alius  tS*  alibi ,  idefl  intra 
Ecclefiam  qui  patiebatur .  Modo  autem  ,  jam  adulta  Ec- 
clejia ,  non  licet  filiis  Ecclesle  quod  aliquando  li- 
cuit  inimicis.  Così  fcrivc  il  Cellcnfe .  In  quanto  alle 
giufte  leghe  in  tali  occorrenze ,  fino  i  più  Santi  Pontefici 
ne  hanno  fatte ,  e  fi  era  cominciato  a  farne  anco  di  per- 
petue fino  a'  tempi  del  Pontefice  Stefano  II.  e  di  Pip- 
pino  Rè  delle  Gallie ,  come  addietro  accennoflì  ;  e  fe  gii 
da  mille  anni  i  Papi  ne  fecero ,  dovettero  ancora  fapere 
di  poter  farle .  Ma  quefte  cole  dilpiacciono  a  quelle  fole 
anime  pie ,  le  quali  non  fi  contentano  di  fchcrnire ,  co- 
me doni  di  pompa ,  ma  che  deridono ,  come  falle ,  le 
oblazioni  di lignorie temporali,  fatte  alia Chicfa Romana, 
e  che  danno  loro  il  nome  d'invalide  e  fen%a  effetto ,  parlan- 
do eziandio  a  diffamare  i  patrimoni  della  Santa  Sede ,  come 
acquiftati  per  via  di  feomuniebe ,  guerre,  e  leghe  in  tempo, 
che  per  lei  correa  buon  vento ,  e  che  gli  fpacciano  per  iot- 

Waiw.w.  topofti  a[Vak(J  d<minio  ImperiaU  di  Arnaldo  da  Bre- 

Difcfaii.  pag.j+  k'a'  Eccome  il  furono  in  tempo  diAugufto.  Chi  fieno 
i5.i<s.i7.i<sj.*8<5.  quelli,  che  tanto  ofano,  l'abbiamo  detto  nelle  noftre  Di- 
fefe  per  la  Santa  Sede ,  Do- 


h 
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Dopo  la  rcftituzionc  delle  Città  di  Parma  e  Pia-  LIBRO  IIL 
cen%&  alla  Chiefa  Romana,  fu  Ipedito  al  governo  della 

prima  il  Guicciardini ,  mentre  fe  ne  ftava  in  Milano  col  Parma  e  Piacenza 
Cardinal  de'  Medici,  ficcome  narra  'egli  ftcflb  :  e  An-  aJ£T 

tonio  Pucci  Vefcovo  di  Piftoja  e  dipoi  Cardinale  co*  due  no  vi. 

Alcflandri,  Vitelli  e  Colonna,  andò  a  prendere  il  poflef-  ,  1Jlorla  fUtiÌ4U 

fo  di  Piacenza,  per  teftimonianza  di  Lodovico  Gavitelli,  lib.  i^pag.696. 

Indi  fei  Ambafciadori  di  Piacenza,  venuti  a  Roma  prc-   

ftarono  il  giuramento  di  fedeltà  ad  Adriano  VI.  il  di  2  8.  1521. 

di  Settembre  1521.  fecondo  che  b  Biagio  da  Cefena  Ci-  b  Diaria  mss.bU- 

rimordere  pontificio  ferule  ne' fuoi  Giornali  :  e  allora  fiidccxfina  . 

'diverti  feudatarj  di  quelle  contrade,  come  di Torricelle,  c  Lib.t.  mss.  di- 

c  di  Caftelfangiovanni,  mandarono  a  preftare  il  giura-  J^j^#K"W*rf 

mento  di  omaggio  al  Pontefice.  Elfo  Adriano,  al  quale 

furono  dpag*c  le  gabelle  di  Piacenza  il  di  8.  Diccm- 

bre  1512.  fenza  controverfia  alcuna  a  vifta  di  tutti  figno-  d  A.  a  j#m.  rfi- 

reggiò  entrambe  quelle  Città ,  efigendone  le  rendite ,  in-  WW ,l 

feudando  i  valfalli ,  ed  eccitando  tutti  gli  atti ,  che  i 

veri  e  fovrani  Principi  e  poffeiTori  fogliono  efercitare . 

Alcune  fue  monete  di  argento ,  le  quali  efprimono  il  JjjjJ  JJ***  dtll° 

fuo  dominio  fopnPanm  e  Pioemia ,  fi  porranno  qui  * 

fotto. 
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DOM1.NVS.  I'AaMAL 


Troiomc  Ponti/tris  cupi  taf  ite       Corona  triplex  fupra  cl&vet  detuf- 

nttdo  .  fatai  v  inficiti*  Hadrtani . 
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HADRIANVS.  BIECT.  PONT.  Ma 

Corona  triplex  ,  cUves ,  ó"~  injìgnia 
Madri  mi . 


S.IOANNES.I  5  11.S.HILARIVS.PARUA. 

Virftans  cum  espile  nudo,  t  fife  opus 
Jlans  cum  vexilto  in  daterà. 
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Corona  triplex  .  Lupa  jauns . 


CVSTOS.  PLACE NTIE  . 

Clava  decuffia*  e  cruci  pendente!  . 


Ma 


ooqIc 


sopra  it  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  .   t 6$ 

Ma  il  Pontefice  Adriano  VI.  dfendo  panato  di  quello  Libro  III. 
fecolo  il  dì  14.  di  Settembre  dell'anno  1523.  Alfon- 
fo  I.  Duca  di  Ferrara  ,  colta  l' opportunità  della  Sede 
vacante  ,  Cubito  corfe  ad  occupare  la  Città  di  Reggio  , 
conforme  nella  Sede  vacante  di  Leone  X.  avea  pari- 
mente occupate  alcune  Terre  del  Modanelè.  Laonde    ^t9ÌMt  ìtt  yiu 
Clemente  VII.  ufeito  del  conclave  fi  trovò  privo  di  una  Pompeii  col*mn* 
delle  quattro  città  dell'Emilia,  ricuperate  alla  Ciucia  da  WMS* 
Giulio  IL  Nientedimeno  il  dì  13.  diGcnnajo  1 514- egli  Guicciardini 
deputò  Legato  a  latere  per  le  cofe  temporali  il  Cardi- 
naie  Innocenzo  Cibo  in  Reggio  ,  Parma  e  Piacenza  :  e 
poi  dichiarò  Vicclcgato  deir^milia  Bartolommco  Ferra-  Z^J>  MSS  Sffr< 
tino ,  il  quale  fece  grandi  fpefe  in  fortificar  Piacenza .  cumuli.  fiUo9. 
Succedette  al  Ferratino  Antonio  Santi,  e  poiUgoRan- 
goni  Vefcovo  di  Reggio  .  Ma  Clemente  caduto  infer- 
mo vi  fpedi  all'ultimo  di  Luglio  1524.  per  la  cuftodia 
di  Piacenza  Niccolò  da  Tolentino  finebe  da  elfo Ponte-  1>z** 
ficc,  dal  Succcflbrc,  o  dal  Sacro  Collegio  ne  folle  or- 
dinato altramente.  Dianzi  ai  6. diGcnnajo  aveva  inve- 
rtito a  titolo  di  Vicariato  perpetuo  Luigi  Rangoni  del  ^  M  WJ 
Cartel  di  Montecchio  nella  diocefi  di  Parma  col  cenfoan-  Hadriaai  vi.  f0U 
nuo  di  due  torce  di  quattro  libre  di  cera  bianca*  ùcco>  *fr Pia- 
rne prima  ne  lo  avea  invertito  Leone  X.  All'  ultimo  di 
Fcbbrajo  di  detto  anno  affittò  le  porte  di  ParmaaPieiv  Brevi*  mss.  clm. 
giovanni  Targa  Fiorentino.  Agli  8»  Novembre  ordinò, 
che  Antonio  Santi  Governatore  della  medefima  città  di 
Parma  efigetfe  dagli  Lcclcfiaftici  due  mila  ducati  per  ri- 
paro delle  mura  e  de' terrappicni  :  e  a' dì  14.  di  Otto- 
bre del  medclimo  anno  a  Rolando  Marchefe  Pallavici-  Liht^  Btt!L  mtt 
no  die  la  facoltà  di  difporre  de  fuoi  feudi  in  favor  del-  c/m.^Miij. 
le  donne .  Nell'anno  1525.  trattenendofi  nel  Piacentino       !  5 x3i. 
alcune  fanterie  Imperiali  ,  il  Nuncio  del  Papa  ottenne 
dai  Capitani  Cckrei  lettere,  per  vigor  delle  quali  le  f antera 
alloggiate  nel  contado  di  Piacenza  doveano  fgomberare  f» 

P  l 


166   L'Istoria  del  dominio  della  Santa  Sede 

Libro  III.      paefi  dalla  Chiesa  ,  come  gli  Otto  della  Repubblica  di 

lettere  di  diverfì  a  Hrenzc  ne  fermerò  a  Vitello  Vitelli. 

vitello  Vitelli  p.71         U  importatila  di  qucfti  affari  ,  e  la  conneflìonc 

XIII.  ^c^e  c0^c  >  1ua^  rag^ona^  Per  veder  detrarre  la 
Cario  v.  riconofce  verità  in  noftro  favore  dalle  altrui  bocche ,  mi  torna  al- 
^rmcitet/c£5S      mcmoria  qualmente  nell'anno  fteflb  1516.  il  di  17 


Schiera".  *  di  Settembre  Carlo  V.  nella  lunga  lettera  ,  già  di  fopra 
1^2.6.  accennata,  a  Papa  Clemente,  dichiarò  e  riconobbe ,  che 
Parma  e  Piacenza  erano  Signorie  della  Chiefa ,  confef- 
fando ,  che  le  erano  ftate  >  -e  f litui  te  per  la  lega  con  Leo- 
ne X.  Vero  è  però ,  che  chi  llefc  la  lettera  ,  volle  far 
credere,  che  ciò  foflc  ftato  vn* effetto  della  generofita" 
di  Carlo  verfò  la  Sede  Apoftolica ,  mentre ,  al  fuo  dire, 
potendole  unire  all'Imperio ,  a  lei  ne  fece  rtfiUwrjem , 
Ma  Carlo  volle  fare  quel  che  dovea,  e  non  quel  che 
potea.  In  quell'altra  lettera,  che  Carlo  ferme  al  Sacro 
•  -  *  Collegio  il  dì  6.  di  Ottobre  nell'anno  e  nel  luogo  ftef- 
lb ,  nuovamente  annoverando  quanto  avea  operato  per 
la  Santa  Sede,  tornò  a  rammentare  la  reftiluxione  di 
Parma  e  Piacenza,  dicendo,  che  elfendo  elle  difgiunte 
da'  feudi  dell'Imperio,  fenza  eflerc  sfonato  da  ragione 
alcuna,  genero&mentc  le  avea  reftituite  alla  Chiefa: 
Parmam  Placentiam,  a  Romani  Imperli  feudo  dis- 
junctas,  Sedi  Romanie  ,  nullo  jure  coatti ,  possiden- 
das  restituimus  .  Se  crano-città  di/giunte  dall'efler  feudo 
dell'Imperio ,  e  fe  ci  ne  fece  reflitu^tone  alla  Santa  Sede, 
motivi  e  ragioni  fondate  dovettero  fpingcrlo  a  rare  un 
tal  palfo .  Ciò  fu  la  giuftizia  .  Il  Luterano  Conringio 
dopo  recitate  le  fuddette  parole ,  vi  mette  quefta  coda 
nlFÌ"cìUt  :      <ì"*ndo, tjuemadmodum fit  factum,  baud 

4Ì9'W>*°'  ^  cmPat'>  "ìfi  q^odfufpicer  quo  tempore  Carolus  primum 
Ctfar  idtBus  e/2  ,  tnduBum  illum  ad  hoc  donanda. 
Indi  efpoftc  per  vere  le  querele  finte'  dal  Guicciardini 
contra  Giulio  II.  ripiglia  a  dire  :  an  novittr  eletto  itaque 

Oefa- 
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C&fari  Carolo,  nondum  fatis  jurium  Imperli  perito , per  LIBRO  III. 
nhtl*s  met  aliquid  extortum  eft  *  In  qucfte  afferzioni 
quanto  poco  il  Conringio  fi  moftri  informato  della  ve-, 
riti,  a  ciafeuno  farà  écilc  il  trarlo  da  quanto  fi  è  det- 
to nel  giuftificare  i  titoli  e  l'origine  di  tale  ricupera-, 
zionc  ,  la  quale  dicci  anni  appretto  ?  come  vera  e  ^legit- 
tima re  (Ut  unione ,  e  fatta  in  virtù  della  lega  tra  Car* 
lo  V»  c  Leone  X.  fii  con  animo  deliberato,  e  infor-? 
matiflìmo  da  Carlo  ftcljb  rammemorata  in  quel  ragio- 
namento, che  fece  nel  Conciftoro  pubblico  in  Roma- 
innanzi  ai  Pontefice  Paolo  III.  di  che  parleremo  più 
avanti.  XIV. 

Succeduto  intanto  il  lacrilego  e  funenaflìmo  fac-  Panna  e W*«*jf* 
cheggiamento  di  Roma,  e  chiufo  jl  Pontefice  in  Caftel  JJ  clemente  WS. 
Sant'Angelo  ,  tra  le  altre  Capitolazioni ,  le  quali  non  ".c^g$c^ 
fenza  orrore  fono  clpreiTe  da  Benedetto  Varchi  nella  Ifto-  J^órdo  ftipùutp 
ria  di  Firenze  ,  fcritu  a  penna,  e  anche a dal Guicciarr  »°ar^rvel,c0DJ^°c° 
dini  ,  e  che  leggonfi  intere  preÌTo  ^Ccfàre  Grolicrio,o  ?ili2^to^daiuì 
Clorierioy  come  altri  lo  dicono,  fi  convenne  il  dì  5. di  faót*U*ùu  io- 
Giugno  15x7.  tra  lui  e  i  Capitani  Ccfarei  ,  che  quefti  S orotuzionc  ' 
pattinerò  ,  e  che  il  Papa  delle  loro  per  oftaggiOftia,  l5i7. 
Civitavecchia ,  Modana ,  Parma ,  e  Piacenza ,  Città  allo- 
ra  tutte  poffedute  fovranamente  dalla  Sede  Apoftolica;  J^'-'f^ 
benché  poi  Alfonfo  L  Duca  di  Ferrara,  colta  anche  qui  * 
la  congiuntura  della  difgrazia  del  Papa,  della  quale  fu  j^f^^ 
complice,  vi  occupane  Modana,  cedutagli  da  Filip-  vrtfef**?**? 
po  Ncrli  Governatore  ,  poiché  vide ,  che  alcune  prin-  «7S- 

cipali  famiglie  fi  erano  levate  contro  alla  Chiefa .  Però  ( 

il  dì  19.  di  Giugno  1529.  nell'accordo  feguito  in  Bar-  I5ip? 
ccllona  tra  Clemente  e  Carlo ,  mentre  allora  Clemente 
potfedea  Parma  e  Piacenza  ,  fu  conclufo  e  promeflo 
per  parte dcll'Imperadore ,  che  quefti, come  Avvocato  e 
difenfore  della  Chiefa,  l'avrebbe  foftenuta  e  difefa  nel 
Covrano  dominio  di  tutte  le  Città,  Terre  ,  e  Signorie, 

che 
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Libro  UI.      che  allora  tcnca  con  poffeffo  naturale  e  civile  ;  e  che  il 
Papa  avrebbe  ajutato  lui  a  difendere  il  Reame  della  Si- 
cilia di  quà  dal  Faro  .  Dìpartitofi  pofeia  l'Imperadore 
alla  volta  di  Genova  con  difegno  di  paflarlcnc  a  riceve- 
re la  Corona  Imperiale  dalle  mani  del  Pontefice  ,  il  dì 
penultimo  di  Agofto,  come  narra  il  Varchi,  fe  ne  an- 
dò a  Piacenza  j  ma  prima*  ebe  toccajfe  il  Piacentino ,  ed 
entraffe  in  fu  quel  della  Cbiefa  ,  fattiglifi  incontro  tre 
Cardinali  Legati  ,  giuro  il  /olito  e  folenne  giuramento  di 
non  offendere  mai  ,  an^i  difendere  fempre  la  Santa  Sede 
Apofiolica*  e  l'EccleJìaflica  liberta.  La  forinola  dei  giù- 
confli^rULto.  "mento,  recitata  dai  Goldafto    fi  è  la  feguente  :  Ego 
ì.pa&.ìoS.         Carolus  Romanorum  Rex  ,  £5°  brevi  Jmperator  C*Jary 
per  Deum ,  divumque  Petrum  promitto*  poi  Ite  cor  ,  tefli- 
ficor,  atque  juroy  me  impofterum  prò  viribus  ,  ingenioy 
£SP  facultatibus  meis  pontificia  dignitatis  roma- 
na Ecclesia  perpetuum  fore  defensorem  ,  nec  ul- 
lam  ecchfiaflicdt  libertati  vim  illaturum ,  fed  poteftatem, 
jurifdiclioncm  &  dominationem  ipfius  ,  quoad  fieri  pò- 
tejly  confervaturum  ZST  proteclurum:  cujus  rei  teftem  vo- 
Lifcfri.  f^.37S.  coDeumipfunh&b<ecSanclaEvMgeli*»Q}Kl\a&m&\*> 
376.  '         "  ramento  nella  fuftanza  e  conforme  a  quello  di  Carlo 
Difefa u.  fag.in.  Magno,  di  Ottone I.  di  ArrigoiI.il  Santo,  e  degli al- 
1*3«  tri  Impcradori  già  mentovati  .  Ma  Giovanni  Sleidano, 

commentar,  tìb.  7.  che  racconta  quello  atto  di  Carlo  V.  dice ,  che  egli  lo 
fol.ioo.fag.i.eiit,  £ccc  jn  maniera  }  ut  ojìenderet ,  fe  nibil  velie  fui  juris 
imminuere  ,  ficcome  egli  interpreta  ,  Parmam  Pia' 
centiam  tacite  deftgnam ,  Medwlani  ditionis  urbes*  quas 
tum  Ecclejia  Romana  pojjtdebat.  Paolo  Giovio,  Iftorico 
ftipendiato  da  Carlo  V.  dicendo  più  di  quello  ,  che  dilfc 
lo  Sleidano,  Tedefco,  ed  eretico,  ne  fa quefto raccon- 

"St^/S0"  to:fed  C*farfui  Imperli  juris  appo/ite  memor  ita  jura- 
vit ,  ut  fe  de  fuo  jure  nibil  deceflurum  teftaretur  .  Pia- 
centiam  fiquidem  £9°  Parmam  urbes ,  tanquam  Medio/a- 
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nenjì  imperio  antiquitus  attributas  ,  quoniam  id  Cafa-  Ll&àò  Iif,  1 
rum  Impcratorwn  beneficiarium  femper  fui[Jet ,  non  ob- 
fcuro  ,  nec  intermi  ffb  jure  ripetere  videbatur  .  Quali  il 
medcfimo  fcrivc  anche  il  Varchi  -,  onde  fi  vede  ,  che 
quelli  Scrittori  fi  fono  andati  copiando  l'un  l'altro ,  e  che  il 
óiovio  fu  il  primo ,  che  ciò  raccontante  :  mentre  forfè 
tal  voce  allora  fi  fparfe  dai  poco  bene  affetti  alla  San- 
ta Sede,  e  fu  per  altro  aerea  ,  fènza  alcun  atto  cer- 
to ed  efpreffo,  e  fondata  fopra  una  ciarla  conghiettura- 
le  dell'intenzione  interna  ed  occulta  di  Carlo  V.  tacite 
defignans  ,  come  afferma  Io  Sleidano  ,  ovvero  ,  inten- 
dendo tacitamente ,  fecondo  il  Varchi.  Una  tale  riferva 
potrebbe  giudicarli  del  tutto  anche  vana ,  e  affatto  inu- 
tile ,  perchè  fe  fomigbanti  riferve  interne  e  tacite,  e  poi 
bifognofè  dell'arbitrario  comento  del  volgo ,  nè  accom- 
pagnate dal  fegno  cfteriore  >  che  fuol  eflere  indizio  dell' 
animo  deliberato  ,  avefiero  fona  ,  fi  ftarebbe  general- 
mente affai  male  :  e  in  tal  calo  la  Santa  Sede  avrebbe 
potuto  ancor  ella  con  le  divine  parole  di  Salomone  ram- 
memorare a  Carlo  V.  le  fue  paliate  promeffe  e  patti  :  fili    Prov.  V.i.  . 
mi  tfi  quid  fpopondìjii ,  defixifti  externo  volas  tuas  :  ///<*- 
queatus  es  verbis  oris  tui  :  captus  es  enunciationibus  tuis. 
Ne  certamente  la  Santa  Sede  allora  efigea  da  lui  un  giu- 
ramento nuovo ,  infolito,  e  particolare  intorno  a  Parma, 
e  a  Piacenza,  ne  contra  le  ragioni  dell'Imperio ,  il  qua- 
le netfuna  ve  ne  avea  .  Ma  lo  efigea  generalmente  co-  MufimmUtUeum^ 
me  regiftrato  nell'Ordine  Romano ,  clprcffo  daDitmaro,  fag!x\%l\iT.  ^ 
e  praticato  per  tutti  i  (ccoli  fin  da'  tempi  di  Carlo  Ma-* 
gno  fopra  tutte  le  giurìfdizioni  della  Chiefà,  già  indù-  Difefai,  MfrHS* 
Li  tate  ,  libere  da  ogni  controverfia  ,  c  indipendenti  da  36JS*375« 
quelle  dell'Imperio     quali  oltre  a  Parma  t  a  Pia- 
cenza,  erano  quelle  di  tutto  lo  Stato  ecclefiafbco .  Sen-  lj8. 
zachè  fuo  avolo  MafTimigliano  I.  nella  lega  dell'an- 
no 15 15.  e  poi  egli  fteffo  in  quella  del  aveano 
c   ■  Y  in 
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Li»RO  Uh     in  foripa  Autentica  proteftato  e  prometto  di  rinunciare  a 
qualunque  pretefa  ragione,  che  yi  aycflerp  mai  potuta 
avere  Copra  quelle  Città:  in  virtù  di  che  effo  Carlo  fa- 
rebbe ftato  allora  coram  Peo       bomtmfrus  fpergiuro, 
quando  aveffe  dichiarato  pintefo,  eforellamente ,  p  taci- 
tamente il  contrario ,  ficcome  non  lenza  fommp  pltrag- 
gio  di  lui  falfamente  aHerilce  lo  Slcidano,  autore  per 
varj  capi  niente  fincerP  °ve  fi  tratti  di  pregiudicare  alla 
Chiefa  Romana ,  di  cui  fu  ribelle ,  e  che  da  Carlo  ftef- 
Xu?fa%*T*<*-  fai  nonché  da  molti  Altri,  e  prticolarmente  da  J_orenzo 
wo*,c*f.i.fq*  Surio,  fu  feopcrto  c  convinto  per  menzognero  ,  E  poi 
?  16.  fdtzfi,        £  Caflo  y  non  avc4  riunz  rAgionc  legittima  fopra  qucU 

duza1n7  -"Ti  *c  Ci"à  '  fomc  fl  -  dinCuraiT>CI^tc  ^ol^ato  >  queIla  <"ua 
fmitì?  fSSr,    Pfcrva  >  p  mentale  non  potea  già  fargliela  avere; 

e  perciò  ycniya  ad  elfer  vana  ,  e  fuori  di  ogni  bifogno. 
Il  perchè  è  molto  credibile ,  come  ho  detto ,  (  e  (ì  può 
tenere  per  colà  certa  )  che  cjla  foue  una  delle  folite  cian- 
ce fparfe  a  bello  ftudio  nel  volgo  ,  la  quale  però  mala- 
.  „  p    ^  mente  dall'Angeli  yiene  fcambiata  in  una  effettiva  e  rcal 
UfyfW?,      protefta  dcirimperadore  fopa  effe  Città ,  ladoyc  Carlo  fen- 
za  di  erta  (quando  pure  le  avelfc  volute  )  poteva  fenza  mol- 
to incomodo  impadronirfene  allora  nella  fua  venuta  a 
Bologna,  mentre  yi  fu  in  Piacenza,  e  yi  dimorò  arma- 
to in  tempo  ,  che  il  Qoyemator  Ferratino  del  tatto 
locai us      169,  inerme  la  fàcea  fortificare  j  e  confumò  tutto  Settembre 
e  Ottobre  in  Panna  »  e  in  Piacenza ,  allettando  l'arrivo 
del  Papa  a  Bologna ,  per  teltimonianza  del  Varchi ,  lèn- 
za però  muovervi  alcun  dubbio  contra  la  giurifdizione 
a  cmmaatrftg,  ^ella  Sede  Apoftolica.  Quindi  è,  che  il  »  Surio ,  Scritto- 
la^*. Cote»™,  «  Tedefco,  narrata  quella  particolarità  del  giuramento, 
m  »5*7«        fatto  4a  Carjp  ?  fra  tome»  ,  ut  fe  de  fuo  jure  nibil  re- 
miffurum  te/iaretur ,  foggiunge  ,  che  alcuni  di  qui  inter- 
pretarono (  ma  di  proprio  talento  )  aver  lui  voluto  con 
ciò  alludere  a  Parma  ,  e  a  Piacenza  .  Però  non  dice 

già* 
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già  ,  che  quella  foffe  realmente  l'intenzione  fua  :  quod  Libro  III. 
putant  oyiDAM  ideo  eum  feciffe ,  quod  Placentiam  & 
Parmam^  Mediolanenji  imperio  antiqui tus  at tributa*  >  re- 
peteret .  Notifi  quel  modo  di  dire  :  quod  putant  quidam. 
Sicché  era  una  baja  del  volgo  .  Qui  fotto  io  porrò  cin- 
que monete  di  Clemente  VII.  le  quali  efprìmono  la  fua  ^Uapa^!' 
fovranità  non  {blamente  fopra  Parma  e  Piacenza ,  ma 
ancora  fopra  Modana . 


Corona  trìplexfnpra  clave*  & 
infignia  Medicea. 


1 1. 


SUB.  TUUM.  PRAESIDIUM.  PARMA. 

B.  Virgo  cumpnero  Jefu. 


Corona  triplex  fupra  claves 
&  infuni*  Medicea . 


vi  ' 


VERA.REDEMPTIO  FIDA.PROTECTIO. 
PARMA  1S»6. 

•jefus  fedens,  qui  coronai  B.Virgi- 

nem  in  genHa  proeumbentem . 
Inferius  in  parte  dextera  infignia 

•toannh  Cardinali!  Sahioti . 
In  parte  finifira  crnx  >  Parm* 
tejfera  . 
Y  ij  CLE- 
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Libro  III.' 


I  I  I. 


CLEMENS.  VII»  P.  MAX. 

Protome  Pontificii  cum  capite  nudo 


Mila  equità»*  cum  vexillo  i* 
desterà . 


I  V. 


PRAESIDIU.  FIRMUM  .  PLAC#»«'«r. 

Corona  triflex  &  clave*. 


V. 


PLACtutu  ROMANOR.  COLONIA» 

Lupa  gradien*  fub  Stella . 


CLEMENS  .   VII.  P.  MAX. 


triple x  fupra  clave*  &  ; 
Jiguia  Medicea . 


I.  GEMINIANUS.  MUT.EPS. 

Epifcopus  federi*  .  Inferii**  Crux  t 
infigne  Mutin* . 


L'Im- 
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L'Impcrador  Carlo  con  tutti  i  miniftri  della  fua  Libro  III. 

Corte  nella  venuta  a  Bologna  fu  accolto  e  trattato  con  XV. 

ogni  forte  di  fplcndidezza  in  Reggio  da  Alfonfo  L  Du-  Compromeflòfatto 

ca  di  Ferrara:  e  ciò  fU  cagione,  che  non  ottanti  le  Ca-  £ cÌToTfopra 

pitolazioni  di  Barcellona ,  fatte  pochi  meli  addietro  col  Modana  e  R  eggio. 

Papa  ,  e  non  ottante  che  Carlo  fotìc  mal  foddisfatto  di  22^3SE 
Alfonfo  per  eflerfi  quelli  collegato  co'nemici  di  elfo,  c 

che  il  Duca  folfe  ancora  in  difgrazia  del  Pontefice ,  egli  sandwal  Vida  <fe_> 

lo  ricevette  in  fua  protezione ,  e  procurò ,  che  Clcmen-  Carlot  v'  *o>W& 

te  con  lui  fi  accordane.  E  quantunque  il  Pontefice  le  *7* 

ne  moilraffe  alieno ,  perche  volca ,  che  fi  rcftituiue  alla  ^["^'^f^' 

Chiefa  il  Ducato  di  Ferrara,  gii  ricaduto,  e  poi  Mo-  '  '  — 

daiu  e  Reggio  ufurpate,  fenza  le  quali  due  Citti  a  ^JJJ  *°)talu 

Parma  e  Piacenza  rimaneano  inguifa  talfeparate,  che  uh.  ì9.  p.g.  154. 

potea    quafi  dirfi,  che  non  foffero  più  della  Chiefa;  ad  *S*7tf5« 

ogni  modo  Cefare  ottenne  dal  Pontefice,  che  Alfonfo  b  vita  ^ipbonfi 

poteffe  venire  a  Bologna  con  falvocondotto ,  e  che  en-  53*  54* 

trambi  faceflcro  un  compromeffo  generale  di  tutte  lelor  cK'da  JfCarIosr' 

i-r  l»         •  ir  tir  torti.  1.  pug.iii. 

differenze  di  ragione  e  di  fatto  in  lui  lteiio.  La  Storia  j  riUfias to.i.fol. 

di  quello  affare  eflendo  forle  a  bello  fludio  troppo  leg-  327.^.1. 

germente  toccau  dal  1  Guicciardini ,  dal  b  Giovio,  dal  e  u»tu  WS.  di 

«Sandoval,  e  dall' d  lllefcas  ;  ma  con  ogni  accuratezza ,  lib-  ::'xr- 

e  con  tutte  le  fue  vere  circoftanze  dal  •  Varchi  ,  di  ciò  Diffj-uLp^  ìi6t 

informatiliìmo,  io  non  ne  favellerò  di  vantaggio,  ba-  li7. 

ftandomi  il  dire ,  che  Carlo  poi  col  fuo  famofo  Laudo  confutazione  di  uno 
aggiudicò  Modana,  e  Reggio  ad  Alfonfo,  dichiarando  M*»f.»3««4«*5- 

eziandio,  che  egli  folle  rinvesto  del  Ducato  di  Ferra-  ®f*  di.  ^f" 

.  *     r  x-v       1  r  Gregorio  i\ptJ0 

ra ,  e  di  tutte  le  lue  appartenente .  Di  tal  lentenza  n-  pag.  90. 

ma(è  cotanto  sbalordito  e  attonito  il  Papa,  che  non  voi-  Sandovjlto.i.pai. 
le  omologare  il  Lodo,  per  fervirmi  della  frafe  del  Var- 

chi,  e  rifiutò  anche  i  amo  miU  feudi,  allo  sborfo  de'  ™L!£ 

quali  Alfonfo  era  ftato  condannato  da  Carlo:  e  il  Sacro  ^Uku  pug.  11. 

Collegio   do' Cardinali  parimente  fi  oppofe  per  elfcre  u'  ~*«v'rf* 

ftato  fatto  il  compromeffo  di  arrarc  sì  grande  fenza  la  u  ""'^  s* 

fua 
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Libro  III.  fua  partecipazione.  Di  ciò  ottimamente  confapcvolc 
Iflorìa  ms.  itila  Don  Cefare  d'Eftc  procurò,  che  i  fuoi  miniftri  nelle 
ricuperazione  di  Capitolazioni  di  Faenza  otteneiYero,  che  il  Pontefice 
TJcaUhaVth-  Clemente  Vili,  e  in  fuo  nome  il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
tro  Mdobrandini .  brandini  rinuncialTe  per  fempre  alle  ragioni  della  Chiefa 
Francefio  Angelo-  f°Pra  Modana  e  Reggio  :  al  che  non  fu  acconfentito . 
ni  neiu  storia  di  Non  è  giufto ,  nè  convenevole ,  che  in  quello  luogo  fi 
Terni  parte    p*£.  fa\\mxi\i  quanto  il  Mufeo  fcrive  contra  Clemente  VIA. 

in  propofito  di  Don  Cefare  d' Efte ,  ove  tratta  della 
commentano  Mu~  fovranjta  elcrcitata  in  Italia  dall'  Imperadorc  Ridolfo  IL 
Cafsri  Ateftino,  die' egli,  Alphonfi  IL  filio  natalium 
gratiam  ferita  Regium  Lepidumy  Mutinamque  lege 
beneficiaria  in  regno  Italia  pofftdendas  concert ,  publice 
Romteùer  Legatum  contra  obteJiatusy  cum  Clemens  VUL 
Ponti/ex  Ferrariam-,  Comaccbium  (  dovea  dire  Co- 
tnaclum  per  favellare  meno  barbaramente  )  Ducibus 
EJlen/ìbus  temerario  aufu  fimid  eriperet .  In  quefte  paro- 
le ci  fono  più  cofe  da  confiderai?. 

i.  Il  Muleo  chiama  Don  Celare  figliuolo  illegitti- 
mo del  Duca  Alfonfo  II.  sbagliando  da  Don  Alfonfo 
ad  Alfonfo  II.  il  quale  non  ebbe  mai  prole. 

i.  Egli  dice,  che  fu  legittimato  da  Ridolfo  II.  na- 
talium gratiam  fteit.  Dunque  fe  Don  Cefare,  fecon- 
do il  Mufeo ,  non  fù  legittimo  per  poter  entrare  nella 
fucceilionc  de' feudi,  per  lui  bifognofi  d'Invcftitura 
Cclàrea,  noi  fù  nè  anche  per  poter  entrare  nella  fuc- 
ceilionc di  quelli  della  Santa  Sede,  bifognofid'  Inveftitu- 
ra  Pontificia:  e  però  guittamente  fù  clclufo  dal  Duca- 
to di  Ferrara ,  ficcomc  fenza  la  fonatoria  di  chi  nata- 
lium gratiam  ficit ,  farebbe  ftato  efclufo  anche  da'  feudi, 
che  l'ultimo  e  legittimo  Duca  Alfonfo  II.  riconofeea 
*  dall'Imperio.  Che  fc  Ridolfo  II.  natalium  gratiam  fe- 
cit a  Don  Celare  per  lo  Ducato  di  Modana  e  Reggio , 
che  Alfonfo  riconofeea  dall'Imperio,  Gregorio  XIV".  e 

Cle- 
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Clemente  Vili,  a  cagione  del  divieto  di  San  Pio  yf  Libro  III. 
non  vollero  fargli  tal  gratta  per  Io  Ducato  di  Ferrara 
e  Comacchio,  che  i  Tuoi  maggiori  aveano  tempre  ri- 
conofeiuto  dalla  Chjelà  Romana.  L'illegittimità  poi  di 
Don  Cefarc  per  via  del  padre  fu  tanto  certa ,  indubita- 
ta ,  e  notoria ,  che  qualche  Scrittore  di  que'  tempi ,  e 
tra  quefti  Trajano  Boccalini  nelle  OfTcrvazioni  fopra  il  . 
Libro  I,  delle  Morie  di  Tacito,  e  oggi  pure  il  Mufeo, 
per  equivoco  tennero  in  vece  del  padre  la  perfona  ftefla 
di  Don  Cefarc  per  illegittima ,  e  anco  per  nata ,  non 
già  da  Alfonfo,  baftardo  di  Aìfonfo  I.  Duca  di  Ferrara, 
ma  bensì  dall'  ultimo  Duca  Alfonfo  Ih  talché  dall'equi- 
voco fteffo  àc  tre  Alfonfi,  il  quale  imbrogliò  l'altrui 
mente  ,  vie  più  confcrmafi  la  verità  del  fatto . 

3.  II  Mufco  dopo  aver  detto, che  Ridolfo II. in- 
vcftì  Don  Cefarc  di  Modano,  e  Reggio  (  ma  non  già 
difbopthamente  di  Comaccbio  )  fcrive,chc  ttmperadorc 
pubblicamente  per  via  del  fuo  Ambafciadore  protetto  in 
Roma  contra  la  ricuperazione  di  Ferrara  e  Comaccbio  y 
fatta  da  Clemente  Vili.  Quella  cofà  è  totalmente  nuo- 
va ,  ficcome  a  luogo  proprio  fi  è  già  d imoftrato  contra 
quelli ,  i  quali  non  fonò  per  anco  giunti  ad  alleare  ,  che  pifefaUel  dominio 
l'Impcradore  vi  protcftaffc  per  Ferrara  ,  conforme  oggi  fa&*°1- 
aliente  e  il  Muico .  Ma  lìccome  egli  lenza  av  veder  lene 
ha  confettato,  che  Don  Cefarc  ottenne  (prima  del  cafo 
della  vacanza  )  da  Ridolfo  II.  la  fonatoria  e  la  legittima- 
zione ,  natalium  gratiam  ,  ad  effetto  di  poter  fucccdcre 
ne' feudi  e  nel  Ducato  di  Modana  c  Reggio, ove  di  ra- 
gione e  per  via  ordinaria  ,  fecondo  le  leggi  feudali , 
non  potea  fuccedervi  per  clTer  egli  difettuofo,  e  nato  di 
padre  illegittimo;  cosi  ancora  il  Mufco  fteffo  difav ve- 
dutamente è  venuto  a  confcuarc  ,  che  Don  Ccfàjre  per 
la  mede  lì  ma  cagione  tenea  bifogno  della  fonatoria  per 
luce  ed  e  re  ne' feudi  pontifici  di  Ferrara  e  Comacchio. 

Sicché 
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Libro . Ut  Sicché  in  tal  guifaegli  ha  confettato,  che  quefta  città  è 
della  natura  ftéffa  di  Ferrara  ,  mentre  Don  Celare  non 
ebbe  mai  per  Comacchio  niuna  fonatoria  ^  ne  dicefi, che 
per  quefta  città  Tlmperadorc  glifaceiTe  natalium  grati  am, 
per  ottenere  la  quale  vi  farebbe  voluto  affai  più  della 
fomma  di  quattrocento  fejfantamila  feudi ,  la  qual  vi  vol- 
psfefst.  ft;.**.  le  per  lo  folo  Ducato  diModana  e  Reggio.  E  fc  Ri- 
*<io.ti9-*6Q.ì6L  Jolfo  avcffc  avuu  alcuna  ragione  di  dare  la  /motoria 
fopra  Comacchio ,  c  di  protefiare  pubblicamente  per  detta 
città  ,  ve  l'avrebbe  avuta  eziandio  per  Ferrara,  di  cui  Co- 
macchio è  antica  e  giuftificatiflima  pertinenza  :  e  non  aven- 
dovi avuta  alcuna  ragione  per  luna,  non  ve  ne  ebbe  nè 
meno  per  l'altra  città.  Di  qui  fi  raccoglie,  che  lo  Scrit- 
tor  Luterano  tanto  nelle  verità,  che  nelle  falfiti,  da 
lui  pronunciate,  fuo  mal  grado  ha  riconofeiute  e  favo- 
rite le  fovrane  ragioni  della  Santa  Sede .  Gli  Scrittori 
da  me  confutati  fono  corfi  con  molto  impeto  a  caricare  di 
gran  contumelie  il  Santiflimo  Pontefice  Clemente  Vili, 
per  aver  fatta  la  ricuperazione  di  quel  Ducato .  Ma  io 
dopo  aver  loro  implorata  la  divina  mifericordia  per  tanti, 
sì  fcandalofi  eccelli,  che  nelle  congiunture  prefenti 
'  in  (ègrcto  e  in  pubblico  hanno  liberamente  ferirti  eftam- 
pati  contra  i  Vicarj  di  Crifto  per  aver  voluto  ricupera- 
re e  difendere  i  patrimoni  di  San  Pietro,  ora  ftimo  pro- 
prio di  opporre  ai  medefimi  il  degno  elogio  ,  dato  a 
quel  fommo  Pontefice  per  tale  imprefa  da  un  fuorufei- 
to  della  Chiefa  Romana ,  il  quale  è  Giufeppc  Scalige- 
frtffftMMjft  3«  ro:  Clemente  VUL  (  dice  egli)  ha  prudentemente  an- 
ediz.  d€  Cologne^  neffo  al  patrimonio  di  San  Pietro  il  Ducato  di  Ferrara , 
che  era  ereditario  della  Santa  Sede ,  e  le  fi  dovea  per  re* 
t aggio  i  Come  fuo  feudo .  Segue  lo  Scaligero  a  lodare  il 
Pontefice  per  le  fuc  qualità  perfonali .  Il  linguaggio  fuo 
fu  comune  a  tutti  gli  Scrittori  difintcrefiati  di  quella  età, 
perchè  gli  aràficj  e  le  fraudi ,  che  infettarono  alcuni 
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pochi  c  infimi  imbrattatori  di  carta,  come  furono  detti  dal  LIBRO  IH. 
Giovio ,  non  potettero  giungere  da  per  tatto  a  ofcurarc  e  a  Difef4  L  ^  3 
contaminare  la  verità  ih  tanta  luce,  che  rifplendeva.  E  pe- 
rò ai  molti-autori  addottlin  favore  4i  quefta  evidenza  nella  Difefu  L  ^.J4s. 
Difcfa  I.  fi  poffono  qui  di  pàtfaggio  ricordare  per  giunta  al-  »4?- 
cuni  altri^e  tra  quelli  JFrancefco  lUvola  nella  Vita  del  Car*  a  Lib.i.p.i  w.160. 
dinal  Federigo  Borromeo,  fc  Orazio  Marta  Legifta  Napole-  b  parJm 
iano,e  di  nuovo 'Scipione  Ammirato  nelle  Famiglie  Na-  Cap.33,  5,78.  & 
poletane  ,  i  quali  tutti ,  nemine  diferepante ,  dicono  quello  1 
fteflo,  che  hanno  detto  tant'altri.  Nè qui  farebbe  ftato  bi-  sTom.ì.fag.ij, 
fogno  di  riparlare  di  un  negozio  già  confamato  e  ridotto  a  Bìfefai.  pig^o. 
dimoftrazione  matematica,  anco  per  gli  atti  delle  quattro  »7»« 
Corti  maggiori  d'Europa ,  cioè  di  Roma ,  Vienna ,  Parigi ,  e 
«Af^r^^feilMufea  ne  avefle  taciuto  in- un  libro, nel  *N*n-tn-*9* 
quale  a  niun  patto  dovei  ragionare  ,  di  quella  materia , 
della  quale  fi  dimoftra  imperito.,  come  di  tutto  il  re- 
ftante.  Ma  per  ingrolfare  i  libri,  bifogna  mettere  in 
carta  tutte  lo  colè  ,  le  quali  vengono  in  mente . 
v.    'Parlato  di  quella  vita  il  Pontefice  Clemente  VII. 
gli  fu  furjrogato  il  Cardinale  Aleflandro  Farnclè  col  no-  XVI. 
me  di  Paolo  HI.  il  dì  12.  di  Ottobre  1534.  il  quale  pof-  Paolo  III.  poffiede 
ledette  pacificamente  Parma  e  Piacenza  :  e  il  dì  9.  di  ^!i2ta?!E 
Dicembre  dichiarò  governatore  di  Parma  Lorenzo  Ve-  luigi  Faraefe . 
feovo  di  Segni ,  e  il  dì  5 .  di  Gennajo  1 5  3  7.  di  Piacenza  Ma* 
Vcfcovo  di  Ricti,e{Tendo  Carlo  V«nell 'anno  antecedente 


1536*.  paffato  pel  Piacentino  con  ofte  podcrofa  tornan-  1 5  3  c. 
do  da  Napoli  fenza  muovere  alcuna  quctlione  contra  la 
Sede  Apoftolicà  fbpra  quella  città  :  il  che  potea  fare  a 
fuo  talento .  Anzi  in  quell'anno  fteflb  trovandofi  egli  in 
Roma  alla  prefenza  di  Paolo  III.  e  degli  Ambafciadori 
de*  Principi-,  in  quella  pubblica  orazione ,  che  fece  in  pro- 
pria difefa  contra  Francefco  I.  rammemorò  la  lega  da  lui 
fatta  con  Leone  X.  per  riporre  Francefco  Sforza  nel  Du-  K^^^^l6' 
cato  di  Milano,  e  per  reilituirc  Parma  e  Piacenza  alla 

L  Chicfi . 
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Libro  III.  Chicià .  Continuò  in  tal  guita  la  Sede  Apoftolica  nel 
Tuo  poùeuo  e  dominio  pacifico  di  quelle  due  Città , 
efercitandovi  il  pieno  c  alici  uto  dominio  per  mezzo  de' 
Tuoi  Cardinali  Legati ,  uno  de*  olitali  Ennio  Filonardo 
mentre  reggea  quelle  città  nel  1539.  d'ordine  di  Pao- 
lo III,  comandò  ai  feudatarj  della  Santa  Sede  entro  icon- 
m  fini  di  quella  fua  legazione  a  non  ricettare  sbanditi  (òtto 

1 540.      pena  di  ribellione:  c  nell'anno  feguente  1540.  il  Conte 
n    •  ~  •  Agoftino  Landi  fu  procella  to  per  aver  dato  ricetto  in 
Parma  ^.£.1540.  Bardi  agli  sbanditi  contra  gli  cditu  pubblicati  in  Placca- 
ci s.ivui.     ,   2jx  dal  medefimo  Cardinale ,  come  fi  accenna  nella  Scrit- 
tura del  Duca  di  Parma  prefèntata  all'lmpcradore  Leo* 
poldo.  Venne  intanto  l'anno  1545.  nel  quale  Paolo  IH. 
rivolle  l'animo  a  dare  quelle  città  in  feudo  alla  fua  fchiat- 
ta  per  varj  motivi  ,  riferiti  dal  Campana  nella  Vita  dì 
Filippo  II.  il  quale  Scrittore  è  l'unico  a  ragionarne 
accuratamente  ,  e  con  animo  alieno  da  quelle  cicche 
paiììoni  ,  dalle  quali  gli  altri  lì  fono  lalcuti  trafporurs 
a  Lib.19.fol.iH.  ^  pelame  J  comc  «paoIo  Giovio  ,  Giuliano  Gofclini, 
bvitaiiFilifpon  Giambatifta  Adriani,  e  Bonaventura  Angeli  ,  tutti  da 
Dec.ii.Ub.iii.foU  noi  convinti  di  varie  falliti  ,  e  dal  medefimo  b Campa- 
*M«  na,  il  quale  ancora  io  foglio  citar  volentieri  non  tanto 

per  la  fua  fedeltà,  e  accuratezza  ,  quanto  per  eiler  egli 
fiiddito  Auftriaco .  Vedeva  il  Pontefice  Paolo  ,  che  la 
dignità  del  fuo  grado ,  e  le  ragioni  della  Sede  Apoftolica 
nel  fuo  lungo  Pontificato  gli  aveano  date  molte  occafio- 
ni  di  rifentimento  contra  perfone  e  famiglie  potenti , 
le  quali  avendo  appoggi  prelfo  i  rrriniftri  principali  dell* 
Imperatore  ,  e  del  Rè  Criftianil limo  ,  non  oftante  la 
nettezza  della  fua  colcicnza ,  l'aggravavano  di  molte  accu- 
li-,  che  lalciavano  elpofti  i  Nipoti  allo  sfogo  degli  odj. 
Il  perchè  le  querele ,  che  i  popoli  delle  due  Città  di  Par- 
m*  e  Pisccnty.  faceano  allora  conrxa  la  prepotenza  de* 
feudatarj ,  gli  diedero  motivo  di  ponderare  la  Ipcla ,  c 

la 
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la  molcftia  continua  della  Sede  Apoftolica  in  confervarle,  Libro  HI. 
non  folo ,  come  di  vile  dal  corpo  dello  Stato  ecclefiaftico 
dopo  cflfere  ftate  aggiudicate  al  Duca  di  Ferrara  le  Citta 
dà  Modana  e  Reggio  per  l'accennato  Laudo  di  Carlo  V. 
ma  come  fituate  alle  frontiere  del  Ducato  di  Milano , 
già  da  molti  anni  pofto  in  dilputa  dagli  clerdti  foreftie- 
ri .  Quindi  egli  pensò  d'inveftirne  la  fua  famiglia  col  cam- 
bio di  un  cenfo  annuale  di  nove  mila,  duetti  d'oro  (  e  non 
di  foli  otto  >  come  afferma  qualche  Scrittore  per  negli- 
genza )  e  con  la  reftituzionc  alla  Ciucia  di  Camerino 
e  di  Nepi ,  Città  polfedute  con  titolo  di  Ducato  da  Ot- 
tavio, figliuolo  di  Pierluigi  Pamele  Duca  di  Caftro:  il 
che  tutto  infieme  recava  più  beneficio  alla  Sede  Apofto- 
lica di  quello ,  che  ne  ricevea  dalle  fuddette  due  Città  : 

Perciò  dopo  fattevi  le  nccelTaric  difeuffioni  ,  il  di  24.   

Agofto  1  545*  ftipulatafi  dal  Duca  Ottavio  la  ceflìonc  M45- 
del  Ducato  di  Camerino  e  di  Nepi  alla  Camera  ponti- 
ficia con  la  rinuncia  d'ogni  diritto  fopra  eflfc  Città, 
fatta  dal  medefìmo  Ottavio  e  da  Pierluigi  mediante 
il  loro  procuratore  Giovanni  Niccolò  Angcloni  ,  le 
Città  di  Parma  e  Piacenza,  permutationis  Jpecie^  co- 
me dice  Tommato  Cormerio  ,  furono  concedute  in  Ri'  Henri- 
feudo  a  Pierluigi ,  e  a  Ottavio  ammogliato  con  Mar-  " lI'  W***!* 
gherita  baftarda  di  Carlo  V.  e  a*  loro  difendenti  mafebi, 
è  in  mancanza  di  eflì  a  Orazio  fratello  di  Ottavio,  e  yt-tn£ne, 
a*  fuoi  difendenti  in  perpetuo  con  l'obbligo  dei  paga* 
mento  annuo  alla  Camera  Apoftolica  del  canone  di  no- 
ve mila  ducati  d'oro.  Il  Pontefice  pofeia  ai  16.  di  Ago- 
Ito  del  detto  anno  con  fua  Bolla  concili  oria le  approvò, 
e  confermò  la  detta  ccllìone,  rilevando  le  dette  Città 
in  Ducato  dopo  fattane  dal  Cardinal  Guido  Afcania 
Sforza  Camarlingo  di  Santa  Chiefa  la  relazione  in  Con- 
ciltoo  nel  detto  giorno  :  e  il  Pontefice  concedette  licenza 
a  Pierluigi  di  mandar  Bernardino  della  Barba  Vefcovo 

Z  ij  di 
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Libro  III.       di  Calale  a  prender  poffcflb  del  nuovo  Ducato  con  altra 
Bolla  data  in  Orvieto  ai  io",  di  Settembre  :  nel  qual 
giorno  ftetfo  Paolo  IH.  die  parte  ad  amendue  le  Città 
d'averle  concedute  in  Ducato  a  Pierluigi ,  c  ordinò ,  che 
a  lui  dovettero  elle  ubbidire .  Pierluigi  poi  ne  fu  accla- 
mato Duca  in  Piacenza,  dove  nella  Chiefa  Cattedrale  in 
prefenza  del  Cardinale  Marino  Grimani,  Patriarca  d'Aqui- 
leja,  e  Legato  Apoftolico,  del  Vclcovo  di  Cafale,  di 
Catclano  Trivulzj  Vclcovo  di  Piacenza  ,  e  di  tutto  il 
Clero  e  popolo  ,  Sforza  Sforza  Conte  di  Santa  Fiora, 
LocitHtf«g.ni.    nipote  del  Duca,  in  vece  fua  ne  fu  decorato  delle  infe- 
lib  ms.  176. Bui.  gne ducali.  Or  tutte  quefte  e  molte  altre  funzioni,  gc- 
Ur.  piuli  tu.  fri,  neralmente  divulgate ,  e  notorie  alle  Corti  de'  Principi, 
furono  decretate  ed  efeguite  con  atti  pubblici  e  ftrepi- 
tolì  per  tutte  le  parti,  lenza  che  i  miniftri  Cefarci  avef- 
fèro  potuto  aver  giufto  motivo  di  tacere ,  quando  vi 
folte  Itata  ragione  di  parlarne  in  contrario . 
■  iffife*  ^a  Giambatifta  Adriani  deliramente  s'ingegna  di 

futfìnfcSzioruS  alterare  con  varie  maliziofc  finzioni  la  iftoria  di  quelli 
diP^maePucen-  affari,  onde  anco  la  fua  autorità,  come  quella  dclGuic- 
lollll"  da  a°"  ciardini  ,  vicn  polla  innanzi  con  molto  giubilo  dagli 
Avverfarj  di  Roma  ,  e  particolarmente  dall'  Ordei ,  e 
poi  dall'autore  della  Scrittura  Milancfe,  fedeliffimo  co- 
piatore de'  ridicoli  zibaldoni  del  medefimo  Padre . 

1.    Dice  l'Adriani  in  primo  luogo,  che  il  Papa  ave* 
pofta  la  mira  a  Parma  c  Piacenza ,  maffìmamente ,  che 

tiE^tagTìóiy*  1uefte  ******  mn  trmo  di  patrimonio  antico  della  Cbie- 
fky  ma  venute  ultimamente  al  dominio  di  quella  da*  Du- 
chi di  Milano  per  me^o  di  Papa  Giulio  IL  e  poi  con- 
fermatone il  poj/èfo  dai  mede/imi  nell'anno  1515.  a  Pa- 
pa Leone  X  Il  Caufidico  Milancfe  dopo  aver  lietamente 
recitate  quelle  parole  dell'Adriani,  le  quali  contengono 

i^io^Hlthoo  Piu  c°k  alicnc  dal  vcro>  COmc  rifulta  frtti.già  «few 
loco .  c  provati ,  così  foggiungc  ;  funt  verùa  defumpta  ex  ore 

Pon- 
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Pontifìcii  ,  ubi  ponit  orationem  Cardinali:  Ardingbelli .  Libro  IH. 
Ma  farebbe  flato  ben  fatto ,  che  quefto  fcrittore  prima 
di  dare  per  cofa  vera  una  fetóri  manifefta,  avene  cercato 
di  aflìcurarfi  un  poco  meglio  ,  fc  realmente  quelle  pa- 
role follerò  dcll'Ardinghelli,  e  non  piuttofto  dell'Adria- 
ni }  già  tutto  preoccupato  contra  le  ragioni  della  Sede 
Apostolica ,  il  quale  ivi  difcorrc  in  perfona  propria ,  e  non 
d'altri  .  V  orazione  poi  pretefa  dcll'Ardinghelli  non  fi 
trova  in  quel  luogo,  in  cui  fono  le  fuddettc  parole ,  ma 
Tette  facce  più  avanti  dopo  divertì  altri  racconti,  e  dopo 
eiferc  ftato  introdotto  a  parlare  il  Cardinal  di  Trani 
Giandomenico  deCupis.  Laonde  rAvvcrfariodovcapcn- 
farvi  alquanto  più  prima  di  pronunciare  così  franca- 
mente, come  fece»  funt  nerba  de/umpta  ex  ore  Ponti- 
fici fr  ponit  orationtm  Cardinali s  Ardmgbelli .  Ma  ^aria  di  parmgJf 
forfè  avrà  egli  voluto  feguire  lo  sbaglio  dell'Angeli,  il  5. ^.518.5*9. 
quafc  narrando  la  fuftania  della  diceria ,  pretefa  dell'Ar- 
dinghclli ,  ancor  egli  vi  recita  quello  ,  che  mai  non  gli 
attribuì  I-Adriani ,  cioè  le  parole  già  addotte  ;  le  quali, 
come  proprie  di  erto  Adriani,  e  non  d'altri,  fono  da  lui 
mene  nel  luogo  dianzi  accennato,  molto  lunge  da  quel- 
le, ove  pofeia  egli  far  parlar  l'Ardinghclli. 

».    Toma  l'Adriani,  a  narrarci  avere  il  Papa  ordina-?  jfime  de'  fuoi  tan- 
to al  Cardinal  Farnefè   Legato  a  Carlo  V.  che  a  lui  ?V^f*pìlu 
partecipale  qualmente  con  buona  grafia  di  Sua  Ma  (la 
aveva  in  animo  d'invefiire  Pierluigi  fuo  figliuolo  dello 
Stato  di  Piacenza  e  di  Parma ,  citta  già  fiate  del  Ducato  di 
Milano,  e  venute  al  dominio  della  Cbiefa,  fiimando, 
ebe  Ce/are,  tornando  ciò  in  onor  del  Duca  Ottavio ,  e  di 
madama  fu*  figliuola ,  la  fiale  era  gravida  ,  lo  dovejje 
«cconfentire .  Poco  appretto  foggiunge  ,  che  Carlo  non 
nego  la  domanda,  ne  la  con/ènti.  Il  mcdefimo  dice  l'An-  ^^f"*** 
geli,  il  quale  non  fa  altro,  che  copiar  l'Adriani .  Perlo 
contrario  il  Tuano  ha  fatto  credere  a  Ermanno  Con-  •    r*  '  '+PAi9' 

ringio. 
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Libro  III-      ringio,  c  anche  al  Mufèo,  che  Carlo  V.  non  volcflc 
commentario  Mu-  ratificare  quella  infeudatone  ,  per  cflere  di  Città  del 

f*>t*g>9>io.  DUCato  di  Milano  .  E  pur  tutto  quefto  è  falfiifimo, 
mentre  non  v'era  alcuna  necefluà  di  far  tali  richiefte 
alllmperadore :  e  poi,  fecondo  il  Campana  ,  in  un  pa- 
rere di  Pierluigi  al  Papa  ,  comporto  dall'Ardinghelli , 
o  come  altri  vogliono,  da  Claudio  Tolommci ,  fi  riputò 
convenevole  tutto  il  contrario,  e  fino  di  non  dare  all' 
Imperadore  ne  anco  parte  di  quefto  fatto,  e  ciò  per  va- 
rie ragioni .  I.  Perchè  non  lo  comportava  il  decoro  del 
Papa.  II.  Perchè  il  Pontefice  avrebbe  pregiudicato  *  sì 
Jkffb ,  e  alla  Sede  Àpoflolica  ,  chiedendone  quodammodo 
licenza  ad  altri  ,  come  di  cofe  ,  non  veramente  fue . 
III.  Finalmente,  perchè  Carlo  dando  l'allento,  avrebbe 
.  _ .  voluto  in  certo  modo  venderlo  caro ,  o  cercar  d'impe- 
dire la  ri  (olii  Lione  del  Papa. 

3    L'Adriani  appretto  alle  altre  fue  narrazioni  mette 

ijtorie  de' fuoi tem-  in  bocca  dell'Ardinghelli una  diceria,  o  concione,  molto 
affettata,  di  quelle,  che  daimaeftri  dell'arte  fi  chiama- 
no dirette ,  contra  il  Cardinal  di  Trani  ,  che  lì  era  op- 
pofto  alla  rifoluiione  del  Papa  :  nella  qual  diceria  fra 
le  altre  cofè  viene  afferito,  che  la  pojf'effione  di  Farmi 
e  Piacenza  non  è  propria  della  Qbiefa  .  Per  quelle  parole 
tutto  feftofo  l'Autor  Milanefè  conclude  con  la  (olita 
a&imofità  :  unde  patet  (  notili  bene  :  unde  patet  )  quod 
optime  cogmtum  fuerit>  quod  mera  vanita*  erat  cogitai 
re  de  antiquis  afertis  titulis ,  ^  totum  fundamentum 
collocabant  in  cejfionibus  babitis  a-  Ducibus  Mediolam. 
Quelle  dunque  fono  le,  prove ,  onde  s'impugnano  le  ra- 
gioni della  Santa  Sede?  Avrebbe  egli  dovuto  cuer  più 
cauto,  e  mcn  tre  itolo  lo  in  dar  Olinto  fede  a  quella 
diceria,  da  lui  ,  per  mancanza  di  quelle  cognizioni , 
le  quali  troppo  vanamente  attribuire  a  sè  ftelio  ,  cre- 
duta deirArdinghclli,  ladove  non  fi  fanno  firaili  dice? 
P  '  ::  rie 
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rie  ne*  Conciftori  >  ed  è  chiaro  ,  che  ella  fu  intera-  Libro  HI. 
mente  finta  dall'Adriani  in  rilpoitt  a  un'  altra  »  che  ivi 
precede,  da  lui  pure  mena  in  bocca  al  Cardinal  diTrani,  mirie  ée  fai  tem- 
iti cui  elio  Adriani  fcrivc  le  feguenti  parole  per  inoltrare,  17* 
che  anche  quefta  tu  da  lui  compofta  di  pianta  (opra  la  fa- 
ma fparfa  ,  che  il  Cardinale  di  Traili  in  Conciftoro  fi 
opponeflc  a  quella  infeudazione  :  portò ,  come  si  disse, 
in  quefi.i  fentcnxa  .  Per  altro  ancora  ai  più  mediocri 
principianti,  nonché  agl'intendenti,  già c  noto,  cheli-  ^  Fra^erco  Patri 
mili  concioni  dirette  Tono  finte  dagl'Iltorici  per  oftenta-  zj      stori 4  Dia- 
te eloquenza  :  il  qual  riguardo  molte  gravilììmi  "autori  fogo  x.  fogl^s.p.x. 
a  biafimarlc  ,  e  ad  cfcludcrle  arfàtto  dalla  Iftoria  ,  che  Lodovico  Caflelve- 
non  ammette,  fenon  cofe  vere.  E  perche  ci  tocca  di^  £'^^/c'*4 
fender  la  Santa  Sede  contra  perfonc  di  tal  qualità  ,  che  ?s.  eio^«tf*5' 
ci  mettono  in  obbligo  di  provare ,  che  il  Sole  rifplenda,  pflffffi>f  Benius  ^ 
noteremo  qui  accanto  quegli  Autori  ,  che  fono  di  tal  Mjlomlib.i.cap.6. 
fentimento .  Laonde  fe  il  Caufidico  Milancfc  non  aveva    c^?tr  Barthius 
altri  fondamenti  da  opporre  alla  Cincia  ,  potea  rima-  ^dverfar.  Ub.  60. 
nerlì  di  addurre  anche  quefto  della  conciono  dcll'Ardin- 
ghelli,  perchè  a  viffo  di  tutti  apparifee  unto  fanciulle-    Laarentim  Due- 
feo  e  leggiero,  che  l'> Angeli  ftdlb,  avvedo  per  altro 


a  ieguirc  ciecamente  l'Adriani ,  fù  coftretto  a  dire ,  che 
ne'  race  ornamenti  di  quefie  dicerie  fruente  commettono  gli  ub.^.fig.^6. 
Scrittori  molti  errori  ,  introducendo  a  raccontar  coloro 


cofe ,  che  non  ebbero  mai  penfiero  di  dire  ,  XVIII- 

Appena  ci  fiamo  sbrigati  dall'Adriani  ,  che  ci  fi  Segue a  giuftificar- 
arracaa  con  altri  racconti  Bonaventura  Angeli  •  Narra  egli,  iasione  di  Panna  e 
che  Carlo  V.  avrebbe  più  caro  avuto ,  0  farebbe  con  man*  pi»cen??» fatu 
co  /degno  reJLito,  fe  queflo  onore  e  Stato  al  Duca  Otta*    10  0 
w,  e  a  Madama  fu*  moglie  dato  fi  fife,  che  a  Pier- 
luigi ,  le  cui  anioni  ,  come  di  quegli  ,  che  fempre  arma 
j e  gatta  la  parte  Guelfa-,  difendendo  da  Cajfa  Or fina ,  e 
in  tutte  le  cofe  ,  che  occorreano  ,  fempre  favoreggiata , 
fofpette  del  continuo  fiate  gli  erano  .  Ma  1  accorto  Scrit- 
tore 
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Libro  IU.  torc  Cefare  Campana ,  Gentiluomo  della  Citta  dell'Aqui - 
la,  e  perciò  comcvalfallo  di  Cafa  d'Auftriar  degno  an- 

x<SkèrnÌlL<x*-  cora  di  maggior  fede,  taccia  giuftamente  in  quello  rac- 

gni  tiLs.pai.369.  conto  l'Angeli  di  fallita ,  e  poteva  tacciare  anche  'Girola- 
mo Falcti  ,  perchè  la  madre  di  Paolo  III.  fò  Giovan- 
rlclla  della  famiglia  Goff*»»*,  e  non  dcil'Orfina:  il  che 

b  Famiglie  «f  itali»  purc  abbiamo  da b  Francefco  Sanfovino  ;  onde  cade  tutto 

io^.169.  fag.i.  ^  cj1jmcrjco  appoggio  del  pretefo  /degno  di  Celare, 
il  quale  fu  finto  dagli  Scrittori  di  quella  età.  Anzi  tan- 
to è  lungc  dal  vero  ,  che  Pierluigi  avelie  prima  ftmpre 
Jèguita  la  parte  Guelfa,  che  per  l'oppofto  egli  fù  fovcr- 
chiamente  Gibelltno^  mentre  ,  come  Capitano  di  Car- 
lo V.  inficine  con  l'efcrcito  Cefariano  intervenne  al  fac- 
cheggiamento  di  Roma,  e  all'afledio  di  Clemente  VII. 
c  de'  Cardinali  in  Caftcl  Sant'Angelo  ,  talché  fù  bifo- 

M-MJ.m.Pwir  gno,  che  il  Pontefice  Paolo  III.  facefle  una  Bolla  clpref- 
la  per  alfolvcrlo  con  tutte  le  forme  canoniche  dalle  col* 
pe  e  cenfurc,  cominelle  e  incorlé  in  quel  fatto.  Ora 
ìe  in  materie  sì  frclche  e  palcfi  in  propofito  di  famiglie, 
e  della  madre  di  Paolo  IIL  la  pàflìonee  debolezza  uma- 
na ha  fatti  cadere  gl'Iftorici  in  così  palpabili  errori, 
quanti  dovremo  noi  credere,  che  fc  ne  trovino  in  al- 
tre opere, fopra  le  quali  non  è  qui  luogo,  ne  tempo  di 
trattenerci  !  Al  prctefto  favolofo  del  partito  Guelfo  di  Pier- 
luigi, inventato  dall'  Angeli  ,  aggiungiamone  un'altro, 
ugualmente  finto  da  Paolo  Giovio  .  Quello  Iftorico  in 

uìfior.  Ub.  18.  jòL  occafionc  di  raccontare  certa  ritirata  di  Piero  Strozzi 
Capitan  de'Francefi  in  fui  Piacentino  ,  (ènzachè  niuno 
il  fcguilfc,  afferma,  che  ne  fu  rovefeiata  la  colpa  ad- 
dono  a  Pierluigi  Farnefe ,  perche  erat  eo  tempore  Far- 
nefius  alieno  erga  Cdfarem  animo ,  quod  a  patre  Paulo 
Pontifice  Parma  ataue  Piacenti*  Prìnceps  €5^  dynafta 
conflit utui ,  nunquam  id  ponti ficium  munta  vel  in  gr ar- 
ti am  Margarita  fiJi<e->  enixe  exoranti s ,  Cafar  auguftali 

aufto- 
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auftoritate  confirmare  "joluiffet.  Il  fatto  delio  Strozzi,  Libro  III. 
inghiottito  ancor  dal  Faleti ,  accadde  nell'anno  1544. 
cioè  vn'anno  prima,  che  il  Papa  folte  parlato  a  dichia- 
rare Pierluigi  Duca  di  Parma  c  Piacenza:  onde  qui  pu- 
re la  ragione ,  addotta  dal  Giovio ,  è  da  lui  finta ,  fio- 
come  ha  bene  offervato  il  Campana.  E  nientedimeno 
in  quello  avvenimento  immaginario  della  Inveftitura, 
negata  da  Carlo  al  Farnefe,  anco  *  Scipione  Ammirato  *?florie  di  Firenze 
fi  lafciò  ingannare  dal  Giovio,  o  dall'Adriani .  11  Cam- 
pana  dirittamente   riprende  oltre  all'Angeli  eziandio 
il  "Gofelini  per  avere  alterilo,  che  fin  quando  Carlo V.  .J^f 
pafsò  nell'anno  1  543.  per  Cremona  ad  effètto  di  andare  16.  17. 
in  Germania,  folte  configliato  dal  Marchete  del  Vafto 
a  torre  quella  città  a'  Farne/i  per  cagione  dei  pericolo  , 
che  quindi  farebbe  fopraftato  a  Milano,  quando  mai  iv 
folfero  collegati  a'  Francefi  :  c  che  Celare  ne  dclfe  di  ciò 
la  cura  al  Gonzaga;  ladove  è  manifeftiilìmo , che Pao* 
;lo  III.  folamcnte  due  anni  dopo  quel  paffaggio  di  Car- 
lo V.  venne  alla  rifoluzionc  d'infeudarne  Pierluigi .  Por 
li  qual  cofa  il  Marchefe  del  Vafto  non  potea  configlia- 
re,  fcaon  per  ifpirito  profetico,  l'Imperador  Carlo  V. 
a  torre  Piacenza  a'  Farncfi  in  tempo ,  che  ancor  non 
l'aveano  «  Ma  quelli  ibno  gli  ordinarj  anacronifmi ,  che 
{coprono  le  menzogne  degli  Scrittori  venduti.  Il  Gole- 
Jini  ampliò  da  macftro  la  finzione  del  Giovio  per  ìnge- 
gnarfi  di  rapprclèntare  l'occupazione  di  Piacenza ,  fatta 
da  Ferrante  (  o  Ferrando  )  fuo  padrone  quattro  anni  dap- 
.  poi ,  non  come  effetto  deH'aflalfinamcnto  di  Pierluigi ,  ma 
come  un'affare  affai  prima  trattato  da  Ferrante  licito  per 
commiflìonc  replicata  di  Celare  :  onde  il  buon  Gofelir- 
ni  per  fàlvare  il-  padrone  aggrava  Y  Imperadore  .  Così 
gl'Illorici  intcrcltiti  avendo  fifla  la  mira  a  tutt'altro ,  che 
-al  vero ,  vanno  teffendo  i  racconti  {opra  fuppolti  ideali 
per  fecondare  le  inclinazioni  degli  altri  .  Dalle  cofe 
.  A  a  narrate 
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Libro  III.  narrate  fi  vegga  ora ,  le  il  Mufco  ha  ragione  di  op- 
Commentatio  p.io,  porne  l'autorità  del  Giovio,  come  di  Storico  Pontifìcii 
partibus  ntmis  addicìi ,  quafìchè  non  fi  fapctìc  ,  e  non 
Io  attelbilfcro  le  lue  lettere  lbmpate  ,  clic  egli  era  lti- 
pendiato  da  Carlo  V.  Per  le  addotte  ragioni  precipita  il 
racconto  di  Alfonfo  Lofchi ,  cioè  che  Pierluigi  lì  fdcgnalle 
con  Carlo  V.  quando  addimandata  più  volte ,  mai  non 
potè  impetrare  da  Cefare  la  confermatone  del  feudo  di 
Parma  e  Piacenza  ;  col  quale  atto  vote*  fìabilire  mag- 
giormente l Inveflitura ,  poco  dianzi  ottenuta  dal  Padre; 
Commnuthpag.-j,  c  precipita  parimente  ciò  che  arrcrmailMufeo,fcrivcn- 
do,  che  ijìam  collationem  nullus  juris  ejfeHus  confequì 
valuent ,  quod  neque  Pontifex-,  neque  Et  eie  fi  a  Romana 
Parmt  £3^  Piacenti*  dominium ,  eafdemque  alienando fa- 
cttltatem,  obtimiffent .  In  tal  guifa  le  favole  affai  fa- 
cilmente s'infilzano,  e  ancora  con  pari  agevolezza  fi 
fpacciano  a  chi  ciecamente  le  ftima  .  Il  vero  lì  c ,  che 
ijlorìa  del  pillavi,  a  Carlo  V.  non  meno  ,  che  a  molti  de'  Cardinali  non 
rino  tib.).  cjp.14,  pjacqUC  ia  deliberazione  di  fmembrarc  quelle  due  città 
dal  rimanente  dello  Stato  ccclcfiaftico  per  ingrandire  a 
parte  la  Cafa  Farne fe  ;  ed  e  vero  medelìmamente  ,  che 
le  altre  famiglie  fuc  emule  non  lafciarono  di  feminare  li- 
niftri  pcnfjeri  contra  lei  nell'animo  di  Carlo  ,  cjuafichc 
ella  cosi  ingrandita  avelfe  potuto  con  le  fuc  pratiche  tur- 
bare le  cofe  Imperiali  in  Italia,  e  dar  fallitilo  e  gclofia 
al  Ducato  di  Milano .  Quindi  è ,  che  Carlo  non  venne 
mai  a  riconofecre  Pierluigi  col  trattamento  di  Duca  di 

a  Follerà  in  Cade  ^arm'f  e  Pia&nK*  •>  ma  ne^°  fcrivcrgli  lo  trattava* co l 
iarnefìifoUS^.p.i.  titolo  antico  di  Duca  di  Cajìroy  come  appunto  lotrat- 
^       '         ta  anche  in  occafionc  di  nominarlo  nel  fuo  b  Teftamen- 
carhs™?to.i.pfg  t0y  ovc  ofàinz-,  che  Piacenza  lì  relkituifca  alla  fola  Cbìe- 
S-ji.edìzM.       fa  Romana,  e  non  alla  Cafa  Farnefey  benché  fua  con- 
giunta .  Per  altro  usò  Pierluigi  di  fottolcrivcrfi  col  nu- 
do nome  e  cognome  di  Pierluigi   Farnefe  fenza  altri 

titoli, 
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titoli ,  conforme  hanno  poi  coftumato  di  fare  anco  i  luoi  LIBRO  III. 
fuccelfori.  Gli  Storici  {opra  quello  fatto  vero  del  nega- 
to ricono/cimento  dipoi  fabbricarono  il  falfo  racconto  del- 
la Invejlhura.  di  quelle  citta ,  negata  da  Cefare  a  Pier- 
luigi: nel  quale  inganno  caddero  anco  il  Foglietta, e  IfiorU  ventzìana 
Paolo  Paruta,  ragionandone  di  paflaggio .  Ma  Caricai  2£itffigU 
certo  non  era  sì  difaweduto,  e  fcarfo  conofeitore  de* 
proprj  intere  11  i ,  che  potendo  con  una  femplice  carta  d* 
Inveiti  tura  acquiftarfi  un  tal  vanallo  ,  e  ailìcurarfi  con 
niente  la  fovranità  degli  Stati  non  fuoi ,  l'avene  negata, 
venendogli  chiella ,  e  poi  con  tanta  premura  ,  come  fi 
L'impegno  di  negare  il  ricono/cimento  crebbe  poi 
più  per  le  fuggellioni  degli  emuli  dei  Farnefi , 
de*  Medici,  di  Andrea  Doria,  e  del  Gon- 
qualunquc  altro,  mentre  anco  per  la  vici- 
nanza del  Ducato  di  Milano  ,  dove  era  governatore, 
egli  avea  (pelli  e  gravi  dilpareri  con  Pierluigi .  Ma  l'aver 
Carlo  negato  quello  ricono/cimento  non  porta  feco  in- 
dizio alcuno  di  fovraniti  (opra  gli  Stati,  de' quali  Pier- 
luigi era  rimafto  folennemcnte  invertito  dal  Pontefice  ; 
poiché  noi  veggi  amo  alla  giornata  ,  che  tanti  Principi 
uguali,  c  ancor  difuguali,  tra  loro  non  fi  trattano,  ne 
fi  riconofconoper  varj  fini:  ne  per  quefto  fono  fogget- 
ti  uno  all'altro ,  o  non  indipendenti  ne'  loro  Stati .  E 
tal  verità  farebbe  affai  facile  a  giuitìficarfi  con  lunga  fe- 
rie di  efempj  ,  quando  il  bi  fogno  lo  richiedefic .  Io  mi 
fon  diflufo  a  inoltrare  la  falfità  di  quefta  Inveftituray 
chiefta  a  Carlo  V.  e  da  lui  negata  a  Pierluigi  ,  perchè 
l'Autor  MUancfe  per  far  guerra  alle  ragioni  inconculTe  ^nait  num,i0, 
della  Sede  Apoftoùca,  fi  è  compiaciuto  di  fabbricare  fo- 
pra  di  dia  molte  caftella  ,  le  quali  però  tutte  rumano 
con  la  vanità  della  bafe. 

J 
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Libro  III.  Mentre  il  nuovo  Duca  di  Parma  e  Piacenia  tro- 

XIX.         vavafi  in  quello  flato  di  colo,  accadde  in  Genova  nel 
Affinamento   ,54-   ia  cong^a  di  Gianluigi  Ficfchi  de*  Conti  di 

del  Duca  Pierluigi  r      •    •    i  jii  i^r 

Farnefe,  e  occupa.  Lavagna  ,  accefa  principalmente  dalle  gare  tra  la  Caia 

ftttaedadFCPrÌ-aT<S  Ficfchi  c  ^uc{h  del  ^'mci?c  Doria ,  che  teneva 

Gonzaga.  in  quella  Città  il  primo  luogo  per  l'autorità  fua  preflo 

Orio  V.  da  cui  le  avea  impetrata  la  libertà  dopo  riti- 
ratala dalla  parte  Francete .  Terminò  la  congiura  nella 
morte  di  Giannettino  nipote  di  Andrea ,  e  in  quella 
di  Gianluigi .  Ma  i  malevoli  del  Pontefice  •  e  di  Cala 
Farncfè  ,  come  fopra  tutti  era  il  Doria  per  li  motivi 
iVita^tndrt*ji*.  ciprcllì  da  'Carlo  Sigonio  nella  fua  Vita,  e  poi  Fer- 
ro-* *'  f°L  8*  rantc  Gonu&  ^ceduto  nel  governo  di  Milano  al 
b  Mori*  de' Tuoi  MuMc  del  Vafto  ,  per  quelli ,  che  fi  accennano  da 
tcmpuib.ó.p.z™.  b  Giambatifta  Adriani ,  furono  tra  loro  d' accordo  in  corre 
l'opportunità  di  far  credere  all' Imperadore  e  alla  fua 
corte ,  che  il  Papa  e  Pierluigi ,  il  quale  avea  diami  ven- 
eri j'.'o.i.^!  ^ute  quattro  galce  al  Fiefchji ,  avellerò  avuta  parte  nella 
63 2.  congiura  con  intelligenza  fegreta  di  Francia:  del  che 

ytì4$  Manucci  VU  alcuni c  fcrittori  ne  parlano ,  come  di  colà  certa ,  benché 
u  di  Cofimo  1.  pag.  ^  d  Campana  vatìallo  Auftriaco ,  il  quale  ne  fa  un  elat- 

d r  tifili  oli  t0  c  muìut0  rlcconto >  non  vi  trovi  alcun  fondamento 

r*rVu!V«l°ui.  di  verità,  e  'Oberto  Foglietta  Genovefe  aflerifea:  c\a* 

lib.i.fogl.ì.  e  1 1.  (amen  res  nUNQvam  confìitit ,  non  oftantechè  czian- 

e  Cada  vctrìLudo-  dio  co'  tormenti  fi  fbfle  procurato  di  trarne  il  netto  da 

viiiF*rncjii  fai.*},  f  Apollonio  intimo  Configlicrcc  Segretario  del  Duca,  il 

future  di  *inni-  quale  per  tre  anni  flette  carcerato  in  Milano .  Nientedi- 

ilso'cdiz^f  'Jhfo  mcno  k  Prcven'"om  fomentate  dalle  continue  pratiche 
del  Gonzaga  in  occafione  ancora  della  rocca  di  1  Pia- 

L^^i?**r  cerna  allora  in  tre  foli  racfi  fabbricata  da  Pierluigi, 
cotanto  potettero,  unite  a  qualche  altro  folpetto,  che 
Carlo  V.  rcftò  perfuafo  contro  di  cflo  de* pericoli, 
che  fopraftavano  allo  Stato  di  Milano  per  opera  di  lui , 
come  di  aderente  alla  Francia  ,  lecondochè  lo  avea  di- 
pinto 
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pinto  elfo  Gonzaga  perlo  canale  di  Niccolò  Pcrcnoto  Si-  Libro  III. 
gnor  di  Granvcla  Cancelliere  dell'  Imperadorc  e  padre 
di  Antonio  Vefcovo  di  Arras,  miniftro  Cefareo  ancor 
egli,  e  dipoi  Cardinale.  Io  narro  quel  tanto,  che  tro- 
vo regiftrato  dal  confenfo  pubblico  di  tutti  gli  Scrittori 
di  quella  età ,  e  non  di  uno ,  o  di  due  :  e  lo  narro  per- 
chè dalla  qualità  del  misfatto,  che  fervi  per  occupare  la 
Città  di  Piacenza,  maggiormente  fi  vegga  l'ingiuftizia 
della  occupazione ,  mentre  ci  tocca  fcntire ,  che  V  Autor 
Milanefe  con  fupprimere  e  alterare  le  circoftanzc  dell'  u*?m*i.  «««.35. 
accaduto  è  giunto  a  fondare  fopra  di  elfa  la  forza  delle  fue  $•  Quod  inhac . 
ragioni  contro  alla  Chiefa  Romana .    Carlo  dunque   —       4».  §. 
ftanco  di  fentirc  del  continuo  tante  accufc  contra  il  Mortuo* 
Famefc ,  alla  fine  diede  ordine ,  che  fi  procurane  l'acqui- 
fto  di  Piacenza ,  fìccome  tra  gli  altri  nella  Vita  di  Fer- 
rante fcrive  il  fuo  Segretario  *  Gofèlini ,  il  quale  ancor  *  ^Sff^4  * 
qui  per  (àlvare  il  padrone  aggrava  l'Imperadore .  Perciò  puM,  mW 
da  quelli,  i  quali  aveano  forprefa  la  mente  di  Cefare,  mtìmì lik.6. 
per  efequire  il  difegno  non  trovofli  in  quel  fccoio  fui-  aj4- 
guinario  mezzo  più  proprio,  che  di  tramare  a  dirittura  Lacatm  de  Origine 
contro  alla  vita  di  Pierluigi  di  concerto  col  Doria,  al  Pt*nii*pag.iit, 
quale  il  Farnefc  avendo  fpedito  Agoftino  Landi  fuo  vaf- 
fallo  per  condolerfi  della  morte  di  Giannettino ,  il  Do- 
ria lo  diipofe  a  uccidere  il  fuo  legittimo  Principe  e 
Signor  naturale ,  e  a  conlègnar  Piacenza  ai  Celàriani,  pro- 
mettendo per  un  fuo  figliuolo  una  figliuola  di  Giannet- 
tino, e  paifando  ancora  ad  offerire  a  lui  lleno  la  grazia 
Imperiale, (allo  fcrivcrc  di  "Natal  Conti)  della  quale  il  ìf^fSH 
Dona  per  la  fua  qualità  poteva  difporrc .  II  c  Sigomo  idi,, 
nella  Vita  del  Doria  riferifee,  che  il  Landi  col  mezzo  c  rìt*Mrìé  lih*t, 
fuo  ebbe  poi  anche  una  parte  dei  beni  confifeati  al  Fie-  M$s« 
fchi .  Entrati  dunque  nel  partito  del  Landi  Giovanni 
Anguifciola ,  Gianluigi  Gonfalonieri ,  Girolamo  e  Cam- 
mino fratelli  Pallavicini  con  Alefifandro  pure  Pallavici- 
no» 


I 
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Libko  III.  no ,  tutti  nobili  di  Piacenza ,  c  intrinfèci  c  famigliari  del 
Duca,  amato  dai  popoli,  ma  non  dalla  nobiltà  avvez- 
za a  tiranneggiargli ,  il  giorno  io.  di  Settembre  (e  non 

*  %niblfoTZi.  di  JZ0fl°  fccondo  il'Cormerio,  nè  di  Dicembre  fecondo 
'  '  '  b  Girolamo  Faleti  )  deli' anno  1547.  a  ore  quindici  c 
gna)7b[Lpai™o.  mezza  tutti  infiemc  con  quelle  particolarità ,  che  fi  efpri- 
mono  dagllftorici,  effettuarono  la  congiura  trucidando 
Pierluigi  in  propria  camera ,  appena  compito  l'anno  (c- 
Lodovito  Guhàar*  condQ  <JC1  fuo  Ducato .  Indi  verfo  la  fera  il  Gonzaga 

dmt  Contentar]  ito.  n      r  .     _        .        ,      v  .,  °r 

2.  pas,  9o.  accollatoli  alla  Citta ,  le  ne  impadronì  il  giorno  apprei- 

fo ,  mentre  di  ciò  avvertito  dai  ribelli ,  (è  ne  ftava  in 
Cremona  con  le  fue  truppe ,  attendendo  la  novella  del 
cùe  Origine  Pk-  fucceflb,  come  abbiamo  da  Natal  Conti,  dac  Umberto 
centi*  pag.171.  Locato,  dadObcrto  Foglietta,  da' Antonio  Campo; 
d  cada  Farnefìi  da  f Lodovico  Dolce,  e  anco  da»Alfonfo  Ulloa,  il 
/0/.87.  quale  per  altro  cerca  in  tutti  i  verfi  di  occultare  la  ve- 

e  Cremona illuflrs-  rità  per  piacere  a  Cefarc  Gonzaga,  figliuolo  di  Ferrante, 

ta  Ub.l.f.XXXlL  r  ,  \ .  v  .       ,  ,        .  &  '     f        h  .  ' 

eiit.  1.  a  cui  dedico  la  Vjta  del  Padre .  II  Duca  Ranuccio  li. 

f  vita  ài  Carlo  V.  narrando  all'lmperadore  Leopoldo  quello  atìaiiìnio  con 
yaj.ija.  la  occupazione  della  Città,  fi  valfe  di  tali  efpreflìoni  : 

g  Vita  di  Ferrante  rtefarU  COnfpirationis  AUCTOR,  ^EXECUTOR 

Gonzaga fogl.140.  in  Principem  de  fe  btnemeritum ,  ut  ex  pradiflis  conjlat, 
h  ngmonflratfo  $.  *à  evitandam  populi  rabiem  Comes  Augujlinus  evvitatem 
ixix.  fluenti*  mimfìris  Ctfareis  prodidit  anno  1547.  Attor 

fUiorum  Comitis  Claudii  (  figliuolo  di  Agoftino  )  hoc  fa- 
tetur  insudicio  anno  1578.  die  4.  Novembris.  Atque 
ita  per  rebellionem  Comitis  Augujlini  in  Piacentina  ci- 
vitate  nomen  Imperiale ,  quod  ab  anno  1 3  xj.  (  anzi  1312.) 
ufaue  in  banc  diem  ignotum  fuerat,i>^«w  audi tum  e/k 
qiiajujìitia,invic7ijfime Cajar ,  Sacra  Majejìas  vestr a  c o- 
gnofeit  ex  prediti  a  narratione.  Contante  e  tali  teftimonian- 
zc ,  tutte  concordi ,  ho  voluto  giuftifìcare  quefta  verità  , 
Hfloriadelfuotem-  Pcrcn^  1' 'Adriani  ad  oggetto  di  coprire  l'intelligenza  del 
135.  Gonzaga  co'ficarj  di  Pierluigi,  fcrùTc,  che  egli  trova- 

vafi 
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vafi  in  Lodi*  e  il  Gonzaga  fece  rapprefentare  alla  Re-  Libro  III. 
pubblica  di  Venezia,  che  fe  ne  ftava  in  Mlano:  e  così  Pjllavi(ino  ^ 
pure  gli  nula  di  far  credere  aliai  facilmente  alla  Corte  delconùtio  Ub.x. 
Imperiale  j  ma  non  altrove.  Allora  alcuni ,  chiamati  dal 
Conti  ignari  prorfus  rerum  regiarum  ,  iparfero  varj 
ìiifeorfi  intorno  al  parricidio  di  Pierluigi ,  il  che  porfe 
occafione  a  un  dittico  aculeato,  il  quale  fi  può  leggere 
prdìo  il  medefiuio Itterico,  Ma  "Giovanni  SlcidanoTc-  *commenurii  Ub. 
defeo  racconta  il  fatto  diverfamentc  da  tutti  gli  Scrit-  ì9' 
tori  Italiani  allora  viventi ,  la  veridica  teftiraonianza  de' 
<juab"  egli  Jafciando  in  difparte ,  in  tal  guifa  fc  ne  fcher- 
mifee  ;  fe4  njjirmare  nibil  pojfum ,  o  come  traduce  il 
ilio  volgarizzatore  :        non  ne  poffo  affermar  niente . 
•Però  egli  poteva  affai  bene  affermarlo ,  dachè  moftra  di 
averne  ottimamente  faputa  la  verità ,  quando  aflerifee  : 
alii  vero  longe  fecus  commemorant ,  ovvero  :  alcuni  altri 
raccontano  altrimenti  la  co/a .  E  così  pure  dpvea  racconr 
tarla  quello  Tito  Livio  deWerefia^  come  chiamalo  un 
k  valentuomo ,  invece  di  porre  avanti  le  fole  cofe,  le  b  CL  joty  nyige 
quali  fecondo  la  fua  inclinazione  moftrano  brutta  faccia. 
Ma  mettiamo  lo  Slcidano  nelle  mani  del  cSurio,  il  qua-    p'  ^ 
ìc  gli  rivedrà  i  conti  ne* fuoi Comcntarj  /Giovanni  Ca-  cofonf*  1574.* 
racciolo  Principe  di  Melfi  dopo  aver  mandato  un  elpref-  j  Guillaume  Rj- 
fo  da  Torino  a  Piacenza  per  clferc  informato  fopra  le  bìer  lettret  to. 
particolarità  della  uccifionc  di  Pierluigi ,  fcrilfc  al  Re  di  fal-67' 
Francia  ai  2 6.  di  Settembre  del  1547.  che  faputafi  la 
morte  del  Duca,  1  cittadini  fi  milèro  in  armi,  gridando 
la  Cbiefx,  la  Cbiefa,  e  che  fubito  fpedirono  un  corrie- 
re al  Pontefice  con  la  nuova .  Da  ciò  rimane  convinto 
di  fàlfità  'l'Autor  Milanefe,  dove  pronuncia,  che  i  Piar  p  jtnitntÀMum.^  1 . 
cenoni  dopo  fpcnto  il  lor  Duca  ,  gridarono  :  Liberta  l  *•  Placenrinos . 
Imperio  ì  f  Girolamo  Faleti  miniftro  di  Ercole  II.  Duca  (Guerre  di  umt- 
di  Ferrara  io  deferivere  quella  congiura  cade  in  più  er-  &**  Hbà- p*g>}69- 
rori,  parte  de* quali  fono  comuni  al  Giovio  e  all' An-  ì7°'ì71' 


geli  > 
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Libro  III.       geli .  Un  altro  confitte  in  dirfi ,  che  il  Gonzaga  fi  tro- 
vale «'  cafo  forfè  in  Cremona .  I  Magiftrati  della  Città 
y.  infine.        di  Piacenza  in  corpo  fubito  un  ora  e  mezza  dopo  il 
fatto  per  un  corriere  ne  diedero  parte  al  Pontefice, 
come  a  loro  fovrano,  proteftando  nella  Lettera,  che  fi  darà 
in  fine ,  la  propria  innocenza ,  e  di  voler  perfeverare 
nella  ubbidienza  alla  Santa  Sede ,  benché  poi  la  forza 
gli  aftrinfe  a  cedere ,  e  a  mutar  parere .  Ferrante  ancor 
egli  ad  e  fiotto  di  fari»  credere  ignaro  di  una  trama  sì 
orrenda ,  e  poco  onorata  e  Criibana ,  fenile  una  lettera 
al  Cardinal  Farnefe ,  fratello  del  Duca  Ottavio ,  come 
per  fua  difcolpa  :  e  per  temperare  la  turbazione  della 
Repubblica  Veneziana,  le  (pedi  a  pofta  Giambatifta 
Schizzi  Senator  Milanefe ,  le  cui  finte  feufe  fi  pofiono 
»  iftoria  veneziana  Vedere  preflò  il  "Parata,  e  in  una  Lettera  ad  Arrigo  II. 
lib.xi.  Rè  di  Francia,  fcritta  <lal b  Morvilliers  fuo  Ambafciadorc 

b  njbìerto.i.p.61.  in  Venezia.  Poco  appretto  occupate  alcune  Terre  del 
64-67-  Parmigiano ,  tentò  di  fare  il  medefimo  anche  dì  Pait- 

rhomas  Cormtrius  ma-,  i  cui  cittadini  però  avendogli  fatto  rilponderc 
tenbHsgtflitHt*-      Conte  di  Santa  Fiora,  ftfè  Eccl  esIjE  Ilo- 

ria  li.  lib.i.p.m.  r  J  *  /»  ./r 

—  Uh,  a.  p*g.  J4»  MAN-C    FIDELISSIMOS     SEMPER    futjje  ,  pro- 

.  inde  neminem  Dominum,  nifi  illam,  aut  quem  ili  a  de- 
c  Ceto  Farntfiifol.  diffet ,  unquam  babituros ,  conforme  feri  ve  il c  Foglietta  ,  fi 
8*  rhanrennero  nella  divozione  della  Chiefa,  e  del  Duca 

Andreas  Afjnrocc-  Ottavio ,  il  quale  tonnato  allor  di  Germania  ne  ebbe  la 
uus  Ub.6.  pa&.2^8.  nuoVa  in  Peragia ,  dove  fi  trovava  il  Pontefice,  e  dagli 
Anziani  di  Parma  &  prontamente  riconofeiuto  col  fo- 
lenne  giuramento  di  fedeltà .  Indi  il  Papa ,  il  quale  do- 
po (àputo  il  trucidamento  di  Pierluigi ,  ma  non  per  an- 
1547.       co  l'occupazione  della  Città,  il  dì  13.  di  Settembre  avea 
ì  u  ...  r      dichiarato  il  Cardinale  di  Santa  Croce  Marcello  Cervini 
forum  lutti  m.      Legato  a  latcrc  in  Parma,  e  in  Piacenza, ,  e  in  quella  Ci- 
{padana  provincia,  dolendoli  in  Conciftoro  di  sì  atroce 
avvenimento,  e  che  la  Chiefa  Romana  fofie  ftat3  in  tal 

guifa 
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guifa  fpogliata  di  Piacenza  ,  altri  non  ne  incolpò ,  che  Lidro  III.  - 
il  Gonzaga  :  compcrtum  babemus l'erdinandum  effe  au- 
aonm,  c dichiaro,  che  Ottavio  cra£>«c*  di  Parma  ,  c  Jj ^er  P'S' 
feudatario  della  Sede  Apoitoiica,  icguendo  Y  Invefèitura      -:i  •  ' 
già  fatta  a  fuo  padre,  la  quale  poi  anche  il  di  primo  di        1 5 4^- 
Maggio  1 54S.  rinnovò  per  via  di  motu  proprio .  Bifogna  . 
però  dire  a  gloria  di  Paolo  III.  che  quando  laninio  di 
lui ,  il  quale  fu  riputato  per  un  oracolo  di  pru  bivza  ct~ 
vile  ,  rimafe  in  libertà  di  riflettere  maturamente  fopra  •  . 

le  Tue  paliate  riioluzioni ,  e  fopra  gli  alti  giudicj  di  Dio 
intorno  agli  umani  accidenti ,  dimoltrò  ch'ere  in  lui  fee- 
mato  l'arlotto  ver fo  il  fuo  lingue  a  legno  tale,  che  potè 
ancora  dar  luogo  ai  penlìeri  di  riunire  immediatamente 
la  Citta  di  Parma  allo  Stato  della  Ciucia  inficme  con  le 
ragioni  fopra  Piacenza  ,  e  di  riporre  Ottavio  in  Came- 
rino, abborrendo,  che  Orazio  di  lui  fratello  fc  ne  impaT 
dronilTe,  come  fi  feoprr  ,  che  tentava,  confidato  nelle 
forze  del  Re  CriftianiHìmo  Arrigo  II.  allora  fucceduto 
a  l;ranccfco  I.  tenendo  elfo  Orazio  in  moglie  Diana  ba- 
ihrda  dei  mcdcfimo  Arrigo.  Ermanno  Conringio,  per  aS^SUt 
cagione  della  fua  fetta,  nemico  di  tutto  quello,  che  ri-.  pjg.+}i. 
guarda  il  Pontificato  Romano,  e  per  confeguentc  ancora 
del  fuo  dominio  temporale ,  dice ,  che  Carlo  V.  occupò 
Utramque  iufkent  Uhm  dopo  la  morte  di  Pierluigi. 
Quefto  folo  balla  a  far  conofeere  la  pochilfima  accura- 
tezza, per  non  dir  mala  fede  ,  con  la  quale  difeorrc. 
Soggiunge,  ma  non  lo  prova,  efler facile  a  dimoftrarfi, 
almeno  una  di  effe  Città  nonfuijje  anteh.ic  pontificii  ju- 
ris;  e  che  Carlo  V.  le  diede  amendue  al  Papa  negre ,  nec 
previo  Ordinum  Imperli  confìlio,  quafichè  egli  folTe  fta- 
to  il  primo  a  darle  per  atto  di  cortefia  alla  Santa  Sede, 
e  che  gli  Ordini  dell'Imperio  Alemannico  fodero  i  difpo- 
tici  delle  cofe  della  Chicfa  Romana .  Palla  egli  di  più 
ad  anerirc,  che  Paolo  III.  conofecndo  di  non  potere  alio- 
1  B  b  narc" 
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Libro  III.        uarc  Panna  c  Piacenza  a  Pierluigi,  ne  chicle  la  ratifica- 
zione a  Carlo  V.  e  che  quelli  gliela  negò  :  la  quai  cola 
quanto  ila  falfa ,  già  moltroHì  più  addietro  .  Ma  il  Con- 
i  uiftor.  Ut.  4.  fjngio  volle  rcllare  ingannato  dal  1  Tuano,  Scrittore  an- 
tal>i*9'  cof  c„j-  aj  parj  d'ogni  altro,  avverfo  ai  Pontefici,  e  eie- 

fa  vMwdverf.n.  co  dell'Adriani,  e  del  Gofelini .  b L'Autor  Mi- 

42.  $.  Mortuo.  lancfc  s'innoltra  ad  affermare  fenza  punto  arroflìrfene, 
— >/»«.43.§.Tcm.  come  io  per  parte  fua  ne  arroffifeo  in  ripeterlo,  che  in 
pors .  virtù  della  occupazione  di  Piacenza ,  fattavi  dal  Gon- 

zaga per  via  di  ribellione  c  di  congiura  ,  quella  Città 
reciti  t  in  pknam  poffejftontm  Ctefarts ,  unita  reliquo  cor- 
pori  Status  Medio/ani  j  come  le  da  un  atto  così  fpa- 
ventofo  e  nefando,  acuipoflbno  foggiacere tutti  i  Prin- 
cipi, lì  fofle  potuto  acquietare  tra' Criltiani  alcuna  ragio- 
ne all'Imperio  ,  e  con  titolo  giufto  pregiudicarfi  ai  di- 
ritti della  Chicfa  Romana .  Con  aliai  maggior  fenno,  c 
con  elprclfione  da  Principe ,  veramente  Criiliano  ,  ferine 
in  quello  propofito  il  Duca  Ranuccio  ILall'Imperadorc  Leo- 
K.nvit  poldo:  arte  afta  tempore  fj/olii  [pollato  non  noetnt ,  cum 
tpje  jura  /ita  aefenaere  non  popt .  Ma  lenza  andar  cer- 
cando altre  prove  ,  egli  è  troppo  chiaro ,  che  da  qucll' 
atto  di  ribellione,  Ipogliativo,  e  proditorio,  non  rimafe 
Ottavio  privato  del  fuo  portello  civile ,  e  molto  meno  la 
Sede  Apoftolica  dell'alto  dominio,  fpccialmcntc  clìendo 
cofa  notoria,chc  tanto  elio  Duca  Ottavio,  quanto  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  III.  per  via  di  Nuncj  e  di  Ambafciadori 
fecero  iitanze ,  e  richiami  prelfo  l'imperadorc  per  la  re- 
ftituzione  di  Piacenza ,  proiettando  ,  c  moftrando ,  che 
era  della  Sede  Apoftolica  ,  e  che  in  cofeienza  egli  non 
polca  ritenerla  :  le  quali  colè  fecero  tanta  imprclTìonc 
nell'animo  di  Carlo  V.  che  vinto  dalla  giuftizia  venne 
più  volte  ad  offerire  ugual  ricompenfa  al  Pontefice ,  e  ri- 
chiefe  anche  di  clìcrne  egli  infeudato  col  pefo  dell'annuo 
cenfo  :  e  parimente  vedremo  dipoi ,  che  offerlc  in  cam- 
bio 
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bio  lo  Stato  di  Siena  :  tutte  le  quali  offerte  furono  ricu-  Ubho  ffl. 
fate .  11  perchè  dalla  Chicfa  non  (blamente  non  furono 
mai  abbandonate  e  neglette  le  proprie  ragioni ,  ma  elle 
furono  folcnncmente  dedotte,  e  pubblicate.  Perciò  la 
Sede  Apoftolica  a  cagione  di  quell'atto  violento  degli  uc- 
cifori  di  Pierluigi  ,  e  della  occupazione  fattane  dal  Gon- 
zaga non  potette  mai  cflcre  fpogliata  delle  ragioni  del 
fuo  diretto  dominio ,  tanto  più  ,  che  non  ottante  ,  che 
Carlo  V.  ritencuc  Piacenza  ,  nientedimeno  la  Camera 
pontificia  nel  ricevere  da  Ottavio  la  metà  del  cenfo  or- 
dinario ,  cioè  di  foli  quattro  mila  e  cinquecento  ducati  d'oro 
per  la  Città  di  Parma ,  che  pofledeva,  fempre  efpreffe, 
che  da  lui  fi  dava ,  e  da  lei  fi  ricevea  quel,  cenib  prò 
IlluftriJJìmo  Excellentijfimo  domino  CBavio  Farne/io 
Parm-e  ZST  Placentle  Duce .  Ed  egli  e  i  fuoi  fuecdfori 
dopo  riavuta  Piacenza  ogni  anno  d'allora  in  poi  fino  a* 
tempi  noftri  hanno  (pontancamente  e  pubblicamente  pa- 
gato in  Roma  il  cenfo  pieno  di  nove  mila  ducati  d'oro 
nella  fefta  di  San  Pietro  con  (àpula  degli  Ambafciadori 
Ccfarei,  e  Cattolici  ;  profetando  i  Farnefi  per  mezzo 
de'  loro  minillri  con  tali  atti  notorj ,  talvolta  uniti  a  pub- 
bliche Ambafceric  di  vaflallaggio ,  di  riconolccre,  che 
Piacenza  non  meno  ,  che  Parma  appartengono  pieno  jure 
domimi  alla  Sede  Apoltolica  (enza  veruna  contradizio- 
ne .  Egli  è  poi  anco  oflcrvabilc,  che  il  Duca  Ranuccio  IL 

moftrò  con  atri  9fjg#*9*+£ ***.*U 
i  Piacentini,  e  il  Landi  ftcflb  non  predarono  il  giura- 
rci ento  di  fedeltà  a  Carlo  V.  come  a  Imperadore ,  o  Du- 
ci di  Milano,  fed  ufi  Piacentine  Domino ,  i5F  per  confi» 
ifiiens  fuperioritatem  Caroli  V.  derivajfe  in  botc  feuda 
(del  Piacentino)  non  immediate  ab  Imperio,  fed  x  do- 
minio Piacenti*. 

-      ....       ~.  v 

B  b    ij  Lo 


!p<*   L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 

Libro  Ili.  Lo  ftordimcnto  del  Pontefice  Paolo,  e  de'fuoi  mi- 

XX.        niftri  per  l'atroce  aflaffinio  di  Pierluigi,  e  pofeia  per  Toc- 
Maneggi  dellaSan-  cupazione  dalla  Città  di  Piacenza,  fu  tale,  e  tanto,  che 
to  v!jcr  ££££  non  permife  di  fpedirvi  fubito  le  neceflarie  cfpofizioni  alla 
zionc  di  Piacenza.  Corte  Cefarea  ;  onde  il  Cardinale  GianfVancefco  Sfondrati, 
Legato  Apoftolico  preflb  Carlo  ,  uditane  la  novella  lènza 
riceverne  avvilo  cipreflb  a  nome  del  Papa,  flette  non  po- 
co agitato  per  non  làpere  in  qual  forma  egli  doverle  rc- 
«  //  •  •    tn  .ìm  solare  con  ficurczza  eliufici,  che  fare  eli  conveniva  con 

Pallavicino  Utoria  ©  ©  rr    i        i-  i- 

del  Concilio  Ub.x.  l'I  mpe  rado  re.  Nientedimeno  clicnao  egli  armato  di  gran 
tap.r.i.ì.cdiz.z.  yirtù,  non  rimale  perduto  in  fui  campo  ;  ma  alVcfco- 
vo  d'Arras,  il  quale  procurava  di  renderlo  perfuafo ,  che 
il  tutto  foflc  accaduto  fenza  notizia  di  Ccfarc,  e  di  più 
ancora  fenza  precedente  làputa  del  Gonzaga,  non  man- 
cò di  rifpondere  candidamente ,  che  la  pretta  rciutuzionc 
della  Città  avrebbe  palcfata  l'innocenza  c  la  fincerita 
dell'  Impcradore  in  tal  fatto  :  e  che  inquanto  al  non 
clic  re  ancora  comparfo  alcun  me  ilo  inviato  dal  Pontefice 
per  tal  cagione ,  a  lui  parea ,  die  farebbe  Hata  colà  molto 
più  propria  e  dovuta,  che  Carlo  lidio,  il  quale  ne  appa- 
riva l'occupatorc ,  avene  fatto  in  dichiarazione  dell'animo 
fiia  un  funilc  uficio  col  Papa,  che  n'era  l'offcfo,  e  lo 
ipogliato.  Che  fe  la  intenzione  di  Cefare  teneafi  da' 
iuòi  maniftri  per  buona ,  non  potea  tenerfi  per  tale  dal  refto 
dui  Mondo  :  e  che  ove  fenza  dilazioni  fi  foflc  reftitui- 
ta  la,  Città ,  farebbe!]  comprovata  autenticamente  la 
tua  retta  intenzione •  Ma  che  ciò  non  feguendo ,  biso- 
gnava concludere  ,  che  i  giudicj  del  pubblico  follerò  appog- 
giati in  fui  vero .  Ne  qui  fi  fermarono  le  forti ,  «  intrepide 
elprcj  I ioni  del  Legato  j  imperciocché  quantunque  egli  ione 
vaflallo  di  Carlo,  non  ebbe  riguardo  veruno  di  ram- 
mentare quelle ,  e  altre  cofe  a  lui  fteflo  con  petto  facer- 
dotalc,  come  non  fenza  edificazione  de' Principi,  e  de' 
Monarchi,  alle  occorenze  fan  fare  i  degni  EccJefiaftici, 

i  quali 
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i  quali  hanno  innanzi  agli  occhi  Dio  folo,  c  la  pura  ve-  libro  111. 
riti ,  e  non  i  riipetti  umani .  Dunque  il  Cardinale  ricordò 
a  Carlo ,  che  l'avvenimento  di  Piacenza  era  il  più  of- 
fervabilc  di  tutti  quelli ,  ne'  quali  avene  mai  egli  do- 
vuto dichiarare  il  Tuo  animo  allUniverfo .  Che  il  Pon- 
tefice avea  rifiutate  innumerabili  opportunità  di  recargli 
gravitimi  danni .  Che  avea  fpefa  in  fuo  fcrvigio  la  mag- 
gior parte  delle  rendite  del  fuo  Pontificato  ,  alle  quali 
era  egli  debitore  dcll'aflbluto  Imperio,  che  ultimamen- 
te erafi  acquiftato  in  Lamagna  ,  oltrachc  tutto  quello, 
che  aveva  in  Italia  ,  dovea  riconofccrlo  dall'opera  della 
Sede  Apostolica ,  a  cui  egli  era  obbligato  aiTai  più ,  che 
ogni  altro  fuo  anteceflorc .  Così  il  Cardinale  Sfondrati. 
Ora  in  tali  emergenze  il  Duca  Ottavio  avendo  mandato 
alla  Corte  Imperiale  in  Bruxelles  Sforza  Pallavicino,  vi 
fò  anco  dal  Cardinale  Alcifandro  di  lui  fratello  fpedito 
Giuliano  Ardinghelli ,  e  dal  Pontefice  nel  medefimo   Mrev.  ms.  PauH 
tempo  il  Vefcovo  di  Nocera  Fabio  Mignanclli  con  Bre-      M  *»•  i°J» 
vi  diretti  alllmpcradore ,  al  Rè  Ferdinando ,  al  Duca  di  "7* 
Baviera  ,  e  ai  principali  miniftri  Ccfarei  .  Nel  Breve  a 
Carlo  V.  gli  uccifori  di  Pierluigi  fono  chiamati  dal  Papa  y.   fH, . 
impiì  &  federati  cives  Piacentini  ,  il  quale  elogio  non 
fi  adatta ,  fenon  a  ficarj  e  a  traditori  del  proprio  Princi- 
pe .  Carlo  alle  rapprelentanze  fattegli ,  fi  efprcflc ,  che 
era  fuo  animo  d'ingrandire  piuttosto  «  che  di  fpogliare 
la  Crucia  e  il  Duca  Ottavio  ,  'rimettendoli  intanto  al  141.143. i8j.soi. 
fuo  Cancelliere  Nicolò  Pcrenoto  Signor  di  Granvc-  *°<s.  ">8.  %i6. 
la ,  già  prevenuto  dall'opera  -del  Gonzaga  .  Ma  conti- 
nuandofi  le  iftanze  per  la  reftituzionc  ,  e  quefta  lotto    Folitu  in  cade 
varj  prctcfti  fempre  tirandofi  in  lungo  ,  conforme  fa  FarntJu^ 
fède  il  bGo(èlini  ,  autore  per  altro  tutto  intefo  a  co-  b  iiFerrinio 
prire  gli  arrificj  di  quelli  trattati  per  non  dar  taccia  a  Gonzaga  pag.ji. 
Ferrante  fuo  Signore ,  finalmente  il  Pontefice  n'ebbe  in 
rilpoita ,  che  l'Impcradorc  avrebbe  ricompenfata  fa  Cbie- 
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Libro  III.     fa  di  Stati  equivalenti  a  Piacenza ,  rimettendo  in  arbi- 
trio di  Sua  Santità  il  nominare  quello  ,  che  le  forfè  in 
grado  fenza  che  intanto  ella  dovefie  rimanerlènc  dal 
pubblicare  le  lue  ragioni  fopra  quella  Città  per  diluci- 
dazione del  vero  :  nel  qual  cafo  egli  ne  avrebbe  fatta 
una  intera  ,  e  pronta  relutuzione .  Due  Irruzioni  date 
a  Giulio  Orlìni  in  due  volte,  che  fu  in  Lamagna  per 
quello  arlàre  ,  fi  veggono  flampate  nel a  Tcforo  politico. 
Cto.  l?%\tl"  Tornato  aRomarOrfini,  e  raccoltifi  alcuni  fondamenti 
più  frefehi  de*  diritti  della  Chiefa,  i  quali  doveano  ba- 
folicuiu  Cade  Far-  ilare  per  giuftifìcazionc  delle  fue  ragioni  ,  e  per  muo- 
nefiifol.91.p1z.!.  vcrc  l'animo  delllmperadorc  a  reilituire  quella  Città, 
MrìMiUb.6.  fag.  fu  comunicato  il  tutto  al  Mendozza  ,  e  datagli  quella 
l6>'  rilpofta,  che  pubblicò  pofeia  b Girolamo  Rulcelli  fopra 

Paruulib.xi.pag.  una  Scrittura  portata  al  Papa  in  nome  di  Carlo  V.  da 
I7**  Martino  Alonlò  ,  fenza  che  ne  meno  per  ombra  vi  fi 

d  Lettere  ie'Prin-  faceffe  la  ricerca  de'  titoli  ,  fognati  dall'Adriani  ;  anzi 
dpi  to.  i.pjg.iu.  dichiarando  ,  e  proiettando  il  Pontefice  in  ella  fcrittura 
Pallavicino  Ubja.  di  non  volervi  entrare  per  via  di  giudicio  :  e  ciò  in  con- 
c*p.}.  $.3.  fonanza  alla  parola  datagliene  da  Carlo  (lefio  :  al  quale 

ivi  lì  rammemorano  tutte  le  fpontanee  offerte  dianzi  da 
lui  fatte  in  quefto  particolare .  Egli  però  ,  che  avrebbe 
voluto  ritcnerfi  Piacenza ,  altre  volte  fi  avanzò  a  dire  ,  che 
Parma  efiendo  inutile  alla  Chielà  fenza  elfa,  avrebbe 
defiderato  di  avere  anche  quella  :  e  in  tal  cafo  offeriva 
in  uno  ,  o  in  più  Reami  altrettante  Signorie  in  ricom- 
penfa  ,  le  quali  non  folamcntc  rendeflero  quanto  gli 
Stati  di  Parma  e  Piacenza,  ma  dodici  mila  doppie  di  più. 

Fol*t*fi>L9i.,.  >.  11  toguctu  lo  rifcrir<*  con  quelle  parole  :  Co/arem  tot 
DiTiOMBUS  five  in  uno,  Jive  in  pluribus  ex  Regni sfuis 
malinty  REM  compensaturum  ,  quorum  <vetligalia  non 
modo  ea  ,  qua  ex  Placentia  &  Parma  percipiantur , 
aquent ,  fed  duodecim  millibm  aureorum  nummum  fupe- 
rent .  Quelle  replicate  offerte  di  uguale  e  maggior  ri- 

com- 
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compenfa  ci  fanno  comprendere  Un  chiaro  conofcimen-  LiBRO  IIL 
to  di  non  poterli  tenere  quella  Città  a  titolo  di  appar* 
tenere  all'Imperio .  Il  Vdfcovo  di  Fano ,  che  fu  Nuncio 
all'I  mp:  rad  ore  appretto  al  Mignanelli,  i  opra  (latto  datali 
propolìzjoni ,  a  lui  dilfe  intrepidamente  ,  che  egli  mo* 
ilrava  di  autenticare  l'alTaflìnamcnto  di  Pierluigi,  padre 
di  fuo  genero  Ottavio ,  e  che  veggendo  in  tal  guila  ap- 
prezzate le  ragioni  della  Sede  Apoliolica ,  egli  citava  lui, 
c  il  Granvcla  fuo  mjniftro  a  comparire  tra  fei  mefi  in«r  . 
nanzi  al  tribunale  di  Dio  ,  ove  ancor  egli  bramava  di 
cflervi  per  rooftrarc  al  colpetto  del  fupremo  giudice  il 
torto  -  che  Sua  Maeftà  avea  di  tenere  occupata  Piacenza, 
patrimonio  della  Chiela ,  poiché  vedea  di  non  poter  tro- 
varvi ragione  in  terra»  Jn  un'altra  occafione  ,  che  Car- 
lo V,  gli  avea  detto  ,  che  in  quello  affare  egli  fi  vojca 
regolare  col  parere  de  Teologi,  gli  fece  iftanza  a  con- 
gregargli, purché  foflerp  uomini  dabbene,  e  intendenti, 
cioè  diverti  da  quelli ,  i  quali  non  mancano  mai  nelle 
Corti ,  offerendoti  egli  di  moftrare  in  prefenza  di  Sua  Mac- 
ftà ,  che  in  coicienza  era  obbligata  a  reftituire  Piacenza 
alla  Chielà  :  e  che  quando  egli  non  lo  aveffe  fatto  toc- 
car con  mano ,  non  ne  avrebbe  mai  più  ragionato .  Ma 
i  Teologi  mai  non  ti  videro ,  e  l'Impcradore  non  volle         J£  *w* 
accettare  il  partito,  non  ottante  *  che  il  I^uncio  fteffo 
tutto  ciò  avefle  ridetto  in  una  Scrittura ,  data  al  Conti- 
guo Imperiale  ,  Ippolito  IL  Cardinal  d'Efte ,  protettore 
di  Francia  nella  Corte  di  Roma ,  in  una  lettera  fcritta 
al  Re  Arrigo  II.  intorno  a  quello  affare  ,  attefta,chc  ftbier to.i. p.tii. 
l'Imperadorc  promiiè  in  ifcritto  di  venire  alla  reftitu- 
xìom  di  Piacenza  :  di  che  fa  fede  anche,  il  Foglietta,  in  Cade  Fanefìi  fri. 
Che  Giulio  Orfini  ne  imputava  il  mancamento  più  al  9  ^ 
Cancelliere  Granvela ,  che all'Imperadorc ,  (limando,  che 

ciò  procedette  dall'intrinfichezza  ,  che  panava  tra  lui,  e   

Ferrante  Gonzaga.  Che  allora  (  cioè  nell'anno  1549»)       1  $49* 
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llmpcradore  non  parlando  più  nè  di  'nfl'ituxione ,  ne  di 
rfconipenfa'i  come  ne  avea  parlato  altre  volte  ,  offeri- 
va pel  Duca  Ottavio  quaranta  miLt  ducati  d'entrata  :  di 
che  pure  fa  mptto  il  Pallavicino  ,  moftrando  ,  che  ciò 
efibiva,  falve  le  ragioni  della  Sanéa  Sede.  Che  il  Papa 
era  tornato  in  penfiero  di  riunir  Parma  alla  Chiefo  ,  dan- 
do a  Ottavio  jgli  Stati  già  di  Caia  Farnefc  col  Ducato 
di  Caftro,  e  a  Orazio  quello  di  Camerino  :  della  qual 
cofa  ragionano  ancora  V*  Adriani  ,  il kpahvinio  ,  e  il 
*  Parata .  Io  qui  oltre  a"  tanti  atti  pubblici  di  Paolo  IlL 
i  quali  palcfano  la  fùa  giurifdizione  fovrana  in  Parma  c 
in  Piacenza  ,  aggiungerò  anche  quello  delle  monete  ,  che 
rapprefentano  il  Tuo  dominiq  in  quelle  Città  ,  mentre 
tali  teflimonianze ,  maflìmamente  in  materie  sì  freiche, 
fono  tanto  più  da  conlìderarfi ,  -quanto  anco  quelle  de'fè- 
coli  antichi  fcrvirono  al  gran  Cardinale  Arrigo  Noris 
per  verificare  le  fondazioni  é  le  dipendenze  delle  Città 
della  Siria . 
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Libro  111.  Intanto  Paolo  III.  vergendo,  come  nella  Corte  Cc- 

XX         farei  prolungava!!  la  dimandata  reitituiione,  e  bramofodi 
Parma  fatta  cuna-  aiHcurarc  la  vita  di  Ottavio ,  c  Parma  h\cffa,  volle,  che 
Afrlre^rpuccnzl        dimorane  in  Roma  ,  e  che  la  Città  folle  data  in 
rimelTo  da  Car'oV.  •cuitodia  a  Cammillo  Orlino ,  valorofo  e  lcal  Capitano, 
ai  Legati  di  Mila-  jyia       Ottavio  temendo,  clic  il  Papa  quando  li  ritro- 
vante in  pericolo  di  morte  non  la  riunirle  agli  Stati  della 
lar$!fÌ£.dCJ  Chicra  condanno  fuo,  a  fuggcltionc  b del Mendozza  uo- 
NjuIìs  coma  nifi.  mo  <h  più  ^ccc  >  dipartitofi  improvvifamente  di  Roma, 
lib.}.pjg.i6.T].    fe  ne  andò  a  quella  volta  per  impadronirfène ,  c  per  ri- 
Panv'miut  in  Paulo  durre  il  Pontefice  ad  accordarli  con  Carlo  V.  di  che  Pao- 
ui'p*&'iyk*       jQ  avvert,'to  9  benché  tardi,  ordinò  all'Orlino,  che  do- 
c™o!jìn/del'san-  vc^c  cuftodirc  la  Città ,  e  richiamò  anche  a  Roma  Ot- 
fovino  UL+pAi.    tavio  ,  ficcome  allora  il e  Cardinal  d'Efte  ne  diede  avvilo 
Adriani Hb.6.  pag.  al  Rè  Criltianilfimo  il  di  n.  di  Ottobre  dell'anno  1 549. 
«K^T*      "L'Adriani  ci  fa  fapere,  clic  l'Impcradore  avendo  rice- 
,er  0,l,^,s47*  fjute  le  ragioni  della  Cbiefa,  le  mandò  a  Milano ,  accioc-^ 
b  Paruta  lib.  xi.  cbe  da' Savj  di  quel  Senato  fuffon  vedute,  e  confdtatei 

campana'  vita  di  contro  a^e  (ll<^1  co^ot'°  ntojlrarono ,  le  ragioni  della  Cbiefa 
nappo  iu  Par.  11.  ejfer  men  buone  dì  quelle  dell'Imperio ,  non  potendo  i  Du- 
ricela. Ub.z.fot.  c(ji  di  Milano  alienare  ,  riè  contrattare  il  dominio  e  la 
'?,'*'„.    j  1  P°IIeIJ  om  di  quello  ,  e  che  le  altre  ragioni  non  erano  rie 

Cofclini  l'ita  del         M    .  N        f  ,         _  n     i  i 

cornea p. 8 1. 85.  d autorità,  ne  di  valore.  Per  quella dccifione  de  Legiftì 
c  nibierto.ì.pag.  MiJailefi>  comc  appunto  fe  folle  un  atro  conciliare,  fa 
,47.  *  *  '  grandiflìma  fefta  il  Padre  Ordci ,  c  confeguentemente  anco 
d  iflotia  de  f»oi  nuovo  Lcgilla  Milanelè ,  grande  ammiratore  del  medefì- 
tempi  Ub.-j.  p.ió}.  mo  Padrc.Anzi  quello  Legilto  per noftra dilàvventura  aven- 
e  unmaiverf.  ».  do  trovato  prelfo  il  Cardinal  'Pallavicino,  che  il  Pontefice 
57.§.intcr.  Giulio  III.  fece  rilponderc  all'Imperadorc  ,  che  fc  i  Le- 
iiflotiadelCoHcilio  &fft*  &  Milano  attribuivano  manifejlamente  ragione  a  Ce- 
di Trento  lib.  xi.  fare  in  quella  Città,  l'attribuivano  al  Pontefice  i  Legifii 
<£M+<**i.iURomS9  per  tale  rifpolh  del  Papa,  e  così  modella,  egli 
animrtvtrf.  nm.  &  nclle  furic>  <ome  P<*fuafo,  che  la  parità  non  cam- 
6o.}.&iic«.     mini  per  non  potere,    fecondo  lui,  a  patto  veruno 
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uguagliarli  il  fentimcnto  de' Legifti  di  Roma  al  voto  di  Libro  III. 
quei  di  Milano  :  e  quefta  fua  prevenzione  s'ingegna  egli 
ben  forte  di  (ottenere  a  lungo  con  diverfe  ragioni ,  le  quali 
tutte  poi  ritornano  nel  folito  vilipendio  di  Roma:  e  a  noi  nel 
pefo  di  cfle  non  importa  molto  d  entrarci ,  perchè  la  colà 
parla  troppo  da  sè.  Pur  nientedimeno  i  Legifti  di  Ro- 
ma potrebbono  a  un  bifogno  opporre  in  contrario ,  che 
non  folo  ne*  tempi  di  Carlo  V.  ma  ne'  notòri ,  e  in  tutti 
gli  taltri  è  giufto  e  appropriati  filmo  il  concetto,  che  il 
famofo  Raterio  Vcfcovo  di  Verona  nel  fècolo  decimo 
formò  de  Savj  di  Roma  (tra  i  quali  poffono  entrare 
anco  i  Legifti,  dachè  gli  fa  entrar  l'Adriani)  in  riguar- 
do a  quelli  degli  altri  paefi .  Son  quefte  le  fue  parole  : 
Ignoranti*  quo  meltus  exuiy  quo  aptius  pofum  ,  quam  JtÌHerjriu„  apui 
Roma  doari  \  Quid  enim  de  Ecclefìajiicis  dogmatibus  alicubi  ùatbcrìum  in  spi- 
fatar ,  quod  Roma  ignoretur\  Mie  fummt  UH  totius  orbis  tileZt0  "•i-t-  **7 
dottore*  :  Mie  praflantiores  enituerunt  univerfalis  he  de  fi  a 
Principes  :  illic  Decretali*  Ponti ficum ,  uniixrforum  congre- 
gatio ,  examinatio  Canonum ,  ap  proba  no  recìpiendorum  ,  re- 
proba 1 10 fpernendorum  .  Pofiremo  nufquam  ratum  quod  illic 
irritum^  nufquam  irritum  quod  illic  ratum  fuerit  rifami 
Ma  poiché  fi  dice  dalnoftro  imperiofo  Awcrfario ,  che  i 
Principi  efteri  hanno  cercato  il  coniglio  de'  Legifti  del  Sena- 
to di  Milano*»  gravijjimisnegotiis,  forfè  non  l'hanno  elfi 
cercato  di  quei  di  Roma  ?  Tralafciando  in  ciò  la  ferie  de- 
gli efempj  anche  i  rei  chi,  a  tutti  è  palefe,  che  fopra.  la 
1  ti  ma  tempre  fattati  di  que'  perfonaggi ,  i  quali  fono  fcelti 
da'  Sommi  Pontefici  a  rendere  altrui  ragione  a  vifta  di 
tutto  il  mondo  ne*  Magiftrati  della  Santa  Scde,riefce  veriflì- 
rno  quanto  Paolo  Giovio  da  Como  ferine  nell'elogio  di 
Criftoforo  Longolio,  cioè,  che  in  Roma  ci  e  quel  gran 
fenno,  quod  fruftra  alibi ,  quam  fub  Romano  coslo  quari- 
tur:  e  dove  fiorifee  in  grado  si  eminente  un  tal  re q ai- 
ti to,  non  pare,  che  pofia  mancarvi  ciò  che  l'Avveriamo 
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Libro  III.  fuppone  abbondare  folamcntc  fra'  fuoi .  Ma  a  lui ,  Tem- 
pre pieno  di  molto  difprezzo  verfo  le  cofe  Romane  ,  fa- 
rà bene  l'opporre  anco  la  fpontanea  confeifione  di  un  Le- 
gista ,  a  lui  Hello  ben  noto ,  e  del  Senato  fuo  di  Milano. 
Qucfti  è  il  Reggente  Luigi  Caroello ,  il  quale  in  un'  altra 
fua  fcrittura  ftampata  nel  1708.  in  favore  delMarchefc 
de  los  Balbafcs  contra  la  Principefla  Borghefc  dice  con 
tutto  verità,  cnergli  luto  ordinato  mittere  nottua*  Atbe- 
nas  ,  mandando ,  ut  fcribamus  in  caufa ,  qua  Roma  agi- 
tur  ,  uhi  jurifprudentia  nata  efiy  adolevi t ,  habet  Jè- 
dt  m .  Quelli  due  autori ,  i  quali  (  al  (èntire  )  non  fono 
più  d'uno ,  ora  tra  loro  fi  accordino ,  mentre  intanto  io 
ito  perfualo  ,  che  la  riguardevole  nazion  Milanclè ,  la 
quale  prelfo  la  Santa  Sede  è  Hata  (èmpre  in  non  ordina- 
ria coniìderazionc ,  (la  rimarla  forprefa  da  gran  maraviglia 
in  vedere ,  come  da  lei  fia  ufeita  perfona  tale  ,  che  fenza  al- 
cun fondo  di  ragione  e  fenza  oflervare  mifura  alcuna  abbia 
potuto  innokrarlì  a  fcriverc  con  tanto  ardire  e  irriverenza 
contra  tutto  ciò  che  riguarda  Roma  eia  Sede  Apoftolica. 
Ma  quanto  poi  foife  vana  e  compailionevole  lari- 
fif  decj  cantata  opinione  de*  Lcgilti  di  Milano  nel  propofito  no- 

fione  de'  LcgUH  di  ft  ro  ,  il  fanno  comprendere  abbaftanza  i  fuppolti  ,  fopra 
Mii«o  fopra  Pia-  j  quali, coerentemente  alla  falla  politica, e  non  alla  vera 
PaoiollUdefaiu  giurifprudcnza ,  ella  fondofTì  per  anellazione  dell' Adria- 
zionc  diGiulio  III.  ,ù  fouo   che  aVer  efli  appoggiate  le  loro  deci- 

a cu» Carlo V.chie-  r  ì  .  .    Tt      .        r  Ar  00     lì  •  tv   l-  j- 

de  rioveftitura  di  fiom  a  due  motivi.  II  primo  fi  fu,  perche  1  Duchi  di 
Parma  e  Piacenza,  filano  non  poteano  alienare  Parma  e  Piacenza  5  e  il  fe- 
condo ,  perche  le  ragioni  della  Chielà  non  erano  ftimatc 
autorevoli  in  quell'Areopago.  £  pure  fi  (à  per  lo  con- 
trario, che  nè  Paolo  III.  ne  Giulio  III.  nè  altri  mai  ad- 
duglerò per  fondamento  veruna  alienazione  ,  fattane  da* 
Duchi  di  Milano ,  (ìccome  apparilce  da  quanto  finora  ho 
inoltrato:  e  fi  là  parimente,  che  que' titoli  delle  dona- 
zioni di  Coftantino  ,  c  fomiglianti ,  furono  tutti  mere 
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invenzioni  dell'Adriani  ,  inclinato  a  contrariare  mali-  Libro  HI, 
gnamentc  le  cofe  di  Paolo  III.  fecondochè  già  fi  è  di- 
feorfo  in  quello  particolare  ,  eziandio  coli' autorità  di 
Ccfare  Campana .  L'Autor  Milanefe ,  il  quale  non  pro- 
duce fenoa  antilogie  e  continue  fàlfità  ,  fi  avanza  a 
pronunciare,  che  il  Papa  in  quello  affare  di  Piacenza  totum  ^ttimaJt  numt  66% 
jus  collocabat  in  titulis  babitis  ab  Imperio  :  c  poi  alquan-  %.  autem . 
to  più  avanti  dice  ,  che  declinabat  recognitionem  mulo-  —«"'".75.  f.  noa 
rum-,  agnojeens  eorum  vanttatem»  Somiglianti  anemo- 
ni, le  quaU  fi  distruggono  da  sè  ilefie  perle  colè  dette  e  da 
dirli  ,   qui  non  meritano  particolare  confutazione  , 
ballandoci  ricordare  Monfignor  Giovanni  della  Ca- 
fa  Arcivcfcovo  di  Benevento,  il  quale  nella  fua  famo- 
Ùl  Orazione  a  Carlo  V.  per  la  reftit tifone  di  Piacen- 
za alludendo  agi'  iniqui  configli  a  lui  dati  dai  ribelli 
della  Sede  Apottolica  e  dai  loro  fautori ,  perchè  non 
la  reftituuTc , giunfe  a  dire  con  piena  veracità,  che  gli 
autori  di  ciì\  configli  voleano  nafeondere  fotto  il  nome 
della  ragione  l'opera  della  fraude ,  e  della  violenta .  Che 
l'imprefà  cominciata  con  la  forxg,  voleano  terminare  co 
piatii  e  con  le  liti,  le  quali  turbano ,  e  confondono  l'or- 
dine delle  cofe ,  e  della  natura  :  e  che  eglino ,  effèndo 
Piacenza  venuta  in  man  fua  con  la  forfa  ,  ricorrendo 
alle  liti,  e  a' giudicj  faceano  la  giuflixia,  della  violenta 
ferva  e  feguace .  Ma.  frattanto  il  Pontefice  Paolo  III.  in 
tali  finillre  emergenze  aggravato  dai  travagli  e  dall'età, 
fe  ne  morì  il  di  6*  di  Novembre  dell'anno  i$4S>«  Né 
già  per  quello  l'Orlino  volle  mai  confegnare  Parma  ad  jJ^JJ.^SjjI 
Ottavio,  nè  anco  per  l'ordine  datogli  dal  Sacro  Colle-  a 5 4. 
gio  de' Cardinali  ,  nè  per  l'offerte  e  minacce  de'Ce-  CampmaVitam- 
farianire  nè  pure  volle  darla  ad  Orazio  per  quelle  de'  Uppoti.Par.it.Dec. 
Francefi,  nè  meno  tenerla  persè,  come  ne  venia  per-  J£a.^;"*l^0, 
fuafo,  con  l'appoggio 'di  Francia ,  Ma  con  animo  in- 
corrotto, eroico ,  ed  intrepido  la  tenne  munita  contro 


ao<?  L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sedè 
LibRo  III.       al  Gonzaga  e  al  Farnefe  per  guardarla  c  conlèrvarlaal 
Hibierto*  p.i6x.  futuro  Pontefice,  ficcomc  ne  lo  dimoftrò  l'effetto  ;  ben- 
ché l'invidia,  e  il  maltalento  dc'fuoi  contrarj  fpargelfe, 

Taruta  lib.Xl.pag.  ^      yokà  Jarc  a«  Franccfi  .   ^  quantQ  fi  ha       ■  Gq_ 

*tóri<w»  P«  ^C^ini  '  ^c"ttorc  intcrc^ato  nelle  ftefle  opinioni .  Aflun- 
i7"aì"  to  al  Pontificato  agli 8.  di  Fcbbrajo  1550.  il  Cardinale 

a  cofelìni  vita  del  Giammaria  del  Monte  fotto  nome  di  Giulio  III.  Otta- 
Comaga  pag.  91.  vio,  da  lui  confermato  Duca  di  Parma  c  Piacenza  ^xi- 
W«  96.  ccvcttc  dall'Orfinola  confègna  di  Parma  per  ordine  pon- 

Hatìlis  Comes  Hi-  tificio ,  e  il  Gonfalonierato  di  Santa  Chiela  con  due 
fior.  Ub.-j.  pag.77'  jxiila  ducati  al  mefè  per  mantenere  le  guardie  della  città . 
1550.       Ma  poi  riufeendo  grave  al  Pontefice  quella  fpefa, 
e  temendo  egli  di  guerra  in  Italia ,  mentre  il  Mendoz- 
-za,  e  il  Gonzaga    ftudiavano   di  minare   la  Cafa 
Farnefe,  e  la  Francia  di  foftencrla,  ognuno  per  lifuoi 
fini,  fi  rivoltò  il  Pontefice  ad  infiitcre  per  mezzo  de' 
fuoi  Nuncj  ,  affinchè!  l'Imperadore  venifle  finalmente 
alla  remtuTÌonc  di  Piacenza .  Laonde  il  \iendozza  ebbe 
ordine  di  elporre  al  Papa  ,  che  l'Imperadore  avea  tro- 
vato il  riparo  a  tutto^  offerendoli  egli  di  elfcr  feudata- 
rio della  Chicfa  per  ragione  dello  Stato  di  Piacenza ,  e 
anco  di  quello  di  Parma  con  pagarle  il  cenfo  dovuto , 
e  con  ricompenfare  in  altra  guifa  il  Duca  Ottavio ,  c 
dare  alla  Cafa  del  Monte,  del  fangue  del  Papa, Signo- 
rie riguardcvoli  nello  Stato  di  Siena  :  le  quali  ohérte 
ipontance  dinotano  anche  qui  una  chiara  confezione 
c  conofeimcnto  delle  ragioni  della  Chiefa  Romana . 
Di  ella  negoziazione  die  conto  al  Rè  di  Francia*  Clau- 
b  ifioria  de'  fai  dio  d'Urfc,  fuo  miniftro  in  Corte  di  Roma: e  ne  par- 
tmpiiib.7.p.i9y  ja  ancor  i"»  Adriani.  Ma  il  Pontefice  il  di  17.  di  Gcn- 
1 5  5  r.       najo  1 5  5 1 .  con  una  iftruzionc ,  citata  dal  Pallavicino , 
la  quale  tuttavia  fi  conferva  in  più  librerie^  incaricò  il 
ZikMS*}*Jha£  Vefc°vo  4"  Fana  a  lafcìarfi  intendere ,  che  il  partito 
/",J)°'         '  propoflo   dal  Mcndoxgti  d'  infeudare  l'Imperadore  di 
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Piacenza  e  di  Parma  col  pefo  di  pagare  /'/  censo  alla  Libro  III. 
Cbiefa<>  e  di  ricompensare  il  Duca  Ottavio ,  non  po- 
tè* riufcire .  Che  il  feudatario  farebbe  troppo  gran- 
de ,  t  cbe  fi  vedea  quanto  poco  i  Ficere  di  Napoli ,  e 
di  Sicilia  apprexgaffero  il  Papa  in  altro  cbe  in  parole , 
t  in  cerimonie .  Cbe  il  Collegio  de'  Cardinali  non  vi 
avrebbe  mai  confentito ,  e  cbe  farebbe  fiata  cofa  difono- 
revole .  Cbe  ciò  farebbe  /piaciuto  a  tutti  i  Principi  ^maf- 
fimamente  intendati  negli  Stati  d'Italia  per  fa  fituaqo- 
ne  di  quelle  citta ,  Ricordò  il  Pontefice  per  fin  di  pace 
altre  propofizioni  al  medefirno  Nuncio  ,  delle  quali  fa 
menzione  il  Cardinal  Pallavicino  ,  tutte  però  concepì  c,™"jlf 
te  col  dovuto  riguardo  di  non  pregiudicare  per  effe  ai  ^.HT  ' 
diritti ,  e  alle  ragioni  della  Sede  Apoftolica  ,  iuggeren- 
dolc  effo  Pontefice  al  fuo  miniftro ,  non  per  cedere  al- 
la propria  fovranità  ,  ma  folamentc  come  temperamen- 
ti e  mezzitermini  temporanei  per  le  urgenze  di  allo- 
ra, finché  Dio  avello  aperta  la  via  da  poter  chiarire 
le  prete  nfioni  per  mezzo  della  ragione .  Il a  Campana  afr  avita  di  Filippo  8. 
ferifee efferfi  trattato  ancora  d'infeudarne  con  le  fìid-  P*r*"»t>«Mi.lib, 
dette  condizioni  FiUppoII.il  che  affermali  pure  dabBo-  45' 
naventura  Angeli  .  Ma  i  Cefariani  (  e  fopra  tutti  il  ^AfJ^  * 
Granvcla,  e  H  Gonzaga)  fi  affaticavano,  che  l'Impe-  ' 
radore,  al  dire  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa ,  col 
mezzo  della  /alfa  ragione  prende jfe  la  dififa  della  loro 
Dira  ingtuflixia  •  Con  tali  trattati  è  cofà  chiara  ,  che  fi 
venne  a  riconofecre ,  e  a  confenarc  ,  che  era  proprio 
della  Sede  Apoftolica  il  fòvrano  e  diretto  dominio  di 
quelle  città,  mentre  V  infiudaqoni  de' Principati  non  fi 
ricevono  da  altri ,  che  da  chi  ne  ha  laffoluto  e  alto  do* 
minio .  Laonde  recar  dee  maraviglia  grandilTima ,  come  a' 
giorni  noftri  fiali  moftrata  una  obblivione  così  univerfàlc 
di  tutte  quefte  cofe  ,  c'.  di  tante  altre  ,  benché  di  effe  j 
libri  ficn  pieni  ;  c  come  fia  riufeito  ftrano  e  nuovo  » 

che 
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Libro  IH.  che  il  Sommo  Pontefice  CLEMENTE  XI.  fiafi  cfpref- 
fo,  che  il  dominio  di  quelle  città  appartenga  alla  Chie- 
ù.  Romana  ,  quando  confclTollo  il  medefimo  Carlo  V. 
col  chiederne  V infeudatone  alla  Sede  Apollolica  per  se, 
e  per  Filippo  IL  Rè  delle  Spagne . 
yjXH  In  quelli  finiftri  incontri  ilando  agitato  il  Duca  Otta-* 

Ottavio  Famefcri-  vio,  e  temendo  di  non  poter  fenza  Piacenza  lunga- 
cevc  in  Parma  prej  mcntc  ritenerli  ne  anco  la  città  di  Parma  contra  le  in- 
pe'rdù'  GiiìioHL  fidic  del  Gonzaga,  rivolto  allaruina  di  Cafa  Farnefe  col 
?  'alt  lo dfchùSri-  ^ràccl°  Imperkde  :  c  veggendo  se  iìefio  privo  di  for- 
belie  e  privTdcl  ze  baftanti  a  refiftere  ,  e  il  Pontefice  Giulio  fianco 
feudo.il  quale  ccr-  (occorrerlo  per  la  difcla  ,  rifolvcttc  di  porli  in  pro- 
emi braccio  di  Car!  tezianc  del  Re  Criftianiflìmo  Arrigo  IL  con  le  con- 
io V.  dizioni  e  circoftanze  ,  elpreflc  dal  Campana ,  intro- 
KitalisComtslib..}.  ducendo  in  Parma  prefìdj  Francefi ,  ma  lenza  l'auto- 
P'jL'79*  rità  del  Pontefice,  benché  quelli  a  tal  condizione  gli 
Ammirato  ifìoric  avelie  confermata  1'  Invellitura  di  Parma  c  Piacenza , 
Fiorentine  to.  3.  reftitucndogli  Parma ,  e  creandolo  Gonfalonicro  di  Santa 
«,33*4-4'*-    chicfa#  UonJc  fl  papa  c  nmp,raclore  fdegnati  aita- 

onufhrius  Panvt-  mente,  vennero  all'armi  contro  di  Ottavio,  eccitati 
nim  in  fulio  ni.  entrambi  dalle  arti  dell'  Ambafciador  Mcndozza  ,  e 
f«g-347«  4ag^  altxì  miniilri  Ccfarei ,  deiìderofi  di  occupare  anche 

^tdrìini  Ub.j.  p*g.  Parma ,  accendendo  la  guerra ,  defidcratavi  pure  da'  Fran- 
cefi, fautori  di  Ottavio.  Il  Pontefice  Giulio  a  fugge- 
—  lib.z.fag.  313.  faont      Cefariarù  dopo  avere  indarno  ammonito  re-? 

plicatamente  Ottavio  a  non  ricevere  prefìdj  iìranieri  nella 
Città,  ne  a  far  lega  con  alcun  Principe,  cioè  con  la 
ir.  fine.  Francia,  pafsò  a  dichiararlo  cori  Bolla  pubblica  decadu- 

to dal  feudo .  Pofcia  implorando  il  braccio  di  Carlo  V. 
come  di  Avvocato  delia  Cbiefa  Romana  ,  per  altro  aliai 
pronto,  e  Ipontancamcntc  già  offerto  non  folo  colfoc- 
corfa  di  ,'genti ,  ma  di  dugento  mila  feudi ,  ficcome  ab- 
"jfiXjf^JJj  kiarao  da  Natal  Conti,  creò  il  Gonzaga  Capitan  gene-' 
.  .:.!.        '   '  rale  por  ricuperare  il  medefmio  feudo,  c  diede  ancora 

impic- 
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impiego  militare  al  Mcndozza ,  amenduc  i  quali  fècon-»  Libro  III. 
do  l'ordine  della  Corte  Imperiale,  infieme  d'accordo, 
fotto  colore  di  fcrvirc  il  Pontefice ,  adiravano  a  impa-  V.  in  fine . 
dronirfi  di  Parma  nella  guilà,  che  già  era  feguito  di 
Piacenza .  L' accurato  Iftorico  Andrea  Morofini  ciprimc 
la  deputazione  del  Gonzaga  con  quefti  termini:  Ca/ar  m/i.  yeaeUub.7. 
Ferdinandum  Gon^agam  Parmetifis  expeditionis ,  pon-  fg-W 
tificis  nomine  adminijiranda,  ducem  renunciat . 
E  poco  dopo  :  ac  ne  aliam  ob  caufvn-,  a.i.im  Eccckfi<e 
COMMODO  69*  Itali*  tranquillttate  ad  eam  urbem 
mvadendam  impulfus  videretur ,  Jyngrapba  fi  obflringity 
NULLO  UNQJJAM  tempore  a  Pontifice  Parmam 
repetiturum.  Giovanni  Sleidano  icrivc  ,  che 
allora  dalla  Corte  Cefarea  ufcì  una  fcrittura ,  o  Mani-  Commutata  lib. 
firfto  contra  il  Duca  Ottavio  in  giuftificazione  della     inltne  ' 
guerra  mortagli  dal  Pontefice ,  e  che  ne  ufcì  la  rifpofta 
dalla  Corte  di  Francia  :  e  di  amenduc  egli  porta  l'cltrat- 
io .  Nella  prima  vi  fono  più  fallita  circa  la  uccifionc 
di  Pierluigi:  e  dalla  feconda  fi  ha,  che  il  Gonzaga 
cercarle  di  fare  ammazzare  anco  il  Duca  Ottavio .  Con- 
cordano però  in  quello  amenduc  le  Icritturc,  che  il 
Ducato  di  Parma  appartenga  al  fupremo  dominio  della 
Santa  Sede:  la  qual  colà  nelle  prefenri  narrazioni  im- 
porta di  far  conofccrc  al  pubblico .  Per  cftinguere  la 
guerra  fu  trattato  di  reftituire  a  Ottavio  il  Ducato  di 
Camerino,  e  Parma  alla  Sede  Apoftolica:  al  che  con-  Matiracenus lib.7. 
correva  il  Rè  di  Francia ,  purché  gì'  Imperiali  aveflero  Pa&'i6°' 
parimente  reftituito  alla  Chicfa  tutto  quello ,  che  tenea- 
no  occupato  nel  Parmigiano,  talché  non  vi  folle  ap- 
parenza ,  che  quella  Città  mai  più  cadere  in  man  loro .  Sarà 
ben  fatto  il  portare  alcune  parole  di  Natal  Conti  fopra 
<juefti  emergenti  :  Ponti/ex  tnterea  tribunos  militum  in~  ^  ^  "  ^  D 
Jiruxerat  ad  Parmam  obftdendam  ,cP  Ferrandus  Gonz^  i^uf.^eiìtA 
ga  copias  confcribit  ad  ftrtnda  auxilia,  folumque  Regi* 

Dò  (di 
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Libro -III*  (di  Francia)  refponfum  expeclabatur ,  a  quo  petitunt 
fuerat ,  ut  ab  e  a  defenfiom  defifieret ,  atque  pofcebatur 
ab  Ottavio ,  ut  Gallica  pr afidi  a  eiiceret.  Henricus  re- 
fponfum bumanitatis  plenum  dedita  fe  putaffe  illam  de- 
finfionem  /«  BEKEFICIUM  Pontificis  redundaturan%,quia fi 
urh  Hi ■*  fajfi*  occupata ,  vtdebantur  uno  tempore  Z5F 
Pontificis  C^Octavii  jura  perire.  Così  ragiona  il  Con- 
ti in  conformità  del  linguaggio  ufato  da  tutti  gli  fcrit- 
tori  di  quella  età  fopra  le  notorie  ragioni  pontificie  nel  Duca- 
to di  Parma .  A  tale  imprefa  fu  deputato  per  Legato  a  la- 
terc  il  Cardinale  Giovanni  Angelo  de'  Medici ,  che  fu 

Lìb^.fag.tw*  poi  Pio  IV.  e  il  Morofini  aflcrifcc,  che  quefta  Lega- 
zione fu  a  lui  ingiunta  ,  acciocché  egli ,  come  parente 
dei  Farnefi,  portandoli  a  Parma  dilponelTc  Ottavio 
alla  pace:  alla  quale  non  folo  non  diede  orecchio,  ma  ne 
anco  volle,  che  il  Legato  vi  fi  trattenere  nella  Città. 
Gli  altri  negoziati  in  qucfto  propofito  fono  deferitti 
dal  medefimo  Iftorico,  da  cui  abbiamo,  che  in  tal  con- 
giuntura fempre  fi  riconobbe  in  tutti  i  trattati  sì  dalla 
parte  di  Francia,  che  dell* Imperio >  indubitata  c  ccrtiC- 
lima  la  fovranità  pontificia  nel  Ducato  di  Parma:  al 
qual  fine  riguarda  tutta  l' eftenfionc  della  prefènte  opera, 
per  far  comprendere  al  pubblico,  non  effer  giufto,  che 
quanto  allora  fu  approvato  e  riconoiciuto  per  certo  da 
tutto  il  Mondo ,  e  fpccialmentc  dalla  Francia,  e  dall'Im- 
perio ,  oggi  non  jColo  fi  metta  in  dubbio ,  ma  fi  foften- 
ga  tutto  l' oppofto ,  piena  biftoriarum  fide  richiamando 
in  contrario.  Il  Legato  Cardinal  de'  Medici  inficmecon 
le  genti  pontificie  li  congiunfe  a  Ferrante  Gonzaga  in 
fui  Parmigiano  a  nome  del  Papa,  dandogli  il  Breve,  in 
.  cui  dichiaravalo.  Generale  di  quella  iraprefa,  e  lo  ften- 

dardo  con  X  infegna  della  Chiefa  ,  ficcome  racconta- 

***fW*     Giambatifta  Adriani.  Da  Nata!  Conti  fi  hà,  cheilPon- 
teficc  Ipedifie  ad  Ottavio  anche  Afcanio  della  Cornia 

per 
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per  efortarlo,  ut  urbem  Ecclefia  refiituat,  Corner  inen-  Libro  ILI. 
femque  principatum  ,  fecuriorem  ,£9^  fine  contrarr  fi  a  ,  **M»W»7S« 
i/fi  prtponat  .    Supplementum  redituum  adpromittit  , 
quindecim  millium  nummum  anmtos  proventus .  Sicenim 
facJum  tri  dicebaty  ut  Regi  fieret  fatisy  &  Ctfari 
omnis  occafio  adimeretUr  belli  in  Itoli*  excitondi.  Sin 
qui  il  Conti,  le  cui  parole  ci  fanno  comprendere,  che 
tanto  dalla  Francia,  che  <hh" Imperio  approvava!!,  che 
il  Ducato  di  Parma  foffe  unito  alla  Santa  Sede  piutto-  . 
fio,  che  fmembrato  dalla  medefima,  c  pofleduto  da  un 
terzo  .  Ma  perchè  tutti  i  palli  più  importanti,  fatti  dal 
Pontefice  in  tale  occorrenza  contra  il  Duca  Ottavio  a 
inftanza  de'  Ce fariani ,  vengono  da  lui  efprefli  nella 
Bolla,  pubblicata  contro  di  eflb  per  eccitamento  di  loro 
medefimi,  la  daremo  intera  nel  fine  inficmc  con  altre  y,  infine, 
per  far  comprendere  quanto  in  quella  occafione  fi  ren- 
dete manifefto  e  notorio  (ènza  contradizione  di  alcuno, 
anzi  con  pubblica  approvazione  de'miniftri  Imperiali, 
che  il  feudo  di  Parmx  fotte  proprio  della  Chiefa  Ro-  1551. 
mana .  Andrea  Morofim  fedelmente  racconta  la  Storia 
di  qucfti  avvenimenti  tra  il  Duca  Ottavio  e  il  Ponte- 
fice Giulio, «  nominando  ancora  gli  altri  Brevi  monito- 
riali,  fpediti  al  medefimo  Ottavio  prima  della  Bolla.  a  umor  Le  Veneto 
Aggiunge  di  più  a  'Morpfini,  che  Orlo  V.  ut  certior  **■  TjJW .W 
ìHivts  (  del  Pontefice  )  tnentem  de  Parino  RECUPE-  iJ?' 
n  and  A  pernofcéret*,  fique  ab  omni  atnbìguitate  explica» 
ret  )  per  -  Mendoqunt  Legatum  copias ,  pecuniam,  "Jrety 
&  cjiicqùd  in  fi  tffety tjltuo  ad Parmant  recu-* 
p  e  r  a  n  d  a  m  detulit .  •  Piìì  avanti  egK  nomina  anco  il 
Monitorio  con  tali  parole  :  dum  b*c  aguntur ,  Julius 
ediHum  in  Otlavium  promulgari  jukt,  quo  ni  intra 
menfim  Roma  fi  fiftat ,  iti  eum  anatbemate  fi  animod-  b  ijlorie  lib.j.  p*g. 
verfitrum  minatur.Vcgg-d  anche  f  bAdriani  e  il  'Cormcrio  *  £  gefl4  WfJ>rf. 
Non  potfbno  darfi  atti  pià  autorevoli  di  quefti  di  Giù-  (iu.lib.t.foU^ 

D  d    ij  Bollii 
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Libro  III.      lìo  III.  in  prova  della  fovranita  pontificia  nel  Ducato 
di  Parma ,  dachc  le  forze  e  i  minimi  ftelfi  dell*  Impc- 
rador  Carlo  V.  concorfero  a  vendicarlo  all'  alto  domi- 
nio della  Chicfa  Romana ,  e  a  punire  il  valfallo  difub- 
•  iflorì*  dì  Parma  bidente  al  Pontefice ,  fupremo  Signore  del  Feudo . 
Ub.ó.pag.tfS.    jn^o  aopo  varia  fortuna  d'  entrambe  le  parti  il  Car- 
b  c*t*pa**parJL  ain3i  Francefco  di  Turnone  trattò  col  Pontefice  una 
DecJu.hb.3.fogl.  fofpcnflonc  d- armi,  c  poi  fi  conclufe  una ,  Capitolazio- 

-Liba.f.glno.  nc  &  dì  penultimo  di  Aprile  dell'anno  1552-  g"  arti- 
pag.%.'  coli  della  quale  fono  recitati  dall' 'Angeli  :   e  così  il 

Andreas  M*uroa-  P*P*  ritiroflì  da  quell'intrigo,  in  cui  Tavea  cacciato 
mi  Ub.7.  pag.w  I*  iftigazione  del  Mendozza,  c  non  il  proprio  talento  . 
L*ca  contile  storia  Ciò  viene  aderito  dagli b  Scrittori  di  quell'età,  qui  fuori 
de'  fatti  di  cefarcs  notati  nel  margine,  c  in  particolare  dal  Poeta  incerto, 
Ma&  fet  185.  a         ^Qric3mente  aeferiflé  quella  guerra  con  fem- 


pag.ì.  1  ~ 

plice ,  ma  veridico  Itile  in  un  poema  ,  intitolato  la 
dovico  cuìcciardì-  Guerra  di  Parma ,  divifo  in  Canti  VII.  e  riftampato  in 
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ni  lih.utag.99*  Parma  per  Set  Viotto  nel  1552.  in  forma  ottava.  Di 
Sandoval  Vidadt^  Don  Diego  Mendozza  fcrivc  cosi  nel  principio  del 

Carlos  r.to.z.pag.  Canto  St.4. 

6 9*'  Poiché  Don  Diego  fcellerato ,  e  quanto 

leTebus  ge^Het  fi  tTÙVÌ  '""fi**  9  ****  »  ' 

riti  u.  tib.i.p.  54.  Infrafcato  ebbe  il  capo  al  Paflor  Santo  • 
cHarquardi  G»dij  Con  I1*1'  chc  {c&*  »  dovc  gU  accoppia  Feirante  Coor 
Epiftoia pag.iix.  zaga.  Di  eflo  Don  Diego  poco  onorevolmente  in  valtro 
dLib.v.p*g.  108.  propofito  fi  parla  pure  in  una  lettera  di  Domenico  Mo- 
rto.//, lino  Senator  Veneziano  a  Giovanni c  Meuriìo ,  e  nella 
e  Canta  7.  St.}9.  Storia  di  Montepulciano  di d  Spincl lo  Benci .  11  medefimo 
e  Poeta  verfo  il  fine  del  libro  fcrivc  ,  che  dopo  condulà 

 parve ,  che  ognun  fi  contentale  , 

Fuorché  Don  Diego ,  che  molto  fi  dolfe-, 
E  /degno  aperto  aver  mofirò  nell'alma , 
Stringendo  infieme  l'una,  e  t altra  palma. 

Come 


Digitized  by  Goo#l 


sopra  11  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  .  113 

Come  rejlar  fi  videy  di  Medufa  Libro  III. 

Scoprendo  ti  capo  il  giovane  Per/eot 
Immobil  pietra  con  la  bocca  cbiufa 
Delle  fue  no^e  il  turbator  Fineo  5 
Così  Don  Diego  udendo  ejfer  concbiufa 
La  pace ,  il  cuor  maligno ,  invido,  e  reo 
Perfi  di  modo  nel  dolore  immenfo  > 
Che  non  rimafe  in  lui  vivo  alcun  fenfo  • 

Appreflb  a  ciò  fcgue  il  Poeta  iftorico  a  recitare  le  Capitola- 
zioni, ftabil  1  te  tra  ambo  le  parti,dopo  la  conclufion  delle  qua- 
li Ottavio  entrò  in  rifoluzione  di  rivolgere  altrove  il 
penficro  ,  abbandonando  ogni  applicazione  alla  guerra. 

Aggi  uibtiii  i  di fparerj  tra  Ottavio,  e  la  Sede  Apollo  1  i-      X  XIII. 
ca,e  paflato  di  quella  vita  Giulio  Ill.nel  1 5  5  5.  gli  fuccedette  Sentimento  diMv. 

1  £     -e         ka       n     ir  c  1  j      creilo  llfopra  la  ru 

nel  Pontificato  Marcello  U.  uomo  iommamentc  lodato  cupcraziooe  di  Pia- 
anche  dai  poco  amorevoli  della  Chiefa  Romana,  la  qua-  ^"'Jìi*1  Tefta- 
lc  ci  reffe  per  lobrcviinmo  fpaziodi  foli  21,  giorni,  in  memo d'cario  vi 


ali: 


pena  de'  nofiri  peccati ,  per  dirlo  con  le  parole  del  Ve-  j^g^  ,r_ 
nerabile  Cardinale  Giufcppe  Maria  Tommaft  .  Or  que-  few  del  Duca  oJ 
fto  degno  Pontefice  inpropofito  delle  gare  tra  Francefile  tovi0. 
Imperiali  dichiarala  ,  che  mai  non  avrebbe  tenuto  al-  1555. 
tro  cammino  ,  che  quello  della  neutralità  per  tutto  il 
corfo  della  Tua  vita,  e  che  da  tal  cammino  ei  non  fa- 
rcbbcfi  mai  difeoftato,  fuorché  in  un  Ibi  cafb,  cioè  nell* 
affare  della  Citti  di  Piacenza ,  per  cui  o  farebbe  morto 
col  rammarico  di  non  aver  potuto  terminare  quefto  ne- 
gozio ,  o  fe  ne  farebbe  fatta  fere  la  dovuta  ragione  per 
non  vederne  (pogliata  la  Chiefa .  Così  ne  ferine  ad  Ar- 
rigo II.  Re  di  Francia  Claudio  di  Villandrì  fuo  mini-  „,„ 
ftro  in  Roma  il  dì  2  2.  Aprile  1555-  Ma  appunto  1  an-  6os. 
no  innanzi  in  conformità  di  sì  giù  Ih  pretensone  di  Mar- 
cello ,  ne  avea  Carlo  V.  nel  fuo  Tcftamcnto  ordinata 
la  reflituzionc  :  e  quella  fu  mandata  ad  effetto  l'anno 

fc- 
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Libro  IH.      lèguente,  cioè  nel  1 5  5  6.  conforme  appretto  dimòftre- 
remo  ,  dando  fuori  la  dilpofrzione  ftclfa  dell'  lmpera- 
dore  ,  in  cui  ordina  quello  fatto  al  figliuolo  Filippo . 
Intanto  al  Pontefice  Marcello  li.  effendo  iìicceduto  Pao- 
IjTJk       lo  IV.  il  Duca  Ottavio  nel-  I5$<5«  fottraendofi  dalla 
amici/ ia  di  Francia  ,   le  cui  promette  mancavangli, 
parata  lib.ii.pag.  oltre  all'ctter  morto  il  Duca  Orazio  fuo  fratello  ,  e 
579. 580.  rimotto  dal  governò  di  Milano  il  Gonzaga  ,  nemico 

Adriani  lib.  14.  giurato  del  nome  Farnelè  ,  egli  col  maneggio  del 
p^.5S2.53j.  Cardinal  Giovanni  Morone  fi  ricoverò  :  fotto  la  prò- 
ijloria  dd  Pallivi-  tczione  del  Rè  Cattolica,  per  agevolarti  -  la  reftituzio- 

txftdiV.Z'*'*0'  delIa  Gitd  *  Piacenza  ,  ficéomc  pòi  anco  gli  ac- 
cadde con  felice  riulèìta  iti  clecuzionc  del  rri'edefimo  Te- 
ftamento  di  Carlo  V.  E  la  (ingoiare  capaciti  e  deftrez- 
za  di  Girolamo  da  Correggio  ,  Prelata  della  Chieda 
Romana ,  e  famigliare  del  Cardinale  AlclTandro  Farnc- 
. ,  fe  ,  ne  condufe  il  trattato  il  dì  15.  di  Settembre  dell* 

anno  15  56.  nella  Città  di  Gante,  venendoli  a  reftitui- 
Wg.il?"  '  rc  ad  Ottavio  ,  come  a  vaflallo  e  miniitro  in  tal  fatto 
della  Sede  Apoftoliea,  la  parte, occupata  del  Parmigiano, 
{ZenTuu!iardti  e  Piacenza  ftetta  per  mano  del  Cardinale  Criftoforo  Ma- 
drucci  Governator  di  Milano,  che  ne  lo  rimile  in  pot- 
eva»* vita  di  feffo,  riferbando  al  Rè  la  fortezza,  falvx  però  fuara- 
r  ;po  11.  Pur.  11.  gione  alla  Sede  Jpojlólica  ,  ficcome  dkefi  clprctto  in  certi 
.  9*  fogh  14».  concor(Jatj.  e  frumenti  fegreti  ,  fopra  ciò-  llipulati,  t 
quali  anche  lènza  tal  claufola  non  poteano  aver  forza  di 
recare  alcun  pregiudicio  alle  ragioni  evidenti  della  San- 
ta Sede  .  Quelh  reflitufione  fi  accenna  con  le  feguenti 
Amonflratio  $.  parole  nella  Scrittura  del  Duca  Ranuccio  II.  prelcntata 
airimpcradore  :  poft'novem  annos  a  prodi tione  Comitis 
Auguftini  (  contra  la  perfona  del  Duca  )  tandem  Domi- 
no Duci  Oftavìo ,  filio  Ducis  Vetri  Moyfiiy  restitutum 
fuit ,  jUStitia  fic  exigente  ,  dominium  Piacenti*  an- 
no 1550".  e  nel  Sommario  pofto  in  principio  :  resti- 

tui- 
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TU1TUR  civitas  Piacenti*  domino  Duci  Ottavio  Farnefioy  Libro  III. 
filio  prefati  domini  Vetri  Alyfii  ,  a  comite  Augujlino  tru- 
cidati* Indi  in  capo  a  28.  anni  la  piena  c  totale  refìitu- 
%ione  anco  della  fortezza  fu  efeguita  nell'anno  1584.  in 
perlbna  del  medefimo  Ottavio  ,  come  primario  vaflallo 
della  Santa  Sede ,  mentre  Aleflandro  fuo  figliuolo  non  a  jporie  del  Mondo 
volle  mai  acconfentire,  come  attefta  il a Campana,  che  to.z.HLó.p^o^. 
folle  data  a  lui  ftcflfb  a  titolo  de*  meriti  perlbnali ,  che  ff'"' di  yene*u. 

n-   wxv        11  ti-  del  l6o7-  tre8»  1 

avea  preflo  Filippo  II.  ma  con  magnanima  nloluuonc,  pinti. 
c  degna  di  un  vero  e  fcdel  vaflfallo  della  Chicfa  Roma- 
na ,  femprc  iniiftette ,  arKnchè  non  altramente  ,  che  a 
titolo  di  refii turione  dovuta  ,  foiìe  con  legnata  a  Otta- 
vio fuo  padre ,  come  feguì  in  virtù  della  regia  commif- 
fionc  portata  da  Pomponio  Torelli  al  Duca  di  Terra- 
nuova  Governatore  di  Milano ,  al  riferire  del  medefimo 
Campana  :  e  ciò  feguì  in  totale  adempimento  della  vo- 
lontà di  Carlo  V.  e  in  piena  purgazione  dello  fpoglio 
della  Città  .  Di  qui  refta  fvelato  l'inganno  dell'Autor 
Milanc.ie  ,  e  del  Mufeo  ,  il  primo  de'  quali  fpaccia  di 
fùa  propria  autoriti ,  come  fa  fpctfo  ,  che  Filippo  lì.  re-  Jt^ST^o  T* 
ftituì  Piacenza  ad  Ottavio  contemplatile  Margarita 
fu<e  Sororisy  e  il  fecondo,  che  tu  rilafciata  la  fortezza 
per  li  gran  meriti  di  Aleffandro  ,  figliuolo  di  Ottavio: 
jtmnortajibus  Alexandri  mentii  ,  cofe  ahcmflìmc  dalla 
verità  ,  e  ingiuriofe  alla  riputazione  di  Carlo  V.  il  quale  j^jjjjjjjf*' 
molfo  dai  foli  gagliar<iiiìimi  llimoli  della  propria  cofeien- 
za  nel  fuo  Teftamcnto  ordinò  tutto  l'oppofto  ,  come 
diremo ,  elfendo  manifcfto  e  chiaro  ,  che  Piacenza  fu  con- 
fegnata  ai  Farncfi  ,  come  a  valTalli  e  miniifcri  in  tal  fatto 
della  Santa  Sede  ,  e  per  atto  di  pura  e  dovuta  reftitu- 
Qone  fecondo  i\  Tcftamcnto  di  Carlo  ,  in  elccuzione 
della  cui  volontà  Filippo  II.  era  obbligato  a  far  quella 
refiitiifione  :  e  non  per  altri  fini  immaginar) ,  e  moder- 
namente fognati.  Dunque  i  fuddetti  Strumenti,  quan- 
do 
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Libro  Ili.  do  anche  in  realtà  follerò  veri  ,  c  non  inventati  dalla 
malizia  de'  fàzionarj ,  non  avrebbono  mai  potuto  in  al* 
cun  tempo  pregiudicare  alla  Chielà  Romana  per  molti 
capi,  c  tra  gli  altri  per  quelli. 

i.  Perche  cfli  atti  non  furono  pubblici  ,  ma 
dande  flint  e  fegreti  ,  come  contrarj  alla  volontà  clprc.fa 
di  Carlo  V.c  anco  di  Filippo  II.  clècutore  della  mente  del 
padre;  onde  per  tali  fi  confeflano  anche  dal  famofo  Cronilla 

a  CommcntiTios  de  Spagnuolo  "Antonio  d'Errerà:  e  perche  tuttociò  non  oftan- 

t&Z&X  «  ,  fi  privarono  in  edi  le  ragioni  della  S*k  Jfi/Uh 
ca ,  la  quale  per  cllcrne  diretta  e  fuprema  Signora ,  vi 
fi  reputa  preservato  il  Tuo  alto  e  fupremo  dominio ,  c 
ogni  altro  diritto  ,  a  lei  competente ,  ficcome  in  fimili 
cali  parlano  i  Giureconfulti ,  e  tra  gli  altri  il  famofo  Ol- 
oidradus  confino  drzdo  ^a  Lodi  ,  Avvocato  conciftoriale  ,  e  Auditor  di 

ccxxxru.s.7.  '  Ruota  fotto  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  il  quale  defi- 
nifee ,  che  ex  generali  regula  ,  privilegio,  feu  Principum 
beneficia  jus  alienum  non  exhmriunt . 

2.  Quantunque  ancora  non  vi  follerò  fiate  prclcr- 
vatc  le  ragioni  della  Sede  Apoltolica,  il  Duca  Ottavio  y 
come  feudatario  di  efTa,  non  avrebbe  potuto  in  quegli 
atti  recarle  alcun  pregiudicio  ,  perchè  il  feudatario  non 
può  pregiudicare  al  fovrano  Signore  ,  ne  riconofccrnc 
altri;  anzi  decade  dalle  ragioni,  che  ha,  ogni  qualvol- 
ta egli  opera  diverfamentc .  # 

3.  I  fuddetti  Strumenti  e  concordati ,  fenon  furono 
in  tutto  falfi ,  come  fi  tiene  per  fermo ,  che  il  follerò ,  al- 
meno per  confeflìone  degl'intercalari  furono  fegreti  c 
dandeflini ,  affinchè  non  arrivaflero  a  notizia  della  Se- 
de Apoftolica .  Laonde  niuno  Scrittore  contemporaneo  fa 
menzione  di  cfli,  e  ne  meno  quegli  ftefli,  che  elprefc 
fornente  parlano  dell'atto  della  reftituxione  di  Piacenza^ 
In  oltre  farebbono  ftati  fatti  con  Filippo  II.  Rè  delle  Spa- 
gne e  Duca  di  Milano,  a  cui  non  competeva  alcun  di-. 

ritto 


igitizesLbi(jpogl 


sopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza.  217 

ritto  fopra  Piacenza  e  Parma,  mentre  nella  Tnvcftitura  Libro  IH. 
del  Ducato  di  Milano ,  Ipedita  in  favor  fuo  da  Carlo  V. 
in  Bruflelles  il  dì  12.  di  Dicembre  dell'anno  1  549.  e 
poi  confermata  da  Ferdinando  I.  da  Maflimigliano  II.  c 
<ìa  Ridolfo  II.  non  gli  fi  diede  ,  nè  gli  fi  potette  dare 
alcun  diritto  fopra  quelle  due  Città ,  non  fuc ,  ma  della 
Chiefa  Romana ,  e  indipendenti  dal  Ducato  di  Milano  è 
Nè  Carlo  nella  fua  rinuncia,  nè  in  quella  fua  Invcfti- 
tura in  realtà  vi  efprefle  altro,  che  lo  Srato  di  Milano, 
come  trovavafì  allora ,  e  non  già  ,  come  trovoflì  una 
volta  fotto  i  Vilconti ,  chiamati  dai  Sommi  Pontefici  col 
titolo  di  Tiranni ,  come  ufurpatori  non  folo  di  Par- 
ma e  Piacemmo. ,  ma  ancora  di  molte  altre  Città ,  le  qua- 
li però  non  credefi ,  che  niuno  di  fana  mente  ardilca  di 
pubblicare  per  membra  di  quel  Ducato  anco  a'giorni  notòri. 
Tali  furono  Bologna,  Perugia,  Nocera ,  Spoleti,  AiTifi, 
Todi ,  Terni ,  tutte  Città  della  Sede  Apoftolica  .  Furo- 
no pur  tali  nello  Stato  de'  Veneziani  non  folo  Brefcia, 
c  Bcrgomo ,  ma  Padova ,  Fcltre ,  e  Belluno .  In  quel- 
lo del  Duca  diSavoja  tali  furono  Torino,  Alti,  e  Ver- 
celli. In  Tofcana  Siena,  e  Pifa.  Nella  Liguria  Genova, 
e  Fiviziano  :  e  dalla  parte  dell'Imperio  Mantova ,  e  an- 
co Trento.  Che  tutte  quefte  Città  con  moke  altre fbf- 
fcro  già  ftate  in  fignoria  e  ufurpazione  de'  Vilconti,  ma 
che  per  quefto  non  appartenelfero  al  Ducato  di  Milano, 
fi  moftrò  elpreflamcnte  da  tutta  la  Conforteria  de'  Mar- 
chefi  Malefpini  nel  loro  Manifcfto  diretto  ai  Principi 
d'Italia  il  di  10.  Giugno  dell'anno  160$.  di  cui  fa  mcn-  Hi/torjo.UH>-n+ 
lione  Jacopo  AuguftoTuano.  E  per  verità  non  fi  e  mai  p*£-"7* 
letto ,  che  Dio  ftelfo  immediatamente  col  decreto ,  bue- 
ufque  ponam  fìnti  tuos  ,  cleggefle  c  circolcrivelfc  di 
confini  e  di  termini  invariabili  il  Ducato  di  Milano, 
come  già  fece  della  Terra  di  promiffionc  per  lo  fuo  Po- 
polo Ebreo  ,  talché  quel  Ducato  doverle  confiderai  per 
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Libro  III.  inalienabile ,  e  indivifibilc ,  privilegio ,  che  poi  fi  ofa  ne- 
gare agli  Stati)  i  quali  con  tutti  i  legni  più  (blenni  di 
religione  furono  facrificati  a  Dio  in  onore  del  Principe 
degli  Apoftoli .  Il  vero  fi  è,  che  la  parte  difpofieivi 
della  Inveftitura  primordiale  di  Carlo  V.  fópra  il  Duca- 
to di  Milano  a  favore  di  fuo  figliuolo  Filippo  II.  è  con- 
ceputa  con  quefte  fole  efprcilioni  ,  le  quali  unicamente 
fi  attendono  :  Statum  domini nm  Medioiani  ,  oc  Co- 
mitatum  Papi<ey       Angkri£\  onde  rimane  fmentito  il 

commentathf.  u.  Mufeo  dove  aflerifee,  che  vi  fi  legge  anche  Parma,  e 
Piacenza .  Erra  parimente  l'Autor  Milancfe  cercando  di 
far  credere,  che  le  Invcftiturc  di  Carlo  V.  e  de*  fuoi  Suc- 

^fnimadverf.antcj  ccftOT{  foflfero  relative  ad  antiauam  erettionem  Dutatut 

num.  131.  5.  Illa  T       n.  7        /r      r»         •  si  1 

autem.  Mtdiolam  ,  13*  Jnvejtituram  concejjam  joanm  Gauatio 

Vicecomitiy  mentre  per  lo  contrario  quella  Inveftitura, 
data  al  Vifconti,  non  ebbe  alcun  feguito:  e  dagli  Elet- 
tori dell'Imperio  fu  del  tutto  abolita  e  cattata ,  c  ne  ri- 
mafe  depofto  Venceslao ,  che  la  diede  \  oltrachè  ella  non 
comprefe  Città  e  Signorie ,  che  fonerò  ftate  innanzi  d'al- 
lora di  lor  natura  anneife  a  Milano  ;  ma  che  in  diverte 
occaGoni  erano  ftate  di  quà  ,  e  di  là  ufurpate  dalla  ti- 
rannica prepotenza  de'  Vifconti  :  e  quella  Inveftitura  di 
Venceslao,  la  quale  s'intenderebbe  anco  annullata  dal  Con- 
cilio di  Coftanza,per  abbracciare  Città  della  Santa  Sede, 
non  fu  attek  nè  rammentata  in  modo  veruno  da  Car- 
lo V. 

4.  Quelli  non  avrebbe  potuto  mai  trasferire  nel 
Rè  HlipjK)  IL  maggior  diritto  e  ragione  di  quella,  che 
egli  fteflo  attualmente  ne  avea .  Laonde  Carlo  ritrovan- 
doli nel  pone(To  violento  e  fpogliatìvo  di  Piacenza,  il 
quale  non  dava  alcuna  ragione  al  detentore ,  e  fàpendo , 
che  quella  Città  non  era  d'altri ,  che  della  Sede  Apofto- 
lica ,  egli  avrebbe  fatto  in  confeguenza ,  che  il  poflclfo 
mcdefimo  folle  palfato  con  tutto  il  fuo  vizio  e  difetto 

nel 
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nel  Rè  Filippo ,  il  quale  per  quello  non  avrebbe  potuto 
acq untarvi  alcun  diritto  legittimo,  come  Duca  di  Mila- 
no. E  (è  Filippo  ftcflb  non  potette  avervi  alcun  diritto 
immaginabile  oltre  alla  detenzione  proditoria,  e  fpoglia- 
àva,  rimane  evidente,  che  da  lui  il  Duca  Ottavio  non 
potette  rimanere  inveftito  di  Piacenza,  la  quale  a  Fi- 
lippo non  apparteneva  in  guilà  veruna ,  e  che  prima  della 
morte  di  Carlo  Tuo  padre  già  era  fiata  da  lui  redimita 
alla  Ch  ic la  Romana  in  perfona  di  elfo  Duca  Ottavio. II  per- 
chè gli  finimenti  ,  ancorché  foriero  veri  e  non  fallì,  e 
non  fegreti ,  ma  pubblici  ,  non  avrebbono  in  sè  Ile  ili 
alcuna  forza  . 

5.  Finalmente  limili  concordati  dande/lini  e  fegreti 
tra  Filippo  II.  e  il  Duca  Ottavio ,  i  quali  non  fi  pofiono 
foftenerc  fenza  grave  ingiuria  di  Carlo  V.  e  di  Filippo  II. 
le  pur  fèguirono,  il  che  non  fi  fa  di  certo,  anzi  fi  tie- 
ne affolutarocnte  per  fallo  ,  furono  invalidi  e  nulli ,  nè 
ebbero  forza  di  pregiudicare  alla  Sede  Apoftolica ,  perchè 
allora  Piacenza  non  fu  donata  al  Duca  Ottavio ,  ma  re- 


di lei  vanallo,  feudatario,  e  miniftro  in  tal  fatto.  E  ciò 
fu  efeguito  non  per  altro  motivo,  che  a  titolo  di  mera 
e  dovuta  reftituqone  in  virtù  del  Tcllamcnto  di  Car- 
lo V.  fcritto  due  anni  prima  in  Bruxelles  il  di  6.  di  Giù-   

gno  dell'anno  1554.  e  già  interamente  pubblicato  da  1554. 

Monfignor  Prudenzio  di  Sandoval  Cronifta  di  Filippo  III. 

Vclcovo  Tudenfe ,  e  poi  di  Pamplona ,  nella  Storia  della 

Vita  di  Carlo  V.  llampata  prima  in  Valladolid,  indi  in        de  Carlos  v. 

Pamplona,  e  poi  anco  in  Anverfà,  dove  Carlo  confcf-  |JJ£  J*  875' 

fa,  prore  ila,  e  dichiara  di  non  aver  tenuta  quella  Otri 

dal  tempo  dell'uccifione  di  Pierluigi  Farnefc  fino  allora 

con  altro  titolo,  che  in  depoJìtoy  finche  per  giuftizia  fi 

fòlle  verificato ,  non  appartenere  nè  all'Imperio  ,  nè  allo 

Stato  di  Milano .  Che  il  Pontefice  Paolo  III.  e  i  fuoi 


E  e  ij 


mi- 
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Libro  IH.  miniftri  gli  aveano  fatta  iftanza  di  ordinare  ,  che  folle 
reftitiiita  alla  Santa  Sede  in  perfona  del  Duca  Ottavio , 
di  Margherita  fua  moglie  ,  figlia  di  elio  Carlo ,  e  de'  loro 
fucccflbri ,  perchè  la  potfedencro ,  come  l'avca  pofleduta 
Pierluigi,  fecondo  la  InvclUtura  datagli  dal  Papa.  Che 
però  non  fi  era  ciò  cftèttuato ,  perchè  dopo  efàminatc  da' 
iiioi  Dottori  le  ragioni  della  Sede  Apoltolica ,  fi  era  tro- 
vato ,  che  quella  Città  apparteneva  allo  Stato  di  Milano. 
Indi  Carlo  dichiarando  di  non  elter  mai  lhto  pago  di  tal 
fentimcnto  de'  fuoi  Dottori ,  per  motivi ,  che  non  cfprime, 
ma  che  fono  facili  a  (coprirfi  da  ognuno ,  conclude  ordi- 
nando a  Filippo  U.  che  fe  in  tempo  della  fua  morte 
non  fi  folle  terminata  quella  pendenza  ,  fi  termini  fu- 
bito  ,  e  che  trovandofi  ,  che  Piacenza  non  appartenga 
veramente  all'Imperio ,  nè  al  Ducato  di  Milano  ,  ella  lì 
reftituifea alla  Chiefa  Romana,  e  a' fuoi  miniltri,  e  non 
mai  a  qualunque  altra  perfona  per  congiunta ,  che  a  lui 
fotte,  cioè  ad  Ottavio  Farnefe  .  Le  parole  del  1  c  Ita  men- 
to di  Carlo  V.  fono  di  tale  e  tanta  importanza ,  che 
ftimo  ben  fatto  di  metterle  qui  fotto  in  idioma  Spa- 
gnuolo  con  la  traduzione  Italiana  accanto,  acciocché 
ognuno  poifa  con  gli  occhi  proprj  maturamente  fermarli 
a  confiderarle ,  mentre  non  folo  prima  d'ora  non  fono 
elle  ftate  mai  più  da  niun  altro  confiderete  in  favore 
della  Sede  Apoftolica,  ma  per  lo  contrario  i  nemici  della 
medeiima  le  hanno  con  fomma  e  inefculàbil  malizia  to- 
talmente diifìmulate  e  taciute  per  far  valere  le  proprie 
invenzioni  contro  di  cna  non  meno,  che  contra  l'onore, 
e  la  gloria  di  Carlo  V.  e  di  Filippo  II.  autori  di  quella 
reftituzione  ,  liberamente  fatta  nel  colpetto  di  tutto  il 
Mondo. 
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Difpofìzione  Teftamentaria  dell'  Imperador  Libro 
CARLO  V.  dove  ordina  al  Cattolico 
Rè  Filippo  II.  fuo  figliuolo ,  che  refti- 
tuifca  la  Città  di  Piacenza  alla  fola 
Chiefa  Romana ,  e  non  ad  altri . 

I  I  I. 

Te/lo  di  Carlo  f.  Volgarizzamento . 

POr  descargo  de  mie^  \\  &  iscarico  della  no- 
ftra  conciencia  ,  y  fira  coscienza,  e  per- 
porque  no  es ,  ni  a  fi-  **"  che  non  è  ^  riè  e  jlata 
do  nuctlra  intencion ,  ni  vo-  no/Ira  intensione ,  ne  volon- 
luntad,  que  por  nos  ni  de  tày  che  da  noi ,  ne  da  altri 
los  que  de  nos  vuieren  titu-  in  nome  nofiro  fia  ritenuta 
lo  y  caufà ,  Cca  retcnida  co-  co/a  alcuna  fin%a  giufio  ti- 
fa alguna  fin  judo  titillo ,  y  toh ,  defiderando  noi  ,  che 
dclfeadoqueeneftodcpLA-  nelt  affare      piacenza  fi 

SENCIA  fc  ACLARE  LA  VER-     renda  CHIARA  LA  VERITÀ \ 

DAD  |  y  fé  haga  lo  que  fuc-  e  fi  faccia  quello ,  che  farà 
te  fervido  y  jufticia,  ordena-  convenevole  e  giufio ,  noi  or- 
mos  y  mandamos  y  atti  afe-  diniamo ,  comandiamo^  e  con 
tuofamente  lo  encargamos  ogni  maggiore  affetto  incart- 
ai dicho  Serenillìmo  Princi-  chiamo  il  detto  Sereniamo 
pcDon  Felipe  nucilro  hijo,  Principe  Don  Filippo  nofiro 
que  lì  al  tiempo  de  nueftro  Figliuolo >  che  fe  nel  tempo 
fallccimiento  no  eftuviere  della  noftra  morte  non  fojfe 
determinando  y  dado  aflien-  fiabilito ,  ed  efeguito  quello  > 
lo  a  lo  que  toca  a  la  Ciu-  che  fpetta  intorno  alla  Città 
dad  de  plasencia  y  fus  per-  di  piacenza  ,  e  alle  fut  ap- 
tencncias,  que  con  la  mayor  partenen^ey  che  con  la  MAG- 
brevedad  que  fer  pueda  fe  gior  brevità*  pofitbile  fi 
averigue  ,  determine  y  de-  mamfefii  y  determini ,  e  di- 
dare  lo  que  fc  deve  hazer  chiari  ciò ,  che  far  fi  dee  di 

de  GIÙ- 
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de  justicia  ,  y  ficndo  con- 
forme a  elio  determinado , 
que  nos  no  la  podemus  rcte- 
ner ,  ni  dexar  a  nucftros  fu- 
ceflbres ,  ni  perteneceral  di- 
choEftado  de  Mila,  ic  ha- 
ga  luego  dcla  restitucion 
Ilanaméte  a  la  Iglesia  Ro- 
mana y  sus  ministros  en 

SU  NOMBRE  ,  y  NO  A  OTRA 
PERSONA  PARTICULAR  AL- 
GUNA,  POR  CONJUNTA  OVE 

SE  A  A  NOS,aviédocneftoel 
recaudo ,  que  có vie n c  co  la 
folenidad,  que  fèrequiere. 
Y  porque  algunas  perfonas 
devotas  y  aficionadas  al  Im- 
perio an  procurado  c 
insistido  en  que  nos  que- 
dassemos  con  ladicha  Ciu- 
dad ,  corno  miembro  del  di- 
elio  Estado  de  Mi lan  y 
hazicndofe  la  dicha  resti- 
tucion poti  ria  fer  que  fuef- 
feti  mal  tratadas,  encarga- 
mos  al  Sereniamo  Principe 
nucftro  hijo,  que  haga  tener 
la  mano  para  que  las  tales 
perfonas  fean  feguras  de  no 
fcr  moleftadas  ni  injuriadas 
por  ul  caufa  y  raion . 


IL 

Volgarizzamento. 

giustizia  ,  e  che  trovan- 
dofi,  che  noi  non  la  pojpa- 
mo  ritenere,  nè  lafciare  a 
nofiri  fucceforiy  e  che  non 
appartenga  allo  Stato  di  Mi- 
lano ,  fibito  di  effa  fi  fac- 
cia la  RESTITUZIONE  alla 

Chiesa  Romana  ,  e  a*  suoi 
ministri  in  suo  nome  ,  e 

NON  ad  ALCUNA  ALTRA 
PERSONA  PARTICOLARE  per 
CONGIUNTA,  che  a  NOI  fojfty 
ofiervando  in  ciò  t ordine , 
che  fi  conviene  con  lafilen- 
nità ,  che  fi  ricerca .  E  per- 
chè alcune  perfine  di  voce , 
€'  affezionate  all'  Imperio 
hanno  procurato,  e  insi- 
stito, che  noi  riteniamo  la 
detta  Città,  come  membro 
del dettoSrATo di  Milano, 
e  facendofi  la  detta  resti- 
tuzione ,  potrebbe  e  fere  > 
che  fofsero  maltrattate ,  in- 
carichiamo il  Sereniffimo 
Principe  noftro  Figliuolo , 
che  provvegga  in  modo  ta~ 
le ,  che  tali  perfine  fieno  fi- 
cure  di  non  efser  moleflatcy 
ne  oltraggiate  per  tal  ca- 
gione . 

Da 
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Da  quefte  efprcflìoni  notabiliflìme  del  Teftamento  Libro  III. 
di  Carlo  V.  da  lui  fatte  per  preparamento  alla  morte,  XXIV 
fi  vede  chiaro,  che  egli  conobbe  di  non  poterli  rite-  QmfetawioJi  To- 
ner Piacenza  ,  ne  lafciarla  al  figliuolo  fenia  far  tor-  pra  la  reftituzione 
to  ed  enorme  ingiuftiwa  alla  Sede  Apoftolica  $  e  che  JIa  Sr&ectein 
parimente  conobbe,  che  le  ragioni  pontificie  non  erano  perfona  del  Duca 
per  lo  innanzi  ftate  finccramentc  confiderate  ;  altramcn-  0tuvl°  • 
te  non  fi  farebbe  egli  ridotto  a  inculcare  con  tanto  fer- 
vore a  fuo  figliuolo  Filippo  II.  un  si  premurofo  ricono- 
icimcnto  ed  efame  della  verità  :  al  qual  Filippo  avendo 
egli  vietato  il  dare  quella  città  a  qualunque  perfin*  par- 
ticolare per  congiunta ,  che  gli  folle  (  alludendo  al  Du- 
ca Ottavio  ,  genero  di  dio  Carlo  e  cognato  di  Filip- 
po )  in  cafo ,  che  ella  non  fi  ritrovane  appartenere  alla 
Sede  Apoftolica;  di  qui  ne  viene  in  chiara  confeguen- 
jjx  ,  che  le  Filippo  II.  nel  darla  a  Ottavio  in  efccuxio- 
ne  del  Tcftamento  del  Padre ,  avene  intefo  di  levarla  al- 
la Chiefa  per  infeudarne  lui  fteflo  in  nome  fuo,  come 
4x  città,  non  della  Chiefa,  ma  di  ragione  dello  Stato 
dì  Milano,  avrebbe  manifeftamente  contravvenuto  non 
foio  al  dovere ,  ma  al  fuo  proprio  interefie,  nonché  al- 
la volontà  e  agli  ordini  ,  a  lui  fteflo  allora  di  frefeo  e 
con  unta  efficacia  eipreflamente  e  maturamente  incul- 
cati dal  Padre,  affinchè  quella  città  non  fi  doveffe  dare 
in  verun  patto  ad  altri ,  fuorché  alla  fola  Sede  Apofto- 
lica .  Nè  è  credibile  ,  che  egli  fubito  aveffe  voluto 
fmembrarc  dal  Ducato  di  Milano  una  cittì  di  sì  grande 
importanza  contro  al  fuo  proprio  interefle,  e  al  frefeo 
divieto  del  Padre  ,  quando  veramente  dopo  cfaminaw 
l'aitare  fi  fotte  venuto  in  chiaro ,  che  Piacenza  non  fof- 
fe  appartenuta  alla  Chiefa  -  Senia  ingiuria  di  Filippo  Ut 
non  fi  può  dire  al  certo,  che  egli  folle  ftato  capace  (Sfare 
un  sì  grande  oltraggio  al  Padre ,  ancora  vivente ,  eflen- 
do  qucfti  mancato  di  vita  due  anni  apprcuo  tal  fatto  il 


din» 
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Libro  III.  dì  21.  di  Settembre  dell'anno  15  58.  dopo  aver  quattro 
anni  prima  ordinato  ,  che'  nel  reftituirli  Piacenza  alla 
Santa  Sede ,  fi  avelie  riguardo  alla  ficurezza ,  e  inden- 
nità di  quelle  pcrlbne  Piacentine  ,  le  quali  cooperarono 
alla  occupazione  fattane  in  nome  Tuo  da  Ferrante  Gon- 
zaga .  Filippo  realmente  a  ciò  provvide  nc'Capitoli  con- 
clufi  tra  lui,  e  il  Duca  Ottavio,  conforme  fi  può  vc- 
r  de  Trinci  i  ^cte  "^Lettere  de' Principi,  dove  ftanno  inferiti:  ne* 

tom!™/*g.n%T  *ìua^  replicatamele  fi  clprimc  ,  non  già  di  donare  e 
inveflire  il  Duca  Ottavio  di  Piacenza ,  ma  bensì  di  re- 
fìituirla  infieme  con  la  parte  del  Parmigiano ,  occupata 
già  dal  Gonzaga.  E  tal  frafe  non  fu  ivi  adoperata  per 
riguardo  di  altri ,  che  della  Chielà  Romana  :  ne  avreb- 
be potuto  chiamarli  reftituzjone  la  coniegna  di  quella 
città ,  le  foflfc  ftato  vero ,  che  allora  per  la  prima  volta 
indipendentemente  dalla  Chicli  ne  folle  reitato  invcr 
ftito  Ottavio  da  Filippo  II.  come  di  città  di  ragione  dello 
Stato  di  Milano ,  e  non  della  medefima  Chicfa .  Quin- 

VttaàiCofmQi.ub.  diè  ,  che  Giambatifta  Cini  nella  Vita  di  Cofimo  I. 

6-9*i'&7'  Granduca  di  Tofcana ,  il  quale  ebbe  qualche  mano  in 
quefta  refit turione ,  narra  il  puro  fatto  con  quelle  pa- 
role :  Separojfi  in  queflo  tempo  daW amicizia  di  Francia 
tati*  la  Ca/a  Farne/e ,  rendendosele  Piacenza  con 
tutu  fa  fue  entrate ,  sospesele  fino  allora  dagl'Imperia- 
li »  Il  termine  proprio  di  fojpenfione  Conferma  e  fpiega 
il  reftante .  Aldo  Manuzio  il  giovane ,  il  quale  (  per  dir- 
lo qui  di  pafTaggio  )  volle  cognominarli  anco  Jli annue ci 

vita  di  ctfmo  1.  t  Manitcci  )  nella  Vita  del  Granduca  Cofimo  pare ,  che 

?"&'XÌ^  alle  fole  pratiche  di  quefto  Principe  ne  aferiva  la  rejìi- 

tuqone)  quando  è  chiaro,  che  in  principili  (lìmo  luo- 
go ella  dee  afcriverfi  al  Teftamento  di  Carlo  V.  igno*- 
to  al  Manuzio,  e  ad  ogni  altro  prima, che  folfe  divul- 
gato dal  Sandoval .  Che  fc  poi  anco  nell'atto  della  re- 
fiituzione  fi  foue  nelle,  tenebre  altramente  convenuto 
*  - .  -  in 
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in  Capitolazioni  dande/line  e  fegrete  ,  come  dopo  'tanti  Libro  IIL 
anni  li  è  andato  fufurrando  a  mezza  bocca ,  da  ciò  non 
potrebbe  cfferfi  cagionato  alcun  pregiudicio   alla  Santa 
Sede  per  le  ragioni  baftantemente  già  elpoftc  . 

Quantunque  fia  molto  confiderabilc  la  difgraziadi 
non  poterli  moftrare  né  in  Ilpagna ,  nè  in  Milano  i  fofpi- 
rati  autentici  originali  di  sì  ratte  Capitolazioni  clande- 
fiine  e  (trrttt ,  nelle  quali  dicefi,  che  il  Duca  Ottavio  "  .fatta  alia  Santa 

J        r    •   r    1         \'     •  -         i*  r    r    \  ^e"c  *n  pcrfona_» 

rimale  infeudato  di  Piacenza  5  nientedimeno  la  icufa  è  del  Duca  Ottavio, 
prontilììma,  allegandoli  per  giuftificazione  della  deplo- 
rabile mancanza  de'medcfimi  originali  di  Gante,  che 
elfi,  per  gran  difawentura  perirono  inficme  con  la  Can- 
celleria Imperiale  nell'Oceano,  allorché  Carlo  V.  di  là" 
fe  ne  pafsò  nelle  Spagne  .  Ma  la  favola  non  è  poi  fe- 
licemente condotta ,  e  ci  entra  di  mezzo  il  folito  ana- 
crorrilmo,  perchè  Carlo  V.  dopo  rinunciato  all'Imperio 
c  a  tutti  i  fuoi  Stati ,  fè  ne  pafsò  in  Ilpagna  circa  no- 
■ue  mefi  prima  del  tempo  di  quelli  prctcli  accordi  dande- 
jlirù  e  fegreti ,  conforme  fi  può  vedere  preflo  il 1  Sandoval,  a  Vì&a  de  Carlos  v. 
che  ne  racconta  minutamente  anco  il  viaggio:  e  con  '«•'•P^-81?'  10* 
ciò  rcltano  parimente  confutati  il b  Tuano  ,  e  il e  Con-  bHfflorMb.17.pv* 

.    *  ,.     r        j      1  1  1»  1  ii6.edit.an.l6io. 

nngio,  1  quali,  fecondo  che  una  bugia  trac I altra,non 
a  Filippo  IL  ma  a  Carlo  fieno  afcrivono  l'atto  della  re-  \?{^%%\ 
JlituQom  di  Piacenza,  fatta  al  Duca  Ottavio  :  nel  che  $.23.^.5*5. 
non  ci  farebbe  gran  male  ,  fenon  ci  folfe  altro,  poiché 
finalmente  ,  fenon  fu  fatta  da  Carlo ,  almeno  fu  fatta  in 
elocuzione  del  Teftamcnto  di  Carlo .  Ma  il  male  fi  è  , 
che  il  Conringio  fi  piglia  la  libertà  di  aggiungere  di  fua 
invenzione ,  che  Carlo  V.  vi  mife  la  claufola  :  mane- 
rem  Imperio  falva  rationes^  quas  in  Parmenfi  ditione 
bsbet .  Così  uomini  fomiglianti  non  fi  reputano  a  vizio 
in  mancanza  di  cole  vere  il  fingerne  etti  di  falfe  .  Ma 
quelle  Capitolazioni  fàrebbono  nulle  e  invalide  per  cen- 
to capi,  ancorché  realmente  ci  fi  moftratfero  i  loro  au- 

F  f  tentici 
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Libro  III.  tentici  originali  ripefeati  nell'Oceano;  quando  pure  non 
fi  volcfie  pretendere  a'  giorni  noftri  ,  che  dovene  Ilare 
in  arbitrio  d'ognuno  per  fini  occulti  il  dare  e  il  ricevere 
clandeftinamcntc ,  c  fenza  faputt  del  vero  e  fupremo 
Signore  le  Inveftiture  e  i  giuramenti  di  fedeltà  intorno 
agli  altrui  Principati  :  la  qual  colà  ammettendoli ,  ne 
verrebbe  in  conseguenza,  che  ogni  vero  e  legittimo 
Principe  andrebbe  facilmente  a  rifehio  di  clic  re  fpoglia- 
to  delle  fue  lìgnorie ,  potendoli  nella  iVcflGa  guifa  da  chi- 
uncjue  pigliare  InvclUturc  fegrcte  de*  luoghi  e  delle  cit- 
tà non  fue .  Ma  perchè  allora  fi  convenne  ,  che  oltre 
a  Piacenza  foflero  reftituite  ad  Ottavio  altre  Signorie 
ancora,  e  particolarmente  la  città  di  Novsra  col  fuo 
territorio,  fituata,  come  ognun  sa,  nel  Ducato  di  Mi- 
^driani  Uh.  14.  lano ,  e  così  pure  gli  Stati,  che  egli  tenca  nel  Reame 
w5ll«  Sicilia  di  quà  dal  Faro,  non  fi  nega,  e  a  noi  po- 

^tngeti  ifloria  di  c0  importa,  che  egli  abbia  fatta  qualunque  Capitoia- 
am*  t  .  .^.594  zione  per  quefti  Stati,  purché  non  fi  confonda  una  co- 
fa  con  1  altra,  nè  con  gli  altrui  feudi  quelli  della  Chielà 
Romana.  Novara  fu  venduta  da  Carlo  V.  al  Pontefice 
Paolo  III.  e  conferita  col  titolo  di  Marcbtfito  libero  a 
Pierluigi,  il  quale,  come  Principe  libero,  vi  battea  mo- 

ai.12  r    fi      ncta  tcncn^ov*  Ìw*  nujefhcis  .  Ne  parla a  Giovanni 
iì.frofepnm.  jjgj^Q  ne»  fuoj  Comentarj,c  anco b Monfignor  Carlo 

ji^jS***'2**'  BafcaPè  Vcfcovo  di  Novara.  Ma  il  vero  fi  è  ,  che 
la  Corte  di  Bruflclles  tenendo   allora  fegreto  il  Te- 
ftamento  di  Carlo  V.  volle  giuocarc  con  fuo  vantaggio 
la  rejiitu^ione  di  Piacenza,  mentre  ad  effetto  di  gua- 
dagnare la  Cafa  Farncfe ,  per  altro  non  foddisfatta  nè 
del  Pontefice  Paolo  IV.  in  quel  tempo  awerfo  alla  Spa- 
gna, nè  dei  Franccfi,  allora  uniti  al  Pontefice,  accet- 
tò la  riconciliazione  de'  Farnefi ,  trattata  principalmente 
fhJtt! PéUéVl'  <hl  Cardinal  Giovanni  Moronc  ,  lafciandofi  pnma  in- 
S.io.ii.ifcAtfs.a.  tendere  la  niedefima  Corte  di  voler  dare  al  Duca  Otta- 
vio 
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vio  Piacenza  ai  tcmpxs ,  fintantoché  fi  veniffe  ad  altra  LIBRO  III. 
equivalente  compenlàzionc .  Indi  oitèrlè  Siena  in  cam- 
bio .  Ma  poi  dopo  nove  anni  di  fanguinario  Ipoglio  e 
di  violenta  occupazione,  per  dirlo  con  la  frafe  replica-     ì^monflrdth  $. 
ta  del  Duca  Ranuccio  11.  all'Imperadore  Leopoldo  (du-  CUI.&  CUV. 
rante  violento  hoc  Zjf  cruento  /'polio  )  finalmente  per 
mezzo  de' due  Cardinali  Morone  c  Madrucci  con  tut-r 
te  quelle  itxepitole  formalità,  che  fi  deferivono  da  Na-  ub,9,  pag,  10I, 
tal  Conti ,  come  note  a  tutta  l'Italia ,  li  venne  ah'atto  fltfM. 

pubblico  ed  crlcttivo  della  totale  reftitutione  della  città   

di  Piacenza  con  tutti  i  luoi  Stati ,  e  con  quella  parte  1 5  5  6» 
del  Parmigiano  ,  che  lfova  in  potere  de'  Ccfariani ,  ri- 
manendone agli  Spagnuoli  il  folo  cartello  di  Piacenza , 
preludiato  a  fpefe  del  Duca  ,  con  patto  ancora  di  man- 
dare ad  allevare  in  Corte  del  Rè  Cattolico  il  Principe 
AlelTandro ,  figliuolo  del  Duca  Ottavio-  e  di  Marghe- 
rita d'Aulbia ,  Torcila  di  Filippo  IL  la  quale  poco  do- 
po fu  dichiarata  Governatrice  di  Fiandra:  e  poi  Giro- 
lamo da  Correggio,  miniftro  e  procuratore  di  tutto  il 
negozio  per  la  hnalc  rejiituztone  dello  Stato  e  della  città 
di  Piacenza,  tre  anni  appretto  rimale  promollo  al  Car- 
dinalato dal  Pontefice  Pio  IV.  nell'anno  1 5  6o.  all'  ulti- 
mo di  Gennajo .  Colìmo  de'  Medici  ancora  vi  ebbe  la 
fua  parte  in  quell'opera,  non  già  per  alcuna  iua  tene- 
rezza verib  la  Cala  Farncfc ,  ma  per  tema ,  che  Ste/w 
con  tutto  il  fuo' Stato  ,  fecondo  la  prima  propolizione 
della  Corte  Cattolica ,  realmente  non  fi  delle  ai  Farne- 
ft ,  procurandone  elfo  Colìmo  allora  per  sè  l'Invellitura     MrUni  Ufo^ 

dalla   Corona  di  Spagna  ,  iiccomc  anco  la  ottenne  u   , 

xvii.  di  Marzo  dell'anno  feguente  1 5  57-  H  DucaOt-        1 5  57- 
tavio  entrato  in  portello  di  Piacenza,  in  quell'anno  1557. 
ricominciò  a  pagare  alla  Camera   Apollolica  il  pieno 
cenfo  di  nove  mil.x  ducati  d'oro ,  ftabilito  nella  Bolla 
Conciftorialc  di  Paolo  ILI.  per  amendue  le  città ,  e  con- 

F  f  ij  tinuato 
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Libro  III.  tinuato  da'fuoi  poftcri  fino  al  dì  d'oggi,  avendone  egli 
pagati  foli  quattro  mila  cinque  cento  in  tempo  dello 
ipoglio  di  Piacenza,  come  addietro  accennoflì.  Qucfti 
i  avvenimenti  così  raggruppati  ci  fanno  di  leggieri  com- 
prendere ,  che  gli  Storici  anche  contemporanei  (pene 
▼ohe  non  penetrano  oltre  alla  fempliee  fuperficic  degli 
afe  ri,  lafciando  a  quelli ,  che  vengono  appretto  il  ca- 
rico di  sviluppare  i  fegreti  rigiri  delle  Corti  dietro  ai 
lumi  c  alle  direzioni  fuggente  dal  giudo  criterio ,  e  dal- 
le memorie ,  le  quali  fogliono  fcappar  fuori  dopo  cran- 
io il  fooco  delle  paflìoni ,  quale  appunto  tra  le  altre  più 
mfigni  nel  caio  noftro  ft  è  il  Tclbmcnto  di  Carlo  V. 
Quello  fatto  della  rejlituxione  di  Piacenza  ,  così  degno 
di  un  Principe  Criluano ,  e  della  qualità"  di  Carlo  V.  fu  af- 
fittito dal  conofeimento  di  tutti  i  diritti  della  Santa  Sc- 

UKim4rf.1wv.117.  ^c  •  E  ?mc  Cl°  non  oft*11^  l'Autor  Milancfe  malignan- 
ti vero,  do  fopra  un'atto  cosi  lodevole,  per  colorire  il  fuo  al- 
lumo tenta  di  oicuracc  la  gloria  di  Carlo,  il  quale  per 
i/carica  della-  fua  cofeien^a  próteftò  di  ordinare  la  mc- 
deiima  re/ktuz^one^  imperciocché  dìo  Autore  fi  avan- 
za a  dire ,  che  Filippo  II.  Rex  Htfpaniarum  ,  Dux  Mt- 
dwUni  restituii-  Farnefio  Placenttam,  fed  non  dia  tur 
quo  titulo.  Il  titolo  di  refhtutione  per  Ifcarko  della  co- 
fàm*a  di  Cado,  dfeqrara  da  Filippo  IL  fuo  figlio  in 
Virtù  del  T diamente  del  padre,  non  è  forfè  titolo  y  ne 
titolo  da  appagare  1'  Oppofitorc  :  il  quale  poco  ap- 
L/rtttnffryr.in.  P^flo  non  ricordevole  del  primo  ilio  detto,  fcrive, 
che  il  Rè  Filippo  cancedtt  m  fiudum  bomrificum  W 

  "  Ugutm  civitatem  PlacentU,  univerfum  agrum  Placen- 

•  unum,       partem  agri  Parmmfis.  Così  in  mancanza 

di  cole  vere  le  invenzioni  (  ma  feopcrte  dalle  antilo- 
gie )  abbondano  in  limili  autori, e  inumili  caule.  Di- 
anzi fi  era  ci  pretto:  non  di  ci  tur  quo  mulo  ,  e  ora  final- 
mente lo  ha  iittovtt):i»JèuaumlxmarificumZFligium. 

Sicché 
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Sicché  Filippo  ne  infeuda  il  Duca  Ottavio  :  e  il  Duca  LIBRO  III. 
Ottavio  pochi  mcG  dopo  infeudato  invece  di  ricono- 
fccre  per  Sovrano  il  Rè  di  Spagna,  ne  riconofee  la 
Santa  Sede  ,  mentre  nel  giorno  ftelfo,  in  cui  la  Coro- 
na di  Spagna  paga  in  Roma  alla  Santa  Sede  il  tributo 
per  le  due  Sicilie ,  Ottavio  parimente  con  pubblica  ce- 
rimonia le  paga  il  pieno  cenfo,  ftabilito  nella  Invefti- 
tura  Conciitorialc,  data  a  Tuo  padre,  e  poi  anche  a  lui 
ftclfo  per  via  di  moti*  proprio  dal  Pontefice  Paolo  Ut 
Di  più  quefta  Investitura  fi  finge  data  da  Filippo  II.  at 
Duca  Ottavio  fotto  Paolo  IV.  e  poi  non  folo  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  IV.  fè  ne  è  ignorata  la  notizia ,  ma  in 
undici  altri  Pontefici  a  lui  fucceduti ,  mentre  fotto  Vf- 
bano  VIU,  folamentc  fe  ne  cominciò  a  parlare  alla  larga . 

Ora  pausando  da  quelli  ad  altri  particolari,  dltre  XXVI. 
all'atto  pubblicò ,  €  foltrmiffìmo  dell'armilo  pagamento  Sovranità  dJiu^ 
del  tributo,  pagato  maifempre  alla  Chiefa  da' Principi  Chiefa  in  Parma  e 

r      -T.   !       i  °    j  11        •  *      ¥       ix,  .    ii-  Piacenza  confetta 

Farncii  m  virtù  della  prima  Invcftitura  Con  tiralo  <n  f  moftrata  pubbli- 
Ducato,  abbiamo  noi  di  vantaggio  un'altro  atto  di  "amcJ|  pJjS**" 
Paolo  IV.  il  qual  Pontefice  non  folo  ricevette  il  pieno  53  Reai  Configli" 
cenfo  dal  Duca  di  Parma  e  Piacenza ,  come  da  feudata-  di  Napoli . 

rio  della  ScdeApoftolica}  ma  di  più  il  giorno  18.  di  

Maggio  i        nove  mefi  foli  dopo  la:  fuddetta  reftifu-       1  5  5  7- 
zionc  con  atto  di  Principe  ferrano  iropolc  ima  pubblica, 
toga  M  uno  per  cento  Copta  i  beni  ftaniti'  degli  Stati 
della  Chiefa  ,  tra' quali  campreft  Ca/ko,  Parma  re Pia- 
cenza ,  come  fi  legge  ne*  farnofi  Giornali  ferirti  a  p<enn* 
d'Angelo  MaflareWi,  che  fu  Segretario  del  Concilio  di  Di*naMSS.*4ngtli 
Trento  :  la  qnal  coi  a  non  avrebbe  mai  tollerata  il  Du*  MaQ"tUi* 
ex  Ottavio,  ne  il  Rè  dì  Spagna,  fc  avellerò  con  ofeiuto, 
die  l' alto  dominio  di  quelle  Città ,  e  in  particolare  di 
Piactn^ay  non  folle  appartenuto  alla  Sede  Apoftoiica , 
ma  piuttofto  all'Imperio,  o  ad  efTo  Rè,  come  a  Due» 
di  Milano:  cftendo  cofc  trita,  che  le  cotlcm  nod  i'imv 

pon- 
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Libro  III.       pongono  >  fenon  dai  fuprcmi  Signori  ai  (oli  1  additi  r.t- 
tione  honorum  ,  qua  in  territorio  Domini  fojftdent ,  co- 
Bcfolius  de  *y£ra-  rae  dimoftrano  i  Giureconfulti  Imperiali   e  Tedcfchi , 

num^oi^iój'.  Prcfl°  »  fi  -^nc  ?*r  maifìma  indubitata,  che  />*- 
editionisFrattcofwti  ruiffe  mandati s ,  colleilas  Johijje  provano  la  fogge- 
4».ió»tf.  zione  j  c  j-^g  tributorum  praflatio  indicat  fubjeclionem . 

Decifìones  Camera  E  mentre  alla  colletta  impella  da  Paolo  IV.  niuno  fi 
Mmànno  tonfai,  oppofc,  fi  venne  a  confefiare ,  che  il  fupremo  Signore 
ti.  di  effe  Città  non  era  altri,  che  il  Sommo  Pontefice, 

dhc  la  imponeva.  Nel:  medefimo.  anno  avendo  il  Duca 
Ottavio  prefa  rifoluzionc  dimovcr  guerra  al  Duca  di 
Ferrara,  il  Signor  di  Selli*  Ambafciador  di  Francia  fe- 
ce gagliardi  utìcj  al  Pontefice  Paolo  IV.  acciocché  pub- 
blicane un  Monitorio  contra  il  medefimo  Ottavio ,  proi- 
.  .   bcndogli,  come  a  fuo  vailallo,  l'armarfi,  fotto  le  pene 
•  della  di  (ubbidienza ,  di  diritto ,  c  di  privazione  degli 
Stati.  Ciò  fi  legge  in  una  lettera  del  fuddetto  Amba- 
^  nrto.t.p.7  *^  £èia«Jorc  aL  Rjè  ,OrilViariitlimo  Arrigo  IL  Ma  la  verità 
della  temporal  foggezione  del  Duca  Ottavio  al  Sovrano 
imperio  della  Santa  Sede  .  maggiormente  vica  confèr- 
'   '    '       mata  da  quanto  pafsò  nell'anno  156Ò.  in  occafiónc; 
5  °*       che  il  Conte  Federigo  Borromeo  nipote  del  Pontefice 
Pio  IV.  effendofi  ammogliato  con  Virginia  figliuola 
del  Duca  di  Urbino   c  di  Giulia  Varaaa  eflo  Conte 
per  detta  Virginia  pretefei  l'eredità  di  Giammaria  Duca, 
di  Camerino ,  di  lei  avolo  materno volendo  col  favor 
del  Pontefice  ricuperare,  quella  Città ,  pervenuta  già  nel, 
*  ..  '  Duca  Ottavio  Earnefc,  e  pofeia  da  lui  permutata ,  come 

fi.jdiffe»  con.  Parma  e  Piacenza:  dal  .che  ne:  nafeea» 
clie  non  folamcnte.  Camerino  dovea  ricadere  in  poteri 
di  Virginia  e  del  marito  i  .  ma  che  davvantaggio  ,  per- 
la devoluzione  e  nullità  del  contratto  e  della  permuta 
dei  Farncfi  perdendofi  dalla  Camera  Apoftolica  la  Cit- 
tà di  Camerino  ,,  ne  veniva  per  confeguentc,  che  Par- 
•  ■  .  ma 
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ma  e  Piacenza  dovcano  ritornare  in  proprietà  della  San-  Libro  III. 
ta  Sede .  Già  efiendofi  la  caufa  incominciata ,  il  Duca , 
il  quale  trovava/!  in  Fiandra ,  ne  fu  citato  a  Roma, 
dove  fi  apparecchiava  legittimo  giudicio  per  terminarla, 
il  quale  cilendo  rimeflo  al  facro  tribunale  della  Ruota, 
Ottavio  moftrò  non  (blamente  V  infeudatone  autentica 
di  quelle  due  Città ,  fattagli  da  Paolo  III.  ma  la  con* 
ferma  di  Giulio  IH.  e  di  Paolo  IV.  e  facendo  egli  co» 
nofecre  Le  fue  ragioni  con  molta  efficacia  ,  il  negozio 
andò  prolungandoli  fino  a  tanto ,  che  per  la  morte  del 
Borromeo  rimafe  totalmente  folpcfo .  Ora  in  quefto  li-  yju  di  m  IL 
tigio  così  travagliofo  e  importante  alla  Cafa  Farnefe,  Duuir.  lib,  xu. 
come  attefta  il  Campana,  non  fi  produflcio  già  dal  ftf»88.8*« 
Duca  contro  alla  Camera  Apoftolica  le  decantate  Invc- 
iliture  di  Filippo  II.  come  però  (  (è  erano  vere  )  fenza 
altro  egli  avrebbe  dovuto  produrle  per  levarli  d' impac- 
cio. Ne  il  Rè  Cattolico,  ne  l'Impcradore  in  un  atfare 
sì  pubblico  e  rilevante  fi  fecero  fentirc  con  le  loro  pre- 
tenfioni  fopra  quella  Città  j  ma  il  Duca  Ottavio  nel  tri- 
bunale della  Ruota  Romana  non  fi  difefe  con  altre  ar- 
mi, fenon  con  quelle  delle  Inveftiturc  pontifìcie,  fegno 
e  argomento  cvidcntilJimo,  che  l'alto  e  diretto  domi- 
nio di  effe  ad  altri  non  appartenca,  che  al  Sommo  Pon- 
tefice .  A  quelli  fatti,  dai  quali  fi  rende  chiara  la  fo- 
vranità  pontificia  negli  Stati  di  Parma,  e  Piacenza  ad 
efclufionc  di  Spagna  e  dell'Imperio,  fe  ne  aggiunge 

un*  altro  di  ugual  pefo ,  accaduto  al  medefimo  Duca  Ot-   

tavio.  Nell'anno  1578.  d'ordine  fupremo  del  Ponte-  *S7<*« 
fice  Gregorio  XIII.  in  virtù  di  un  Breve  fpcditogli  per 
corriere  entrò  egli  in  pofleffo  della  Terra,  la  quale  pren- 
dendo il  nome  dalla  Valle ,  dove  e  fituata  lungo  il  fiu- 
me Taro  tra  Bcrccto  e  monte  Bardonc,  dicefi  'Borgo 
di  Val  di  Taragli  data  in  feudo  da  Giovanni  XXIII. 
ai  Fiefchi  ,  dipoi  per  la  morte  del  Conte  Gianluigi 

Fic- 
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Licko  ili.  i'icfchi  devoluta  al  Duca  Pierluigi,  indi  in  tempo  della 
uccifione  d'eflb  Duca,  occupata  dal  Gonzaga  e  data 
Landi:  e  allora  confifeata  a  Claudio  figliuolo  di  Ago- 
ftino ,  mentre  quei  popoli  trovandoli  da  lui  non  meno , 
che  dianzi  dall'  altro  fratello  Manfredi  in  crudeliflìma 

Htm»rji.  5.  l AC//,  forma  tiranneggiati  (intolerabilem  Comitis  C/andij  fe- 
nitiam  la  chiama  il  Duca  Ranuccio  LI.  )  ricorfero  an- 
cora per  mezzo  del  Duca  e  del  Vefcovo  di  Piacenza 
al  Sommo  Pontefice,  loro  diretto  Sovrano,  per  elfernc 
accolti  e  protetti,  offerendoli  pronti  a  riconofccrc  in 
loro  Signore  Jacopo  Buoncompagni  Marchete  di  Vi- 
gnola,  purché  vi  concorrerle  l' alien fo  e  l'Inveftitura 
della  Santa  Sede .  La  confifeazionc  fu  cagionata  per  de- 
litti capitali,  da  Claudio  commefli  dopo  la  Capitola- 
zione ftipulata  tra  il  Rè  Cattolico  Filippo  II.  c  Otta- 
vio a  tenore  del  Teftamento  di  Carlo  V.  fopra  il  per- 
donarli ai  parricidi  del  Duca  Pierluigi  :  e  dopo  ancora , 
che  il  Governator  di  Milano  Ferrante  Gonzaga ,  occu- 
pata Piacenza,  avea  dato  il  governo  del  'Borgo  di  Val 
di  Taro  pofto  nel  territorio  di  quella  Città,  ad  Ago- 
ilino  capo  de' parricidi,  e  feudatario  delle  Terre  pon- 
tificie di  Bardi  e  Compiano:  fopra  le  quali,  come  vaf- 
fallo  della  Santa  Sede  avendovi  egli  prima  giurata  fedel- 
tà a  Pierluigi,  cftorfè  poi  dall' Impcradore  un  diploma 
col  titolo  di  Principe,  Ma  però  lo  eftorfè  da  Carlo  non 
altrimenti ,  che  come  da  quegli ,  il  quale  in  quel  tempo  rite- 
neva occupata  Piacenza ,  conforme  il  Duca  Ranuccio  II. 
cfprefle  all' Imperador  Leopoldo  nell'anno  1680.  E  al 

r^monfl.  ì.lxxxi  J-ancu  &        facile  ottenere  quel  fuo  diploma ,  al  dire 

<y  eia. cuti.  '  del  Duca:  obtinuit  quod  volati*  Quid  enim  parte  inau- 
dita ,  me  citata ,  nullo  contraddente,  per  importuniti 
tem  extorquere  non  potè  fi  improbitas  ?  Altrove  dice  , 
che  Comes  Auguftinus  prodiro  domino  Duce  Petro  Aloyfio 
Farnejto ,  cui  fidelitatem  juraverat,  multofyue 

SUB- 
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SUBJECTIONIS  £9°  OBEDIENTLfi  ACTUS  praftiterot,    EX-  J-IBRO  III, 

torsit  nulliter  invejiituram -,  kulliter  inquam,  quia 
ipfi  defuit  voluntasttF  potestas  concedente.  Defeclus 
vohtntatis  patentijftmus  */?,  qua  femper  defuijje  probatur 
quoties  aut  fcdfum  narratur ,  aut  veruni  fitpprimitur  Princi- 
pi. Ma  ne  Agoftino,nè  i  fuoi  poftcri  furono  mai  riconolciuti 
per  Principi  dalla  Cafa  Farnefe  per  non  pregiudicare  alla  fo~ 
vranità  pontifìcia  ne*  fèudi,  (opra  i  quali  fondavano  il  lor 
Principato  :  e  Ranuccio  IL  nell'accennata  Scrittura  nomi- 
nandogli moltiflìme  volte ,  per  tal  motivo  mai  non  dà  loro 
altro  nome,  che  quello  di  Conti.  Ora  Claudio  Landi  ai 
nuovi  fuoi  delitti ,  annoverati  dal  Duca  Ranuccio ,  ag- 
giunfe  quello  ancora  di  lefa  Macftà ,  mentre  ficcomc 
dalla  natura  umana  piegali  al  male,  e  nelle  famiglie  vi 
fono  de' buoni  é  ancone' rei,  egli  pure,  avendo  eredi- 
tate le  inclinazioni  del  padre  e  calcando  le  fue  vcfti- 
gie,  colpirò  nell'anno  1580.  contro  alla  vita  del  Duca  rokni/ì.  inprinti- 
Ottavio,  filò  legittimo  Principe,  e  ne  fu  proceffato  e  p»o  ,^0.1580. 
condannato  dai  magiftrati  di  Piacenza,  fecondochè  il 
Duca  Ranuccio  elpolè  all'  Imperadorc  Leopoldo.  Per  la 
qual  cofa  Claudio  fui  motivo  delle  fuddette  Capitolazio- 
ni pensò  di  ricorrere  al  Rè  Cattolico ,  dal  quale  fù  ri- 
metta la  difeuffione  dell'  affare  al  Real  Configiio  di  Na- 
poli ,  dove  però  il  Duca  di  Parma ,  benché  per  alcuni 
fuoi  feudi  nel  Reame  della  Sicilia  di  qua*  dal  Faro  folle 
veramente  vaflallo  del  Rè  Cattolico ,  non  volle  compa- 
rirvi in  giudicio  :  e  gli  fù  ordinato  efprcflamentc  dal  Pon- 
tefice a  non  comparirvi  per  cfler  egli  vaflallo  della  Santa 
Sede  ,  e  non  di  altri ,  in  riguardo  di  Val  di  Taro .  Laon- 
de nel  fupremo  Configlio  di  Napoli  ventilato  il  nego- 
zio, fò  conclufo  a  favore  del  Duca,  ficcomc  può  leg- 
gerli nelle  Dccifioni  del  famofo  Giureconfulto  Gianfran-  Decij>0  XXxm.  p. 
cefèo  da  Ponte ,  Reggente,  Decano,  e  Fcudifta del  me-  190.191, 
de  lì  ino  Real  Con%lio,  il  quale  attefta,  che  il  Duca 

C  g  Otta- 
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Libro  11L  Ottavio  riteneva  ordine  Summi  Pontifici;  il  detto  'Borgo  di 
Val  di  T aro .  Che  notoriUM  est  ,  Statum  Parma  C5P  Pia- 
centi*  recognoscere  a  Sede  Apostolica.  Che  com- 
muni; &  indubitata  juris  condufio  efty  ad  DOMINUM 
directum  fintare  cognitionem  caufarum  inter  suos  vas- 
sallos  .  Che  il  Papa  per  'Breve  inhibuit  ,  ne  Dux  com- 
parati pretendendo  suam  esse  jURISDictionem  :  e  che 
Dux  dicity  fe  non  esse  vassallum  (  di  Spagna  )  in 
hoc  cafu  di  Val  di  Taro.  Segue  poi  a  moftrarc,  che 

P4£.l9i.num.  10.  DuXy   SEPOSITA  CONCESSIONE  STATUS  PARM^E  fc_9°  PLA- 
CENTA ,  efl  vsfaBut  Regi;  noflri   ratione  complurium 
caftrorum  if  feudorum  maximi  momenti ,  qint  poj/idet 
tn  Regno  Neapolitano .  Indi  conclude ,  che  il  Duca  è 
Pa&.  19+col.  ì.n.  lig»0  del  Pontefice:  e  che  Claudio  Landi  avendo  fatto 
20.  ricorio  al  Re  di  Spagna ,  come  ad  autore  delle  Capito- 

lazioni Copra  il  perdono  da  darfì  ai  ribelli  e  uccifori  di 
Pierluigi,  e  il  Duca  in  quegli  Stati  eflendo  valTallo  del 
Papa  c  non  del  Rè  Cattolico,  altro  non  può  farli  da 
cfìo  Rè  per  mancanza  di  giurifdizione ,  fuorché  obbligare 
le  parti  a  un  compromefib  :  e  ciò  perprovvifione  ,  e  non 
già  per  via  giudiciaria,  perchè  b<ec  non  procedimi  re- 
j'peclu Valli;  'tari  ,  pofiquam  vere  non  efl  occupatwn 
(  opidum  )  Jèd  tenetur  ordine  Summi  Pontificis: 
nec  de  'Burgo,  nec  de  qualitate  feudi  fit  mentio  in 
regiis  provifionibu; ,  nec  de  QUALITATE  FEUDALI  aliquid 
_______       efi  dicium  in  libello  parti;. 

La  fovranità  pon.  ^cro  ^  ^aa^  invece  di  ravvederli  trovandoli  così  ri- 
tificia  negli  Srati  gettato  dalla  giulkizia  di  Filippo  li.  il  quale  ancora  diede  or- 
tZFZ&'Z  **  -I  Govcrnator  di  M.lano  di  affitta,  al  Duca  Otta- 
Duchi  Famcfi,  c  vio,  perche  potefle  ricuperare  il  cartello  del  'Borgo  di 
nuo^att^nelC  ^  **  ^aro ,  pensò  di  forprendere  co'  fuoi  artifìcio!! 
Corte  Ccfarea  <d  ricorli  l'Imperador  Ridolfo  II.  e  Federigo  fuo  figlio  dopo 
"5*°^  #»  •  a-  hi  fcc  il  medefimo  nella  Corte  Cefarea.  Ma  i  Pon- 
Parma  lib.s.p.7$$.  -cha  Gregorio  XIII.  Sifto  V.  c  Clemente  VIII.  loltcn- 
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nero  gagliardamente  le  ragioni  della  Santa  Sede  fopra  Libro  III. 
elfo  'Borgo  di  Val  di  Taro  :  c  poi  anche  Ridolfo  rcftò  ben 
perfuafo  e  capacitato  fopra  Agoftino  e  Claudio ,  padre  e 
figliuolo ,  del  primo  de'  quali  fi  è  già  parlato ,  e  del  fe- 
condo il  Duca  Ranuccio  II.  così  ferirle  all' Impcradore  Leo- 
poldo: Comes  Claudi  as  rebella vit  a  domino  Duce  Offa-  i^monU.  ì.lxxx. 
4*9.  Sed  ex  b.ic  rebellione  nullum  jus  legitim*  pof-  £JUUL 
fejfionis  fuijfe  que/itum ,  CS^c.  Nella  Scrittura  ftefla  il 
Duca  dice  di  lui:  anno  1578.  Comes  Claudius  ex  delitto 
capitali  condemnatus  fuit  in  pcenam  vita  publica- 
tionis  bonorum  ab  auditore  criminalium  Parm<£ .  E  più 
(otto  anno  1580.  cum  Comes  Claudius  conspirasset  in 
necem  Domini  Ducis  Oclavii-,  re  dtteHa  ab  auditore 
criminalium  Piacenti^  ,  proceJfatury   inq.ùritur  , 
condemnatur ,  tanquam  reus  lafe  Maje/latis  in  fuitm 
Principem  :  cujus  criminis  atrocitas  tanta  e fi ,  ut  folus 
conaùs  prtter  ordinem  jurispumatur .  Di  Federigo  fi- 
-glio  di  Claudio  cosi  ciponc  il  medelimo  ali  Impcradore: 
anno  16*17.  Comes  tridericus  Landus  filius  Comitit 
Claudii  mxndavit  bomicidium  cum  affajfmio  inrevtrm- 
d.'.m  Stacer dotem  Chrijìopborum  Magnimi  q^o  per  man- 
datarios  exec.tto  c5"c.  La  linea  di  quella  cala  Landi  ora 
è  ellinta,  come  dirò  più  avanti.  Tali  ed  altri  partico- 
lari  non  furono  cipolu"  a  cafo  dal  Duca  Ranuccio,  ma 
per  provare   alla  Corte  Ceiarca,  che  i  beni  feudali 
della  Santa  Sede ,  già  da  eflì  Landi  pofleduti  nel  Pia- 
centino per  atti  di  omaggio  ai  Pontefici  e  ai  Farnefi, 
erano  ftati  meritamente  confifeati,  in  tal  guifa  inoltran- 
do elfo  Duca,  che  il  parlare  di  quelli  e  di  altri  atti, 
procelli,  e  confi/cagioni  per  delitti  particolarmente  di 
ribellione ,  c  cola  infeparabilc  dai  fovrani  interclft  della 
Santa  Sede  in  quelle  contrade,  quando  non  fi  voglia 
mutare  i  nomi  e  i  lignificati  alle  cofe.  In  fatti  Ridolfo 
Atigufto  ancor  egli  pienamente  informato  dei  lorQ  re- 

G  g    ij  quifi- 
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Libro  III.  quinti,  della  giuftiiia  del  Duca  Ottavio,  c  delle  ra- 
gioni pontifìcie,  ordino,  che  eilo  Ottavio ,  faa ,  qua  recu- 
peraci'at  ,  obtineret  libere  :  fS*  ita  objirvatum ,  fecondo 

Hemorf.,.cxar.  {> cfy0faÌQnc  ^  Ranuccio  II.  all' Imperadore  Leopoldo. 

Il  Pontefice  Sifto  V.  in  quella  occafione  cfortò  1*  Impe- 
radore Ridolfo  a  volere  informarli  col  Re  Filippo ,  il 
quale  e  come  Duca  di  Milano,  e  come  fuo  ftretto  pa- 
rente, non  gli  avrebbe  detto,  fenon  il  vero:  reftat  il- 
lud ,  quod  nebementer  cupimus  atque  bortamur ,  ut  bac 
tota  de  re  communices  cum  cari/fimo  in  Cbrijìo  fìlio  »o- 
jlro  Pbiltppo  Hifpaniarum  Rege  Cattolico.  Summopere 
enim  et  cordi  e/i  :  fcripfìtque  ad  nos  atque  egit  per  Òro- 
toremfuum  diligentij/tme .  Vt  recufes^  caxfa  nulla  eft. 
Interceduti  enim  cum  eo  Majejlati  tua  rincula  neceffi- 
tudinis  atq*e  amorii  arfliffima  ,  babetque  jus ,  pruden- 
tiam<)  j.tjli  atq.it  «equi  ftudium  perjptfiij/ìmum .  Cosi 
appunto  Sirto  in  un  fuo  Breve  a  Ridolfo  de'  13.  Agofto 


i^u'j.  1 5  8tf.  Più  avanti  addurremo  altri  atti  pubblici  per  Val 
di  Taro  (èguiti  (otto  il  Pontefice  Urbano  Vili.  Ora 
alla  Dccifionc  del  Reggente  da  Ponte  aggiungali  l' auto- 
rità di  un'altro  Giureconfulto  Napoletano  fuo  coeta- 
neo .  Quefti  è  Orazio  Marta ,  il  quale  attefta ,  che  i  Sommi 
Pontefici  invertirono  Pierluigi  e  Ottavio  del  Ducato  e 
degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza,  refervando  Ecclesia 

De  yurifiUaiono  ROMAN*  FIDEM  ^  HOMAG1UM,   ultimai  appellatwnes  > 

P4M.w/».3j..i.7tf.  &~  supremam  potentiam  .  In  piena  autentica  di  tutto 
quello  è  degno  parimente  di  Caperli  ,  che  alcuni  anni 
dappoi  il  Duca  Ranuccio  I.  figliuolo  di  Alexandre  ,  e  ni- 
pote di  Ottavio  ,  avendo  intelò  da  varie  parti  ,  che  i 

 ^      malevoli  di  cafa  Farnefe  aveano  fatto  giungere  aLTorcc- 

1*5  94.       chie  di  Clemente  Vili,  il  falfo  remore  di  qualche  pre- 
tefo  fuo  riconofeimento  clandeftino  verfo  la  Corona  di 
Spagna ,  egli  ferine  in  piena  fua  giuftificazionc  due  let- 
tere,  una  al  Pontefice ,  e  l'altra  al  Comniillario  gene- 
rale 
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ralc  della  Camera  pontifìcia,  entrambe  molto  ben  me-  Libro  III. 
ritcvoli  di  efler  qui  interamente  regiftrare  nella  guifa  ftef- 
fa  ,  che  tuttavia  fi  confcrvano  negli  Archivj  della  San- 
ta Sede  Apoltolica. 

I. 

. 

Lettera  I.  di  Ranuccio  I.  Duca  di  Parma  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  ove  di- 
chiara di  non  aver  mai  riconofeiuto  per 
Sovrano  degli  Stati  e  del  Ducato  di  Par- 
ma e  Piacenza  altri,  che  la  fola  Chiefa 
Romana. 

BEATISSIMO  PADRE. 

Dopo  baciati  i  fantiflimi  piedi  di  Voftra  Beatitudine. 

CO  N  mio  grandiffìmo  di/piacere  ho  intefi  tm  torio, 
che  e  venuto  all'orecchio  della  Santità  Voflra  per 
opera  di  perfine  maligne ,  e  dejiderofe  Hi  porre  in 
dubbio  la  fide  e  divorjon  mia  ver/o  cote/la  Santa  Sede . 
E  /ebbene  al  primo  awifi ,  che  io  ebbi  della  voce  fparfa, 
non  mi  curai  di  farne  motto  alla  Santità  Voflra,  paren- 
domi la  vanita  della  oppofi^ione ,  e  l'innocenza  mia  ba- 
canti a  reprimere  un  tal  romore  >  nondimeno  avvifato 
ora  del  ragionamento,  che  fipra  di  ciò  ha  Voflra  Santità 
avuto  col  Cavalier  Tommafi ,  non  mi  è  parfo  di  differire 
a  firivere  la  prefente  di  mia  propria  mano  >  poiché  non 
potrò  fitbito  mandare  il  Cavalier  Picedi ,  come  avrei  vo- 
lentieri fatto  per  la  pofla  ,  trovandofi  egli  convalefiente 
di  una  faflidiofa  infermità .  Supplico  dunque  la  Santi- 
tà Voftra  a  volerfi  oscurare  ,  che  io  veratnente  non  bo 

rico-. 
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Libro  III.       ricono/àuto ,  riè  riconofcerb  giammai  altro  Principe  per 
fuperiore  e  padrone  in  quejii  Stati  di  Parma  ,  e  Pia- 
cenza ,  che  la  Santità  Vojlra  e  la  Sede  Apo/lolica ,  per- 
che quejla  è  la  fiefja  verità  :  antiche  per  l'c/altaxione^ 
ed  accre/cimento  delle  giuri/dizioni  della  Santa  Sede  Apo- 
jlolica faro  fempre  pronto  a  fpargere  il  /angue ,  nonché  a 
/penare  ciò  ,  che  io  mi  trovo  nel  Mondo  ,  ficcarne  più 
largamente  Vojbra  Santità  intenderà  dal  Picedi  alla  /ua 
venuta  ,  che  /pero  /ara  in  breve.  Trattanto  /Applico  Vo- 
firA  Santità  a  confervarmi  nella  grafia  fi* ,  come  fede- 
JiJJÌmo  e  divotijjimo  vajj'allo  e  /ervidore ,  che  io  le  fino: 
con  che  re/lo  pregando  Dio  ,  che  con/trvi  e  pro/pen  per 
lunghijfimi  anni  la  /antijjìma  per  fona  di  Vojìra  Beatitu- 
dine con/orme  al  bt/ogno  ,  che  ne  ha  tutta  la  Criftia- 
nità. 

-  •■  .       r      ,  m 

Di  Parma  il  dì  14.  d'Ottobre  1J94. 

■  ■ 

Di  Vostra  Santità'. 


'Vmilifs.  Servidore  e  divoti  fi.  Va  frali* 

Ranuccio  Farncfc. 


Lct- 
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Libro  III. 

II. 

Lettera  IL  di  Ranuccio  I.  Duca  di  Parma  a 
JVionfignor  Paolo  Coperchi  Commiflàrio 
generale  della  Camera  A  poftolica,  ove  di- 
chiara e  protetta ,  che  nè  egli ,  nè  la  fua-> 
Cafa  hanno  mai  riconofeiuto  per  Sovrano 
degli  Stati  e  del  Ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza altri ,  che  la  fola  Chiefe  Romana . 

MOLTO  REVERENDO  SIGNORE. 

IO  non  bo  curato  il  primo  avvifo  della  <voce  fparfa 
cop  contro  dime  /opra  flnvefiitura  e  giuramento* 
che  dicono ,  di  Piacenza ,  e  dt  altri  luoghi  di  quefio 
Stato ,  parendomi  non  convenire ,  che  io  entraffi  a  giufii- 
fic  azione  alcuna  di  cofa  sì  'vana  .  Ma  poiché  bo  intefo 
per   lettere    del   Cavai ier  Tommafi  ,  e  di  V.S.  che 
fua  'Beatitudine  avendo  penetrate  tali  ciance  ,  e  refiata 
in  qualche  dubbio  ,  e  quafi  ne  ha  mofirata  alteratone  , 
non  mi  è  par/o  di  diferire  più  oltre  il  chiarire  la  mente 
dt  Sua  Santità:  ed  avrei  mandato  fubito  UCavalierPf 
cedi  per  la  pofta  a  quefio  effetto  ,  accelerando  la  venuta 
fua  già  ordinata  -,  ma  per  trovar  fi  ancora  in  letto  dì  una 
indifpc fìttone ,  che  ha  avuta,  della  quale  pero  /pero,  che 
refierà  tanto  fio  libero,  e  fe  ne  verrà,  ho  voluto  intanto 
fcrivere  a  Sua  'Beatitudine  per  quietarla  interamente  y 
certificandola,  che  quefia  e  una  mera  malignità,  inven-  ■ 
tata  da  alcuni  miei  emuli  per  particolare  intere ffe  loro. 
E  che  ciò  fta  ,  avvertila  V.S.  a    quella  tllarjo- 
ne,  che  fi  fa  in  quel  primo  aw'tfo,  che  finfero  efjer 
venuto  dal  Mafiro delle  pofte  di  Genova,  dove  dice,  che 
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per  l'avvenire  /ara  lecito  a  quefìi  miei  fuciliti  ricorrere 
al  Senato  di  Milano  :  la  quid  co/a  accenna  chiaramente 
la  pajfione  di  chi  fcrive  .  Ma  chi  può  ragionevol- 
mente dubitare  in  quefio  fatto ,  vedendo  ,  che  io  feguito 
lo  ftile  de  miei  Antecefori  in  pagare  ogni  anno  pubblica- 
mente e  in  faccia  dell 'Ambafiiador  Cattolico  il  dovuto 
cenfo  alla  Sede  Apofiolica ,  co/a  ripugnantiffimx  a  quello, 
che  $  maligni  divulgano  ?  E  nella  caufa  del  Landò  non 
ricufo  io  pakfemente  di  andare  ai  tribunali  di  Sua  Mae- 
fià  Cattolica  per  il  "Borgo  di  Val  di  Taro,  e  per  li  beni 
del  Piacentino,  e  del  Parmigiano ,  allegando  in  voce,  e 
in  ifcritto  di  non  ricono/cere  altro  padrone  in  tutto  que- 
Jìo  Stato  di  Parma  e  Piacenza,  clx  Sua  "Beatitudine  ì 
Ed  oltre  a  quejìo  ha  da  fapere  F.S.  che  in  tutte 
le  altre  occorrente  io  tratto  le  cofe  di  quejìo  Stato , 
come  totalmente  feparato  da  quelli  di  Sua  Maefià ,  come 
e  notorio  :  e  fe  il  Governator  di  Milano  ,  o  il  Senato 
muole  cofa  alcuna  da  me,  o  da'  miei  tifici  ah ,  /*  ricer- 
ca  in  cortefia  ,  come  tra  tutti  gli  altri  Principi  e  loro 
uficiali  fi  cnfluma  .  Ed  in  particolare  faprà  anco  ,  chi 
fendo  di  ferente  di  confini  in  più  luoghi  del  Piacentino , 
c  del  Parmigiano  conio  Stato  di  Milano,  fono  fiati  elet- 
ti arbitri  per  deciderle,  uno  per  la  parte  del  Rè,  cioè  il 
Senatore  Ode/calco,  già  morto,  e  l'altro  del  Signor  Du- 
ca mio  Padre  ,  che  fia  in  Cielo ,  cioè  il  Conigliere  Pie- 
tra, e  dopo  la  morte  fua,  da  me  confermato  il  mede  fi- 
mo Pietra ,  ed  eletto  e  furrogato  il  Senator  Corrado  anco 
da  Sua  Maefià,  dinanzi  a'  quali  ancor  pende  la  caufa: 
donde  fi  può  comprendere ,  fe  io  tratto  con  Sua  Maeflà  co- 
me vaffallo,  o  come  feparato  in  tutto  dalla  giuri fdiqom 
fua:  e  così  io  fono  per  far  fempre.  Ne  lafcio  di  porre  in 
confi der azione  ,  che  Caver  io  mandato  ti  Conte  Renato 
"Borromeo  vaffalh  di  Sua  Maejla  a  giurare  fedeltà  per  tut- 
to quefio  Stato  a  Sua  "Beatitudine,  dimofira  con  che  fin- 
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cerila  io  procedo  in  co/petto  del  Mondo  .  Ma  appreffò  a  Libro 
quefie  e  altre  ragioni  affai  ,  che  fi  potrebbono  addur- 
re ,  confideri  filo  V.  S.  a  che  potrebbe  fervire  Fattoy 
che  inventano  quefii  maligni  ,  poiché  dato  il  primo  giu- 
ramento di  fedeltà  a  Nofiro  Signore  ed  alla  Santa  Sedey 
così  ampio  ed  e/prefo  per  Piacenza  e  per  tutto  lo  Sta- 
to  y  il  fecondo  farebbe  nullo  ed  invalido  ,  né  potrebbe 
fervire  ad  altro ,  che  a  moftrare  mala  volontà  in  altri 
fin^a  profitto  alcuno ,  e  fen^a  nuocer  punto  alle  ragioni 
antiche  della  Sede  Apoflolica  in  quefio  Stato .  Sicché  mi 
afsicuro  ,  che  Sua  'Beatitudine  ,  Principe  di  tanta  pru- 
denti ,  e  che  già  sà  la  fedeltà  mia ,  e  di  Cafa  mia  ver- 
fo  la  Santa  Sede ,  dalla  quale  in  tutto  dipendiamo ,  non 
darà  orecchie  a  fintili  invenzioni  ,  ne  piglierà  ombra  al- 
cuna .  Prego  anco  F.  S.  a  tenere  Sua  Santità  be- 
ne edificata  di  quefia  verità  y  della  ' quale  la  infirmerà 
poi  più  largamente  il  Cavalier  Picedi  alla  venuta  fua;  e 
a  V,  S.  mi  off  eri/co  di  cuore . 

Parma  14.  Ottobre  1594. 

E&V.S.M.R, 


'   M  comando. 

Ranuccio  Farncfe. 

Ciò  che  il  Duca  Ranuccio  aflferifce  con  tanta  fin- 
cerità* ,  fu  tempre  ricono J  ci u tu  per  vero  da  tutto  il  Mon- 
do :  e  apprdfo  vedremo ,  che  egli  ile  ilo  e  i  luoi  difen- 
denti con  pubbliche  Ambalcerie  di  omaggio  ai  Ponte- 
fici loro  Sovrani  non  lafciarono  di  maggiormente  dichia- 
rarlo. Quindi  è,  che  in  quel  tempo  iteflb  Paolo  Paruta 
Senator  Vcneiiano  aflferì  parimente,  che  quelle  due  Città 

H  h  appar- 
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Libro  IH.      appartencano  alla  Chicfa ,  dappoiché  erano  fiate  ritornate 
Mfcorfi Politicità,  alla  ubbidienza  della  Sede  Apofiolica  da  Giulio  II.  E  in 
=.*jM-S.$8*.pr0p0flt0  ^  Clemente  Vili,  quello  Pontefice  fece  aftì- 
gerc  in  Piacenza  ,  e  in  "Borgo  di  Val  di  Taro  alcuni  Bre- 
vi ,  intimati  al  Duca  Ranuccio  Lea  Federigo  Landi  fopra 
il  dominio  pontificio  in  tutta  quella  contrada ,  come  in 
notoria  dipendenza  Piacentina .  Laonde  il  Duca  Ranuc- 
cio II.  nel  fuo  libro  ,  diretto  all'Imperadore  Leopoldo, 
Hemoaflratio  f.  dando  contezza  delle  fuc  ragioni  ,  protcftò  di  darla , 
quanvts  'Burgus  Vallis  Tari  me  controvertatur ,  nec  con- 
troverti  pojiity  cum  jam  resy  femel  in  contentionem  de- 
duci  a,  fit  compofita, 
XXVIII.  Ora  dall'addotta  Dccifionc  del  regio  miniftro  da  Ponte, 

U  SwKK       c  daPlf  3mPliirin»  atti  c  confezioni   del  Duca  Ra- 
ta Chicli  in  Par-  nuccio  L  non  farà  difficile  il  vedere  l'infulfiftcnza  e  l'in- 
ma, e  in  Piacenza,  validità  del  prctefo  omaggio  de' Signori  Farnefi  alla  Co- 
rona di  Spagna  in  riguardo  agli  Stati  di  Piacenza  e  di 
Parma,  E  quantunque  ancora  di  ciò  vi  apparhTcro  fon- 
damenti autentici  e  indubitati ,  quelli  non  avrebbono  in 
se  alcuna  forza  di  pregiudicare  alla  Santa  Sede  ,  come 
non  pubblici,  ma  clandeftini,  e  fatti  fenza  faputa,  con- 
fenfo  ,  e  approvazione  giuridica  de'  Sommi  Pontefici  : 
della  qual  forte  di  atti  ognuno  ha  la  piena  libertà  di  po- 
ter farne  quanti  ne  vuole .  Ed  è  indubitato  per  le  maf. 
lime  fondamentali  del  diritto  delle  Genti  ,  che  niun 
Principe  può  validamente  inveftire  altrui  delle  azioni, 
nelle  quali  ha  già  acquiftata  ragione  un  terzo  ,  fenon 
in  cafo ,  che  quefti  voglia  cedere  alla  fua  ragione  ;  nam 
qui  prioribus  promiffis  aut  paclis  jus  fuum  in  alium 
tranflulit ,  ipfe  utique  nullum  amphus  tale  jus  reliquum 
De  f  are  notar*  &  habet ,  quod  in  tert'tum  pojjit  trans ferre ,  come  dennifee 
gtnùumlib.ì.(.p.  il  Pufcndorfio  ,  il  quale  foggiungc ,  che  fc  ciò  fi  am- 
mettefle  ,  ne  nafecrebbono  infiniti  difordini  ,  mentre 
nullo  negaci»  omnia  promifia  &  pacla  bac  ratione  irri- 
ta 
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ta  reddi  pofsenty  irrito  aiio>  in  quo  contraria  priori  di-  Libro  III. 
fponercntur  y  aut  quicum  prius  fimul  expleri  nequiret. 
Perciò  è  cofa  manifefta,  che  hoc  in  cafu  pofierius  pa- 
ti um  redditur  irritum  per  prius  :  vtl  potius  prius  ojìen- 
dit,  pofierius  nullum  e/se  pofse.  Ne  dal  prefidio,  che 
il  Rè  Cattolico  ritenne  per  qualche  tempo  nella  for- 
tezza di  Piacenza,  fi  può  argomentare  alcun  Tuo  domi- 
nio, perchè  fu  egli  un  refiduo  dello  Ipoglio  e  della  oc- 
cupazione della  Città  :  oltrachè  il  folo  prefidio ,  (ènza  altra 
ragione  legittima ,  è  atto  indifferente  ,  da  cui ,  fe  altro  non 
vi  concorre,  non  può  con  giufta  e  neceflaria  confeguenza 
ricavarfi  la  foggezione ,  o  la  giurifdizione ,  potendo  il  feu- 
datario di  propria  elezione ,  per  fuadifefa,  o  per  altri  ri- 
fpettt  valerli  di  prefidio  ftraniero ,  come  fece  il  Duca  Otta- 
vio in  Parma  fotto  Giulio  III.  Così  in  Mantova ,  in  CafaUy 
e  in  Sabioneta  hanno  tenuto  prefidio  lungo  tempo  Prin- 
cipi ftranieri ,  i  quali  per  quefto  non  vi  aveano ,  nè  vi 
prctendeano  alcuna  ragione  di  (bvranità .  Oltre  a  ciò  il 
cenfo  annuo  di  nove  mila  ducati  d'oro ,  pagato  in  Roma 
pubblicamente  da'  Signori  Farncfi  alla  Camera  Aposto- 
lica fenza  contradizionc  di  alcuno  dall'anno  1 5  4<J.  in  giù, 
come  rifulta  dalla  cronologica  ferie  dei  cenfi,  prova  evi- 
dentemente l'alto  e  perpetuo  dominio  della  Santa  Sede^ 
e  la  loro  notoria  foggezione  alla  medefìma,  avendolo 
eflì  ancora  pagato  nel  tempo  fteflfo  ,  che  vi  tencano  pre-ì 
fidio  ftraniero  .  £  quefto  prepondera  a  qualunque  atto 
o  ricognizione ,  che  clandefiinamente  foffe  anco  ftata  mai 
fatta  in  contrario  per  cagioni  nafeofte ,  donde  non  po- 
trebbe dopo  tant'anni  nafeerc  alcun  pregiudicio  alle  ra- 
gioni perpetue  e  incorrotte  della  Santa  Sede,  le  quali 
fono  ftate  in  ogni  tempo  vive ,  notorie  ,  e  manifeite  a 

tutto  il  Mondo  per  tante  formalità  pubbliche ,  e  divul-  > 
gate  nelle  opere  di  tanti  e  tanti  Scrittori  di  diverfe  na- 
zioni, contemporanei,  profllmi  ,  e  fufleguentii  ladove 
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Libro  III,  di  quelle  Capitolazioni  clande/iìne ,  ftipulate  (  come  fi 
fiifurra)  in  materia  di  sì  gran  rilevanza,  e  fi  lungamen- 
te agitata  e  difeufla  in  fàccia  di  tutta  l'Europa ,  non  tro- 
vali fatta  menzione  nè  meno  da  un  folo  Scrittore  ,  che  lì  a 
ftato  contemporaneo  ,  ovvero  profilino  ;  ma  chiunque 
ne  parla  è  recente ,  e  molto  pofteriore  agli  atti  ,  e  alle 
Jnvefìiturt  pretelè.  E  in  oltre,  come  fi  è  già  avvertito, 
chi  anco  ne  parla  quafi  di  cote  vera  ,  quantunque  di 
tempo  fia  molto  inferiore ,  nientedimeno  confelfa  aperta- 
mente ,  che  tali  Capitolazioni  furono  clandefi'me  e  fe~ 
&tte  :  e  così  tra  gli  altri  il  confefla  Antonio  d'Errerà , 
il  quale  nel  Pontificato  di  Urbano  VI1J.  fa  il  primo  a 
favellarne  ne'  fuoi  Comentarj  ftampati  in  Madrid  nell'ari-. 
tibliothec*  tìifba-  no  I<SM«  L'Errerà,  come  abbiamo  da  Niccolò  Antonio, 
tuuwato.i.p,ioi.  fu  in  Italia,  ed  è  auai  probabile,  che  netraefle  la  pel- 
legrina notizia  dal  fonte  fteflo  di  Milano ,  donde  l'ha 
trama  il  moderno  Avverfario ,  mentre  già  fi  confefla, 
che  cflfc  carte  originali  o  non  fono  in  Ifpagna,  nè  in  re- 
rum tutu**)  o  alfondarono  nell'Oceano  con  la  Cancel- 
leria Imperiale  .  Ma  due  foli  anni  prima  della  itampa 
dell'Errerà  ai  25.  Giugno  itfn.  il  Duca  Odoardo  Far- 
nefe  per  la  fua  nuova  fucceflìonc  al  Ducato  dopo  la 
morte  di  Ranuccio  I.  con  una  pubblica  Ambafceria  di  vaf- 
fallaggio ,  rapprefentata  da  Appio  Conti  Principe  Roma- 
no avea  preltato  il  folenne  giuramento  di  fedeltà  per 

AhlnT*'****  tutd  '  fuoi  itati  al  P^nce  Gregorio  XV.  in  prefenza 
di  XVI.  Cardinali  .  E  nell'anno  fteflo  1*24.  in  cui  fi 
ftampò  l'opera  dell'Errerà,  Troilo  Conte  dc'Roflì,  al- 
tro  Ambaiciadore  d'omaggio  per  Io  medefimo  Duca 
Odoardo  agli  undici  di  Febbrajo  ebbe  udienza  pubblica 
dal  Pontefice  Urbano  VIII.  per  rendergli  il  folito  giura- 
mento di  vaflallaggio  e  di  fedeltà,  come  fece  in  prefen- 
za de' Cardinali  Monti,  Efte,  Madrucci,  Savoja  e  Bar- 
berini. Laonde  alle  Capitolazioni  fegrcte  dell'Errerà  noi 

cre- 
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crediamo, che  balli  il  contrapporre  quelle  Ambafceric/wi-  Libro  III. 
bliebe .  Ma  la  fola  circoftaiua  della  fcgrcte%$a  di  effe  Ca- 
pitolazioni batterebbe  a  far  comprendere  la  malizia  e  la 
mala  fede  intervenutavi  ;  altramente  non  vi  farebbe  fiata, 
difficolti  veruna  di  fare  ,  che  elle  ufeendo  fuori  dalle 
tenebre ,  divennero  pubbliche ,  ficcome  1  atto  della  refti- 
turione  fu  pubblico ,  c  ficcarne  fuol  praticarti  candida-, 
mente  in  fomiglianti  emergenze  di  Principati,  quando 
però  la  materia  non  è  in  se  medefima  impura  ?  contro* 
ve  ri  a,  viziata  T  e  folpctta  .  Militercbbono  le  medesime 
rifleflìoni  contra  gli  atti ,  i  quali  dairAvvcrfario  Milanef? 
fi  danno  per  fatti  al  Re  Cattolico  da  Alcffandro  Far- 
nefe  nell'anno  1584-  mentre  fu  reflituita  al  Duca  fuo 
padre  la  fortezza  di  Piacenza ,  fè  non  veniflero  dalla 
officina  fletta ,  donde  viene  la  favola  della  Inveftitura 
data  ad  Ottavio.  E'  flato  bifogno,  che  io  mi  diffonda 
non  poco  fopra  quelle  artificiofe  invenzioni  per  far  ve- 
dere al  giudicio  pubblico  l'altrui  torto  in  fandarfi  nelle 
medefimc . 

Ma  è  tempo  oggimai  di  avvicinarci  al  Secolo  XVIJ.  XXIX. 
ad  effetto  di  maggiormente  rifehiarare  quella  materia ,  Urbano  vili,  efer- 
per  altro  chiariflìma ,  della  fovranità  pontifìcia  nelle  Città,  SiSconSa  ifou» 
e  negli  Stati  di  Parma  e  Piacenza.  Nell'anno  1^35.  per  <1>p*«m  »  Manza 
efferfi  Odoardo  Farnefc  Duca  di  queUc  Città  coi.  ddiMm^SSlS?! 
legato  co'  Francefi  contra  Io  Stato  di  Milano ,  gli  Spa-  H  R*  Criftianiffi- 

A;r„..(\~    „  r-      j^m  1  mo  con  il  tri  Pria- 


<j  v  u  '  *   wipi  a  «ilici  ^unc_J 

Pontefice  Urbano  Vili,  pregandolo ,  che ,  effondo  egli ,  P^chè  non  fia  Pri- 

come  sovrano  di  quegli  Stati ,  obbligato  a  difender*  Yatodclfeudo- 
gliy  richiamale  per  tempo  il  Duca  da  fimile  oftilita.  1635. 

Così  narra  a  Girolamo  Brufoni  ,  allegato  con  mala  fede  ^        ^  ^ 

nella  Scrittura  Milanefc,  anzi  a  bello  fludio  totalmente  ut.^'pag.Ji.'^, 

diiììmulato  in  quello  luogo  eltenzialiilìmo .  bBatifta  Nani,  tdiz.  vu. 

Scrittore  verfato  ne'  pubblici  affari  per  gl'impieghi  a  lui  b  Lib.11.fag.790. 

commcfsi  dalla  fua  Repubblica ,  atteila  il  medefimo  nelle  'diz.  dtl  1661. 
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LIBRO  QL  Iftoric  di  Venezia,  narrando,  che  il  Viceré  di  Napoli 
infiiteva  prelTo  Urbano,  affinchè  contri  Odòardo  proce- 
de/se con  forme  guaita  .vie  e  chili ,  e  che  il  Pontefice  fi 
cipri  mea  di  volere  umiliare  il  nafsallo ,  e  far  fi  ubbidire . 
Di  più  l'Imperadore  fece  al  Papa  la  medefima  iftanza, 
allo  fcriverc  di  Ugone  Grozio  ,  in  quel  tempo  Amba- 
feiadore  della  Corona  di  Svezia  in  Parigi  ,  in  una  Tua 
lettera  a  Luigi  Camerario,  altro  AmbafciaJorc  della  me- 
defima Corona  preflo  la  Repubblica  diOllanda:  Ponti' 
£/>iy?.49i.p«£.i89.  fìcem  quoque  Rogavit  (l'Imperadore)  ut  Parmenfi ,  vas- 
edit.  infoi.  sallo  Ecclefia  ,  autlor  efiet  Itali am  qtietam  facitndi  : 

quod  Ponti  fìcem  {ut  obnoxia  ejl  ili  a  Aula  Hi/pini  jujjì- 
bus-i  belli  pr aterea  finitimi  metuens)  credo  ai :t  faRurum, 
aut  ficifie  .  Da  quelle  parole  del  Grozio  fi  vede  ,  che 
l'Imperadore  in  favor  della  Spagna  chiedeva  premurofa- 
mcntc  al  Pontefice  per  grazia  fingolarifsiina,  che  egli 
cfercitaiTe  la  Sovrana  fua  autorità  fopra  Ocbardo  :  c  che 
tal  grazia  non  farebbe  fiata  facilmente  confeguibile ,  le 
la  Corte  di  Ko.na  (  in  fornimento  del  Crozio  )  non  avef- 
fe  avuta  gran  dipendenza  da  quella  di  Spagna ,  e  le  in 
oltre  non  vi  folle  concorfo  nel  Papa  il  timore  di  guerra 
vicina.  Sicché  non  può  darli  atto  più  inligne  di  quefto 
intorno  al  fovrano  imperio  della  Chiefa  fopra  gli  Stati 
del  Duca  di  Parma,  dachc  egli  viene  dagl'intcreflati ,  c 
in  occafionc  così  firepitofa  .  Il  Papa  eccitato  gagliarda- 
mente dalla  continuazione  di  limili  uficj,  venne  in  rilblu- 
zìone  di  fcrivere  un  Breve  il  dì  2,5.  Agofio  1  c> 3  5 .  al  Du- 
H//J>oj?«  iti  conte-  ca  Odoardo ,  e  di  farglielo  prefentarc  in  forma  legale  da 
*\t*ÌZa!oZ\  Lelio  Falconieri Arcivefcovo  diTebe,eda  Giulio Maz- 
h  prrfa  di  Caflro  zarùii ,  amendue  Prelati  della  Chiefa  Romana ,  efortan- 
t*&*  l7°»  dolo  a  defiiterc  della  guerra,  e  facendo  protetta  di  tutti 

V.  in  fine.  i  danni  ,  clic  ne  folfcro  fiati  per  venire  al  Ducato  di 

Parma  e  Piacenza.  Indi  un  altro  gliene  ferine  il  di  6. 
di  Settembre  del  medefimo  anno ,  prclèntatogli  giuri di- 

camen- 
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camcntc  prclfo  Valenza  nello  Stato  di  Milano  dal  Vice-  Libro  III. 
legato  di  Bologna  Giambatifta  Gori  Pannclini  :  di  che 
fi  parla  ancora  dal  Grozio.  Nell'Ottobre  dell'anno  fc-  fpifi-500.fag.193, 
guentc  uno  ne  fcriiTe  alGpvcrnator  di  Milano,  efortan- 
dolo  a  non  invadere  que'  feudi  della  Sede  Apoftolica  : 
e  altri  pure  ne  fcriffe  al  Rè  Cattolico .  E  i  fuddetti  Bre- 
vi furono  tutti  eiprcfsi  nel  Monitorio,  pubblicato  con-  f*  '»fi*e* 
ito  del  Duca  dall'Auditor  della  Camera  Marcantonio 
Franciotti  ai  18.  di  Agoftodcl  1636.  a  iftanza  del  Com-  \6$6. 
miliario  di  efla  Camera  :  il  qual  Monitorio  contenne ,  che  Memorie  recondite 
non  avendo  Sua  Beatitudine  tralafciato  con  diverfi  Brc-  del  siri  to.s.p.^i^. 
vi,  e  con  la  viva  voce  di  alcuni  perfonaggi  di  cfortarc 
e  ammonire  il  Duca  a  non  mover  l'armi  contro  ad  altri 
Principi ,  per  isfuggire  i  danni  e  la  deteriorazione  de* 
feudi  della  Santa  Sede,  quindi  era,  che  con  partecipa- 
zione di  Sua  Beatitudine ,  diretto  e  fovrano  Signore  del 
feudo  di  Parma  e  Piacenza ,  i  miniftri  Camerali  in  no- 
me del  Pontefice  prefìggeano  al  Duca  il  termine  di  trenta 
giorni  a  contenerli  nel  fuo  Stato  j  altramente  che  fi  fa- 
rebbe dichiarato  incorfo  nelle  cenfure  e  pene  della  per- 
dita del  feudo  ,  minacciata  nel  Monitorio ,  che  daremo 
nel  fine.  In  quella  ftrepitolà  emergenza  il  Rè  Cri- 
ftianikimo  Luigi  XIII.  col  mezzo  de*  fuoi  miniftri  fece 
paifare  eflicacifsimi  uficj  al  Pontefice  Urbano  in  fa- 
vore di  Odoardo  ?  perchè  fi  prolungaflcro  i  termini 
del  Monitorio  ,  e  non  feguiflc  la  privazione  del  feu- 
do con  le  pene  folite  venir  dietro .  E  parimente  fu  fup- 
plicato  il  Pontefice  a  contentarti  di  ricevere  in  vece  della 
perfona  propria  del  Duca  un  Ambafciadore  ?  il  quale  gli 
renderle ,  come  a  fuo  Sovrano ,  il  dovuto  oflequio  di  vaf- 
fallaggio  e  di  ubbidienza .  Ma  fembrando  al  Pontefice, 
che  troppo  fi  jpretendelfe ,  e  che  il  Duca  per  mezzo  al- 
trui dimandane  il  perdono  ,  il  quale ,  come  fuddito ,  dovea 
chiedere  al  fuo  Sovrano  egli  lielfo,  non  volle  acconfen- 

tirvi 
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LirAo  ili.      tirvi  a  patto  veruno ,  allegando  all'Ambalciadorc  di  Fran- 
cia ,  che  nè  meno  il  Tuo  Rè  aveflè  voluto  concedere  fomi- 
.  .  -  ~         gliante  maniera  di  trattamento  alle  Calè  di  Guifa,  di 
jruquefort  l'am-  Montiìioransì ,  e  di  SoifTons ,  quantunque  il  Nuncio  Apo- 
baffideur  pan.  u.  ftolicoaveffe  più  volte  pattati  in  fuo  nome  fimili  urìcj  e  in- 
hb.t.sen.^.f.1%.  terceflìoni  con  SuaMaeftà.  Le  medefimr  ilbnzc  a  favore 
— ScH.xi.pas.no,  del  Duca  furono  efpoftc  al  Pontefice  dai  Rè  diPollonia, 
— seti,  u.p.144.  dalle  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova,  e  da  altri 
tdìt.  de  Cotogne  gran  principi  del  Criftiancfimo  :  a  tutti  i  quali  in  quel 
tempo  fu  noto,  che  il  Duca  di  Parma  era  indubitato 
valla! lo  della  Sede  Apoftolica ,  e  che  il  Sommo  Ponte- 
fice potea  privarlo  del  feudo  e  del  Ducato  di  Parma 
e  Piacenza  :  e  i  fuddettì  particolari  vengono  diitìnta- 
ub.io.pag.ix6.    mente  narrati  da.  Girolamo  Brufoni  nelle  Storie  d'Ita- 
lia .  Per  lo  contrario  il  Principe  di  Bozolo ,  allora  Am- 
bafeiadore  Celàrco  in  Roma ,  non  folamcntc  non  pensò 
di  fare  alcun  richiamo  contra  atti  sì  pubblici ,  come 
però  avrebbe  dovuto  fare  ,  Ce  in  que'  tempi  vi  fotfe 
corlà  opinione,  che  l'Imperadore,  e  non  il  Pontefice» 
folfc  flato  il  diretto  Signore  di  quelle  città  5  ma  egli 
fu  il  principale  autore  e  follecitatore ,  perche  il  Pontefice, 
come  Sovrano  del  Duca,  lo  reprimere  col  dovuto  ga- 
ftigo.  Piergiovanni  Capriata  fa  teftimonianza  delle  que- 
Mona par.i.nb.4.  relè  e  iftanze  gagliarde  fatte  al  Pontefice  Urbano  dai  mi- 
pag.166.  ni^ri  ^ultriaci,  acclocchè  ^  r>,ca  odoardo,  cornea 

vaflallo  della  Sede  Apoftolica  ,  intimane  la  ritirata  ne* 
fuoi  Stati  pontificj  :  e  il  Capriata  ftclfo  ,  e  Batifta  Na- 
ni fanno  anco  menzione  del  Vicelegato  di  Bologna ,  fpe- 
Memoric  to.s.  pjg.  ditogli  a  tale  eflètto  :  e  i  due  Brevi  fono  elprcflàmente 
3 6*. 410,  nominati  dal  Siri .  Anzi  ricavafi  dal  Capriata,  dal  Siri 
e  dal  Nani ,  che  gli  Auftriaci  arrivarono  fino  a  fofpet- 
tarc  del  Papa  ,  non  veggendolo  accefo  ,  quanto  efll 
avrebbono  voluto,  contra  Odoardo;  si  gran  premura 
moftrarono ,  che  il  Pontefice  ,  come  Signor  diretto  c 

So- 
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Sovrano  di  quegli  Stati  dei  Puca  ,  Io  reprimerle  con  Libro  III. 
l'autorità  fua ,  e  con  l'armi  ancora  ;  mentre  dall'  altro 
canto  i  Miniftri  di  Francia  faceano  uficj  totalmente  con- 
trari ,  gli  uni  e  gli  altri  in  tal  guifa  riconofeendo  a 
villa  di  tutto  il  Mondo  la  Sede  Apolblica  per  vera  c 
indubitata  Sovrana  delle  città  di  Parma  e  Piacenza .  Ur- 
bano poi  fece  vedere  la  propria  podeilà  non  folo  con 
quelli  atti ,  ma  ancora  con  lo  fpedirc  a  Milano ,  a  Pia- 
cenza ,  e  altrove  il  Conte  Ambrogio  di  Carpegna  per 
dilporre  gli  Auftriaci  e  il  Farncfè  alla  pace  ,  conforme 
fi  trae  dal 4  Brufoni ,  dal b  Siri ,  dal  «  Capriata ,  e  dal d  Na-  j}#*J  *j"u*> 
ni.  Il* Siri  nelle  fue  Memorie,  eftrattc  dai  diipacci  de' .  '  p**'1*7' 
miniftri  di  Francia,  alfcrifee,  eh,  gli  Spagnuoli  per  ac- 
comodarli  col  Duca,  chiefero  y  che  il  Papa  ,  come  Co- 
vrano di  Odoardo,  fi  coftituifle  mallevadore,  che  egli  i^H»'* 
non  dovette  olienderc  lo  Stato  di  Milano  :  c  che  palla-  d  morì  y 
rono  eziandio  a  trattare  ,  che  fi  deflfero  i  liioi  Stati  à  iib.io!fiag,666^' 
Don  Taddeo  Barberini  ,  dappoiché  Urbano  ne  avelie  c  Mem0T-te  tQm,  g. 
gaftigato  il  Duca  col  dichiararlo  dai  mede  fimi  decaduto, 
E  appunto  fi  tenne ,  che  il  Monitorio  a  quello  mirafle, 
per  quanto  leggefi  nelle  Memorie  del f  Siri,  Per  elfo  f  7*0.8.^.4»$ «4 
Monitorio  fi  fecero  gran  romori  dai  Francefi,  e  fopra 
tutti  dal  Marcfcial  d'Eftrces  Ambafciadorc  in  Roma, 
il  quale  prctendea ,  che  il  Pontefice  per  far  compren- 
dere di  non  efler  d'accordo  con  gli  Auftriaci  e  Spa- 
gnuoli ,  doveile  pubblicare  Umili  atti  contra  cflì ,  come 
invafori  del  feudo  della  Chicfa  :  onde  allora  quelle  gri- 
da trattennero  il  Papa  dal  proceder  più  oltre . 

Come  fequela  e  continuazione  di  tal  Monitorio  ^  f0^^*pon. 
fu  l'altro ,  pubblicato  contra  il  Duca  Odoardo  per  gli  tificia  in  Parma  e 
affari  di  Callro  ai  1  a.  Giugno  dell'anno  1*43. nel  quale  hg^jg; 
il  Duca  fi  nomina,comc  privato^  non  più  Duca  di  Parma  e 
Piacenza;  «olim  Dux  Parma  Piacenti*  a  tenore  del  det- 
to  di  fopra,dovc  quelli  avvenimenti  in  parte  fi  fono  con-  LJrl{.1ik*ut«* 
.         .  li  giunti  430. 
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Iibro  III.  giunti  inficine,  come  dipendenti  l'uno  dall'altro  circa 
il  punto  della  fuperiorita  pontificia  negli  Stati  di  Parma 
t  Piacenza .  Amcnduc  i  Monitor;  furono  famofiilimi  e 
letti  da  tutto  il  Mondo,  in  virtù  de' quali  vi  volle  poi 

„  .  -  anche  l'interceflìonc  di  Luiei  XIV.  Rè  di  Francia  ,  pcr- 

y .  infine .  .      t     .         r  rr    •  • 

che  Odoardo  ne  folle  in  tutto  reintegrato ,  come  ap- 
pretto vedremo.  Si  vide  in  quella  ièconda  occorrenza, 
che  non  folamentc  il  Re  Criluanilìimo ,  ma  l'Impcra- 
dore  ftcflb,  e  il  Rè  di  Spagna,  suitcrpofcro  prcilb  il 
Pontefice  a  favore  del  Duca ,  benché  loro  infcnfiHimo, 
capriata par.j.ub.  per  dcfiderio  della  pace  d'Italia,  e  per  tema,  che  Odo- 
19.^.18.        ardo  veggendofi  angulHato  dal  Papa,  non  piglialfc  nlb- 
luzionc  d'introdur  Franccfi  in  Parma  e  in  Piacenza .  Ma 
non  per  quello  fu  metta  in  dubbio  da  alcuno  la  ponti- 
fìcia Sovranità  in  quegli  Stati  ;  anzi  per  lo  contrario  da 
tutti  ella  fu  confettata,  e  riconofeiuta  per  cenili  ima  e 
incapace  di  controverfia  :  al  qual  particolare  unicamen- 
te riguarda  l'I  (lo  ria  prelèntc.  Della  Dichiarazione  o  Mo- 
nitorio di  Urbano  per  Parma  e  Piacenza  contra  Odo- 
q>/:7.5jo.;.r£.io5.  ardo  trovafi  fatta  menzione  dal  Grazio ,  come  fe  il  Pa- 
pa folte  flato  violentato  a  efercitare  la  fua  fovranità  in 
pubblicarlo  :  interim  quantopere  Hi/panum  metuat  yfatis 
oflendit   Ponti/ex  minis  anatbematis  in  Parmenfem, 
siri  Mercurio  to.j.  Urbano  prima  di  venire  ai  patti  accennati  a  iftanza  ed 
p*j.43 0.489.5 io.  eccitamento  de'Miniftri  Imperiali  e  Spagnuoli,in  una 
piena  Congregazione  di  Cardinali  volle ,  che  fi  ventiiatte 
la  materia ,  e  con  una  frittura  legale  fi  venne  alla  di- 
feuflìone,  fc  il  Pontefice  avea  furficienti  motivi  di  far 
pubblicare  la  Dichiarazione  contra  il  Duca  Odoardo. 
Soggiunge  il  Brufoni,  autore  informatifsimo  di  quelli  af- 
fane tUaiia  Uh.       >  ncll  aggiuftamento  de'quali  ebbe  mano ,  come  di- 
3  M-f9.  raffi,  che  Odoardo  fi  era  (degnato,  perche  i  Miniftri 

Spagnuoli  gli  richiedeffero  eziandio  con  minacce  una  di- 
chiarazione pofttiua ,  che  in  mancanza  della  Cafa  Far- 

nefe, 


Digitized  by  Google 


sopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza.  251 

tiefey  ricadejfero  gli  Stati  Hi  Piacenza  e  di  Parma,  olla  LlBRG  HL~ 
Coruna  Cattolica  a  pretesto  >  cbe  fife  fiata  praticata 
da'/mi  antenati  ;  e  di  prefente  u  delia  Cittadella  (hjja 
di  Piacenza ,  0  di  perfonaggio  almeno  dipendente  da  lo- 
ro ,  che  la  governale .  Di  qui  però  fi  comprendono  af- 
fai cofe ,  le  quali  non  favorifeono  punto  i  pcnfieri  delL* 
Avvcrfario ,  conforme  egli  fi  perfuade  >  ma  erlèttivamcn- 
te  gli  combattono ,  come  ftravaganti  e  in  tutto  falfi  j 
imperciocché  fc  la  Screnilfima  Cafa  Farncfc  ne  era  ta- 
ta realmente  infeudata  dalla  Corona  di  Spagna  ,  e  fc 
quella  era  la  Sovrana  di  quelle  città ,  come  di  membra 
del  Ducato  di  Milano  ,  e  perchè  mai  gli  Spagnuoli  vo- 
leano  poi  quella  dichiarazione  da  uno  ,  cui  già  fuppo- 
neano  loro  vaflallo*  Se  egli  era  tale,  il  feudo  di  natu- 
ra fua  dopo  finita  la  linea  Farncfc ,  fenza  altra  dichiara' 
Xtone  li  farebbe  devoluto  al  Sovrano  Signore .  E  perchè 
dunque  gli  Spagnuoli  ne  aveano  bifogno  ,  fc  è  vero  il 
detto  dcll'Avverfario ,  che  il  feudo  realmente  era  loro? 
Ma  fc  era  loro ,  perchè  poi  ricorfero  al  Papa  ad  effet- 
to,  che  egli,  come  Principe  Sovrano  di  Parma  c  Pia- 
cenza ,  facetlc  defittcre  Odoardo  dalle  oftiliti  contra  elfi  ? 
Quante  antilogie  bifogna,  che  inghiotta  chi  vuol  far  gra- 
zia alla  menzogna!  Il  Hrufoni  con  molta  ragione  chia- 
ma prete/lo  il  dirli ,  che  gli  antenati  di  Odoardo  averte- 
rò praticata  una  fimilc  dichiarazione .  Narra  l'Avverfa- 
rio,  clic  nell'anno  1644.  rappacincolTi  Odoardo  con  gli  ^„;„,ai.nm%l%9, 
Spagnuoli  per  capitala  publica  &  fecreta ,  e  che  il  Rè  §.  Hic  ita . 
Cattolico  non  volle  approvargli,  nifi  cum  refervatione  1644. 
jurium  competenti um  unicuique:  de  quibus  fitta  non  fiit 
individuali*  mentio  tn  ditlis  capitults.  Ma  fi  ha  tutto 
il  maggior  fondamento  di  poter  dire,  che  qucfto  rac- 
conto fia  una  infufsiftcntc  fuppofizione ,  perchè  il  Brufoni,  lflor}e  fU4lu  ^ 
uno  di  coloro,  ai  quali  fu  raccomandato  il  maneggio  ^.1*7. 
di  quefto  arfàre ,  ficcome  egli  medefimo  attelb ,  non  fa 
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alcun  motto  di  tal.  riferva ,  benché  vi  reciti  alcune  con- 
dizioni della  pace,  da  lui  riputate  più  apparenti ,  poi- 
ché gli  Articoli  in  tutto  furono  XUL  ne  alcuno  di  cfà 
fu  pregiudicialc  alla  Sede  Apoftolica  ,  né  vi  fi  ferirono 
le  fiie  ragioni  con  veruna  rifknja  •  Di  più  il  Brufoni 
aflcrifee,  che  Odoardo  non  avendo  voluta  fare  quella 
dichiarazione ,  die  pretendeano  gK  Spaglinoli ,  quelli  la 
rifervarono  a  tempo  migliore ,  il  quale  però  mai  nun  ven- 
ne -,  jcorne  egli  foggiunge.  L'Autor  Mil  anele  mentre  di- 
ce ,che  quella  pretelà  riferva  non  devenit  ad  notiti. xm  biflo- 
riài  dovea  favorir  di  mojftrarci  a  notizia  di  chi  mai  ella 
venne,  o  dovea  venirvi,  fcnon  la  feppe  chi  fu  miniftro 
Beti'aggiuftamento  ?  E  le  fìi  cofa  fegrtta  c  tlandeflina* 
per  quanto  egli  fieno  confeùa  ,  quello  folo  baita  per  far 
vedere  di  qual  valore  ella  debbafi  riputare .  Ma  ancor- 
ché fbue  vera  mfieme  con  gli  altri  atti  fegreti  del  i  6*48. 
e  16*4$.  fbpra  la  gencrofà  rinuncia  ,  che  dice  fatta  dal 
Ré  di  Spagna  al  giuramento  di  fedeltà  da  prdbrgliiì  dal 
Cartellano  di  Piacenza ,  farebbe  infètta  dal  medefimo 
vizio ,  il  quale  perciò  non  potrebbe  recare  alcun  nocu- 
mento alle  antiche  e  moderne  ragioni  fovranc  della  Se- 
de Apoftolica.  Noi  frattanto  al  vizio  ,  che  porta  Ceco 
qualunque  atto  dandeftino  e  nafeofto ,  opporremo  anche 
qui  una  Ambafceria  pubblica  del  Duca  Ranuccio  IL.  fuc- 
ceflore  d'Odoardo ,  morto  nell'anno  1 646.  rapprefentata 
dal  Principe  Appio  Conti  Dnca  di  Poli .  Quelli  dunque, 
cerne  Ambafciadorc  di  ubbidienza  e  di  vaflallaggio  del 
Duca  Ranuccio ,  fece  in  Roma  il  fuo  pubblico  ingreflo 
a'  6".  diFcbbrajo  dell'annoi 0*48.  per  porta  del  Popolo, 
avendogli  i  Cardinali  c  gli  Ambafciadori  de'  Principi 
mandato  incontro  il  corteggio  de'  loro  famigliari  ad 
accoglierlo  e  incontrarlo  con  le  carrozze  per  onoranza , 
come  fi  pratica  verfo  i  Cardinali  e  gli  Ambafciadori, 
quando  fanno  l'ingreflb  in  Roma:  e  pofeia  ai  9.  di  detto 
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mefc  elfo  Principe  Ambafciadore  in  prefenza  de'  Cardi-  Libro  III. 
nati  pretto  al  Pontefice  Innocenzo  X.  il  folito  giuramen- 
to di  fedeltà.  E  tali  Ambafceric  de' Duchi  di  Parma  c 
Piacenza  ai  Sommi  Pontefici  per  debito  e  fegno  di  vaf- 
fallaggio  fono  ftatc  frequenti  e  pubbliche  ,  particolar- 
mente dei  Duchi  fucceduti  di  frefeo ,  e  ai  Pontefici  nuo- 
vi. Così  il  medefimo  Ranuccio  II.  nell'anno  10*71.  man-  y,',9fine . 
dò  al  Pontefice  Clemente  X.  per  Ambafciadore  d'omag- 
gio c  di  ubbidienza  il  Marchete  di  Soragna  fuo  princi- 
pal  Feudatario.  In  congiuntura  delle  accennate  o  lolita 
degli  Spagnuoli  contro  al  Duca  Odoardo ,  riufeì  al  Prin- 
cipe Giovanni  Andrea  Doria  Landi  col  loro  appoggio  di 
occupare  il  'Borgo  di  Fai  di  Taro  per  trattato  e  fugge- 
ftione  di  Federigo  Landi ,  figliuolo  di  Claudio ,  fecondo 
la  teftimonianza  del  Duca  Ranuccio  li.  La  fchiatta  di  ^mon^T'  §« cxcv' 
qucfti  Landi  e  in  oggi  fpcnta,  mentre  il  fuddetto  Fe- 
derigo fu  l'ultimo  maichio  della  fua  linea  difendente  da 
Agotuno  ;  e  la  figlia  di  lui  Polilfena  era  maritata  in  Cafa 
Dona  •  Ma  il  Pontefice  Urbano  Vili,  per  difendere  dal 
canto  fuo  una  tal  lìgnoria ,  appartenente  al  diretto  do- 
minio della  Chiefa ,  come  fituata  nell'Emilia  e  dentro  le 
immediate  dipendenze  del  Piacentino ,  l'anno  1 6*3  6.  ap- 
preffo  agli  atti  da  lui  pubblicati  contra  il  Duca  Odoardo, 
divulgò  per  mezzo  dell'Auditore  della  Camera  Marcan- 
tonio Franciotti  un  altro  Monitorio  contra  il  Doria,  y.jnfiHe, 
come  detentorc  c  occupatore  di  detto  Borgo:  e  i  mc- 
defimi  atti ,  allora  in  tale  affare  ufeiti  dalla  Camera  pon- 
tificia ,  fi  daranno  in  fine  con  gli  altri .  La  caulà  poi 
andò  a  terminare  nella  re  ili  turione  del  'Borgo  di  Fai  di 
Taro  al  Duca  Odoardo,  con/cio  Ferdinando  IL  examina- 
tis  juribus  cognita  irritate ,  allo  fcrivere  del  Duca 
Ranuccio  IL  nel  libro  più  volte  da  noi  mentovato,  e  *emonìr.i.cxcv, 
diretto  all'Impcradore  Leopoldo .  Così  anche  qui  in  po- 
che parole  ,  ma  giuftificatc  dalTaflìftcnza  della  verità ,  (ì 
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Libro  ILI.  fono  da  noi  facilmente  diftrutte  le  oppofizioni,  pofte 
avanti  al  giudicio  del  Mondo  da  chi  profeta  di  fu*  va- 
lere le  proprie  immaginazioni  contra  i  chiari  diritti  della 
Sede  Apoftolica. 

XXXI.  Dalla  neceflaria  rimembranza  di  tali  e  tanti  parti- 

d/ìffid3S  colari  Potrà  ora  ciafcuno  &  lcggicri  comprendere,  fe  le 
Chicli  fopra  Par-  ragioni,  fopra  le  quali  il  Cauli  dico  Milanefe  appoggiò 
maePiacenw.     jc  fuc  conflcjcraxioni  COntro  alla  Sede  Apoftolica,  fieno 

di  quella  evidenza  indubitata  ,  che  egli  vanamente  (ì 
avvifa ,  talché  debba  concluderti  dietro  alle  fue  ardite  opi- 
nioni ,  che  il  fupremo  dominio  di  Parma  e  Piacenza  non 
appartenga  alla  Chiefa ,  ma  all'imperio  :  fe  veramente 
ciò  ,  che  ha  egli  raccolto  nella  fua  fcrittura ,  debba  efler 
canonizzato  col  nome  6i  claroni)  e  ^notijftmumi  e  Ct 
jnm4Ìverr.antc->  perciò  debba  riputarfi  per  vero  quanto  egli ,  fempre  pie- 
Hi*  *•  Cor-  no  di  romma  adulazione  verfo  sè  fteflb,  afferma  e  pofeà 
promette  di  provare  in  tutto  il  rimanente  de'  fuoi  fogli, 
che  corrati  primum  pracipuum  fundamentum  dtcla- 
rationis  fatta  per  Curiam  Romanam ,  in  eo  pofìtum  ,  q  mi 
civitates  Parma  £9"  Piacenti*  Jint  de  dircelo  dominio  San- 
cì* Romana  Ecclefìa.  Parmi  di  aver  inoltrato  con  do» 
cumenti  incontraftabili  >  che  elle  furono  comprclc  entro 
Y Emilia ,  o  fia  Gallia  Ci/padana ,  d'intorno  confinata  e 
deferitta  per  via  di  monti  e  di  fiumi,  e  di  Città  limita- 
nec  da  Carlo  Magno  nel  donarla  che  fece  a  San  Pietro 
con  l'Efarcato,  fecondochè  era  anticamente.  Che  i  Lon- 
gobardi fe  le  ufurparono .  Che  Pippino  e  Carlo  Magno 
dopo  vinti  i  due  Rè ,  Aiftulfo ,  e  Defiderio ,  reftituen- 
do  YEJàrcato  ,  e  l'Emilia  alla  Chiefa ,  le  re  Intuirono  per 
confeguentc  anco  quelle  due  Città .  Che  Carlo  Ite  ito 
quafi  prciago  delle  controverse  future ,  per  levare  ogni 
oppofizione ,  fi  elprelfe  di  affegnarc  e  di  dare  alla  Sede 
Apoftolica  tutto  l'Efarcato,  universum  Exarcbatum, 
e  non  già  parte  di  elio .  Che  quando  l'Efarcato  in  quel 
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tempo  per  le  ufurpazioni  dc'mcdcfimi  ultimi  due  Rè  Libro  IH. 
Longobardi  fi  foffe  trovato  privo  di  qualche  Città,  an- 
ticamente inclulà  in  cffoEfafcato,  egli  volle,  che  allora 
gli  fbfle  inclulà  di  nuovo ,  acciocché  fc  ne  rcltanV  per 
l'avvenire  tal  qual  fu,  e  in  quel medefìmo ftato ,  in  cui 
era  nel  tempo  antico ,  ficut  antiquitus  erat  :  e  che 
quello  fu  riioluto  e  conclufo  vendici  anni  prima ,  che 
da  Leone  III.  foffe  iftituita  la  dignità  dell'Imperio  d'Oc- 
cidente in  perfona  di  Carlo  Magno ,  affinchè  la  Chielà 
Romana  aveùe  in  lui  un  Avvocato  e  difenfore  perpetuo, 
ficcomc  il  loro  vi  aveano  le  altre  Chicfc  minori  :  la  qual 
dignità  poi  in  Carlo  Magno  fu  riconofeiuta  anche  nelle 
Capitolazioni  flipulate  co'  Greci .  E  benché  dopo  ad- 
dotte quclk  fole  dimoftrazioni  in  guiftificaztonc  de' ti- 
toli allegati  dal  Pontefice  Giulio  II.  nell'anno  1511. 
quando  egli  ricuperò  quelle  due  Città  alla  Sede  Apodo- 
lica  con  tutte  le  Signorie,  territorj ,  marchefàti,  contee, 
fèudi ,  terre ,  borghi ,  e  cartel  1  a  di  quelle  contrade  per 
virtù  della  lega  conclufa  col  Rè  Cattolico  Ferdinando  , 
con  l'Impcradorc  Maflìmigliano  h  e  con  altri,  fofic  da- 
vanzo nel  tribunale  del  Mondo  fenza  bifogno  di  prove 
maggiori  in  favore  della  Chicfa  Romana  ,  c  contra  le 
pretenfioni  correnti  j  nientedimeno  ho  voluto  venir  mo- 
llando le  ragioni  fèmpre  vive  di  ella,  corroborate  da- 
gli atti  di  giurildizionc  affolliti  e  reale,  cibrei  tati  dai 
Pontefici  fopra  quelle  Città ,  e  rìconolciutc  dalle  dichia- 
razioni di  tutti  gl'Imperadori .  Inoltre  fi  è  fatto  vedere, 
che  i  Vifconti  non  tennero  effe  Città  con  alcun  titolo 
giufto ,  ma  per  ufurpazionc  tirannica  e  violenta ,  la  quale 
non  fu  mai  legittimata  nè  dalla  ufucapione ,  nè  dalla 
preferitone  j  talmcntcchè  Giulio  II.  in  virtù  de'  Capitoli 
ftipulau  nella  confederazione  fopraccennata  ,  de'  titoli 
antichi ,  e  della  volontaria  dedizione ,  ricuperò  giuftifli- 
mamente  quelle  due  Città  allaChiefa.  E  perchè  ne'fc- 
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Libro  III.       coli  pofteriori  non  vi  potette  reftare  alcuno  appicco  in 
favore  delle  altrui  pretenfioni ,  vi  concorfè  anco  una  ccf. 
fione  dclITmperadorc  Maflìmigliano  L  a  ogni  ragione, 
che  egli  vi  avene  mai  potuta  avere  nel  dominio  diretto, 
e  un  altra  di  Maflìmigliano  Sforza  inquanto  al  domi- 
nio utile.  Di  vantaggio  nell'anno  15  15.  l'uno  e  l'altro 
di  efsi  nelle  Capitolazioni  fatte  con  Leone  X.  di  nuovo 
rinunciarono  ad  ogni  pretefà  ragione  ,  che  vi  averterò 
potuta  avere  in  quelle  Città  :  le  quali  poi  nell'anno  fteuo 
furono  occupate  da'Francefi,  e  indi  nell'anno  15x1.  di 
nuovo  ricuperate  alla  Chiefa  dal  medefimo  Leone  X. 
in  virtù  di  un  altra  confederazione ,  da  lui  ib'pulata  con 
Carlo  V.  concorrendovi  anche  allora  la  ceflìonc  di  qua» 
lunque  pretensone ,  che  vi  avefle  potuta  avere  tanto  il 
medefimo  Carlo  V.  che  Francefco  Maria  Sforza  Duca 
di  Milano  :  la  qual  Città  pure  con  tutto  il  fuo  Stato  sì 
nella  lega  dell'anno  1  5  1 1.  come  in  quefta  del  1 5  n.fu 
tolta  a'  Franccfi,  c  racquiftata  all'Imperio  a  ipefe  della 
Sede  Apoftolica  .  Laonde  per  tante  e  tali  ragioni  "il  do- 
minio della  Chiefa  fopra  le  Città  di  Parma  e  Piacenza 
c  fopra  tutti  t  loro  tcrritorj ,  come  fi  è*  detto ,  fino 
al  1546.  e  d'indi  per  mezzo  del  pubblico  annuo  tri- 
buto e  di  altre  folenni  formalità  de'  Signori  Farnefi  fino 
a'  giorni  noftri  manifcftato  fenza  alcuna  contradizionc  , 
apparifee  indubitatiflìmo  ,  ancorché  altri  vi  aveflero  .svu- 
ta  realmente  qualche  ragione  ;  imperciocché  fecondo 
Ugonc  Grazio  :  qui  rem  fuam  ab  alio  teneri  feit ,  ne c 

tMi?til  l'tl t&  Hmc(ìUAm  contradicit  multo  tempore ,  is  (  nifi  causa 
fuii  1  .«.e*;.*        MANIF£STE  AppAREAT  )  nm  vifótur  tei  alio  fecijfe 

animo  ,  quam  quod  rem  illam  in  fuarum  rerum  nume* 
ro  effe  nollet .  E  certamente  non  apparifee  altra  cagione 
manifefia  ,  per  cui  non  fia  flato  contradetto  a  tanti 
atti ,  fonon  perchè  niuno  ebbe  mai  ragione  manifefia 
di  contradirvi  in  riguardo  alla  gran  moltitudine  de'  di- 
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ritti,  che  affiftono  alla  Chiefà,  c  per  tanti  patti,  capi-  Libro  III. 
rotazioni,  e  promette  degl'Imperadori  ,  Ip  quali  equi- 
valgono a1  giuramenti,  come  dimoftra  il  Befoldo  ;  im-  *■  f*àmm  jure 
perciocché  i  Principi  imitano  la  MaefB  di  Dio ,  le  cui  C*A,,5**,77- 
parole  jur amenta  funi  ,  legefque  divina ,  facratifii- 
mx  jura:  cujus  argumento  eft  ,  quod  ejfeHu  non  cani 
quicquii  Me  dixerit ,  id  quod  eft  proprium  j  uri  s  jur  and  i. 
Perciò  il  fùddetto  dominio  pontifìcio  è  incontraftabile , 
e  invulnerabile  da  qualunque  oppofizione  contraria,  al- 
legata o  da  allegarli  dal  Causìdico  Mila  ne  le ,  il  quale 
per  vaghezza  di  (ottenere  in  qualunque  modo  la  caufa 
da  lui  prefa  irragionevolmente  e  fuor  d'ogni  convenien- 
za a  difendere  per  danneggiare  la  Sede  Apoftolica ,  non 
moftra  di  curarli  de*  tempi ,  ne  de'  fatti  :  nè  ha  riguar- 
do a  negare  le  cofe  più  certe  e  fondate,  diflìmulando; 
(prezzando,  e  anco  ignorandogli  affari  antichi ,  e  imo- 
derni  ,  gli  Scrittori  contemporanei ,  Franchi  ,  e  Longo- 
bardi con  tanti  altri  ,  il  Bibliotecario  ,  e  il  Codice  Ca- 
rolino ,  che  fono  le  prime  bali  di  quelle  materie  del 
dominio  temporale  della  Sede  Apostolica .  Anzi  egli  lì 
moftra  del  tutto  pellegrino  e  llraniero  fin  nelle  azioni 
fteffe  di  Carlo  V.  alle  quali  pretende  fpelTo  appoggiare 
le  fue  afferzioni,  ma  troppo  infelicemente:  oltre  poi  an- 
co al  corretegli  dietro  all'error  puerile  del  volgo  in  ra- 
gionando di  quello  noftro  Imperio  d'Occidente  non  folo 
fecondo  l'idea  popolare  del  Romano  antico ,  ma  quafi- 
chc  ancora  folle  flato  illituito  immediatamente  da  Dio 
con  l'attuai  Signoria  di  tutto  il  Mondo  ,  a  légno  tale, 
che  tutto  quello,  che  una  volta  fu  fuo,  dove  Ile  in  tut- 
ti i  le  coli  eli  ere  de  jure  divino  ,  e  inalienabile ,  lenza 
che  poi  la  Chiefa  di  Crifto  abbia  tal  privilegio  quan- 
do per  lo  contrario  noi  lappiamo  ,  che  l'Imperio  non 
meno  ,  che  gii  altri  Regni  mondani  è  foggetto  a  per- 
dere le  fue  Signorie  (  come  fi  djue  altrove ,  e  qui  nuo- 
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Libro  III.      vamente  può  dirli )  o  per  diritto  di  guerra ,  o  per  capi- 
ne yurt  belìi  &  ^la^ioni  >  °  Pcr  abbandon  amenti ,  fecondo  la  ragione  e 
fit'u  ab.  z.cap.**.  l'autorità  de  Giureconfulti  preffo  il  Grozio  :  ne  in  omnia 
ì.il.winnotis.  qU\fcm^  qM  olim  fuere  Populi  Rom.ini ,  Imperator  Ro- 
tmnus  jus  nunc  babet .  M^lta  enim  ut  bello  qudjita  ,  ita 
bello  amijfa  funt .  Alia  PACTIONIBUS  ,  alia  DERElictio- 
NE  in  aliarum  gentium  aut  Regum  jus  tranjierunt .  Qui- 
dam etiam  civitates  olim  piane  Jlibditte ,  pojìea  tantum  ex 
parte  [ubdits ,  aut  tantum  inaqualiter  fcederat£  ejje  eoe- 
perunt .  Nam  omnes  hi  modi  aut  amittendi,  aut  mu- 
tandi  JURIS,  non  minus  adversuS  Rom.morum  Impe- 
ratoremy  quam  adversus  alios  v*lent.  Se  quello  non 
folte  vero ,  Infognerebbe  fconvolgere  il  Mondo ,  e  rifa- 
lire  a'  tempi  di  Adamo:  il  che  non  tornerebbe  conto  a 

XXXII.      H  d'uno  • 
Gli  atti  del  l'onte-         Per  tante  c  sì  forti  ragioni  di  reftituzioni,  di  do« 

Ree  Clemente  XI.  na2J0m-  c  patti  Carolini  ,  di  atti  fovrani,  di  dichiara- 
li pmilihcano  con  \  f^>  .    :    .     .      ..      n  ' 

altri  fccuiti  folto  zioni Imperiali ,  di  Capitolazioni,  di  poflcih,  d'mveiu- 

JrSenmpc'  turc>  di  ccnfl  di  vantaggi ,  di  atti  pubblici,  e 

xadore  Leopoldo,  di  ambafccrie,  non  lembra  poterli  dirittamente  negare, 
che  il  Sommo  Pontefice  CLEMENTE  XI.  nel  chiamar 
quelle  Città ,  feudo  della  Sede  Apofìolica  ,  non  parlallc 
con  ogni  maggior  proprietà .  Ma  quello  ,  che  dee  ca- 
gionare ftraordinaria  ammirazione ,  fi  è  ,  che  non  man- 
cano altri  motivi  aitai  frelchi ,  per  li  quali  noi  non  pof- 
fiamo  comprendere ,  perchè  le  forinole  della  Dichiara- 
zione Clementina  ,  benché  tanto  giuftificatc  ,  abbiano 
________     potuto  eflerc  accolte ,  come  piene  di  gran  novità .  Neil' 

Itfju.  anno  1691-  il  Generale  Antonio  Carafa  Marcfcial  di 
Campo  dell'Impcradore  Leopoldo,  trovandoli  in  nccef- 
fità  di  preparare  i  quartieri  d'inverno  alle  foldatefchc  Im- 
v.  ir.  fine .  pcrjali  }  che  tenca  nelle  parti  di  Lombardia ,  pensò  di 
mandarne  a  fvernare  dentro  gli  Stati  del  Duca  di  Par- 
ma e  Piacenza  :  della  qual  colà  anticipatamente  avvitato 
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il  Pontefice  Innnocenzo  XII.  non  lafciò  di  fare  le  ne-  Libro  IH. 
celiane  elpofiiioni  in  Roma  co*  miniftri  Celarci ,  indi 
col  medcfimo  Carafa  ,  e  con  lo  fteflb  Impcradorc  Leo- 
poldo ,  per  impedire ,  che  negli  Stati  di  quel  Ducato ,  ap- 
partenenti  alla  Sede  Apoftolica,  non  fi  praticaflèro  fimili 
atti .  11  Duca  Ranuccio  II.  non  lafciò  parimente  di  rap-. 
prefentarc  alllmperadore ,  e  al  Conte  Stratman ,  di  lui 
miniftro,  qualmente  i  fuoi  Stati  non  doveano  foggiace- 
le a  tali  incomodi  di  quartieri.  Che  mai  per  lo  addietro 
non  vi  erano  foggiaciuti  >  per  eflcrc  di  qualità  diverta 
da  quelli  degli  altri  Principi  Italiani  .  Che  fé  in  certe 
fuc  montagne  egli  avea  qualche  fèudo  di  tal  natura ,  che 
lo  potette  obbligare  a  contribuzioni,  quello  era  incapace 
di  preftar  quartiere  ad  alcun  numero  di  faldati  per  U 
fitua^ione  ,  ejftndo  fulle  cime  d'ajpre  montagne ,  e  per  la 
povertà  dd  p  te  fé  e  de  f additi  ,  *  quali  non  J apendo  » 
come  campare ,  t  'inverno  appunto  vanno  tutti  gli  anni  « 
procacciarfi  altrove  il  vitto ,  e  che  farebbero  tanno  pa fa- 
to piriti  dt  fame ,  fc  elfo  Duca  non  gli  avejje  fofientad 
co'  grani  de  fioi  magagni.  Leopoldo  Augulto  ,  ilqua^ 
le  fenza  grave  ingiuria  non  può  dir  fi ,  che  fotte  allo  (cu- 
ro delle  ragioni  antiche  e  moderne  del  fuo  Imperio ,  in 
cui  trovavafi  da  tanti  anni  allevato  e  crcfciuto  ,  nel  ri- 
fponderc  al  Duca  non  rivolfe  il  penfiero  a  confidcrarlo 
per  fuo  vaflallo  in  riguardo  agli  Stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza. Ma  lì  ditafe  a  chiedergli  per  cortefia  ,  e  in  folo 
cafo  di  nccclTità  ,  qualche  fowenimcnto  a  folo  motivo 
di  efler  quelle  fue  truppe  in  Italia  ,  come  ditte ,  per  ben 
comune  .  Poi  fi  riftrinfe  ad  atTtcurarlo  di  avere  ordina- 
to al  Carafa,  che  avefle  fpeciale  riguardo  agli  Stati  del 
Duca,  da  lui  altro  non  efigendo  ,  che  il  folo  paflag- 
gio,  e  quefto  fenza  alcun  danno:  e  in  folo  cafo  di  ne- 
cellìtà  poco  fulfidio  pecuniario  fenza  pretender  quartieri. 
Sarà  bene  recitar  qui  le  parole  fteffe  dcU'Iaipcradore, 
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Libro  III.  benché  poi  ne  porteremo  la  lettera  intera  :  prenominato 
V.  in  fine,  nojiro  Plenipotentiorio  in  mandatis  dedimus ,  ut  singu- 
larem  diledionis  ve/ir*  provinciartjm  curam  £9"  ra- 
tionem  habeat,  W  non  tantum  transitum  ,  fi  quem 
forte  per  est  facere  contingat ,  quoad  fieri  poter it ,  omni- 
NO  innoxiUM  pr&ftet ,  /ed  etiam  ,  nifi  extremx  V  in- 
fuperabilis  mcejfitas  imperniata  modicis  aut  fubfidiis  pe- 
euniariisy  aut  annona  contentai,  eas  bofpitationibus mi- 
Ut  sribus  tximst»  Ora  Leopoldo  in  tutta  la  Tua  rilpofta 
confiderà  fempre  quel  Duca  per  un  Principe  ,  che  non 
ha  punto  che  fare-  con  le  dipenderne  Imperiali .  Che  poi 
quel -Monarca ,  dotato  di  cognizione,  di  letteratura  ,  e 
di  avvedimento  fopra  qualunque  altro ,  giungefie  a  ma- 
nlfcftare  fc  Hello  verfo  l'anno  quarantcfimo  del  Tuo  Im- 
perio per  tanto  pellegrino  nel  conofeimento  delle  pro- 
prie ragioni,  che  ignorane  anco  quelle  ,  che  già  erano 
pubbliche ,  e  note  piena  bifloriarum  fide  ,  ficcomc  ebbe 
a  dire  chi  ferine  l'Editto  ,  ufeito  dopo  la  fua  morte, 
non  può  affermarti  Tenia  notabile  oltraggio  della  me- 
moria di  un  tanto  Imperadorc .  Ne  può  dirli ,  che  egli 
inconfideratamentc  fcrivefie  quella  lettera  al  Duca  Ra- 
nuccio ,  fc  referine  il  medefimo  anco  al  Pontefice  In- 
nocenzo XII.  e  al  Covcrnator  di  Milano:  e  fc  il  Gene- 
ral Carafa  a  tenore  degli  Ordini  Imperiali  fenile  pure  il 
medeumo  al  Cardinal  Vifconti  ,  e  al  Duca  di  Parma. 
V,  i%  fine.  E  inquanto  al  Pontefice,  avendo  qucfti  nel  tempo  fteflo 
Ipediro  un  Breve  a  Leopoldo,  querelandoti  ,  che  ne°li 
Stati  di  Parma  e  Piacenza,  feudi  della  Santa  Sede,  qu* 
ditionis  ejufdem  Sedis  feudum  font ,  fi  foflèro  mandate 
le  fue  milizie  a  fvcrnare,  l'Imperadore  non  fi  dolfc  già 
col  Pontefice  ,  perchè  avene  dato  il  nome  di  feudi  della 
Sede  Apofiolica  a  quelli  ,  che  non  lo  erano  ;  ma  cercò 
di  feufarc  quell'atto  con  le  ragioni  dedotte  dalla  pura 
ncccffita  ,  cfprimcndoti,  che  fuor  di  tal  cafo  non  fa- 
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rcbbc  mai  pattato  a  incomodare  un  Principe  ,  vaffallo  Libro  III. 
della  Santa  Sede  :  perfuafos  nos  tamen  effe  oportet ,  eum 
(  il  General  Carafa  )  nifi  fumma  necejfitate  coatlum  ,  a  1691. 
Prìncipis      nobis  tam  arile  conjunfti>  £9°  sanctx  se- 

DIS  VASSALLAGIO  ADSTRICTI ,  ditionibui ,  CERTO  FUIS- 

SE  abstenturum  .  Se  tali  parole  cfprimenti  per  bocca 
di  Leopoldo  il  vaflallaggio  del  Duca  di  Parma  alla  San- 
ta Sede,  non  vagliono,  io  non  fo  qual  cofa  debba  va- 
lere. Indi  fegue  ad  attribuire  il  di  lordine  alla  pura  ne- 
cediti  ,  p rota bndolì  di  inculcare  al  Carafa ,  che  non 
incomodi  il  Duca  di  Parma  per  altro ,  che  per  qualche 
proporzionato  iuiTidio  pecuniario  per  quei  pochi  feudi , 
qua  ab  Imperio  recognofeit  ,  i  quali  egli  chiama  pauca 
tantum ,  e  fi  pretende ,  che  fieno  'Bardi  ,  c  Compiano^ 
fituati  però  dentro  l'Emilia  o  Galli*  Cifpadana^e  nella  con- 
trada di  monte  Bardone .  Che  poi  tutte  le  pretenfioni  Cc- 
farec  fi  rirtringeflero  a  quelli  foh  feudi,  noi  lo  abbiamo  non 
tanto  dagli  atti  allegati ,  quanto  ancora  dalla  tclb'monianza 
di  uno  Iltorico ,  che  è  Giambatifta  Vico,  pubblico  profeflor  *>'  ty"  g'M* 
d'eloquenza  nella  Reale  Univcrfiti  di  Napoh" ,  c  Auto-  ^""©fp^gf* 
re  della  Vita  del  Carafa ,  ove  chiama  il  Duca  di  Parma 
beneficiti ,  'Bardo  kS1  Complano  ,  obnoxi*m  all'impera- 
tore .  Il  Carafa  notificò  la  medefima  verità  con  le  let- 
tere, clic  fi  daranno  nel  fine  .  Qucftì  dirairbi  eflendo 
panati  dall'anno  1591.  al  16*93.  modero  il  Ducaarap- 
prefentar  di  nuovo  ali'Imperador  Leopoldo  i  fuoi  grava- 
mi, proteftando,  che  la  fua  fchiatta  non  riconofeeva  i 
iuoi  Stati  da  altri ,  che  dalla  Cbiefa.  Che  eilì  non  era- 
no dipendenti  all'Imperio  ,  ma  foggetti  al  fovrano  do-  ^ 
minio  della  Sede  Apostolica,  da  cui  la  fua  Cala  ne  era 
fiata  invefiita ,  e  a  citi  corrifponde  ogni  anno  un  grojjo 
canone .  In  altra  fua  lettera  tornò  a  ricordarlo  alllmpc- 
radorc  con  quefte  cfpreflìoni  :  ella  fa  ,  ejjere  preffò  a 
due  fecoli*  che  quella  Cafa  fì  invi 'fitta  dalla  Santa  Se- 
de 
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de  Apoftolica  de'  fuoi  Stati  .  Sa  ancora  ,  che  i  Principi 
miei  precejfori  hanno  fempre  pubblicamente  e  noto- 
riamente PRESTATI  TUTTI  gli  ATTI  di  VASSALLAGGIO 
'dia  CHIESA  romana  ,  e  niuno  all'Imperio  .  Che  pago 
1,'annuo  tributo  al  Papa  :  e  pojfo  dire  con  'verità  ,  che 
in  quefi'anno^  refo  efaujlo  dalla  contribuzione ,  che  fi  ì 
voluta  per  mantenimento  delle  truppe ,  mi  è  convenuto 
unire  ,  e  prender  fui  credito  e  /itila  fede  da  Milano , 
da  Venezia ,  e  daltronde  le  tratte  per  non  veder  pofìa  in 
contingenza  la  caducità*  dello  Stato  ,  che  fi  devolve 
quando  per  un  fol  giorno  fife  ritardata  la  prefia^ione  del 
canone  :  ed  è  ancora  notissimo  alla  Af.  S.  che  per  que- 
fia  ragione  mai  più  altra  volta  (e  pur  tante  di  fimilna~ 
tura  ne  fon  fuccedute  )  in  congiuntura  di  fpedixioni  di 
tferciti  Cefarei  in  Italia  non  e  fiato  obbligato  quefto  do- 
minio ecclesiastico  a  fimile  aggravio .  Non  fi  polfono 
concepire  cipreflìoni  più  ampie ,  nè  più  legali  per  dino- 
tare la  foggezione  della  Cafà  Farnefe  al  Covrano  impe- 
rio della  Chicfà  Romana .  Ma  tuttavia  continuando  le 
truppe  a  incomodare  quegli  Stati ,  e  pofeia  il  Duca  tran- 
cerò ,  fucceduto  a  Ranuccio  ,  avendo  fpedito  il 
Conte  Filippo  Maria  Scotti  a  rapprefentarc  in  Vienna 
»  fuoi  richiami ,  e  ad  efigerc  i  promeflì  rifacimenti , 
l'Imperadore  in  un  Decreto ,  fatto  ufeire  dalla  fua  Ccfarea 
Cancelleria  tornò  a  rammentare  le  angultie  della  nccef- 
fi tà ,  protettane! o  di  ricevere  quel  fu i lidio  dal  Duca  per 
puro  atto  di  gencrofità  e  correda,  non  ex  mero  vajfal- 
lagii  debito  (nam  pauca  tantum  Serenifitmus  Dux  a 
Sacra  Ctfarea  Ma\e fiate ,  &  a  Sacro  Romano  Imperio 
FEUDA  recognofeit)  fed  prò  fpeRato  fuo  erga  Sacram 
Cafaream  Majeftatem  obfervantit  (ìndio  collatum»  Per 
giuitifìcazione  di  qucfti  racconti  darò  nel  fine  i  Brevi 
Pontificj  e  le  Carte  Imperiali  con  le  lettere  del  Duca 
di  Parma  e  del  General  Carafa  ,  che  allora  fi  feriffe- 
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ro  in  qucfto  negoiio  ;  donde  vcdrafli ,  che  non  fi  può  LIBRO 
in  oggi  (ottenere  J'oppofto  fenza  detrarre  alla  gloriola 
memoria  di  Leopoldo,  quafichè  egli,  quantunque  fi  ri- 
trovane, come  ho  detto,  vcrfo  l'anno  quarantcfimo del 
fuo  Imperio ,  foue  vivuto  fino  a  quel  tempo  nelle  te- 
nebre della  ignoranza  fopra  Je  cofe  fue,  fenza  mai  cf- 
fcre  ftato  informato  ne  dalla  pubblica  fama  ,  nè  dalla 
lettura  dei  libri,  alla  quale  applicava!!  ,  nè  dalla  vigi- 
lanza de'  Tuoi  minili  ri ,  di  una  verità  così  nota ,  qual  fi 
pretende  eflcrc,  che  il  fovrano  e  celebrati! lìmo  feudo 
e  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  appartenga  all'Imperio 
piena  bifloriarum  fide  ,  e  non  alla  Chjefa  Romana  ; 
quando  per  lo  contrario,  fc  ogni  altra  cofa  vi foflè  man- 
cata, il  Duca  Ranuccio  II.  nell'anno  ió"8o.  avrebbe  po- 
tuto avcrncjo  pienamente  informato  nella  fua  Scrittura 
diretta  a  lui  ftciìo ,  ùnpreffa  nella  Stamperia  della  Uni- 
verfità  di  Vienna,  e  tante  volte  mentovata  nella  pre- 
lente  Lumia  f  Ma  fenza  bi fogno  alcuno  di  limili  infor- 
mazioni ,  Leopoldo ,  il  quale  fu  da  tutti  riputato  per  un 
Monarca  di  gran  prudenza  e  accorgimento  ,  credette 
maifempre  ciò  che  tutto  il  Mondo  ha  creduto  fenza 
veruna  dubitazione,  cioè  a  dire , che  quel  Ducato  appar- 
tenerle alla  Santa  Sede,  e  lo  ferine  e  fece  fcriverc  negli 
atti  della  fua  Segreteria  c  Cancelleria  Imperiale  ,  diretti 
al  Sommo  Pontefice ,  e  al  Duca  di  Parma  :  e  ciò  egli 
non  fece  già  cafualmente ,  d'  improvvido  e  fenza  pen- 
farvi ,  o  per  forprefa ,  come  altri  direbbe  ;  ma  bensì  con 
la  matura  confiderà/  ione  di  molti  anni ,  e  di  quanti  ne 
corfero  dal  itfpi.  al  itfpS.  in  tempo  di  attuale  dibat- 
timento fopra  quefta  materia .  Laonde  non  fi  può  mai  di- 
verfamente  fupporrc  fenza  graviflìmo  oltraggio  della  ve- 
rità e  della  giuftizia ,  l'indennità  della  quale  dee  preme» 
re  a  tutti,  e  particolarmente  ai  Principi. 

Dalla 
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Libro  DI.  Dalla  moltitudine  di  tante  cofe  antiche  e  moderne, 

VWITT      finora  fpiegate  co'documenti  tempre  alla  mano  ,  eviden- 
II  PomeficTcìe-  temente  nc;nafce,  che  il  Sommo  Pontefice  CLEMEN- 
mcnte  Xl,  ne*  fooi  TE  XI.  ne'fuoi  atti  fopra  le  Signorie  fottopofte  al  fo- 
de'^pricSo^  vrano  imperio  della  Sede  ApoftoUca,  lontaniffimo  dal  fi- 
ne  di  pregiudicare  ad  alcuno  ,  ha  operato  con  ogni 
equità,  aè  altro  ha  fatto,  che  lèguire  le  regole ,  fecondo 
le  quali  operarono  i  fuoi  preceftori  in  tali  emergenze,  e 
ipccialmente  Adriano  I.  il  quale  fèorgendo  invaio  il 
temporale  fuo  Stato  da  Defiderio  Rè  de'Longobardi,  e 
non  trovandovi  altro  rimedio ,  ricorlè  alla  potenza ,  che 
Dio  gli  avea  data,  con  lo  fpedirea  intimargli  le  pene 
canoniche  i  tre  Vefcovi,  Euftrazio  di  Albano,  Andrea 
di  Paleftrina,  e  Teodofio  di  Tivoli  ,  ficcomc  fu  in  al- 
Difefaii.  f<g,i6u  tro  luogo  oflcrvato.  E  quefto  poco  lì  crede  ,  che  pollà 
badare  intorno  alla  teologica  parte  aliai  prolifica  ,  ma  al- 
trettanto irragionevole  e  mal  fondata  della  Scrittura  Mi- 
lanefè  ,  che  tocca  l'autorità  pontificia .  Retta  a  dire , 
che  le  in  quelli  fogli  per  nccclsità  di  moftrare  e  difen- 
dere le  ragioni  della  Chiefa  Romana  è  occorfo  di  no- 
minare città  e  cartella  già  ilatc  altre  volte  della  Chiefa, 
ciò  fi  e  fatto  iftoricamente  per  far  comprendere  altrui 
quanto  fia  duro  il  le  ntire ,  che  a  giorni  noftri  nel  co- 
lpetto di  tutto  il  Mondo  le  fia  minacciato  lo  fpoglio 
ae'  patrimonj ,  da  lei  pofleduti  lòvranamentc  con  tanti 
titoli  e  per  tanti  lècoli ,  lenza  che  vi  fi  lèorga  ragio- 
ne'alcuna,  per  cui  altri  polla  ingeririène  legittimamen- 
te nè  in  tutto,  nè  in  parte,  nè  con  fondamenti  anti- 
chi, nè  con  moderni  •>  quando  pur  non  fipenfi  di  dare 
il  titolo  di  fondamenti  legittimi  ad  atti  violenti ,  prati- 
cati nelle  Signorie  dallo  Stato  ccclefiaftico  o  lotto  il 
manto,  4cll-  Jvvoca&a  ,  o  in  tempo  di  awerfione  ai 
Pontefici  per  altrui  finiftri  configli,  da' quali  pur  trop- 
po fogliono  rimanere  ingannati  i  Principi  anche  migliori 
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con  privato  c  pubblico  danno  .  Di  tali  atti  e  invc-  Libro  HI. 
ftiturc  non  credo  di  poter  meglio  parlare  ,  che  con    i^non/lratio  $. 
l'efprefsioni  ftefle ,  con  le  quali  dietro  ai  dettami  dell'  cu. 
Arnifco  ne  parlò  il  Duca  Ranuccio  II.  all'Imperadore 
Leopoldo  :  tandem  nullum  in  bis  irrveftituris  faciendum 
tft  fundarmntum  $  narri  in  cruentijftmis  Itali*  moti  bus  » 
quibus  per  tot  j&cula  fitit  h*c  regio  dilacerata ,  erat  il- 
forum  temporum  aut  genius ,  aut  necejjttas ,  ut  feuda  a 
pr&potentibus  recogno/cerentur  aut  fpe  defenjtonis  ,  aut 
meta  violenti*  ,  nulla  jujìiti*  aut  juris  fuperioris 
domini  confider attorte  habita  .  Così  per  tacere  di  altri  DìftfaL  pag.ì$+. 
negli  Sfati  della  Santa  Sede  fu  fatto  fpecialmcnte  fotto 
Ottone  IV.  il  quale  però  in  punto  di  morte  ritrattò  le  ^f*u.nelUfre- 
ingiurie  feguite  per  fua  cagione  contro  alla  Santa  Sede:  f*z,0tte P'l^e  l6s 
e  Ce  ritrattolle,  fegno  è,  che  conobbe  di  averle  fatte: 
e  il  nuovo  documento  della  fua  ritrattazione ,  feguita  in 
tempo,  nel  quale  non  fi  fuol  fìngere  ,  e  in  prefenza 
ili  molti ,  fu  inficmc  col  fuo  Teftamento  poco  fa  efpo- 
fto   alla    luce  dal    Padre  Edmondo    Martenc  ,    il  Tbefaurus  anvdo- 
quale   fc  ne  vive  in  Francia,  e  quivi  ftampa  le  fue  *orwOT,0*3'P**J75- 
opere,  e  non  in  Roma:  laqual  cofa  è  bene  di  aggiun* 
gere  per  li  motivi  altrove  accennati . 

Intorno  alla  nullità  degli  atti  anticamente  feguid  XXXIV. 
l'opra  feudi  e  caftella  dello  Stato  ccclefiaftico  ,  de  quali  ffft^fljSf 
atti  con  molta  forza  fi  parla  nella  fcrittura  del  Duca  Ra-  nello  Stato  ponti- 
miccio  IL  più  volte  allegata ,  da  noi  pure  altrove  fi  e  JjJJJ»  ^gnorte^' 
ragionato,  e  qui  non  importa  ragionarne  di  nuovo,  co*  della  Chiefa . 
me  nè  pure  la  Sede  Apostolica  rimette  fuori  le  InveiU- 
ture,  da  lei  concedute  altre  volte  fbpra  città  e  caftel- 
la ,  allora  fue  proprie .  Tal  fu  l'allodio ,  cioè  tutti  i  be- 
ni e  tutte  le  caflclla ,  che  lafciò  a  lei  la  Contefla  Ma- 
tilda ,  già  riconofeiute  per  fue  da  tutti  gllmperadori  :    BarmÌHS  Ut  Dt 
del  quale  Allodio  il  Pontefice  Innocenzo  IL  in  San  Gio-  1I3J.  $>J. 
vanni  in  Latcrano  inveftì^er  annulum  l'Imperadorc  Lo- 
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Libro  III.  tario  II.  e  Agnelà  fua  moglie  ,  ex  Apoftolict  Sedis  di' 
Jbenfatione  :  e  non  già  di  nafcofto ,  ma  in  forma  folcnnif- 
urna ,  e  in  prclènza  di  Arcivcfcovi ,  Vefcovi ,  Abati ,  Prin- 
cipi, e  Baroni  con  l'obbligo,  che  egli  dovclfe  pagare 
ogni  anno  alla  Santa  Sede  il  canone  ài  cento  libre  diar~ 
gemo  :  che  dopo  la  fua  morte  proftrietat  jus  ad  do- 
minium  Sanila  Roman*  Uccleft*  cum  integriate  abfque 
diminuitone  moleflia  rewtatur',  e  che  i  caftcllani 
dovefiero  predare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice, 
e  ai  luci  fucceflbri,  tende feendendo  elio  Innocenzo  in 
riguardo  di  Lotario  ad  ampliare  fotto  Jc  medefime  con- 
dizioni la  Invcftitura  ftefla  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera, 
e  a  fua  moglie  ,  figliuola  del  medefimo  Imperadorc. 
Quefti  beni  di  Matilda,  elprefli  col  nome  di  allodium, 
Difefii.  del  Domi-  cio^  tmo  »  ficcomc  altrove  accennoflì  ,  abbracciavano 
nhpz.  165.  gran  parte  del  Parmigiano ,  e  del  Piacentino  ancora,  dove 
rimangono  tuttavia  le  vcftigic  di  un  mirabil  ponte  ,  che 
da  lei  dicefi  fabbricato  fui  fiume  Trebia ,  Morti  gl'Im- 
pcradori  Lotario  li.  e  Corrado  IH.  l'Allodio  della  Con- 
tesa Matilda  con  altri  patrimonj  della  Chiela  fu  ufur- 
pato,  e  Papa  Adriano  IV.  fpedi  a  Federigo  I.  due  Le- 
gati ,  perchè  gliene  faceflc  la  rcitttuzione  ,  per  quanto  fi 
legge  nel  Poema  iftorico  delle  cole  di  Federigo ,  fcritto 
dal  contemporaneo  Poeta  Tcdefco  Guntero ,  comentato, 
e  dedicato  all'Impcrador  Ferdinando  I.  da  Jacopo  Spie- 
Difcfai. del ùmi-  gd ,  comc  altrove  fi  è  detto.  Dopo  reftituito  l'Allodio 
»»f<&-96.  alu  chjcfa)  InnoccnzoIII.  inveiti Salingucrra  Torelli  di 
alcune  Terre  di  eflb  con  l'obbligo  di  pagare  ogni  anno 
alla  Santa  Sede  quaranta  marche  di  argento ,  e  difendere 
le  fuc  Signorie:  e  le  preftò  il  giuramento  di  fedeltà  in 
Carpi  il  di  7.  di  Settembre  del  121  5.  Dipoi  Onorio  IIL 
il  dì  17.  Aprile  1217.  rinnovò  l'Invcftitura ,  riferbando 
a  se  molte  Caftellà,  fopra  le  quali  non  occorre  difen- 
derci per  non  ripetere  le  cofe  altrove  narrate. 
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Tutto  ciò  fi  e  rammentato  ad  effètto  di  far  comprendere»  Libro  III. 
che  la  Santa  Sede  non  ha  mai  ufurpato  quello  degli  altri» 
come  Ipargono  i  fuoi  nemici  per  farla  con  quefte  deteftabilì  XXXV. 
arti  fpogliare  de'  fuoi  patrimoni ,  come  fe  non  follerò  fuoi.  . 1  bfai  ^  Sao  Pie" 

.1  11  •    ~  -iv        j-  f    x  J-  J  n    t.«        •     «ro  fono  partecipa- 

li linguaggio  Cnltiano  di  tutte  1  età  diede  a  quelle  Signone  ti  da  tutto  il  Cri- 

della  Cmefa  Romana  il  nome  di  di  co/,,  e  Jr^VÉ 

di  gtuftixit  di  San  Pietro ,  leggendofi  frequentemente  ali»  Chiefa  Roma- 
prello  gli  antichi  fcrittori  res  Sancii  Petri^  e  anco  patri-  JJadai  ncmici  di 
monta  SanBorum  Principum  Apojìolorum  ,  come  pure 
Jiiftitia  Heati  Petri .  E  quera'  beni  e  Stati ,  i  quali  dalla 
religione,  e  acclamazione  de' popoli,  e  dalla  pietà  de* 
Principi  Criftiani  furono  facrificati  a  Dio  in  onore  del 
Principe  degli  Apoftoli ,  rimalcro  dal  voto  perpetuo  di 
tutto  il  Criitianclìmo  riconolciuri  per  veri  lacrificj  e  o/o-  U  Dominio 
culti,  ratti  alla  divina  Maefti  con  fentimenti  gloriofif-  mfefti.pag.  350. 
fimi  e  fempre  gratinimi  a  Dio,  c  totalmente  oppofti  DiftfaILpa„l7t 
alle  reprobe  dichiarazioni  di  quelli,  i  quali  ofano  mali- 
gnarne  in  contrario  j  imperciocché  è  palefe  e  notorio 
per  gli  eterni  monumenti  di  tutti  gli  Annali  ,  e  per  le 
fplendidillimc  teftimonianze  de'  più  rinomati  e  inUgni 
Scrittori  antichi  e  moderni  ,  che  la  maggior  gloria  de. 
Monarchi  delle  Galiie  confiltc  ncll'aver  fatte  quefte  eroi- 
che dimollrazioni  verfo  la  Santa  Sede,  le  quali  in  oggi 
Taftio  altrui  con  fommo  oltraggio  della  gloria  e  pietà 
de'  mcdclìini ,  e  con  pari  offèla  e  dilprezz.o  della  Chic- 
fa  Romana  vorrebbe  ridurre  a  nulla  lotto  il  pretcfto ,  de- 
gno in  vero  d'ammirazione,  che  fi  tratta  di  beni  tempo- 
rali ,  c  non  cantra  la  fede,  come  appunto  fe  fodero  cole 
ingiufte  e  iac  ri  leghe  quelle  fole ,  che  vanno  direttamente 
contro  alla  Fedej  ovvero  favoriate  la  Fede  l'infamate  per 
ladri  e  ufurpatori  i  Pontefici ,  e  lo  Ipogliarc  del  fuo  la 
Chiefa  Romana.  Ma  poi  le  rendite  di  quelli  beni,  i 
quali  fono  counto  invidiati  a  San  Pietro,  in  che  mai 
fono  elle  impiegate  dai  Sommi  Pontefici?  Le  colonie, 
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Libro  IH.  le  quali  ne'  paeft  lontani  fi  mandano  a  propagare  la  ve- 
ra Iredc,  a  fpefe  di  chi  fi  mandano?  E'  noto  a  tutto  il 
Mondo ,  che  i  perfonaggi ,  illufìri  per  la  coftanza  nelle 
avvertiti,  e  memorabili  per  la  religione,  non  hanno  al- 
trove ficuro  e  facile  afilo  fuorché  nel  fèno  di  quella  ma- 
dre .  Noi  veggiamo  le  intere  legioni  de*  poveri  Criftiani, 
{"chiavi  degl'Infedeli ,  frequentemente  liberarti  dalla  dura 
cattività  de'  nemici  di  Grillo  co*  danari  delle  giuftizie 
di  San  Pietro.  Con  quelle  oblazioni  fi  mantengono  in 
Roma  tanti  collcgj  e  facrc  adunante  di  varie  nazioni, 
per  la  più  parte  oltramontane  e  oltremarine  :  e  la  fola 
perfona  del  Sommo  Pontefice  fa  diftribuire  in  private 
limofinc  almeno  da  centomila  feudi  annui  del  proprio, 
tenendo  appofta  un  Prelato  per  tale  uficio .  Taccio  U  nu- 
mero di  quelle,  che  fi  difpenfàno  dai  Cardinali,  Prela- 
ti, c  Principi,  i  quali  in  tutto,  o  in  parte  ri  co  noi  cono 
la  propria  grandezza  dalla  Santa  Sede .  Quanto  ci  s'im- 
piega nel  mantenimento  d'innumerabili  foreftieri  di  tutte 
le  condizioni  (e  forfè  anco  talvolta  ftrettamente  con- 
giunti di  chi  calunnia  e  maltratta  la  Sede  Apollolica) 
i  quali  altrove  non  fi  potrebbono  riparare  ?  Da  quelli 
poi ,  che  fi  ammettono  alle  cariche ,  e  ai  minifterj  della 
Chiefà  e  della  Corte  Romana,  gcncrofamcntc  fi  fonda- 
no tante  opere  gloriofe  e  pie  con  tanti  fpedali  ,  che 
ftan  no  aperti  a  beneficio  <li  tutti  i  Criftiani .  I  primi  giu- 
<lici  de'  tribunali  e  magiflrati  di  Roma ,  e  del  maggiore 
principalmente,  che  è  la  Ruota,  donde  fi  prendono,  fe- 
noli dagli  altri  regni  del  Criftianefimo,  e  non  già  dalle 
fole  temporali  provincie  del  Pontificato  Romano  ?  L'am- 
minillrazione  e  il  governo  delle  Signorie  di  San  Pietro 
conhdafi  per  lo  più  a  quelli ,  i  quali  fono  fudditi ,  o  di- 
pendenti da  altri  Potentati .  Lo  ftefio  avviene  delle  Am- 
bafeerie  pontifìcie ,  che  fono  le  Nunciature  Apoftolichc: 
c  la  Corte  Romana,  la  quale  vicn  trattata  fenza  rifpctto 
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alcuno  in  tanti  libelli  contra  lei  pubblicati,  fi  forma  c  Libro  III. 
compone  del  fiore  di  tutto  il  Mondo .  Che  Ce  poi  tutti 
quelli  ,  che  la  compongono,  non  fono  Angeli ,  come 
dovrebbono  clferlo  ,  e  come  non  lo  è  certamente  nè 
meno  chi  fenza  ritegno  alcuno  fa  ftrazio  di  lei ,  ciò 
avviene,  perche  quefta  non  e  la  Chiefa  trionfante ,  com- 
porta di  foli  eletti .  Or  dunque  guittamente  fi  afferma, 
che  tutto  il  Crimancfimo  e  partecipe  di  quefti  patrimonj 
ftefli,  i  quali  in  oggi  fono  guardati  di  si  mal  occhio: 
e  che  gli  obblighi ,  i  quali  fi  hanno  a  taluno  de'  Som- 
mi Pontefici  per  aver  degnamente  profufi  i  tefori  di 
San  Pietro  a  beneficio  di  nazioni  particolari  in  graviffi- 
mi  pericoli  d'inevitabili  cccidj  per  invafioni  Turchcfche, 

0  di  altro  genere  ,  fono  obblighi  di  tal  natura  ,  che 
deono  efler  perpetui  verfo  la  Chiefa  Romana ,  la  quale 
pel  mezzo  de'  fuoi  capi  e  rettori  fupremi  difpenfa  le 
làcrc  beneficenze  co' frutti  de' fuoi  patrimonj,  conforme 
pur  troppo  richieggono  i  bilbgni  della  Chicla  univerlàle. 
Sicché  può  veracemente  aderirli  ,  che  i  popoli ,  tempo- 
ralmente foggetti  alla  Santa  Sede ,  ne  godano  forfè  me- 
no degli  altri,  e  che  al  Mondo  non  fia  vcrun  Princi- 
pato ,  in  cui  fieno  accolte  tutte  le  nazioni  a  partecipar 
de'  fuoi  beni  e  delle  fuc  dignità  e  grandezze ,  e  dove  fi 
efaltì  la  virtù  c  il  valore  indiftintamente  di  tutti,  fe- 
non  queft'uno  ,  cui  fembra  a'  dì  noftri ,  che  i  proprj 
figli  congiurino  a  malmenare ,  quafichc  fi  volcffc  ridurre 
la  Chic  la  Romana  allo  Stato  deplorabile ,  in  cui  veg- 
gonfi  ridotte  quelle  di  Gierufalemme ,  di  Alexandria , 
di  Antiochia ,  di  Tcflalonica ,  di  Cartagine ,  di  -Maddc- 
burgo  ,  e  di  Brema  con  tante  altre  :  la  qual  difgrazia 
(periamo  e  crediamo,  che  la  divina  Provvidenza  non  per- 
metterà per  qualunque  perfecuzione .  Ma  poi  finalmente 

1  beni  temporali  di  quella  metropoli  della  Religione  Cri- 
ftiana  ,  per  li  quali  dclUfi  tanta  invidia  ,  e  che  ora 

fono 


Digitized  by  Google 


270   L'Istoria  del  Dominio  della  Santa  Sede 
Libro  IEL       fono  quafi  unicamente  riftretti  nel  folo  Ducato  Romano, 
c  ncll'Efarcato,  e  quefto  non  tutto  ,  ma  notabilmente 
diminuito,  cofa  mai  fono  in  confronto  di  quelle  im- 
menfe  e  gran  rendite ,  che  ella  ebbe  anticamente  ?  L'Ifto- 
ria  Pontificale  e  piena  degli  ftupcndi  ,  innumerabili , 
e  preziofifTimi  donar; ,  che  dai  Principi  della  terra  in 
tempo,  che  fioriva  la  Fede  e  la  Religione,  continua- 
mente fi  fpedivano  a  San  Pietro  -,  talché  le  porte  fteflc 
della  Bafilica  Vaticana  erano  fabbricate  d'argento ,  e  non 
8Z£$£  "me  oggi,  di  bronzo  .  Dove  fono  i  patrimoni  ,  che 
65 ».  ella  tenne  da  per  tutto,  e  fpecialmcntc  nelle  Gallie, 

Ditta u. pogqi.    nell'Illirico,  nell'Oriente,  nonché  in  Sicilia,  Sardigna, 
GrtgoriiViLlib.i.  e  in  Corfica  ?  Ella  non  efige  più  i  ricchi  cenfi,  che  le 
epijt.7.&  13.       vernano  d'Inghilterra,  Scozia,  Irlanda.  Non  più  quelli 
-  Lib.s.  cpijl.10.  de.Reami  ^  Saflonia,  Danimarca  ,  Pollonia  ,  Svezia, 
vita.s-  Croef°™  Pomerania,  Boemia,  Ungheria,  Croazia,  Dalmazia. 
^/f.»0ttfj^7*  Non  quelli  di  Aragona,  Portogallo  ,  e  di  altri  regni, 
e  provincic  d'Europa:  la  perdita  di  molti  de'quali  cenfi 
cjfcrvaz.  ^.04.9$.  benché  fia  gran  foggetto  di  lagrime,  nientedimeno  altri 
Vififiu.Hg.t9.  è  arrivat0  finamente  a  fparlarne  con  formole  divcr- 
»o. 79.  80.         fiflìme  dai  fentimenti  di  tutti  gli  antichi  e  buoni  Cn- 
ftiani  .  Laonde  il  zclantilTimo  e  fegnalatiffimo  Padre 
Gretfcro  per  opporre  in  quella  materia  ftefla  l'antica  c 
V^cì^mh.  vera  pietà  dc'noltri  maggiori  ai  mal  talento  dc'fuoina- 
nificentu  tnSedem  zionali ,  cfclulì  dalla  comunione  Cattolica  ,  deferine  e 
'tEjwi**  M9'         efprelTamentc  in  un  Comentario  le  donazioni  e  le 
munificenze  ,  fatte  a  San  Pietro  :  del  qual  libro  egli 
pubblicò  dipoi  l'Appendice  col  fuo  Arnaldo  da  Hrefiia 
redivivo  nel  Goldaftoi  e  di  quelle,  c  di  altre  tali  im- 
portantifsimc  opere  fi  è  avuto  prefentaneo  bifogno  nel 
Di/efai.p.  71.75.  far  le  Dife/e  del  Dominio  della  Santa  Sede  ad  effetto 
360.365 .368.38*.  di  ribattere  di  nuovo  con  gl'argomenti  ftcfsi  di  quell* 
3  ottimo  e  famofo  Controverfifta  la  dannata  dottrina  del 

Goldafto  e  di  altri  a  lui  fimili  contra  le  giuftixie  di 
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San  Pietro,  contra  i  documenti  delle  donazioni , e  con-  Libro  HI. 
tra  le  donazioni  fteflfc,  anticamente  dai  RèFranchicon  Dìfefa  a  fagA6t 
approvazione  e  applaufo  di  tutto  il  Mondo  facrificate  a  'JM4-40.49.81. 
Dio  in  vantaggio  della  Chicfa  Romana  .  Di  ciò  altro-  ^IJil^l'^' 
ve  fi  è  ferino  forfè  abbaftanza  contra  chi  ha  tentato  di 
denigrare  in  quella  materia  le  immortali  azioni  dc'Prin-        L  fai'7°' 
cipi  Cattolici  per  infultare  alla  Santa  Sede. 

Noi  abbiamo  fin  qui  avuto  da  fare  Con  autori  XXXVI 
Italiani  e  ftranicri  di  tal  qualità ,  che  hanno  fatta  prò*  Concinone  dell» 
fcfsione  d'invadere  la  Sede  Apoftolica  per  due  ftrade  opera, 
unite  infiemc  ,  cioè  con  quella  delle  falfità ,  e  con  l'al- 
tra delle  contumelie.  Laonde  nelle  noftrc  difclc  cièbi- 
fognato  confutare  le  prime  con  la  forza  ed  evidenza 
delle  ragioni ,  e  reprimere  le  feconde  con  quel  modo 
fincero  e  femplice  ,  il  quale  è  compagno  indivifìbile 
della  venta  e  della  giuftizia;  nella  qual  direzione  pa- 
rimente ci  afsifte  la  venerata  dottrina  di  San  Tommafo 
d'Aquino  :  e  appunto  anche  il  zelo  de'  Santi  Padri,  mae-  ™J™*$m 
ftri  univerfali  dopo  gli  Apoftoli  ,  tenne  quefta  pratica  Lxxu.^rti(.ilu  i» 
ncllarfare  importante  di  opporfi  all'errore  e  alla  mcn-  forfore. 
zogna ,  fìccome  con  l'efempio  di  efsi  a  lungo  dimoftra 
Antonio  Arnaldo  in  un  libro  particolare  da  lui  pubbli- 
cato fopra  tale  argomento  .  Qui  intanto  rimanendomi 
io  dal  dire  altre  cofe ,  darò  fine  alla  prefènte  Iftoria  con 
le  parole,  non  già  di  qualche  Scrittore  ftipetjdiato  dalla 
Santa  Sede,  ovvero  di  un  Legifta  de  fecoli  rojgi,  ma 
bensì  con  quelle  del  celebre  e  altrettanto  ingenuo  e  fin- 
cero  Giureconfulto  Inglefc  Arturo  Duck,  il  quale  dopo 
aver  candidamente  parlato  de 'temporali  Principati  della 
Chicfa  Romana,  e  riconofeiuta  la  giuftizia  de'  fuoi  ti-  pe MBtHute ju- 
toli ,  così  ragiona:  omnes  jurisconsUlti  affirmant,  Pon-  "sttvdts  jt^mm*- 
tificem  Romanum  ejfe  Dominum  supremum  in  juis  do- 
miniis  temporalibus  :  omnia  pojfe  facete  ,  qua  Reges  in 
regnis  fuis ,  SS3  Jmperator  in  Imperio  pojfunt  :  non  ha- 

bert 
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LlBRQ  HI»  bere  in  fuis  dominiti  aut  fuperiorem^  aut  parcm  :  poffe 
kges  generale*  condere  :  po/se  Duces  ,  Marcbiones  , 
Comites  creare ,  feudaque  regali*  concedere  ,  yic«£  Pr/«- 
«p«  fupremi:  babere  intentionem  fundatam  ,  ^w<W  jk- 
rtjdiftionem ,  i»  dominiis  fuis ,  y?c«/  ifijtf  quilibet  Prin- 
ceps  fupremut:  e  diverfo  etiam  Imperatori!  Romani  po- 

TESTATEM  <l<fco  f/}*  EXTINCTAM  *»  DOMINIIS  PoNTIFI- 

CIS ,  Mf  IH  »*  babendus  fit  prò  privato  :  wo»  Ro- 
.  ìAMyMit  in  dominiis  Pontificis  exijiens  legitimare , 
wc  alium  quemvis  actum  jurisdictionis  exercerey  nec 
legem-,  aut  con/li  tutionem  generalem  promulgare  ,  ncque 
citationem  verbalem  exequi  mandare,  (Quello  proprio  c 
fbndatifsimo  fentimento  del  Duck  ,  ficcome  appoggiato 
ai  dettami  di  tutti  i  Dottori ,  omnes  jurifconfulti  ajfir~ 
mant ,  merita  altro  conto ,  che  le  cavillazoni  ardite ,  c 
le  propofiiioni  affurde  di  chi  modernamente  in  pubbli- 
che ftampc  è  ufeito  a  proferire  il  contrario  .  Conclu* 
diamo  con  l'elprefsioni  ragionevoli  del  medefimo  Auto- 
Lìb.i.  tap.'}.  5.14.  rc  Iwglclè  fopra  il  Duca  di  Parma  :  Sedis  etiam  Roma" 
n<e  feudatarii  funt  Duces  Parm*  ,  babentque  pote- 
fìatem  fupremam  in  fubditos  fuos ,  q  tam  in  concessio* 
nibus  &  investitura  sUis  acceperunt.  Ora  altro  non 
refta ,  fenon  di  Aggiungere  una  collezione  di  varj  atti  « 
documenti  dal  cominciamento  del  fccoloXlV.  fino  alla 
fine  del  XVIII.  i  quali  oltre  agli  altri,  che  fi  trovano  aci 
cernuti  o  efprefsi  nelle  opere  degli  Scrittori  e  Annalifti, 
allegati  nella  prefentc  Iftoria,  come  più  cffenziali  e  no- 
tabili fembrano  degni  di  elTcre  confultati  diltefamcnte 
dagli  amatori  della  giuftiiia,  nell'incorrotto  giudicio  de' 
quali  la  Sede  Apoftolica  ,  aisicurata  dalla  verità,  e 
fortemente  ai  sii  tir  a  da  tante  ragioni,  unicamente  con* 
iìda,  confortatavi  anco  da  Teodoreto  :  ventate  nibil 
efi  potentius  .  Poteft  enim  UU  etiam  cut»  pmcis  vìncere . 

m.L^vu,  .    9jfo  dQi  Libro  jerzo  c  fiàmo  .  .. 
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DOCUMENTI  275 
I. 

Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  dopo  ricuperata  Piacenza 
per  opera  di  Verzufio  Landi,  ordina  al  Cardinal  Ber- 
trando Legato  Apoftolico ,  che  a  lui  ne  dia  il  governo. 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  dei 

VìUBo  /ìlio  'Bertrando  Titoli  Sancii  Marcelli  Presbitero 
Cardinali ,  Jpojlolka  Sedis  Legato 

Salutem       Apojlolicam  benedìtlionem  . 


Udita  nupcr  Civitatis  Piacenti*  RECU- 
PERATONE votiva  ,  in  qua  per  di- 
lettimi filium  nobilem  Virum  Verzu- 
fium  de  Landò  impenfa  ftrcnuae  milicias 

ftudia  in  Domino  plurimum  commen-  .... 
,  ,.f      .    .r.  t  Ad  Jib.  1.  cap.  tu 

damus,  dilcretioni  tua:  praclenuum  te-  pag  04.101 

nore  COMMITT1MUS  &  MANDA-   1 

MUS  ,  quatcnus   ejufdcm  Civitatis  1312. 

STATU   ET  CONDITIONE  penfa-   

tis,  COMMITTAS  AD  TEMPUS  prxtato  Verzufio  RE-  E*  tabulano  Vati- 

GIMEN  CIVITATIS  ipfius,  prout  vidcris  expedire:  de  "n°' 

quo  literarum  tuarum  commoda  feries  curct  nos  reddere 

ccrtiorcs  . 

Datum  Avenione  x.  Kal.  Novcmb.  Pontificatus  anno  VH. 
N    O    T  A. 

Al  Landi  in  pubblica  ricognizione  di  aver  liberata  Piacenza  col 
fuo  diftretto  dalla  tirannia  e  cattività  di  Galeazzo  Vifconti  (  de  mani- 
bui  (y  cofitivitate  Goleati)  VicecomitH  ,  tyranni ,  inimici,  (pr  rebeilit  $o*B* 
Romane  Eccltfs  )  e  di  averla  rimetta  folto  1"  antico  imperio  della-* 
Santa  Sede ,  furono  con  1*  autorità*  del   Cardinal  Legato  Bertrando 
aflegnare  dai  Piacentini  dieci  mila  lire  di  capitale  da  convertirti  in_» 
un  feudo,  juronte  dl&o  P ertofio  ,  prout  juravit ,  quod  temebit  femfer  l/loria  di  Piacenza 
forum  SANCITE  ROM  ANTE  ECCLESIA ,  tritqut  ti  FIDEL1S  fub  tom.  3.  far.  281. 
luna  PRIVATIONIS  diBi  FEUDI.  Coli   leggefi  nello  Strumento  i.xxill. 
pubblicato  dal  Campi. 

M  m    ij  n 
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IL 

11  Pontefice  Giovanni  XXII.  ricorda  alla  Cala  Roflì , 
che  ad  efempip  de*  Piacentini  faccia  tornare  la  Città 
di  Panna  fotto  il.  prillino  imperio  della  Santa  Sede . 

Johannes  Episcopus  ,Servus  Servorum  dei 

ViUtlis  filu s  nobilibus  viris  Guillelmo  ,  Rolando ,  f9* 
•  Jndreapo  de  Rubeis  Parmenjìbus  Civibus 

Spiritum  confilii  /amori s. 

« 

NOveritis ,  nos  recipiffe  noviter  liccras  ,  per  quas 
a  NON  ADMISS1S  EXHORTATIONIS  noftrxld- 
licicis  moniti*  ,   TYRANNICA  PRETENSA 
r"°  FORMI  DINE  ,  vos  plurimum  excufatis .  Sane  cuna  jaccrc 

i?iz.       fundx  faltem  unum  percutiat  inultos  terrcns  ,  ne  longe 

—  ~      quacrantur  excmpla ,  ex  filici  RECUPERATIONE  C1V1- 

Ex  tabulari©  Vati-  TATIS  PLACENTLE ,  in  qua  opprimens  vos  &  conci- 
caoo.  vc$  vcftros  TYRANNUS  ille  fuccubuit  :  cujus  vires  unius 

cafus  ingruentia  fubiici  obftupefcunc ,  ncc  per  efrc&um  evi- 
denciiTimi  opcris  collie ur  vedrà  conftancia  ipiìus  caufafbr- 
midinis,  ncc  mecus  omnis  excucicur,  dura  porrigitur  fecu- 
ricacis  maceria  invitte  fidei  vcftra?  voci*,  ut  AB1ICLATIS 
MOLESTIE  SERVITUTIS  OBNOXIA,  &  refumacis  LI- 
BERTATIS  PRISTINA  ornamenca .  Oh  accepeabile  tem- 
pus  ad  profpera  fub  aliqua  precii  xftimacionc  non  cadens! 
Oh  via  redo  paraca  confilio  !  Oh  felix  confilium  rebus 
apeum!  Quando  &  qualieer,  viri  probi,  veftris  affecìibus , 
fìmilia  iftis  fa&a  contingenti  Ubi  &  quomodo,  viri  cor- 
tes ,  tic  vobis  aufpicia  caculcatis  proximz  arridebunc  ?  Pro- 
fedo  ,  nifi  dum  habecis  luccm ,  procenils  paffibus  ambulccis, 
fupervcnienrc  no&is  caligine  ,  qua  oportee  fubfiftcrc  ambu- 
lante s  ,  &  agenda  rum  prò  poi  ira  prot  clan  tur  ,  argUCtis  voti- 
va cclericace  defideria  ,  mcdelam  ulceracis  ex  jugo  cervici- 
bus  ,  increpabitis  recardacam .  Quocirca  diferecionem  ve- 
flram  rogamus ,  &  per  vifeera  Domini  Noftri  Jcfu  Chrifti 

in 
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in  remiflioncm  pcccaminum  obfecramus ,  qtsatenus  vicina 
confina  propinquis  cffc&ibus  maturante;,  AD  INSTAR 
dilcetorum  fìliorum  PLACENT1NORUM  FIDELIUM ,  qui 
V1GENT  IN  GREMIO  Santa:  Romana:  Matris  Ecclcfia* 
tam  notabili  probitatc ,  morae  fublatis  obftaculis ,  ita  pru- 
dentcr  &  ita  virilità:  vcftro  animarum  &  corporum  labi- 
bri  ftatui  confulatis,  quod  ipfa  Romana  Matcr  DURIS  TY* 
RANNORUM  SAUCIATA  DOLORIBUS  fupcr  vos  Se 
dicìos  concives  vcftros ,  pcculiarcs  cjus  utique  filios ,  prar- 
cipitio  deditos,  amaris  fletibus  ingemifeens,    de  utrorum- 

Jiue  falutc  fufeipiat  prò  gernitu  gaudium ,  nofquc  de  gratis 
ucceflibus  placata:  ipfius  Roman*  Matris  Ecclcfia:  dignas 
a&iones  reddaraus  Altitfimo  grariarum. 

Datum  Avcnione  tcrtio  Nonas  Novembri*,  Pontificatus 
noftri  anno  VIE 

•    1  I  L 

U  Pontefice  Giovanni  XXII.  propone  ai  Signori  di  Cor- 
reggio l'cfempio  de*  Piacentini,  acciocché  riducano 
Parma  fotto  f  antico  imperio  della  Santa  Sede . 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  dei 

Dikfiis  filiis  nobilibus  viris  Symoni,  Guidoni  CT  A%om 
natii  quondam  Gibtrti  de  Corrigia  Militis 

Saìutem  Z5?  Jpofiolicam  btntdiBiontm . 

 -  •  < 

PArraenfes  Civcs  erga  devotionem  Apoftolicac  Sedis  ,321# 
nefeimus  quo  fpiritu  feducente ,  parcntum  veftigia   ' 
non  fcquentes,  quamvis  in  hac  parte  cognofeant  lu-  Ex  tabulano  Vati, 
bncum  labcntis  eorurn  pedis  in  dcviuui >»  a  quo  REDI RE  cane. 
IPSOS    pridem  NOSTRA  EXHORTATIONE  MONITI- 
MUS ,  &  REDITUM  eorurn  ad  tramitem  SOLIT/E  Db- 
VOTIONIS    in  defiderio  gererc  ,  per  fuas  refponfales  li- 

tcras  tateantur.  Pro  eo  tamen  executione  prxccnla,  id  le 

non 
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non  pofle  perficcre  aflerunt,  quod  timcndam  fcilicct  VI- 
CINAM  TYRANNIC/E  MAL1GNITATIS  POTENTIAM 
inctuebant .  Vcrum  quia  divina  provilìo ,  fìcut  ex  alto  di- 
fpofuit  ad  DEVOTIONEM  ditta  Scdis,  ut  rioftis ,  CI- 
V1TATEM  PLACENTLE  jam  REDUX1T,  cujus  eventu 
ceflavit  priftini  metus  caufa ,  ecce  dictis  Parmeniibus  Civi- 
buss,  ut  caufa  qualibet  excufationis  omuTa  ,  dciìdcriura 
fuum  hujufmodi  eflfccìibus  exprimant ,  EXHORTATOR1A 
MONITA  INCULCAMUS .  Proptcr  quod,  reditu  veftro  ad 
civitatem  Parma:  lartantcr  audito ,  cujus  Recìoribus  fìducio- 
fe  jungimini  giurino*  caritatis,  nobilitateni  vcftram  ,  de  qua 
piene  confìdimus ,  exhartamur  attente  ,  quatenùs  tam  apud 
eofdcm  Rc&orcs,  quam  prxratos  Parmenlcs  Cives,  de  qui- 
bus  expedire  vidcritis,  quod  noftris  falutaribus  monitisan- 
nuant  tam  opera,  quam  operofis  ftudiis  pio-  reverenda  no- 
flri  &  prxdi&a:  Apoftolicx  Sedis,  cftìcaciter  infiftatis  ,  ita 
quod ,  ficut  diligcntiam  inde  vcftram  grata  relatione  nove- 
rimus ,  fic  devotionis  &  promptitudims  vcRrae  folcrtiam 
tam  laude,  quam  proemio  commendemus . 

Datum  Àvenionc  tcrtio  Nonas  Novembris,  Pontifìcatus 
arino  VII. 

I  V. 

Coinmiflìonc  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al  Cardi- 
nale Bertrando  Legato  di  Piacenza  a  favore  di 
Franccfco  Scotti,  Ambafciadorc  di  detta  Città. 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  dei 

Diletto  /ilio  "Bertrando  Tituli  Sanfli  Marcelli  Presbitero 
Cardinali ,  Jbojloltc*  Sedis  Legato 

Ad  Ub.  x.  cap.  xr.     .  . 

W±   Salutem  &>  Apoftolicam  benediBionem . 

— - — il  f" *  Xpofuit  nobis  dile&us  fìlius  Francifcus  Scotus  Civis 

Hfgefla  70.  xxn.    |h    Placentinus  ,  AMBAXIATOR  diJecìorum  filiorurru 

annox.  to.  xxiv.   |    À  COMMUNIS  CIVITATIS    PLACENTLE,  quod 

ar.  1  ./0/.145.      Mantiredus  de  Landò  concivi*  fuus ,  ut  fàutor  filiorum  damna- 

Ex  ubuJario  pon-  tae  memoria:  Matthaei  Vicecomitis  de  Mediolano  de  hat- 

tifi.io  Avemo-  rcfi  condemnati  ,  caftrum  Zavatarclli  cum  pertinentiis  fuis, 
ncnU.  r  ad 
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tum ,  ac  refidct  in  codem ,  &  provcntus  ufquc  ad  valorern 
trecentoruin  quinquaginta  florenorum  auri  annuatim  ex  ilio 
©crcepit .  Quare  didus  Francifcus  nobis  humilitcr  SUPPLI- 
CA VIT  ,  ut  fibi  PROVIDERE  fupcr  iit  de  opportuno  re- 
medio  dignaremur .  Nos  jgicui  ,  qui  fumus  omnibus  in  jufei- 
tia  debitore*  ,  diferetioni  cux  per  Apoftolica  fcripta  COM- 
MITTIMUS  &  MANDAMUS ,  quatenus  PARTIBUS  CON- 
VOCATIS ,  per  te  vel  alium  feu  alios  de  pra?min*ì$  fìmpli- 
citer  &  de  plano  &  (ine  ftrepitu  &  figura  judicii  plenarie 
te  informati*,  facia*  fuper  iis  AUCTORITATE  NOSTRA 
JUSTITLE  COMPLEMENTUM  ,  contraditfores  per  cen- 
iuram  cccleiiafticam ,  appellatione  poftpofìta  ,  compefeendo. 
Teftes  autem  ,  qui  hi  erme  nominati ,  fi  Ce  grada  ,  odio ,  vel 
timore  iubtraxerint,  cenfura  fimili,  appellatione  celfante, 
compellas  veri  tati  teftimonium  perhibexe  ,  non  obftantibus  , 
lì  aliquibus  communitcr  vel  divilìm  a  Sede  Apoftolica  fic 
indultum ,  quod  interdici ,  fufpcndi ,  vel  exeommunicari 
non  poffìnt  per  litcras  Apoftolicas  non  radente*  plenatn 
&  expreflam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujufmo- 
di  mentionem . 

Datum  Avcnionc  XV.  Kal.  Julii,  anno  decimo. 


L'Ambafciadore  Scotti  ottenne  dal  Pontefice  nel  giorno  fleflb  un 
altra  commi  ffione  al  Cardinal  Bertrando  per  eflere  foddlifatto  con  l'en- 
trate della  Comunità  di  Piacenza  di  Tedici  mila  fiorini  ,  impiegati  da 
Alberto  fuo  padre  in  fervigio  pubblico  quando  fu  protettore  della  Cit-  To.$.  pag.ì&s. 


NOTA. 


Com- 
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V, 

Commiffione  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al  Cardinal 
Bertrando,  perchè  faccia  foddisfare  le  figlie  di  Maf~ 
fone  Ferrabò  dclTaflegnamento  fattogli  dalla  Città  di 
Piacenza  per  aver  egli  cooperato  alla  ricuperazione  di 
effa  Città  con  le  milizie  della  Santa  Sede . 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Diletto  filìo  "Bertrando  Tituli  Sancii  Marcelli  Presbytero 
Cardinali ,  Apoftolic*  Sedis  Legato 

Salutem       Àpojlolicam  benediftionem . 

Significavi  nobis  dileftus  filius  Francifcus  Scotus  Ci- 
vis  Placentinus ,  AMBAXIATOR  dilcflorum  fili  or  uni 
COMMUNIS  CIVITATIS  PLACENTIiE  ,  quod 
cum  quondam  Maxonus  Fcrrabos  Civis  Placcntiuus  jam 
fune  tres  anni  elapfi  perrbraflet  MURUM  CIVITATIS 
ejufdem,  mortis  periculo  fe  exponens  quando  dilccìus  fi- 
lius nobilis  vir  Vcrzufius  de  Landò  de  Placentia  CUM  MI- 
LITIBUS  ECCLESI/E  CIVITATEM  CEPIT  candem, 
Communc  praedi&i  conftitucrunt  cidem  Maxono  dare  quin- 
gentos  florcnos  auri ,  folcmni  fuper  hoc  deliberatione  £ecn- 
ta  :  quam  florenorum  fummam  nondum  f-  /erunt  eidem . 
Quarc  didus  Francifcus  nobis  humiliter  SUPPLICA V1T  , 
ut  cum  profeti  Maxoni  remanferint  duar  fupcrftites  fìlue 
inopes  &  innupta: ,  cifdem  fìliabus  de  pra?dic*a  fumma  SA- 
TISFIERI  FACEREMUS.  Nos  igitur,  qui  fuinus  omnibus, 
prxfertim  paupcribus  &  orphanis  in  juftitia  debitorcs  ,  di- 
fcretioni  tua?  per  Apoftolica  fcripta  COMMITTIMUS  & 
MANDAMUS  ,  quatcnus  partibus  convocatis,  per  te  vel 
alium  feu  alios  de  prarmiflis  fìmplicircr  Se.  de  plano  ac  line 
ftrcpitu  &  figura  judicii  plenarie  te  infòrmans ,  racias  fuper 
iis  AUCTORITATE  NOSTRA  JUSTITIiE  COMPLE- 

MEN- 
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MENTUM,  contradicìores  per  cenfurara  ecclefiafticam  ,  ap- 
pellatone poftpofita ,  compclcendo .  Teftcs  autem  ,  qui  fuè- 
rint  nominati ,  fi  fé  grada ,  odio ,  vel  timore  iubtraxerìnt , 
cenfura  fimili ,  appellatione  ceffante ,  compellas  ventati  te- 
ftimonium  pcrhiberc ,  non  obftantibus ,  fi  aliquibus  commu- 
niter  vel  divifim  a  Sede  Apoftolica  fit  indultum ,  quod  in- 
terdici ,  fufpendi ,  vel  cxcommunicari  non  polline  per  lite- 
■ras  .Apoftolicas  non  facienies  plcnam  &  expreffam  ac  de 
verbo  ad  verbum  de  indulto  hujufmodi  mentionem. 
.  Datum  Avcnjonc  xv.  Kal.Julii,  anno  decimo. - 

V  I. 

Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  Applicato'  dalla  Cittì  di 
■  Parma  a  concedere  alla  famiglia  Lupi  alcuni  feudi, 
confifeati  a  Manfrcdino  e  Tommafo  Pallavicini ,  ne 
commette  l'informazione  al  Cardinal  Bertrando,  Le- 
gato Apoftolico  in  quelle  parti . 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Diletto  filio  'Bertrando  Tituli  Santti  Marcelli  Pmbyter* 
Cardinali ,  Jpoftolic*  Sedis  Legato 

Sala tem  &  Jpojlolkam  heneditlioneml 


Dlleeìi  filii  Populus  &  Commune  Civitatis  Parmcnfìs  13x5» 
nupcr  nobis  humiliter  SUPPLICARUNT  ,  ut  POS-  J 
SESSIONES ,  HONORES ,  JURISDICTIONES  &   Kitfl*  fo.xxn. 
JURA,  quat  quondam ,  Manfredi nus  &  Thomas  Pelavicini,  ***°  X.tom.xxiU. 
qui ,  ficut  afferunt ,  fuerunt  de  hxrcfi  condemnati ,  tenue-  BaT'h  '* 
runt  &  pofTcderunt  in  Curiis  Soranc*  ,  Parola?  ,  &  Curia;  Et  ^bolarìo  Ave 
Rcdaldi  Parmenfis  &  Crcmonenfis  dioecefium  ,  quaevc  ,  ut  niouenfi. 
dicitur ,  propterea  fuerunt  ROMANA  ECCLESIA  CON- 
FISCATA, dileàis  filiis  Nobilibus  viris  Montino  ,  Hugo- 
loto  ,  Guidoni  ,  Bonifacio  ,  Antonio  ,  &  Raymundino  de 
Lupis  Civibus  Parmenfibus  ,  qui  prò  eminenti  briga  ab  IN- 
DEVOTA ROMANIE  ECCLESLE  dauina  gravia  incurrif- 
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(e  dicuntur  ,  concedere  dignaremur  .  Quia  igitur  de  pra£ 
miflìs  notitiam  non  habemus ,  diferetioni  tuat ,  de  qua  ple- 
nam  in  Domino  fiduciam  gerimus  ,  praefentium  audoricace 
committimus  &  mandamus  ,  quatenus  de  prarmiflìs ,  8c  co- 
rum  condicionibus  &  circumftantiis  in  talibus  attendendo 
diiigentius  te  informe? ,  &  quaecumque  fupcr  iis  inveneris, 
&  quid  in  hac  parte  faciendum  cibi  videatur  expediens  ,  no- 
bis  per  tuas  Utcras  harum  fcriem  contincntes  fideliter  iati» 
mare  procures . 

Dawm  Avenionc  ix.  Kal.  Fcbruarii,  anno  decimo. 

V  I  I. 

Cortufliilìone  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al  Cardinal 
Bertrando  in  favore  di  Francefca  Scotti ,  moglie  di 
Gerardo  Clapone  per  certe  cafe  e  beni ,  a  lei  minati 
in  Piacenza  nel  tempo  del  dominio  tirannico  di  Ga- 
leazzo Vifconti. 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Diletto  filio  'Bertrando  titilli  Santti  Marcelli  Presbyterì 
Cardinali ,  Apoftolica  Sedis  Legato 

Salutem  er  Àpojìolicam  bemdittionem* 


13x6. 


EXpofuit  nobis  dilecìa  in  Chri/ro  fili  a  Francifca ,  nata 
quondam  Alberti  Scoti  ac  relitta  quondam  Gerar- 
di  Claponi  civium  Placentinorum  ,  vidua  Piacentina, 
Htgtfl*  Vo.  XXII.  quod  dudurn  Gal  cacio  de  Vicecomitibus  de  Medichino  de 
tom.xxir.p*rtc  1.  hasrefi  condemnato ,  CIVITATI  &  DISTR1CTUI  PLACEN- 
/0/.114.  TINIS  per  OPPRESSIONEM  TYRANNICAM  DOMI- 

NANTE ,  diOus  Albertus  una  cum  nonnullis  nobilibus  Pla- 

nfonenfi*"0  AVC"  ccntinis  Per  gentes  lP^s  Galcacii  captus  &  Mediolanum 
du&us,  quodque  diledus  filius  Antoniolus  ejufdem  Franci- 
ose natus,  tunc  in  tcrtio  vcl  quarto  artatis  fuat  anno  con- 
ftitutus ,  per  cafdem  gentes  Piacenti*  captus  extitit  8c  dc- 
tentus  :  deinde  vero  dicìa  Francifca  una  cum  codem  An- 
to- 
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perfccutioncm  ditti  Galcacii  f  ugiens ,  ad  CASTRUM  AR- 
QUATUM  Piacentina:  diaccefis ,  tunc  cidcm  GaJcacio  con- 
trarium  &  rcbellc  ,  fc  tranftulit ,  ipfifque  in  eodein  cairro 
manentibus  ,  gentcs  praediftae  ac  cum  cis  ctiam  civcs  ali- 
jqui  Piacentini ,  tunc  eidem  Galcacio  adhxrcntcs  s  DOMOS 
Francifcas  &  Antotùoli  prauMorum ,  quas  habcbant  in  CI- 
VlTATE  praedicta  ,  diruerunt  ,  &  nonnulla  corum  BONA 
MOBILIA  &  IMMOBILIA  exquifitis  variis  coloribus  &  do- 
lofis  commentis  ,  ac  fraudulcntis  machinationibus  invafe- 
runt,  diripucrunt,  ac  edam  occuparunt,  ipfaquc  OCCU- 
PATA DETINENT  INDEBITE  &  INJUSTE  .  Quaie  ea- 
dem  Francifca  nobis  humilitcr  SUPPLICA VIT  ,  ut  (ibi  & 
cidcm  Antoniolo  PROVIDERE  SUPER  iis  de  OPPORTU- 
NO REMEDIO  dignaremur  .  Nos  igitur ,  qui  fumus  omni- 
bus ,  prxfertim  viduis  &  orphanis  ,  in  JUSTITIA  DEBI- 
TORES  ,  de  prauniifis  notitiam  .non  habeutes  ,  diferctioni 
tu*  per  Apoftolica  fcripta  committimus  &  mandamus ,  qua- 
tcnus  per  te  vel  per  aliuin  feu  alios,  vocatis  qui  f'uerint  cvo- 
candi  &  auditis  bine  inde  propofiris  ,  fuper  prxmitfìs  fum- 
marie  &  de  plano  fine  ftrepitu  &  figura  judicii  iàcias  AU- 
CTORITATE  NOSTRA  JUSTITLE  COMPLEMENTUM, 
contradicìorcs  per  cenfuram  ecclcfiafticain  ,  appellatone  poft- 
pofita,  compclcendo.  Tcftes  autem  qui  fuerint  nominati,  fi 
le  gratia ,  odio  vel  timore  fubtraxerint  s  cenfura  fimili ,  ap- 
pellatione celiarne  ,  compellas  ventati  tefliinonium  perhi- 


Datum  Avcnionc  vi  ix.  idus  Ottobris  ,  anno  xi. 
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Vili. 

Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  loda  Ugolino  Vefcovo  di 
Parma  e  la  fua  famiglia  de*  Rofli  per  aver  fatta  ri- 
tornare la  Città  fotto  il  dominio  pontificio ,  e  lo  ani- 
ma a  fare ,  che  pcrfifla  nella  dovuta  fedeltà  verfo  la 

Santa  Sede. 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 
Venerabili  fratri  Hugolino  Epifcopo  Parmtnfi 

Salutem      Apofiolicam  bmtdtcìiomm. 
*Ad  Hi.  a.  ctp,  9.  „  ...  , 

p Jg.96.  /Etantcr  audivimus  ,  quod  te  ,  frater ,  ac  ódcékis  00- 

bilibus  viris  Rolando  &  Marxilio  de  Rubcis,  fàmi- 

 7-       I    è  liaribus  noftris  ,  germanio  tuis  ,  VOLENTIBUS  & 

13a6t       PROCURANTIBUS  ,  Parmcnfis  civitas  nupcr  SUB  NO- 
STRO SPECIALI  REGIMINE  SPONTE  &  LIBERALITER 
Er  tabularlo  Vati-  SE  SUBMISIT .  Et  licet  civitatem  ipfam  dum  per  germa- 
cino  •  nos  regeretur  eofdem ,  IN  MANIBUS  NOSTRIS  EXJSTE- 

RE ,  reputare  mento  valcrcmus  ;  ex  tua  tamen  ,  quarti  fu- 
per  his  adrubcre  ftuduifti  principaliter  ,  ficuc  prò  certo  di- 
dicimus ,  opera  efficaci  ,  ac  ditforum  germanorum  tuorum 
FIDELITATE  ,  quam  in  hoc  cafu  operis  cxhibitione  co- 
gnovimus ,  lartt  quamplurimum  efficiinur  &  /ucundi ,  frater- 
nitatcm  tiiam  attentius  exhortantcs ,  quatcnus  ut  eadem  ci- 
vitas ERGA  NOS  &  ROMANAM  ECCLESIAM  in  DE- 
y°™NIS  &  FIDELITATIS  SOLIDITATE  PERSISTAT, 
fic  ftudeas  operolam  follicitudinem  adhiberc ,  diledo  fìlio 
Bertrando  Tituli  Sancii  Marcelli  presbytero  Cardinali  Apo- 
ftolicr  Sedls  Legato  &  ALIIS  FIDELIBUS,  opportunis  au- 
xilus  &  conl.lns  affi/tendo,  quod  exinde  noftram  &  Apo- 
ftolic*  Scdis  benedicìionem  Se  GRATIAM  uberius  valcas  de 
bono  femper  in  melius  PROMERERI . 

Datum  Aveuione  ix.  Novembris ,  anno  xi. 

"  a 
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U  Pontefice  Giovanni  XXII.  loda  i  magiftrati  di  Parma 
per  cfler  tornati  con  la  Citta  e  col  territorio 
Cotto  il  dominio  della  Santa  Sede . 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dilettis  fiiiis  Regiminibm  ,  Confilio      Communi  Pur* 
mmjibus  ,  nojlris  UT  Ecclefia  Romana  fideltbus 

Salutem  W  Apoflolicam  bemdiftiomm  - 

LyEcanccr  .ludivimus,  quod  vos ,  qui  tanqnam  bene- 
di&ionis  &  gratin  fìlli  ,  Romanam  Ecclcfiam  raa- 
crera  vcftram  ftuduiftis  in  omnibus  ha&cnus  vene- 
rari  ,  nunc  DEVOTIONEM  vcftram ,  qua  clarere  non  cei- 
làtis,  jugiccr  erga  cam  in  lucem  clariorem  deducere,  ut 
FIDES  lucidius  comprobetur  OPERIBUS ,  procurantes  ,  ci- 
vitatem  Parmenfem  cum  fuo  COMITATU  &  TERRITO- 
RIO in  NOSTRO  &  IPSIUS  ECCLESIA  SPECIALI  RE- 
GIMINE REALITER  POSUISTIS  :  fupcr  quo  VESTR^ 
DEVOTIONIS  PROMPTITUDINEM  cum  gratiarura  adio- 
nibus  plurimum  in  Domino  commendantcs ,  vcftram  pruden- 
tiam  attentius  exhortamur  ,  quaccnus  in  DEVOTIONE  ac 
FIDELITATE  hujufraodi  ,  prò  quibus  in  confpcdu  Scdi5 
Apoftolic*  locum  prarcipui  fàvoris  &  grati*  vobis  &  veftris 
pofterù  vindicaftis ,  Ile  CONTINUATONE  SOLIDA  PER- 
SISTERE ,  dilccro  fìlio  noftro  Bertrando  Tituli  Sandi  Mar- 
celli presbytero  Cardinali  Apoftolicae  Sedis  Legato  ,  aliifque 
FIDELIBUS  ASSISTENDO  auxiliis  &  opportunis  favoribus, 
procuretis,  quod  proinde  noftram  &  ejufdcm  Sedis  UBE- 
RIOREM  GRATIAM  valeati*  fempcr  de  bono  in  ■ 
PROMERERI. 

Datum  Avcnionc  ix.  Novembris ,  annoxi. 


1326. 
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X. 

Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  loda  la  Cala  Rofli  peravei 
fatta  ritornare  la  Città  di  Parma  fotto  il  dominio 
della  Chicfa  Romana  :  la  elbrta  ad  allìftere  al  Car- 
dinal Bertrando  Legato  Apoiblico  ,  e  a  fare  ,  che 
ella  Città  perfeveri  in  cflfer  fedele  alla  Santa  Sede . 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

'Diltftis  filiis  nobilibus  viris  Rolando  £9°  Afarxilio  de  Ru- 
beis,  fomiti aribus  noftris 

Salutem  ^  Jpojìolicam  bemdiftionem.  - 

*  * 

QUamvis  FIDELITATE  veftra ,  qua  erga  no*  &  Ro- 
manam  Ecclefiam  vigere  nofeimini  ,  diligcnter  at- 
tenta ,  civitatem  Parmcnfem ,  dum  eflet  in  veltri* 
-  manibus  ,  NOSTRAM  &  in  NOSTRIS  MANI- 
BUS  EXISTERE  merito  reputare  poflcinus  j  Ixrauter  tamen 
admodum  audivimus,  quod  vobis  VOLENTIBUS  Se  PRO- 
CURANTE LTS  ,  nunc  fc  SUB  NOSTRO  CONSTITUIT 
REGIMINE  SPECIALI  :  fupcr  quo  DEVOTIONIS  veftra» 
promptitudincra  cum  gratiarum  actionibus  multipliciter  in 
Domino  commenda ntcs  ,  nobilitacene  vcftram  attenti us  ex- 
hortamur  }<matenus  ut  ditta  civitas  erga  nos  &  praediSam  Ec- 
clefiam in  fu*  FIDELITATIS  Se  DEVOTIONIS  SOLIDITÀ  TE 
PERSISTAT ,  adhibcrc  vclitis  opem  &  operam  crficaces ,  di- 
ledo filio  noftro  Bertrando  Tituli  Saniti  Marcelli  presbytero 
Cardinali  Apoftohcar  Scdis  Legato  auxiliis  &  opportuni*  con- 
filns  .tic  PROMPTE  &  TIDELITER  ASSISTENDO ,  quod 
noftram  &  Apoftolicx  Sedts  GRATIAM  vobis  uberius  da 
bono  femper  in  meh'us  ACQUiRATIS. 

Datum  Avenione  ix.  Novembris,  anno  xi. 


ibidem. 
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XL 

II  Pontefice  Giovanni  XXII.  conférma  a  Ottobono  * 
Salimbcni  Piacentino  la  carica  delia  Podeftcria 

di  Piano  • 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  De* 

Generabili  Fratri  'Bertrando  Epifeopo  OJìimfi , 
Jpoftolicdt  Sedis  Legato 

Salutem  £5J  Apojioìicam  benediftionem  « 

S Incerte  DEVOTIONIS  Audia  ,  qua  diledfcim  filium   
Ocìobonum  natum  dilecìi  fìlii  Jannatii  de  Salimbeni*»        13 17. 
Civis  Piacentini  &  fuos  erga  nos  &  Apoftolicam  Se- 
de m  vigere  pcrcepimus,  110$  inducunt,  ut  ipfum  gratiofis  Xigefl*  Jo.  xxir. 
fàvoribus  proicquamur .  Sane  petitio  prò  parte  diéti  Odio-  *»•  xu>  xxix. 
boni  nupcr  nobis  exhibiu  continebat,  quod  in  DISTRI-  Par'UJ°l"ìì0' 
CTU  PLACENTINO  eft  &  fuit  ab  antiquo  quoddam  offi-       .  .  . 
cium,  quod  POTESTARIA  PLANI  dicitur,  ad  cuftodiam  1  * 
ruralium  villarum  &  hominum  provide  &  falubritcr  introdu- 
cìum ,  confuetum  fingulis  fex  menfìbus  per  aliquem  Nobi- 
lem  de  Placcntia  gubernarij  quodque  tu  orfici!  praedicìi  ne- 
ccflìtatem  confiderans  ac  attendens  fru&um,  quem  idem 
Ocìobonus  inibi  contra  REBELLES  Se  quofeumque  damni- 
ficantcs  feu  damnificare  volentes  gentes  infra  di&i  Plani  li- 
inites  conftitutas,  jugircr  arferebat  &  afferre  potcrat ,  cidem 
Ottobono  interpolane  tribus  vicibus  ipfius  officii  regimen 
&  exercitium,  cujus  proventus  officii  fummam  viginti  quin- 
que  florenorum  auri  quolibec  eorumdem  fex  mcnlìum  fpatio 
non  excedunt,  liberali  ter  &  provide  commififti.  Cum  au- 
tein,  ficut  afleritur  ,  gentes  infra  diftos  limites  exiftentes, 
prxfati  Ocìoboni ,  utpotc  habentis  in  medio  carum  majorem 
partem  bonorum  fuorum ,  &  ex  aliis  multis  caufis  rationa- 
bilibus  ,  fpeciales  amici  exiftant ,  &  aliorum  poteftatum  regi- 
mina ,  extorfiones ,  quas  eis  iruerunt ,  fi  inibi  deputantur  m* 

terduin 
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terdum  eorum  minus  bcnivoli ,  fbrmidantes ,  habcant  mràus 
grata,  prò  parte  di&i  O&oboai  nobis  extitit  SUPPLÌ CA- 
TUM  ,  ut  1NDEMNITATI  éarumdcm  gcntium  falubriter 
CONSULENTES,  conceflìonem  fivc  corami ifionem  pMedicìi 
dBScii  per  te  factas  Oftobono  praefaco,  RATAS  &  GRATAS 
H ABERE,  di&umquc  OFFICIUM  ufque  ad  qumqncmiium, 
a  fine  fibi  per  te  commùTi  pra?fcntis  regiminis  computandum, 
CONCEDERE  DIGNAREMUR.  Nos  itaque  confidcratio- 
r.c  pr  acmi  Ilo  rum  nuiucti ,  cupicntes  quantum,  cura  Dea  pof- 
fumus  in  hac  parte  &  ipfius  Oétoboni  annucre  precibus  ,  & 
pratdi&arum  gentium  providerc  quieti ,  conceflìonem  five 
commKfionem  pra»didi  officii  per  te  facìas^  ut  prsdicitur, 
Odobono  praifatos  ratas  &  gratas  habente*  ,  Fratcrnitati  tu*, 
de  cujus  circumfpe&ione  plenam  in  Domino  fidueiam  obti- 
nemus,  eèncedendi  di&o  O&obono  praedióhim  OFFICIUM 
ufque  ad  tempus  dicìi  quinquenni  ve!  minus  ,  fi ,  &  prouc 
irideris  expedire  ,  PLENAR1AM  tenore  preièntium  COM- 
MITTIMUS  poteftatem . 

Datura  Àvcnioue  vii.  idus  Maji ,  anno  duodecimo  . 

v.  .....  - 

»•  -  •  . ..  ,    .  ...  « 

X  I  L 

Commifllone  del  Pontefice  Giovanni  XXII,  al  Cardinal 
►•'...<  Bertrando  a  iftanza  di  Lionardo  Arcclli  e  diGiannac- 

•  ciò  Salimbcni,  Ambafciadori  di  Piacenza,  Copra  certa' 

.  gabella  e  certi  beni  ,  confifeati  ai  ribelli  della  San- 
.    U  Sede,  e,  anche  fopra  la  riparazione  delle  mura 

della  Citti. 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Venerabili  fratri  'Bertrando  Epifcopo  OJlimfi  % 
Apoftolic*  Sedis  Legato 

Salutem  &  ApoftoUcam  benediBionem . 

...   y  N  no/Ira  pridem  conftituti  prxfentia  diletti  filii  Leonar- 

*3*7»        1 1    dus  de  Arcellis  &  Jannatius  de  Salimbcnis , civitatis  Pia- 
JL  ccntinx  Ambaxiatorcs  &  nuncii,  verba  exponere  cura- 
Ex  tabulano  Va-  vcrunt,  quod  fi  NAULUM  per  te  ORDINATUM,  ficuc 
ticano.  jiicuut,  in  Piacenti*  COMPLEATUR,  erit  honor  &  conv 
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modurh  Ecclefia:  DEVOTIS  &  FIDELIBUS  fccuritas  ,  & 
HOSTIBUS  &  REBELLIBUS  oppreffio  inanifcfta .  Et  hoc  idem 
artcrucrunt  de  hominibus  armigeris ,  equitibus  &  pcditibus, 
fi  magna  pars  illorum  in  Placentia  ,  quae  ad  locum  multum 
aptum  cxiftcrc  dignofcitur ,  teneatur  ;  pra?terea  fubjungen- 
tc$ ,  quod  licct  Vencrabilis  fratcr  noftcr  Epifcopus  ,  &  dile- 
Gi  filli  Clerus  Placcntinus  prò  REPARATIONE  MURORUM 
civicatis  Placentia?  per  te  inducìi ,  fuper  hoc  ccrtum  duxe- 
riut  fubfidium  offcrcndum  ;  illud  tamen,  attentis  ONERI- 
BUS  Communi  civitatis  ejufdem  prò  REPARATIONE  prac- 
dicìa  incumbentibus  ,  nequaquam  dcbet,  utafTcrunt,  fuf- 
ficicns  reputati .  Quare  PETIERUNT  Ambaxiatores  predi- 
ai  ,  ut  prò  tam  utili ,  tam  ipfis  Epifcopo  &  Clero,  quam  aliis, 
opere  confummando ,  ad  exhibendum  pinguius  fubfidium  in- 
ducantur  .  Aflcruerunt  infuper ,  multipliciter  expedire,  quod 
circa  factum  Gobii  vigilantcr  &  fedulo  intendatur ,  fuppli- 
cantes ,  ut  mandare  fuper  hoc  quod  nobis  videretur  cxpe- 
diens ,  curarcmus  .  Rurfus  PETIERUNT ,  ut  fuper  CON- 
CESSIONE   BONORUM  CONFISCATORUM  REBEL- 
UUM  facicnda  FIDELIBUS ,  prxfcrtim  ipfis  fupplicantibus, 
qui  propter  honorem  Ecclefia?  &  adhaefionem  fidcliura  fc  di- 
cunt  damna  perpelfos  plurima ,  procedere ,  ficut  alias  nobis 
fupplicatum  extitit  ,  dignaremur.  Nos  autem  prsemiuìs  dili- 
gcntius  inrclle&is  ,  fraternitati  nix  praefentium  tenore  man- 
damus  ,  quatcnus  ad  perfècìionem  NAULI ,  per  dilc&os  fi- 
lios  Bcrtrandum  Praepofitum  Siftariccnfis  ,  &  Aymcricum 
Canonicum  Lingonenfis ,  Ecclcfiarum  ,  Apoftolicar  Sedis  nun- 
cios,  fàciens,  prout  expedire  videris,  diligenter  illam  par- 
t'em  armatorum  equitum  &  peditum  Ecclefiar ,  teneri  ordincs 
in  Placentia  ,  de  qua  cognoveris  opportunum  j  providendo  ni- 
hilominus ,  quod  circa  fa&um  praedic"h"  Gobii  adhibcatur  qua: 
potcrit  opportuna  diligentia ,  &  negligentia  rclcgetur ,  cum 
mala  plurima  &  innuracra  cbfpendia  inde  dicantur  FIDELI- 
BUS provenite .  Circa  iuducìioncm  vero  dicìorum  Epifcopi 
&  Cleri  ad  contribuendum  uberius  di&e  reparationi  &  con- 
ftrucìioni  murorum ,  te  reddere  volumus  follicitum  &  a  tren- 
tuni .  Porro  fuper  CONCESSIONE  didorum  BONORUM 
CONFISCATORUM  REBELLIUM,  nunc  &  alias  poftulata, 
tibi  direxifTc  dudum  meminimus  fcripta  noftra.  Quare  vo- 
lumus ,  ut  juxta  litcrarum  nofrrarum  alias  tibi  direcìarum  fc- 
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riera ,  fuper  hoc  procedere  non  poftponas ,  nobis  quicquid 
fuper  pramiiflis  egeris,  referipturus . 

Datum  Avenionc  Id.  Junii ,  anno  x  1 1. 

XIII. 

I  Lupi  Cittadini  Parmigiani  ,  come  vaffalli  della  Sede 
Apoftolica,  le  pagano  il  ccnfo  annuo  di  un  fiorino  • 
d'oro  per  Soragna  e  altri  lor  feudi. 


Ad  lib.  «.  cap.  *     A  Nno  a  Nativitate  Domini  mcccxxvi  i  i.  diexiv.  men« 
pJg  9à.  ZA    fis  Junii .  Nobiles  Viri  Hugolotus  filius  quondam  Do* 

_______      il.  mini  Boniracii ,  &  Bonifacius  >  Guido ,  Montiuus  , 

J     g        Antonius  &  Raynaldus  fìlii  quondam  Domini  Rolandini  Mi- 

.  l  litis  de  Lupis  de  Soranca  cives  Parmenfes  prò  CENSU 

UNIUS  FLORENI  AURI,  in  quo  prò  poffeffìonibus  ,  hono- 
Hege/la  fo.  xxii.  ribus ,  &  bonis ,  quorum  medietatem  idem  Hugelotus ,  &  alii 
M.XUL  tojuauu.  Nobiles  fupradicìi  reliquam  medietatem  in  curiis  Soranc*, 
M403.  Parola-,  &  Redaldi  Parmcnrìs  dicecefis  infeudimi  a  Romana 

f    ,  ,  .   «      tcncnt  Ecclefia ,  cum  oftenfionc  inltrumenti  fuper  di&o  cenfu 
niwnC  . 10        conrcéU ,  afliguarunt  Camera:  per  manus  Maguìri  Manfrcdiai 
de  Baratis  Domini  Papae  Scriptoris'  prò  cenfu  duorum  anno- 
rum  terrainandorum  in  feftoBcatorum  Pctri  &  Pauli  proxi- 
mc  venturo ,  duos  florcnos  auri . 

;  NOTA. 

Del  feudo  di  Soragru  fi  è  parlato  ia  più  luoghi  della  moria  pag.af. 
96. 146, 
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I  magiftrati,  U  popolo,  c  tutta  la  Ckti  di  Piacenza  in 
corpo  con  atto  pubblico  e  folenniflìrao  dichiarano , 
che  quella  Città  con  tutto  il  fuo  Stato  e  le  Tue  perti- 
nenze fu  per  lo  panato ,  ed  è  attualmente  della  Sede 

-  Apqftolica ,  cui  mandano  i  loro  Anibafciadori  a 
rendere  ubbidienza  perpetua. 

In         Domini  Amen* 


ANno.  ab  Incarnationc  Domini  mcccxxxi.  indictio-  Ad  lib.*.cap- xi. 
ne  xv.  fecunduin  curfum  Placentinorum ,  die  Lun*,  pig.  97. 
ultima  mentis  Septembris  ,  Pontificati^  San&iulmi 
Patris  &  Domini  notori ,  Domini  Johannis  Pap*  XXII.  an-  j..It 
no  xvi.  5  .  *. 

Piacenti*  in  palatio  Communis  coram  Reverendi*  in 
Chrifto  Patribus ,  Dominis  fratre  Aycardo  Dei  grada  Archie-  jfrjffwto  «w- 
pi Scopo  Mediolanenfi ,  Bernardo  Dei  gratia  Epifcopo  Placen-  wa*  * 

tino,  &  Comitc  Stephano  Sancii  Savini,  Thoma Sancii  Se- 
pulcri ,  monafteriorum  dia*  Civitatis  Abbatibus  ,  Bofon* 
Abbate  monafterii  Sancii  Pauli  de  Mezano  dio?cefis  Piacen- 
tina? ,  Domino  Petro  de  Caftris  Jurifperito  de  Narbona ,  Do« 
mino  Arnaldo  de  Ruflilioue  multe  Locumtenente  raarefchalli 
prò  San&a  Romana  Ecclcfia  in  di#a  Civitate  Piacenti*,  & 
Dominis  Guillelmo  de  Carrubio ,  Bartholomxo  de  Prevedi- 
no ,  Bcnincafa  Marcelli ,  Paganello  &  Antonio  de  Peregri» 
nis ,  Obertino  de  Perdomis ,  omnibus  de  Mutina ,  Jurifpcritis, 
&  Bonamico  de  Bonamicis ,  Venerio  de  Vcneriis ,  &  Marco 
de  Albicinis  de  Mutina  ,  aflclforibus  &  fociis  infraferipri 
Domini  Rcctons,  &  multis  aliis  teftibus  rogatis.  .' 

Nobilis  vir  Dominus  Rodulfus  de  Gràflbnibus  miles, 
RECTOR  CIVITATIS  PLACENTA  &  DISTRICTUS  prò 
SANCTA  ROMANA  ECCLESIA ,  &  Domini  Philippus  de 
Presbytero  de  Fulgoxiis  Jurifperitus  Prior  Antianorum. ,  & 
Bonjohanncs  de  Vicino  notarius,  Francifcus  de  ,Stafortc 
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notarius,  Tacobus  Vicedomious  Modius,  Franafcus  Maxi- 
SSTliSS  de  Porta  notarius,  Bernardus  Brachiioms , 
Johannes  E  Pizardo,  notatii,  Petrus  de  Speftinis,  Obc  - 
Ss  de  Cario,  Petrus  de  Vidalta,  &  ^«J**^ 
Bazolellus,  Antiani  dia*  Ovitatis ,  fccerunt  genere  Cton- 
fiUum  &  Ùniveifitatem  Communi*  &  honunum  diete  Civi- 
atis  fono  tubar um ,  voceque  pr*conum  &  campanarum 
fonitu  diai  Communi*  more  IbJttO  in  palano  ipfius  Com- 
muni! fimul  radunar! ,  &  folemniter  congregati  prò >  inrra- 
fcriptis  fyndicis  conftituendis  ad  ewqucnda  mfrafer  pta  & 
omnia  afe,  eifdem  fpccialitcr  &  generaliter  committcnda. 
&  prò  infraferiptis  &  ipfius  Communi*  &  Umvcrfitam 
negociis  peragendis .  In  quo  quidem  Confilio  &  Univerfi- 
tate  przdiaa  interfuerunt  fatis  ultra  quam  du*  partes  no- 
minimi diOi  Confili*  Univerfitatis  pr*dia*,  quorum  no- 
mina inferius  funt  infetta ,  &  qui  tonati  didum  Confibum 
&  Univcrfitatem  dic^ae  Civitatis  reprefentant  &  jg?™"1- 
tare  confueverunt .  lbidcmquc  prxditti  Domini  RECTOR, 
PRIOR  ANTIANORUM,  &  ANTIANI,  de  CONSEN- 
SU  &  VOLUNTATE  HOMINUM  dirti  CONSILH&UNI- 
VERSITATIS  jam  dia* ,  ibidem  congregatorum ,  &  ipu 
tornine*  de  dido  Confili©  &  Unircriltate  ibidem  exiftentcs, 
de  confenfu  ,  mandato  &  auftoritate  prasdiaorum  Domi- 
norum  Rettori*,  Antijnorum,  &  Jpforum  Antianorurn ,  Se 
fimul  oranes,  tanquam  generale  Confiiium  &  Univeriitas 
ac  Commune  ditte  Civitatis  prò  fe  iphs  &  eorum  fuccef- 
fotibus  quibufeumque,  feientes  &  recognofeentes ,  le  FL- 
DELES  &  SUBDITOS  Sacrofana*  Roman»  Ecclefi*,  fc 
Sancìiirimi  in  Chrifto  Patris    Domini  noftri,  Domini  Jo- 
hannis  divina  providentia  ipfius  Sacrofancte  Roman*  & 
univerfalis  Eccidi*  Pap*  XXII.  &  ipfam  Civitatem  cura 
toto  diftriauSUO   ESSE  &  FUISSE,  &  ESSE  DEBE- 
RE SUPPOSITAM  &  IMMEDIATE  SUBJECTAM  DO- 
MINIO &  REGIMINI  TEMPORALI  di^x  Sancte  Roma- 
na- Ecclcfw,  &  ipfum  dominium  &  regimen  ad  «pf™  Ec" 
clefiam  DUMTAXAT  PERTINERE  ,  &  PERTINU1SSE 
HACTENUS,  &  PERTINERE  DEBERE,  &  cives  dia* 
Gvitatis,   &  quofeumque  habitatores  diftnaus  ejuidem 
did*  Sana*  Roman*  Ecclefi*  in  TOTUM  &  IMMEDIA- 
TE ESSE   &  FUISSE  SUBD1TOS  &  SUBJECTOS,  una- 
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aimicer  &  concordar  fecemnc ,  <x>n4ituerunr ,  Se  ordina  vc- 
runt  dominos  Jacob  uro  de  Scritti  s  Jurifpcrituro  Se  militem, 
ic  Qbertirwm,  de  ArccUis  Jurifpentum  ,  cives  Civiratis  pra:- 
di£tx ,  ibidem  pr*fcntes ,  #  inandaturo  fpom  Mópkmc^ 
ipiorum  jJBe  dtòt  Communi*  &  ywvetficwtf  pudico*  & 

11  un  ci  os  fpcciales,  Utrumquc  co  rum  in  i  ùii  cium,  ita  quod 
occupanti*  non  Ut  meh'or  conditio,  Se  quod  unus  ipforum 
inceperit,  aire*  valeat  profequi  sfinire,  foeeiajitcr  ad  euiir 
dom ,  &  fc  diiSa  nomine  |>crfoi»iiter  p«lcntauduro  eoram 
Sancìiffimo  Par/c,  Domino  lohaone  Papa  pr*diao,  Se  ad 
ftandum  &  parendum  mandai  ipfiu  J  Domini  Pap*  ,  Se,  Ro- 
mana: Ecckiìar ,  &  fc  di£p  nomane    &  Uwverfitatenj  & 
Cives    &  diftriawdes  dia»  CWitatis -%  ac  Givitatcm  &  di- 
ftrk<tum  ejufdcm  TEMPORAtITER  SUBMITTENDUM ,  & 
fc  SUBM1SSOS  &  SUBJECTOS  ESSE  confi t end um  ditto 
Domino  Papa?  &  Roman*  l  Ectfefi* ,  &  anonke  farceden- 
tibus in cadem ,  UNIVERSAM POTESTATEM  &  JURIS- 
DICTXONEM  dia*  Ovitatis,  Confici,  Se  Univcrììw- 
tis  ejufdcm    a  fe    ditto  '  nomine    &  ah  ipfa  Ci  vitate  & 
Vniverfitate    ABDICANDO»  &  EAM  in  IPSUM  DQMI- 
NUM  PAPAM  &  ROMANAM  ECCJLES1AM ,  Se  SUO, 
CEDENTES,  utfupra,  UNIVERSAUTER ,  PERPETUO, 
|c  IRREVOCABILITER  TRANSFERENDO:  &  fpecialiwr 
ad  promittendum  &  fe  obligandum  nomine  antcdi&o  dito 
Sanftiflimo  Patri  Domino  Pai» ,  di£o  nomine  recipienti  t 
de  ftando  &  PERPETUO  PARENDO  MANDATIS  ipfius* 
&  Roman*  EcclcJìx,  Se  fuccedenrium  pn-dittorum,  Se 
de  recipicndo  &  gcn craliter  r etinendo ,  habendo  ,  Se  repu- 
tando in  fuum  vcrum  Se  gencralem  Recìorem  illum  g  & 
iilos,  quem,  &  quos  ipfc  Dominus  Papa»  vcl  qui  eidem, 
ut  fupra  ,  fucccflcn t ,  vel  comm iferi t  ,  elcgcri t ,  leu  mi  fcrit, 
in  Rc&orem,  Se  prò  Rettore  generali  rivirati*  praidia*, 
&  diftricius  cjufdem  curo  fàmilia,  falario,  jurifdi&ioac  y 
arbitrio,  ac  prò  tempore  folitis,  vel  aliis  ordinandi*:  Se 
quod  cidem  Rettori,  vel  ejus  familianbus  parebunt  in  his 
omnibus,  qu*  coromittcntur  eidem,  Si  aliis  quibufeumque 
iwnciis,  Se  oflìcialibus  eligendi?,  feu  tfanfmi*tcndis ,  W 
fupra ,  Se  quod  INIMJCOS  &  REBELLES  Sana*  Matri« 
Ecclefi* ,  qui  nunc  funt ,  vel  prò  tempore  f "neri ut ,  habe- 
bunt,  Se  tene b un t  prò  fuis  inimici s  &  rebeliibus,  ipfofque 

quo- 


.«Mt .perfequcntnr  :  &  FIDELES  &  DEVOTOS 
Xsanrta?  Matri*  Ecclef.a?  prò  am.c.s  &  to«  »i|fccbunt 
&  reputahurit,  &  ipfos  wtis  vmbus  juvabunc  &  ipforum 
fetiim  defendent  &  augméntabunt ,  &  gencraluer  honorcs, 
digitate*,  le  jur.Tdiaio.ici  dirti  Domini  Papa-  &  Romav 
ri*  Etdcfix,  &  fuccedcncium  predictorura  dcrendent,  au- 
gebunt,  &  quibufcùmquc  frvoribus  F^tpTtATF  & 
Sùibuk  infijilibtts  -ddhaerAimc  ,  &  a  POTESTATE,  & 
ÀnUSDICTlONE  dicti  Domini  Pap*,  &  R^a"*  JiV^ 
*kr,  &  fuccédcntium  in  eadcin ,  ut  fupra,  PERI  ETUO 
NÒN  DISCEDENT.  Ac  ctiam  ad  pctcndum ,  &  humUitcr 
dìrto  nomine  impetrandum  &  obwnendu»  a;predirto  ban- 
dimmo Parrc  Domino  Papa,  &  Romana  Ecclcfia,  quod 
tofani  Civitatcm  fc  diftrirtum  \  &  Cvcs  &  d.ftrirtuaks 
éjufdem  debeat  de  ipfius  folita  dementia  mo  per  e  &  TE- 
NERE PERPETUO  fub  SUA  JURISDICTIONE  &  prò- 
rertione,  .taquod  PERPETUO  TEMP0RAL1TER  SUBIS- 
SE NON  POSSINT  vcl  DEBEANT  ALTERI,  quam  IPSI 
DOMINO  PAPyE  ET  ROMANA  ECCLESIA,  &,  uc 
fupra,  fuccedencibus  in  cademi  &  ipfius  Legat.s  vcl  alus  , 
quibùs  ipfc  Dominus  Papa  &- Romana  Ecclef.a,  vcl  iuc- 
cedentcs,  ut  fupra,  fuo  nomine,  comm.ttcrct  fupradirta, 
«ornine  ipfius  Romana?  Ecclefiar,  &  prò  ca,  exerecnda, 
habenda ,  &  retinenda }  ita  tamen  quod  EXCEPTIS  Apo- 
ftolica?  Sed.s  Legati*  ,  qui  funt  de  lacere,  ipfius  Ovitacis 
&  diftrirtus  regimen  commini  NON  DEBEAT  ALICUI  ha- 
benti  in  LOMBARDIA  ALICUJUS  C1V1TATIS  DOMI- 
NIUM  vel  REGIMEN  :  &  ad  cctera  omnia  impetrartela , 
&  obtineuda  ab  ipfo  Domino  Papa  &  Romana  Ecclefia, 
qua?  in  predirti*  neceflaria  vidcrentur ,  vcl  qua?  videbuntur 
cifdem  Syndicis  quomodolibct  expediri  :  &  etiam  ad  pro- 
mittendum  ,  &  fc  ,  dirto  nomine ,  obligandum  dirto  Do- 
mino Papa?  de  firmis  &  ratis  habeudis ,  tencndis ,  &  ob- 
fcrvandis  omnibus  &  fingulis  fupradirtis ,  &  alus  quibui- 
cumque ,  de  qùibus  convenerint  cum  eodein ,  &  qua:  in 
Inftrumentis  de  predirti*  fiendis  apponcntur  &  fient ,  vcl 
quomodolibet  infcrentur  :  &  de  non  venicndo  vcl  non  ra- 
dendo contra  predirta  vcl  aliquod  predirtorum ,  caque 
omnia  obfervando  fub  pana  decem  miUium  marcharum  ar- 
denti ,  totics  coramittcnda  &  exigenda  ,  &  Romana;  Ec- 
c  clcfijc 
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dei!*  applicando,  quoties  in  fìngulis  capitulis  &  membri; 
tue  ne  con  travet  um ,  vd  non  fueric  obfervatum  :  &  ca  cono- 
iniflà  vel  non ,  nihilominus  firma  mancane  omnia  fupradi- 
eia ,  &  Cab  posna  generali:  interdicci  date  Civitacis  &  di- 
ftri&us ,  in  quam  incidant  ipfo  facìo ,  &  ad  obligandum 
prò  prardi&is  omnibus  prxdi&o  Domino  Papa:  dieìo  nomi- 
ne omnia  bona  diéU  Communi*  &  Univerntatis  &  fingu- 
larum  pcrfoiurum ,  in  quibufeumque  locis  exiitant  :  qux  il 
contrafient ,  vd  non  obierventur  prxdi&a ,  dieta:  Sacrofan- 
£tx  Romana;  Eccidi*  ipfo  fàcìo  CONFISCENTUR  &  ap- 
pliccntur.  Ac  etiam  ad  rcnunciandum  in  prardi&is  omni- 
bus privilegio  fori ,  fcriis  quibufeumque ,  &  alii  cuicum- 
que  juris  auxilio .  Et  ad  SUBMITTENDUM  SE  ditfo  no- 
mine in  prxdicìis  &  prò  prardicìis  omnibus  JURISD1CTIO- 
NI ,  COGNITIONI  &  DEFINITIONI  DICTìE  SACRO- 
SANCITE  ROMANA  ECCLESIA ,  &  difli  Domini  Pa- 
pa?, te  fucccdencium  prxdieìorum. 

Icem  ad  jurandum  in  animabus  &  fupcr  animabus 
ipforum ,  &  cujuslibct  de  ipfo  Confìtto  &  Univerfitate ,  ac 
de  diaa  Civitate  ,  &  diftrictu  ejufdem ,  de  ftando  &  paren- 
do mandatis  prxdictis,  de  facicndo  &  obfervando  omnia 
&  lìngula  fupradiéta ,  &  de  non  coutrafàciendo ,  vel  ve- 
nieudo  per  viam  reftitutionis  in  integrum,  vd  alia  qua- 
cumque  via  vel  modo  ex  eaufa  damni  modici ,  vd  enor- 
mis  vi  metus  feu  alia  quacumque  rationc  vel  caufa  :  ita 
quod  hxc  generalis  claufula  tantum  valeat ,  &  perinde  ha- 
beatur,  ac  il  de  omnibus  cafibus,  qui  dici  poflent,  vel 
exeogitari,  hic  fierct  mentio  fpecialis  :  &  generaliter  ad 
omnes  &  fingulas  promiffiones ,  conventiones ,  obligationes 
reales  &  pedonale*,  renunciationcs  paenarum  ,  adjecìiones 
cujufcumque  quantitatis,  pacìa  &  juramenta,  diéto  nomine 
faciendas,  &  racienda,  feu  praeftanda  in  animabus  &  fuper 
animabus  prardiciorum ,  quas  &  quae  in  praedi&is  &  circa 
pratdicìa,  vel  ipforum  occafione  fièri  expediret,  vel  de  qui- 
bus  convencrint  cum  ipfo  Domino  Papa ,  vel  qua?  per  ipfos 
Syndicos  agcntur  &  fient ,  &  qua;  in  Inftnimcnto  de  prac- 
dicìis  fiendo ,  apponentur ,  feu  infcrentur  de  jure ,  coofuc- 
tudinc  ,  vel  de  Udo,  dantes  &  coheedentes  in  prxdicHs 
&  circa  prardicìa ,  &  ipforum  occafione  didis  eorum  Syn- 
dicis,  &  cuilibct  eorum  in  folidum,  ut  fupra,  purum , 

me- 
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merum,  liberum,  abfolutum ,  &  generale  arbitrium,  & 
mandatum  cum  pura  ,  mera  ,  libera  ,  Se  generali  adminiftratio- 
«e,  ac  ctiam  fpcciali  in  cafibus,  in  qwbus  fpeciale  requirerctur. 
Necnon  compromittentes  di&is  Syndicis,  &  mini  notorio 
infraferipto ,  utpote  public*  perfona?  ,  ftipulanti  &  reci- 
pienti vice  &  nomine  diete  Sacrofancìa?  Romana?  Ecclefiar , 
&  di&i  Domini  Papar  &  omnium  &  fingulorum ,  quorum 
ìntereft  vel  intcrcrit,  perpetuo  firma  &  rata  haberc  omnia 
&  fingula  gerenda ,  adminiftranda ,  feu  ficnda  per  ipfos 
Syndicos  in  pra?di&is  &  circa  predica ,  vel  ipforum  occa- 
tlionc  ,  &  contra  ca  vel  corum  aliquod  perpetuo  non  tacere 
vel  venire  per  fé  vel  per  alios  in  judicio  vel  extra,  de 
jure  vel  de  faCto  ,  dircele  vel  per  obliquum ,  feu  alio 
quoquo  modo  fub  pcenis  prardictis  &  obligatioue  omnium 
bonorum  di£ti  Communis  ac  fingularum  quarumlibet  pcr- 
fonarum ,  ubicumque  extiterint  :  qua:  in  cofu  pra>di<3o  di- 
fìx  Sacrofoncìae  Romana:  Ecclcfi*  confifeentur  &  appli- 
ccntur.  -  • 

.  Quo»  omnia  acìa  &  fafta  fuerunt  in  praefentia  Vcnera- 
bilis  viri  Domini  Armandi  de  Fargis  Archidiaconi  Billioni 
in  Ecclefia  Claramontcnfi  ,  Camerarii  Reverendi  in  Chrifto 
Patris  Domini  Bertrandi  Dei  gratia  OAicnfis  &  Vellctrenfis 
Epifcopi  Apoftolicas  Sedis  Legati  ,  &  in  ipfa  civitate  prò 
ìpfo  Domino  Legato  refideutis . 

Hac  font  nomina  eorum ,  qui  in  dìBo  Con/ìlio 
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DOMINI. 

Aeobus  de  StritYis  miles .  Aymericus  Cafolus . 

Johannes  de  Landò  .  .ffgidius  Crofus . 

Obertinus  Vicedominus.  Caraclcvarius  Cupalatus . 

Frane  ile  us  Gislandus,  Thomafius  Rondana . 

Pctracius  Gislandus.  .  Fridcrìcus  de  la  Rocchetta . 

Bérgondius  Rondana  .  Johannes  Pahnanus. 

Lan frane us Tenaldus .  Albcrtonus de  Adamis . 

Bcrrolinus  Dulzanus.  Guillclmus  de  Fornicibus  . 

i:     nus  de  Stabile.  Rebufus de Rcbufis . 

io.  Nicolinus  Bagarottus.  29.  Johannes  Codcpons . 

Ay-  Ja- 
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Jacobus  de  Magnano  . 
Jolunncs  Tranipadinus . 
Manfredi!»  Surdus . 
Obcrtus  de  Pafquali  • 
Michael  Cappe J 1  us . 
Martinusde  Muflb. 
Petrus  Fanxcllus. 
Becnardus  deMaltonfo. 
Obcrtus  Malanca  caldera- 
rius. 

jo.  Johannes  de  Alexandria  . 
Gcrardus  Rondana  Spccia- 

rius. 
lacobus  de  Oltre . 
Petrus  Tranfilcrius . 

Johannes  Malauricula . 
luanus  Marufus. 
Paganus  de  Complano . 
lacobus  de  Ugiano .  ^ 
Viccdominus  de  Amico . 
Antoniolus  Pie}  or. 
40.  Grimcrius  de  Unicha . 
Paulus  Viccdominus . 
Raymundus  Rebotus . 
Andriolus  de  Montcbc- 

xago. 
Guillclmus  Rubeus. 
Johannes  Malcoldus . 
Obertinus  Gattus . 
Petrus  Caftignolus . 
Nicolaus  Malexia. 
Gcrardus  Malexia . 
5o*  Obcrtus  de  Porta . 
Obcrtus  Antonulfus . 
Cavalca  Cupalata. 
Petrus  Bonus  olearius . 
Frane i fc us  de  Runco . 
Oddo  Palmanus. 
Obcrtus  de  Pontino . 
Petrinus  Barbcrius . 
Philip  pus  Palmanus. 
Jacobus  de  Renzo . 
60.  Obcrtus  de  Cofta . 
Francifcus  de  Eccleua . 
Laurcntius  de  Montcccho . 

Ro- 
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Robcrtus  Anguixola. 
Raymundus  Vcgius . 
Lanrrancus  Bagarottus . 
Obcrtus  de  Cogno , 
Obcrtus  Marcellinus . 
Petrus  Pcgoletus. 
Guillclmus  de  Parma . 
70.  Johannes  Guaftalavczus. 
Galutius  de  Fulgofiis . 
Laurcntius  de  Ruftigafio . 
Albcricus  Coxadoca . 
Gcrardus  dcCurtibus. 
Thomafius  Mancatola . 
Rogcrius  de  Ripalta . 
Tofcph  de  Fornicibus . 
Johannes  de  Putco . 
Opizo  Fcrrarius. 
So.  Francifcus  Milius , 
Guillclmus  JLcca  farina  ♦ 
Johannes  Coxadoca. 
Francifcus  de  Ccloris . 
Michael  Viccdominus . 
Johannes  Bclletus . 
Jacobus  M  arene  us. 
Lariorus  de  Caflcllis . 
Obertinus  de  Novellano. 
|a  cob  in  u  s  de  Sarrurano  . 
90.  Raymondcllus  de  Cafoh" . 
Jacobus  Ma  Zola , 
Obertinus  de  Podio . 
Johannes  de  Communalia . 
Robcrtus  Scccamilica . 
Petrus  de  Communalia . 
Obertinus  de  Roncalia . 
Janninus  de  Monte  Don- 
dono. 

Rolandus  de  Gropallo .  .  t 
Philippus  Gaftaldus. 
i  oo.  Bonvenutus  de  Bubiano . 
Jacobus  de  Pontrcmulo . 
Fachinus  Clavarius  . 
Johannes  Lccacorvus . 
Armannus  de  Vigolcno . 
Janninus  de  Zoncatis . 
Thornaùus  Concarius . 
P  p  Ober- 
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QbcrtusdeLattrello. 

Thomafius  de  Argine  » 

•  Obertus  Gambafia . 
i  io.  Johannes  de  Cornei iano . 

Gregorius  Paganus . 

Thomafius  Tofccllus. 

Jacobus  de  Cafino . 

Gratiolus  Bonetus. 

Gcrardus  Cleritus  dcVicc- 
dominis . 

Petrus  Faxarus. 

Petrus  de  Rocchetta . 

Daniel  de  Gropodugamo . 

Jacobus  Lccacorvus. 
Ì20.  Gabriel  Malpcs. 

Francifcus  Lccacorvus. 

Janninus  Anuria. 

Antoninus  Goroprius . 

Lanfrancus    Ferrarhxs  de 
Gropo  Viecdominorum. 

Jacobus  Papa . 

i^mza  Rcx . 

Francifcus  de  Scotis  miles . 
Jacobus  de  Con  fanone  ras 

miles. 
FrcdenzonusPoyfius. 

i  jo.  Francifcus  Malcabatus. 

Andreas  de  Cornu . 

Francifcus  Aginonus . 

Petrus  Maftrufius. 

Caftdlus  de  Boria . 

•Janonus  Raynus . 
■  AIbcticus  de  Porta* 

AldrinusdePrata. 

Jacobus  de  Vidorc. 

Opìzo  Villanus  de  Porta . 
140.  Jacobus  Balbus. 

Rolandus  de  RJpalta . 

Albertonus  O  icari  us . 

Albertacius  Poyfius . 

Francifcus  Cantarcllus . 

Petrus  Baratterios . 

Raymundusde  Andieis. 

Grcgorius  de  Porta  Judex . 

Jacobus  Maxafcrratus  • 


Fulco  Bigulus . 
1 5 a  Simon  Cappcllus . 

Thomafius  Tcrronus. 

Nicoimws  de  Bubiano  « 

Rcbecus  de  Porta . 

Guido  de  Suzo. 

Guido  de  Groppo , 
.  Goillclmus  Brachus. 

Jacobinus  Ratus . 

Obcrrus  Fcnarolus* 

Petrus  Bugiolus. 
1 60.  Johannes  MaJpes . 

Paganus  Cixcrcllus. 

Johannes  de  Dominico . 

Jauinus  Quatrofius . 

Obcrrus  de  Rczano . 

Salvus  Mariginus ... 

Jacobus  Cavai linus . 

Fulco  de  Pecoraria  • 
.  Albertus  de  Romano  no- 
rarkis.  t< 

Vktìgianus  de  Valle . 
170.  Johannes  Semenza  deAr- 

.  celib. 

Nicolinufc  de  Ripalra  . 

Mafcarinus  de  Ma fcato . 

Johannes  Prevedonus . 

Villanus  de  Roccha . 

Petrus  de  Acerbo . 

Petrus  Alia rlus . 

Zcrbmus  Conrcctor . 

DclayMarcfcalcus  . 

Petrus  Monachus . 
1  so.  Francifcus  de  Ancarano . 

Johannes  Soldanus . 

Gregorius  de  Parente . 

Raynaldus  Lanzulfus . 

Johannes  de  Trcviano  . 

Albertus  Rubcus. 

Johannes  de  Centenario . 

Johannes  Valfinus . 

Petrus  de  Breno . 

Rolandus  de  Ombria. 
190.  Petrus  de  Breno. 

RolandusdcOiubria. 
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Petrus  de  Centenario . 

Jacobus  Mallonus . 

Johannes  Tcrronus . 

Johannes  de  Monteregio. 

Gcrardus  Ravaxius . 

Rufinus  Carofius . 

Johannes  de  Montcmaxino. 

Rufinus  Mocolarius . 
200.  Raynaidus  Barberins. 

Nigronus  Bonixanus. 
»     Gcrardus  de  Cofta . 

Marchifius  Olcarius . 

Obcrtus  Ginarius . 

Fava  Becca  rais . 

Johannes  de  Occaxio . 

Manfrcdus  Campana . 
•  Johannes  de  Corano. 

Jacobus  Fcrrabos . 
210.  Olivcrus  Mancatola. 

Jacobinus  Pcdìcnarius . 

Petrus  de  Rivalgano. 

Nicolinus  Commatis . 

Lconardus  Malpcs . 

Lconardus  de  Arccllis  mi- 
Ics  . 

Albcrtacius  de  Viccdomi- 

nis  mi  Ics . 
Johannes  de  Fontana  Ju- 

dex  . 

Ubcrtinus  de  Arccllis  Ju- 
dcx  . 

Guizardus  Brachifbrtis . 
220.  Obcrtus  Scalionus . 

Thomaflus  Seneca. 

Bcrtolinus  Scotus . 

Gabriel  Scalfcrìus . 

Gabriel  Dianus . 

Petrus  Bruxavillanus. 

Bcrtolinus   Franchifbrtts  , 
ti  lui s  Domini  Jac obini . 

FraiKhchinus  de  Fontana. 

•  Guillclmus  de  Bruti  1  io  . 

Bcrtolinus  Severa. 
x  io.  Johannes  Aygarius . 

°         '  Bla- 


Blaxius  M  alchicllus . 
Palmcrius  de  Alfiano . 
Bernard u 5  de  Rizolo  . 
Lconardus  Bigulus . 
lacobus  Vaqucu . 
Johannes  Bcrardus  . 
Gabriel  de  Bocho . 

Johannes  de  Siile, 
•etrac  i  u  s  Buccadaxina . 
Francifcus  de  Roccha . 
Tomaynus  de  Fontana. 
Gabriel  Gandagabena. 

,  Gabcìlus. 
jacobus  Rcxcgator . 
Frane  i  !  cu  s  de  Zi  ]  i  ano . 
Jacobus  de  Campinaldo . 
Raynaidus  Rubcus. 
Lconardus  de  Rozo . 
1 50.  Nicolaus  Bcuxius . 

Petrus  de  Vicedominis. 
Ainxicus  Maraborus. 
Rogcrius  de  Ripalu  major; 
Bonjohanncs  de  la  Nova . 
Petrus  de  Bci'co . 
Antoninus  Brachifortis . 
Gafparrus  de  Fontana . 
Baldaflàrus  de  Fontana . 


Jacobatius  de  Fontana 


260.  _ 

lacobus  de  Arcellis . 
Bcrtolinus  Brachifbrtis  de 

Roncò . 
Raynaidus  Alucana . 
Obcrtus  de  PaguUago. 
Stcphanus  de  VicclDs  : 
Stcfanus  Boracius . 
Johannes  Grandis  . 
.Johannes  de  Tranano. 
Francii'chinus 
norarius. 
270.  Lconardus  de  la  Catana . 
Jacobinus  Sellar ius , 
Fridcricus  Bacarinus . 
Petrus  de  AUatia. 
Johannes  VUlanus. 
Pp  ij  Gc- 
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Gerard  us  Molus . 
Jacobus  Scllarius . 
Gabriel  dcCaverzago  no- 

tarius . 
Fhilippinusdc  Laude . 
Rogcrius  de  Carali . 
280.  Jacobus  Giroldus . 
Johannes  Scllarius . 
Petrus  de  Pccudibus . 
Johannes  de  Spccìinis . 
Nigrinus  Buccadaxina . 

{acobinus  Brachifortis . 
iertoldus  de  Arccllis . 
Paulus  Brachifortis . 
Gabriel  de  Corona . 
Gabriel  de  Monteregio . 
Z90.  Johannes  Surdus . 
Jacobus  Cantarcllus . 
Andriolus  Scllarius . 
Obertus  de  Mczano. 
Janninus  Rubeus. 
Con  radus  de  Cario  J  udex . 
.    Nicolaus  de  Bubiano . 
Bolo  de  Spctt  inis . 
.  Gabriel  de  Spccttnis. 
JVlagilter  Obertus  de  Spe- 
dinis . 

joo.  Grimcrius  de  Arccllis . 

Zancellus  Agimonus . 

Raymundus  Ferracanis . 

Palmerius  de  Rizolo . 

Gabriel  Bozonus . 

Bolo  Boibnus . 

Petrus  Marinus. 

Obertus  Speronus . 

Matthzusdc  Rizolo. 

UgoZocula. 
;  1  o.  Tampcus  de  Vitalibus  • 

Lanfrancus  Zocula . 

Johannes  Pclatus  . 

Johannes  Zovencupa  2 

Obertinus  Spinazarius . 

Anricus  Scalipnus . 

Frane ii cu s  deVicoviflino  . 

Petrus  Bigulus . 

Guil- 
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Guillclmus  de  Porta . 

Philippus  de  Porta . 
3zo.  Jannotus Gryllus . 

Philippinus  de  Vcrano . 

Frane  ilchinus  Fugacia . 

Simon  Tencrcllus. 

Petrus  Cavagnus . 

Fridcricus  de  Rizolo  * 

Tcdixius  de  Rizolo . 

Jacobus  de  Caxano . 

Johannes  Marinus  notar ius. 

Simon  de  Ccloris  • 
3  io.  Jacobus  de  Tonello-. 

Guillclmus  Porrus. 

Attrici»  de  Cario . 

Daniel  de  Cario  i 

Conradus  de  La  nd nano  . 

Jacobus  de  Rocchetta. 

Armannus  Fauxcllus . 

Nicolaus  Vcntrilius .  ,• 

Petrus  de  Romano . 

BcrtolinusTodifchus. 
340.  Janninus  Todifchus . 

Bonjaninus  de  Lavcrnafco. 

Nicolaus  Buxanus. 

Nicolaus  Orzellus . 

Johannes  Bclmarius . 

Lanrrancus  Pcllizarius . 

Raynaldus  PelUzarhis . 

Petrus  Polzagallus . 

Rolandus  de  Albcricis  . 

Palmerius  Confanoncrius . 
5  so.  Bernajxlus.ChiapelliiWs. 

Obertus  de  Suzano  taber- 
n  ari  us  . 

Petrus  de  Parietibus. 

Petrus  Lorius . 

Antolotus  de  Urlo  trom- 
betta. 

Rolandus  de  Ambrolìo . 
Petrus  de  Antonio. 
Jacobus  de  Bcncgocio . 
Bcrnardus de  Pelli. 
Johannes  Comes . 
360.  Gcrardus  de  Villa . 

Ober- 
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Obcrtinus  dcMontacuto 
Nicolaus  Garugionus . 
Jacobmus  Bonuonus  . 
Baldaiarus  Dionus  . 
Nicolinus  Zocula . 
Gcrardus  de  Gropallo . 
Gcrardinus  Pc&cnarius . 
Petrus  Montcnarius . 
Paìmcrius  Porrus . 
,  Franciichinus  Porrus . 
Opizarius  Porrus . 
Johannes  de  Antonio . 
Daniel  Rondana . 
Gcrardus  Zapctonus . 
Johannes  de  Ecclefia . 
Guillclmus  de  Roncho . 
AlbericusGropallus . 
JacobusdcRoxaro. 


Guillclmus  Vallonga . 
380.  Jatominus  Tornarius . 

Francilcus  Penutus . 

Janninus  de  Bagnolo . 

Guido  de  Macinano . 

Paganus  Picius . 

Obcrtollus  de  Pomario . 

Philippus  Botinus . 

Janninus  Occllus . 

Obertus  Tranfivcrfus . 

ObertcllusdeGcrardis . 
390.  Johannes  de  Turrc . 

Obcrtinus  Dczo. 

Jani.inusdc  Tinia . 

Guido  Fcrrarius. 

Armannus  Caìcgarius. 

BcrnardusParracxanus. 
396.  Antolonus  Stagnarius. 


Et  de  pnrdi&is  fupradicìus  Dominus  Re&or  rogavit 
me  Aldericum  de  Prata ,  &  Janonum  Raynum ,  Lconardum 
Malpcdem,  &  Petruin  Taculam ,  Notarios  Publicos  Placcn- 
tinos  prxfcntes ,  unum  &  plura  unius  tenoris  conficcrc  pu- 

blica  Inftrumcnta.  t 

Ego  Aldericus  de  Prata,  Apoftolica  &  Imperiali  aucto- 
ritate  Notarius  publicus  Placcntinus  fupradicìis  omnibus  & 
fm^ulis  unacum  prarnominatis  Janono,  Leonardo,  &Petro 
Notariis  intcrrui  ,  &  per  jamdicìum  Dominum  Rccìorem 
rogatus  hax  fcripfi,  &  ad  majorem  cautelam  fignummeum 
appofui  confuctum* 

.  .  NOTA 

la  (bienne  legalità  di  quell'uno ,  e  il  numero  di  quelli,  i  quali  concorrerò 
a  farlo,  c,  rapprefentano  una  fponunea  dedizione,  e  acclamazione 
uoiverfalc  de'  FtéttmM  verfo  lentìa  dominio  della  Sede  Apoftohc». 


Am- 
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XV. 

Àmbafccria  de'  Piacentini  e  de*  popoli  del  diftretto  al 
Pontefice  Giovanni XXII.  in  Avignone,  con  la  qua- 
le dichiarano  di  confermarli  per  lempre  lòtto  l'antico 
Covrano  imperio  delia  Sede  Apoftolica . 


|  In  nomine  Domini. 

ANno  a  Nativitate  cjufdem  millefimo  treccntefimo  tri- 
gefimo  primo  ,  Indinone  xiv.  die  vigefima  quin- 
cta  menlis  Novembris  ,  Pontifìcatus  Sandiflìmi  Pa- 

"  _!   tris  &  Domini  noftri  ,  domini  Johannis  divina  providentia 

133  i.       Papa?  XXII.  anno xvi. 

Avcnione  in  palatio  papali  exiftente*  nobilcs  &  difercti 
molu  viri  Domini  Jacobus  de  Stridis  miles ,  &  Aubcrtinus  de  Ar- 
*  cellis  ,  Turifperiti  ,  cives  Piacentini  ac  Syndici  Communi* 

ipiius  civitatis  ,  adinftar  plenom  Se  libcram  poteftatem  ha- 
bentcs,  prout  de  corum  Jyndicatu  &  poteftate  ac  ratifica- 
tione  quorumdain  Nobili um  &  Coniulum  artium  conftat 
per  duo  publica  inllrumenta ,  quorum  cenorcs  inferius  infe- 
runtur;  in  prxfcntia  didi  Domini  Noftri  Sommi  Pontifici*, 
affiiientibus  ibidem  Reverendi*  in  Chrifto  patribus ,  domini* 
Pctro  Prxneftincnfi  ,  &  Gaufcelino  Albancnfi  ,  Epifcopis, 
Pctro  Tituli  San&i  Stephani  in  Caelio  Monte  presbitero ,  ac 
Bertrando  Sancì*  Maria?  in  Aquiro  Diacono,  Cardinalibns , 
cum  debita  reverenda  &  devotione  propofuerunt ,  quod  cum 
CIVITAS  PLACENTLE  CUM  SUO  DISTRICTU  IMME- 
DIATE SUBJECTA  SIT  &  FUERIT  AB  ANTIQUO  San- 
cir Romani  Ecclefix ,  &  cives  ac  habitatores  ipfias  FIDE- 
LES  &  SUBDITI  SINT  &  FUERINT  Sacr  oiancte  Roma- 
na? Ecclefix  &  Domino  Noftro  pra?dicto  ,  ac  UNIVERSA- 
LE POTESTAS  &  JURISDICTIO,  Reótorum  pofitio  &  de- 
pofitio,  ac  regimen  dicìx  Ci  vitati*  &  cjus  diftri&us,  Con- 
lìlii ,  &  Univcrfitatis  cjufdem  ad  Romanam  Ecclcfiam  PER- 
TINEAT  ;  di&rque  CIVITAS  &  UNIVERSITAS  CUM 
SUO  DISTRICTU  IN  OMNIBUS  &  PER  OMNIA  Ro- 
mana; 
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man*  Ecclcfiar  TEMPORALITER  SINT  SUBJECTiE  qua- 
tcnus  San&itari  Sust  dilani  Civitatcm  &  diitridum,  cives» 
&  diftriauales  cjufdem,  ficut  FIDELES ,  SUBJECTOS  &  DE- 
VOTOS ,  de  ipfius  folita  demencia  ree  1  pere ,  feverc  >  &  te- 
nere PERPETUO  fub  faa  jurifdicìione  ,  &  protezione  Ro-> 
mani  Eccfcfiar,  &  neceffaxiam  recognttionem  dieta:  civitatis 
de  diftrichis  ,  ad  quam  faciendara  Roman*  Ecclefia?  teacn- 
tur  ,  ac  oblationcm  mixti  aut  meri  imperii  feu  cujuicum- 
que  alt  eri  us  jurrfdidionis ,  li  quam  dieta  Civitas  habeat  ex 
privilegio,  confuc  tudine  ,  aut  alia  quacumque  caufa ,  ab  ipfis. 
Syndicis  nomine  di&*  Civitatis  benigne  recipere  &  admit- 
t ere  ,  ad  prxdi&a  Syndi c  1  fé  obculcrunt ,  &  le  tam  proprio, 
quam  Univcrfitatis  &  conftigucntmm  nomine  prardicla  per 
ipfos  propelle  a  ,  fuppliL.ua  &  oblata  tacere  obicrvari  fub 
pceais  de  confifcationibus  in  corum  fyndicatu  contenti*. 

Qui  bui  fic  propofitis,  fupplicatis,  &  petitis  perduto» 
Syndicos  in  pnrfcntia  Domini  Noftri  Papi,  ac  diligcnter 
auditis  &  intellcctis  ,  prot citato  &  receato  primkus  per  Do- 
mmum  Noftrum  Papam,  quod  in  .cafu  >  in  quo  SIBI  VEL 
fiJUS  SUCCESSORIBUS  prò  militate  incolarum  partium 
Lombardie  in  ipfis  vel  aliqua  parte  ipfius  PRINCIPEM 
ALIQUEM  SUB  QUOVIS  NOMINE  CONSTITUERE  FI- 
DELEM  &  DEVOTUM  ECCJLESLE  AD  TEMPUS  VEL 
PERPETUO  prò  bono  regimine  partium  earundem  EXPE- 
DIENS  VIDEATUR  ,  quod  tunc  de  di&a  Civitate  ,  Uni- 
verfitate ,  &  diftri&u  piene  ordinare  poflint ,  ficut  de  Terris 
aliis  ipfàrum  partium  ordinabunt.  Di&ivero  Syndici  eifdem 
proteftationi  &  retentioni  exprefTe  con(èntientes  ,  &  prxdicìa 
omnia  &  fmgula  grata  &  rata  habentes  ,  dicìam  Civitatcm, 
Univerfitatem ,  &  ejus  diftriótum  nomine ,  quo  fupra ,  RE  - 
COGNOVERUNT ,  SE  HACTENUS  TENUISSE ,  &  NUNC, 
&  IN  PERPETUUM  TENERE  DEBERE  ab  ECCLESIA 
ROMANA ,  &  a  DOMINO  NOSTRO  PAPA ,  &  cjus  SUC- 
CESSORIBUS, &  FIDELITATEM  SIBI  &  SUIS  SUCCES- 
SORIBUS PERPETUO  SERVATUROS  .    Nihùominus  fi 
quam  j  urilHietionem  ,  aut  mix  rum  aut  merum  imperi  uni  Ci- 
vitas &  Univerfitas  pnedicìa  haberet ,  ex  nunc  tocum  illud 
in  Romauain  Ecdeaam  &  Dominum  Noftrum  Papam  ,  & 
ejus  fucorffores  PERPETUO  TR ANSTULERUNT  &  TRAN- 
SPORTARUNT ,  flt  a  di£a  civitate ,  &  a  fc  ipfis  TOTA- 

LITER 
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I.ITER  ABDICARUNT:  &  przditta  omnia  fupcrius  expref- 
£1,  rccognita,  donata  &  oblata  ac  alia  quzcuraque  in  eo- 
rum  Syndicatu  contenta ,  Sacrofàn&is  Dei  Evangeliis  pofitis 
corani  cis  ac  pcc  eos  corporalitcr  tatti  s,  in  animain  fuam  & 
omnium  illorum  ,  quorum  Syndici  &  procuratores  cxiftunt, 
animai  juraverunc  attendere  &  compiere  ,  Se  in  nullo  con- 
travenire fub  pccnis  &  confifeatioaibus  ,  in  ditto  fyndicatu 
contcntis . 

Quibus  tic  petit iì  ,  fupplicatis,  recognitis,  oblatis, 
donatis,  &  juratis,  dittus  Dominus  Noftcr  Papa  atten- 
der &  recognofeens ,  dittam  CIVTTATEM  PLACENTA, 
UNI VERSITATEM ,  &  DISTRICTUM  IPSIUS,  ut  prx- 
roittitur,  AD  ROMANAM  ECCLESIAM  HACTENUS 
PERTINUISSE,  ET  PERTINERE  DEBERE,  dittas  peti- 
tionem,  fupplicationem ,  recognitionem ,  oblationcm,  do- 
nationem,  &  juramenti  prxftationcm  devotorum  civiuin 
Civitatis  predici* ,  &  fidelità  tem ,  quam  ad  eum  &  San- 
ttam  Romana  n  Eccleùam,  quam  his  &  aliis  oftendunt, 
&  oftenderunt  ,  QUAMDIU  EXTRA  REGIMEN  TY- 
RANNORUM  FUERUNT,  multipliciter  recommendans, 
libere  cum  gratiarum  attionc  admiitt,  TURE  ROMANIE 
ECCIJESIiE  SEMPER  SALVO  :  de  quibus  omnibus  man- 
davit  nobis  notàriis  infraferiptis  conficele  publica  Inftrumcnta, 

Tcnor  Syndicatus  prxditti  fequitur  in  Iiuac  modum  • 

In  nomine  Domini  Amen . 

Anno  &c  ut  fupra  pag.  291.  num.XIV. 

Tcnor  vero  ratificationis ,  de  qua  fupcrius  ctik  fatta 
merino ,  dici  tur  elle  talis  . 

In  nomine  Domini  Amen . 

A Nno  ab  Incarnatone  millefimo  trecenrefimo  trige- 
fimo  primo,  Indizione  xv.fccundum  curfum  civi- 
tatis Piacenti*,  pontificatus  Santtiffimi  Patris  & 
Domini  Noftri  Johannis  divina  providentia  Papa?  XXII. 
anno  xvi.  Die  Martis  xv.  menfis  Ottobris. 

Pla- 
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Piacenti*:  in  aula  epifcopali  coram  dominis  Petro  de 
Caftris  Jurifperito   de  Narbona  ,  Guillelmo  de  Carrubio 
Jurifperito,  Bonamico  de  Bonamicis,  Marco  de  Albicinis, 
ramiiiaribus  infraferipti  domini  Rettoris,  teftibus  rogatisi 
convocatis,  &  congregatis  infraferiptis  homìnibus  arquc-» 
Confulibus  artium  live  Pararicorum  ditta?  civitatis  Placca- 
tix,  videlicec  fingulis  cum  pluribus  ex  illis  Artis  fu»,  fo- 
lemni  requifitione  nuncii  five  currerii  ejufdem  Communis 
de  mandato  nobilis  viri  domini  Rodulphi  de  GrafTonibus 
militis  RECTORIS  CIVITATIS  &  DISTRICTUS  PLA- 
CENTA PRO  SANCTA  ROMANA  ECCLESIA,  atquc 
domini  Pugnani  de  Fontana  Jurifperiti  Prioris  Antianorum 
populi ,  ac  ctiam  ipforum  Antianorum  in  aula  epifcopali , 
ubi  habitat  Venerabilis  &  diferetus  vir  Dominus  Armandus 
de  Fargis  Archidiaconus  Billioni  in  Ecdcfia  Claramontenfi, 
Camerarius  Reverendi  in  Chrifto  Patris  &  Domini ,  Domi- 
ni Bcrtrandi  Ofticnfis  &  Velletrenfis  Epifcopi  Apoftolicar. 
Scdis  Legati ,  prò  ipfo  Domino  Legato  locumtenens  in  civi-% 
tate  pra?ditta ,  &  exiftentibus  ibi  fupraferiptis  dominis  Ca- 
merario ,  Remore ,  Priore ,  &  Antianis ,  letto  ibi  prius  ia 
ipforum  omnium  hominum  &  Confulum  prxfentia  vulgari- 
tcr  per  me  Aldcricum  de  Piata  notarium  public um  Placen- 
tinum  de  mandato  dittorum  Dominorum  ,  tenore  cujufdam 
Inftrumenti  Syndicatus  ,  per   ipfos  Dominos  Rettorem , 
Priorcm  ,  Antianos  &  Confilium  generale  ditti  Communis 
nomine  ipfius  Univcrfitatis  fatti  in  Dominos  Jacobum  de 
Strittis  Jurifperitum    &  militem,  &  Aubertinum  deArcel- 
lis  Jurifperitum  ,  fpecialiter  ad  eundum ,  &  fe  ditto  nomi- 
ne pcrfbnaliter  prsefentandum  coram  Sancii/fimo  Patre  & 
Domino  Noftro ,  Domino  Johanne  Papa  XXII.  &  ad  STAN- 
DUM  &  PARENDUM  MANDATO  ipfius  DOMINI  PA- 
VJE,  &  ROMANIE  ECCLESIA,  &  fe  ditto  nomine  & 
Univcrfitatem  &  cives  &  diflrittuales  ditta?  civitatis  ac 
CIVITATEM,  &  DISTRICTUM  ejufdem  TEMPORALI- 
TER  SUBM1TTENDUM ,  &  SUBM1SSOS  &  SUBJECTOS 
effe  CONFITENDUM  ditto  Domino  Papa?  &  Romani  Ec- 
clesia? >  &  canoaice  fuccedentibus  in  cadem ,  univerfam  po- 
teftatem  &  jurifdittioncm  ditta;  Civitatis ,  Confilii  &  Uni- 
verfitatis  ejufdem  a  fe  ditto  nomine,  &  ab  ipfa  Civitate 
&  Univcrfitatc  abdicando,  &  eam  in  ipfum  Dominum  Pa- 

Qjq  para 
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pam  &  Romanam  Ecclelìam  ,  &  fuccedcntcs ,  ut  fupra , 
univcrfaliter  ,  perpetuo  ,  Se  irrcvocabilitcr  transfercndo  , 
prout  in  ipfo  Indumento  plcnius  continetur ,  fenpto  per 
me  Aidericum  de  Prata ,  notarium  publicum ,  Se  altos  no- 
tarios  infrafcripto$  die  Luna:  ultima  menfis  Septembns 
proximc  practeriti,  quod  prardiéU  homincs  Se  Confules, 
quorum  nomina  inierius  deferibuntur ,  nomine  ac  vice  co- 
rum,  Se  corum,  qui  funt  de  Arti  bus  ipforum  fupradi- 
étum  Inilrumencum  Syndicatus  in  corum  praHentia  folc- 
mhiter  vulgarizatum ,  6t  per  cos  diligcntcr  uucUe&um , 
ratifÌMverunt  &  approbaverunt  in  totum  &  per  totum, 
prout  in  co  plcnius  continetur,  approbantcs  Se  ratificante* 
ex  mine ,  prout  ex  tunc ,  omni  modo  Se  jure ,  quibus 
melius  potucrunt,  omnia  &  lìngula,  qua;  per  di&os  Syn- 
dicos  vcl  alterum  ipforum ,  ficut  in  iis  &  circa  hasc,  qua; 
fibi  commifla  funt,  &  dependentibus  ab  cis  fub  poenis  Se 
obligationibus  gcncraiiter  &  fpecialitcr  in  di&o  Inftrumeo- 
to  Syndicatus  appofitis  &  contentis,  Se  de  prarditìis  fu- 
pradi&us  Dominus  Rc&or  rogavit  me  notarium  Se  Jan- 
jDonum  Raynum,  Lconardum  Malpcdem,  &  Petrum  Ta- 
culam ,  notarios  publicos  Placentinos  prarfentes  ,  unum  Se 
plura  uni us  tcnoris  confìcere  publica  Initrurnenta. 


Nomina  ratiiìcantium  funt  haec . 


L  III. 


GNobiles  Domini.  Confules  Mtrcatorum . 

UiUelmusdeVicedo-  Domini 

minis ,  miles  .  Carnelevarius  Cupalatus  . 

Thedaldusjohanncs,  Albertacius  Poyfius . 

Grimerius  fratres  de  Viccco-  Armannus  FarixcUus . 
mitibus.  i  y 

„'  Confules  Noiarurnm. 

Confules  Judscum .  Dtmim 

Domtnt  Laurentius  de  Ruftigafio. 

Gerardus  de  ZiJiano .  Petrus  de  Lacu . 

AlbertonusdeCafTcllis  Jurif-  Bonjohannes  de  Vicino, 
periti. 

UL  v. 
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V.  XII. 

Confults  tabernariorum^  :  ùoufules  Paratie or urn  .  ■ 

Gerardus  de  Curtibus  .  Francifcus  Zupcrius . 

Gregorius  de  Parente,  Gerardus  de  Gropallo.1 

Johannes  Zovcncupa.         c  Oddo  de  Spc&inis. 

V  L  XIII. 

Confults  Beteariorum.  Confulu  furnariorum  , 

Albertonus  Olearius.  .       .  Johannes  de  Berardo.. 

Raynaldus  Pcllizarius.  .D  Obertus  Bruzus . 

V  I  L  Johannes  de  Attonibus .  -  ) 

Confults  Ferrari- rum  »  Laufrancus  Juftus  .    ■.  .  :  1  < 

Bcrnardus  de  Alberano .  X  I -V.  I     •  c>~>h 

Obcrtinuj  de  Pigugiago .  Confida  Molinariorum  . 

VIII.  Gerardus  de  Villa. 

Confults  Ptlltzarifirum  .  Johannes  Gra  ndis.  < 

Thoraafius  Torfellus .  Jordanus  Cazarellus. 

Guido  Turbici iis .  .  XV. 

Jacobus  Turbidus.        1  1  Confults  Barbtrìorum „  » 

I  X>    :   ;     .  Janninus  de  Vicotnarino . 

Confults  Magiftrortm  tigna-  Janninus  Ocellus. 

minis  &  muratorum .  1.  XVI. 

Nicolaus  Orzolus .           ,  Confulcs  Piftatorum. 

Jacobus  Mcllonus .  Nicolaus  Quirus . 

Nicolaus  Vitcrigus  •  Baxanus  de  Nova , 

GuiUclmus  de  Silva.  X  V  I  L 

X.            .'  Confults  Bubulcorum . 

Confults  Cordovantriorum  ,  Rolandus  Ferrari us. 

Martin  us  de  Muffo.  Ugo  Zoe  uh  . 

Fulco  Pavarus .        t .  .  XVIII. 

Johannes  Graflcllus.  Confules  Tornariorum  , 

X  Jm  Albertacius  Tornar ius.  . 

Confults  Sarforusn ,  Kufìnus  de  Colle . 

Obertus  Juanus .  XIX.. 

Jacobus  de  Caxino.  Confults  Caltgariorum . 

Obertus  de  Vixirano .  Johannes  Codepons . 

Francifcus  de  Runco . 


Ego 
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Ego  Aldcricus  de  Prata ,  Apoftolica  &  Imperiali  au- 
Aoritatc  notarius  publicus  Placcntinus  fupraferiptis  omni- 
bus &  fìngali  s  una  cum  fupradidis  Jannono*  Leonardo, 
&  Pctro  notariis  interrili,  &  per  jamdicìum  dominimi  Rc- 
clorem  rogatua  ha;c  ita  fcripii,  meoque  confueto  figno  fi- 
gliavi in  teftiraonium  pramuflorum . 

A&a  ruerunt  hasc  Avcnione  anno,  Indizione,  die, 
menfe,  loco,  &  Pontificai  pra;di&is,  praefootibus  Vcne- 
rabUi  in  Chrilto  Patre  Domino  Gasberco  Arelatenfi  Ar- 
chiepifeopo  Domini  Noftri  Papa:  prardi&i  Camerario,  Domi- 
no Pctro  Marini  Canonico  Xan&onenfi ,  &  raagiftro  Alde- 
rico  de  Prata  notario  Piacentino,  ad  praeinjfla  vocatts 
fpecialiter  &  requifitis . 

Et  ego  Guillelmus  de  Pcyrelha  Caturcenfis  dicecefis, 
camera?  Domini  Noftri  Papa;  Ocricus ,  auctoritatc  Apofto- 
lica publicus  notarius,  diesis  petitioni,  rccognttiooi,  obla- 
tioni,  dona  rioni,  juramenti  praeftationi  ,  prò teftat ioni  ,  & 
omnibus  aliis  fupradi&is  una  cum  diàis  teftibus  ac  Ma- 
giftro  Bernardo  infraferipto  notario  przfens  fai  &  huic 
publico  inftrumcnto  manu  Arnaldi  Jandonis  Clerici  diete 
Caturcenfis  dicecefis  auctoritatc  Apoftolica  publici  nocarii 
vice  noftra  fcripto  me  fubfcripfi,  &  ipfum  meo  figno  foii- 
to  confignavi  requifitus . 

Et  ego  Bcrnardus  de  Pereto  Bituricenfis  diacene,  Ca- 
mera? Domini  Papas  Clerici»  ,  auétorieate  Apoftolica  nota- 
rius, diàis  petitioui,  recognitioni ,  oblationi,  donationi, 
juraraenti  prxftationi ,  proteftationi ,  &  omnibus  aJiis  fupra- 
diàis  una  cum  di&is  teftibus  ac  MagiftroGuilklmo  de  Pey- 
relha  fupraferipto  notario  pratfens  fui ,  Se  huic  publico  in- 
(frumento  manu  Arnaldi  Jandonis  Clerici  diete  Caturcen- 
fis dicecefis ,  au&oritate  Apoftolica  publici  ho  tari  i  vice  no- 
ftra fcripto  me  fubfcripfi ,  Se  figno  meo  folito  tigna  vj  re- 
quifitus . 


Com- 
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Cdmmiflionc  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  al  Cardi- 
nal Bertrando  per  la  riparazione  delle  fofie  della  Ter- 
ra di  Fiorendola  nel  territorio  Piacentino , 


Johannes  Episcopvs  Seryus  Servoru*  dei 

Generatili  Tratti  Hertranào  fyifcop*  OJiimfi 
Àfojloiicè  Sidis  Legato 


D 


Salutem  V  Apofolicam  bemdiiUonem. 

Beai  filli  Coramune  «ivinris  Piaeewi»  nobis  FE-  Ad  ,ib-  * 

CERUNT  EXPONI  ,  quod  /bifora  Terr*  FJLO-  W-lt  

RENTIOL/E,  Placenta»  dioipefis ,  qu«  per  ordii,  -1331. 
nationem  &  man  dar  um  Communis  prsedictorom  repara  ri ,  cum  . 
opus  erat,  confueveiunt  hadenus  &  mondati,  n une  repaia-  1 
rione  ac  mundatione  ncceflìrio  indigere  nofeuntur  .  Nobis 
igitur  prò  parte  ipforum  humiliter  fijpplicato  5  ut  ÒMNES 
&  fingulos  HABITATORES  VILLARUM  ,  CASTRORUM 
&  LOCORUM  pnediét*  dicecefis  ad  CONTRIBUENDUM 
prò  reparatione  ac  mundatione  prardiékis  MANDAREMUS 
COMPELLI,  adhocidoneis  EXECUTORIBUS  DEPUTA- 
TIS,  nos  de  prsemiflis  notitiam  non  h&bentcs,  frarernitati 
tu*  per  Apostolica  (cripta  mandamus ,  quatcuus  ouid  in  hac 
parte  decer  &  expedit  ,  ddigenter  attendens ,  fi  ea ,  qua; 
per  cofdem  Coramune  petuntur  fuper  his  ,  ut  praefèrtur^ 
line  aiicujus  injuria  fieri  valeant  &  concedi ,  ad  ea  per  te 
vel  alium  feu  alios  PROCEDERE  NON  POSTPONASt 
ipfos  fi  forlàn  ad  praemifla  ex  debito  non  reperirCntur  teneri, 
ad  illa  curialitcr  viis  &  modis  ,  quibus  ex  pedi  re  videi  is  , 
inducendo,  &  ad  hoc  dilc&um  filium  nobilem  virum  Jaco- 
bcllum  de  Nicolais ,  habitatorem  diete  Terra?,  fi  expedire 
cognoveris,  deputando. 

Datum  Avenionc  vi.  Idus  Januarii ,  annoxvi. 

11 
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X  VI  L 

Il  Pontefice  Giovanni  ordina  al  Cardinal  Ber- 

trando  di  non  ammettere  in  piaccnxa 
Manfredi  Landi. 

Johannes  Episconjs  Servùs  Servorum  dei 

Venerabili  Fratri  'Bertrando  Epifeopo  Oftienfi 
Jpofeolice  Sedis  Legato 

SalutemiS*  Jpoftolicam  benediBionem . 


pai'ioi!*"*      TV  M  admodum,  quod  licct  quid  de  introduci 

Tcrdonam  ,  &  per  te  dudum  Bononiam,  accide- 
—  ■  ■   ■  ■     JL  v  JL  rit ,  nequaquam  excidifle memoria ,  fed  effe potius 
. 1 3  3 1  • ;       continue  debcat  ante  oculos  mentis  tua:,  tu  tamen  Manfre- 
dum  de  J-andp,  qui  contra  civitatem  NOSTRAM  Placen» 
Ex  tabulano  Vatf-  tiara  ,  ac  cives  ipfius ,  &  alios.  NOSTROS  &  Ecclefise  .Ro- 
cano.  matu  FIDELES  &  DEVOTOS,  perfonamque  tuain  horren- 

da  fcclera  fui  fi  c  dicitwr  macbinarus  ,  &  exceflus  aiios  exe- 
crabiics  commiiùTc,  ad  trattura  rcintrodu  elioni  s  in  civita- 
tem  Placcntiara  ,  ficut  percepimus  difplicenter  ,  admittas. 
Quare  volumus ,  ut  pra»milfis  diiigenter  attenris ,  a  tradtatu 
bujufmodi  difeedas  omnino,  cuci  ad  illam  de  cctero  nulla- 
tenus  admhTurus .  Sed  fi  de  non  inferendo  damnum  rivirati, 
eiyibus ,  Se  FIDELIBUS  antediftis  ,  idoneas  cibi  prxftitcric 
cautiones  ,  eidem  concedere ,  ficut  tibi  expedire  videbitur, 
poteris ,  quod  extra  rivicatem  pradi&am  exiflens  ,  gaudere 
yaieat  bonis  ftiis. 

Patum  Avenione  xvn.  Kal.  Fcbruarii,  anno  xvi. 


D 
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11  Pontefice  Giovanni  XXII.  ordina  ai  Cardinal  Ber- 
trando d'informarli  qual  rendita  ,  e  dove  polla  au- 
gnarli a  Borgognone  Fontana  Piacentino  in  premio 
delle  fue  fedeli  benemerenze  verfo  la  Sana  Sede . 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  dei 

Venerabili  Fratri  Bertrando  Epifcopo  Oflienfi 
Jpoftolicdt  Sedis  Legato 

Saluterà  tS3  Apoftolicam  benediftionem» 

ILlos  libenter  Sedis  Apoftolicat  benignità*  gratiofa  favo-   
ribus  &  auxiliis  profequitur  opportunis,  quos  ipforum       _1 3  3  1  * ^ 
{incera  devotio  apud  nps  &  Sedcm  eandem  gratos  red- 
dkpariter  &  acceptos.  Pctitio  fiquidem  diletti  hlii  Borgo-  Wfl*  9*  XXÌt- 
gnoni  de  Fontana  Civis  Piacentini  ,  nuper  nobis  cxhibita,  toxXL'faT-  »•  f°l* 
continebat,  quod  tam  ipfe,  quatn  nonnulli  de  domo  &  ge-  1  *"&'*• 
nere  fuis  propter  DEVOTIONEM  SINCERAM  ,  quatn  ad  £x  tabulano  Ave- 
nos  &  ad  Romanam  hadenus  GESSERUNT  &  continue  GE-  monenfi  . 
RUNT  ecclcfiam  ,  in  perfonis  &  rebus  laborcs  &  damna 
maxima  incurrerunt .  Quare  nobis  idem  fiorgognonus  humi- 
litcr  SUPPLICAVA  ,  ut  de  aliquo  REDDITU  vel  PRO- 
VENTU  aut  pendone  annua  ,  per  eum  ,  quoad  vixerit, 
percipienda ,  in  loco  &  quantitate ,  de  quibus  tibi  expediens 
videretur ,  vel  aliqua  pendone  tenenda  per  eum ,  ut  exinde 
ipfe  &  fui  in  aliquo  a  didis  damnìs  &  laboribus  rclevari 
valcant ,  per  te  fibi  provideri  de  benignitate  Apoftolka  man- 
daremus.  Nos  itaque  ipfius  Borgognoni  fupplicationibus  in- 
clinati ,  Fraterni  tati  tua:  per  Apoftolica  fcripta  mandamus  , 
quatenus  de  hujufmodi  quantitate ,  &  ubi  poterit  ASSIGNA- 
RI ,  te  diligentcr  infòrmes ,  &  quod  per  hujufmodi  informa- 
tionem  invencris,  nobis  per  tuas  lircras  harum  fericm  con- 
ti nentes  refene  procures ,  ut  tua  hujufmodi  relatione  intru- 
di poffimus  fuper  his  confultius  ORDINARE. 

Datum  Avenionc  11.  Kal.  Augufti,  Pontificatus  noftri 
anno  fextodecimo. 

Il 
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H  Pontefice  Giovanni  XXII.  a  richieda  del  Cavaliere 
Lionardo  Arcelli  concede,  che  fi  feccia  un  mercato 
ogni  quindici  giorni  in  Borgonuovo  nel  diftretto 

di  Piacenza. 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Venerabili  Fratri  'Bertrando  Epiftopo  Ofiienfi 
Apojlolic*  Sodi*  Legato 

Salutem  ^  Apojiolicam  benedittionem . 

O  ISnificavit  n01"5  dileftus  filius  nobilis  vir  Leonardus 
. — "  *—  dt  Arcellis  Miles  Placcntinus  ,  quod  in  Joco  de  Bur- 

-  gonovo  diftricìus  Piacentini,  in  quo  ipfe  pofleflìones 

5?  vtP9'  XXn*      patrimonium  fua  habere  dignofeitur  ,  qui  quidem  locus 
fIx*7%lZ'e  3*  ob  FIDELITATEM  ,  quam  incoi*  ipfius  ad  nos  &  Roma- 
nam  Ecclefiam  GEREBANT ,  per  damnati  memoria?  Galea- 
Ex  tabulano  Ave-  t*um  de  Vicecomitibus  de  Mediolano  dudum  deftruétus  cx- 
nionenfi.  titit,  a  viginti  annis  citra  ,  praeterquam  tempore  ,  quo 

didus  locus  deftru«aus  extitit ,  quoddam  mcrcatum  fcmel  in- 
fra quoslibet  quindecim  dies  cujuslibet  menfis  fucceflìve  eft 
fieri  confuetum  .  Quarc  nobis  humiliter  SUPPLICA VIT ,  ut 
dilccìis  filiis  Communi  &  hominìbus  di&i  loci  ,  quod  in 
ipfo  FIAT  MERCATUM  fcmel  infra  quindecim  dies  cujusli- 
bet menfis  fùturis  temporibus ,  ficut  eft  inibi  a  di&o  tem- 
pore citra  con  lue  rum  fieri,  ut  prcfèrtur,  per  noftras  literas 
CONCEDERE  dignaremur  .  Nos  igitur  de  circumfpe elione 
tua ,  qui  in  pra»miflis  plcnius  informari  poteris  ,  gerentes  in 
Domino  fiduciari!  pleniorem  ,  Fraterrùtati  tua;  per  Apoftoli- 
ca  (cripta  mandamus  ,  quatenus ,  (i  eft  ita  ,  di&is  Commu- 
ni &  hominibus  prarmilTa  poftulata  ,  AUCTORITATE  NO- 
STRA CONCEDAS. 

Datum  Avenionc  vi.  idus  Decembris  ,  anno  xvi. 

Il 
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X  X, 

Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  deputa  i  Vicarj  al  governo 
temporale  di  Piacenza»  e  del  Tuo  diitretto. 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Magijiris  Raymundo  'Bernardi  de  Sancì  a  Artemia  ^  'Bo- 
nonimjts ,  SS?  Petra  Marini ,  Pergamtnfis ,  Eccfefiarum 
Arcbidiaconis  9  civitatis  Piacenti*  ejufque  comitatus 

dijlritlus  Vicariti  . 


C 


SaJutem      Apoftotkam  bwdtttionem. 

Upicntes  civitatem  PJaccntiam,  qua*  SUB  TEMPO-  Ad  Hb.  s.  cip.  n. 
RALI  DOMINIO  NOSTRO  &  Eccleiìa:  Roman*  P»g.«oi. 

TENETUR,  ftatus  pacifici  tranquillitatc  istari,  \i~  •  

temer  perfonas  ,  per  quas  confidimus  proraoveri  &  conio  veri  1 3  3  3  » 
-ftatum  hujiujnodi,  ad  ipfius  direftionem  &  regimen  deputa-  j.^  |  v  . 
raus  .  Hinc  eft,  quod  vos  &  qucmlibet.  veftruin  in  foliduin,  c^,0(  Ul°  * 
quos  ad  ftatum  civitatis  ejufdcm  &  civium  incolarum  ipfius 
profpcrum ,  affici  fupponimus  &  fperamus ,  civitatis  ejufdein 
ac  comitatus ,  diftriftus  &  PERTINENTIARUM  ipfius  VI- 
CARIOS  USQUE  AD  NOSTRUM  BENEPLACITUM  te- 
nore prarfentiiim  deputamus ,  officialcs  &  miniftros  ineifdem 
ci  vi  tace  ,  comi  tatù  &  diftnctu  opportuuos  conftituendi,  &  dc- 
ftituendi  ,  prone  &  quoties  cognovcritis  expedirc,  nection 
mandandi ,  prxcipiendi,  ftatuendi,  ordinandi,  gerendi,  Se 
fàcicndi  omnia  &  fingula  ,  qua:  ad  hujufmodi  VICARIA- 
TUS  officium  ac  bonum  ftatum  &  regimen  civitatis ,  comi- 
.tatus ,  &  diftriétus  praedicìorum  pcrtincnt ,  &  infuper  fpjri- 
tualem  jurifdi&ioncm  ibidem ,  in  fulcimcntutn  TEMPORA- 
LE duntaxat,  in  cafibus  ncccfTariis  exercendi,  vobis  &  vc- 
ftrum  cuilibet  in  folidum  POTESTATEM  PLENARIAM 
CONCEDENTES . 

Datum  Avenionc  xiv,  Kal.  Scptcmbris  ,  anno  xvi  1 1. 

R  r  il 


3i4       AP    PENDI    C  E 

Il  Pontefice  Giovanni  XXII.cforta  i  Piacentini  a  perfe- 
vcrare  in  effer  fedeli  alla  Sede  Apoftolica  ,  e  a  feguirc 
gli  ordini  di  Berengario  di  Chierfi  Capitano  della 
Città,  deputatovi  dal  Cardinal  Bertrando. 

• 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dileflis  filiis  Communi  civitatis  Piacenti* 

Salutem  W  Jpojiolicam  knediflionem. 

Adlib  %  cap.n.  Onftantia  puraf  DEVOTIONIS  &  FIDEI',  quibuserga 

pag.ioj.'  I        nos  &  Romanam  Ecclefiam  CLARERE  STUDUI- 

STIS  H ACTEN  US,  &pratfulgerc  CONTINUE  NON 

 TT~*     CESSATIS ,  a  noftra  &  Apoftolica»  Sedis  memoria  non  exci- 

13.)3'  _         .  quitummo  ad perennem  confcripta  in  tabulis  cordis noftri 
memoriam  perfeverat  indclebilitcr ,  vobis  &  veftris  pofteris 
Ex  tabuUrio  Vati-  locum  amplioris  favoris  &  grati*  vindicando .  Sane  cum  intcr 
cano  •  virtutes  currcntis  ad  bravium  perfeverantia  coronetur^  vc- 

ftram  prudentiain  attentili*  in  Domino  cxhortamur ,  quaccnus 
hoc  confiderantcs  attente,  ac  cidem  virtù  ti  perfeverantia: 
adhaprentcs,  in  FIDE  ac  DEVOTIONE  SOLITIS  fic  immo- 
biliter  perfiftatis ,  quod  divina m  &  ejufdem  Sedis  ac  noftram 
valeatis  propter  hoc  benedicìionem  &  gratiam  uberius  pro- 
mereri.  Et  ut  quo  vis  obfcuritatis  repulfo  nubilo  FIDÉLI- 
TAS  vcftra  CLARIOR  SEMPER  EMINEAT ,  circa  foicrtem 
CIVITATIS  NOSTRA  CUSTODIAM  ,  prout  dilcclus  filius 
Berengarius  de  Carifiaco  canonicus  Ecclelìa:  Sanai  Pauli 
Narbonenfis,  CAPITANEUS  per  Venerabilem  Fratrcm  no- 
ftrum  Bertrandum  Epifcopum  Oftienfem  Apoftolica?  Sedis 
Legatum  ibidem  deputatus ,  ORDINA  VERIT ,  INVIGILARE 
raliter  STUDEATIS ,  quod  /EMULIS  NOSTRIS  ET  HO- 
STIBUS ,  praefertim  vigente  prxfcntis  temporis  malitia, NUL- 
LO MODO  PATERE  VALEAT  ADITUS  ad  eandem . 
Datum  Avenionc  vi.  Novembris, anno  xvn i. 

Il 
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k  jì  i-i 

lì  Pontificc  Benedetto  XII.  efòrta  ij  piacentini  a  perfé-* 
verare  nella  fedeltà  vcrlVla  Santa  Sede ,  e  gli  avvila,' 
come  fcrivc  ad  Azzo  Vifconti ,  e  ad  Alberto  e  Ma* 
ftino  della  Scala ,  che  non  invadano  il  lpr  territorio. 

Benedictus/Bpiscopus  Seavus  Sbrvorum  Dei 

Vileftis  filìis  Communi  civitatìs  Piacenti* 
:         5*to/w  e^1  ApofloUcam  benedittìonemì  .  . 


NOnmircmini,  nec  moiette  feratis,  qa«funms,  filil,;AdIib* 
fi  VESTROS  AMBAXIATORES  &  nuncios,  quos  Pa5,,0J' 
dudum  ad  Sedem  Apofcolicam  deftinaftis ,  diutius 


in  curia  retinuimus,  &  adirne  reunemus .  Licer  cnira  ipfi  1334* 

fuper  expeditioae  fua  diligente*  apud  nos  f*piu$  duxèrint  

ipiìftendum ,  nos  tanica  variis  &  arduis  occupati  negociis,  . 
eos  adhuc  commodc  ncquivimus  expedire  .  Sed  breviter  circa  *'  -  ^  ^ j 
«orum  expeditionem  intendere ,  opportunitate  captata ,  pro- 
ponimus,  Domino  concedente,  Vos  vero  FIDELITATIS 
VESTRiÉ,  quam  erga  San&am  Romanam  Eccleùam  GES- 
SISTIS  HACTENUS  &  GERITIS ,  continuantes  conftan- 
tiam ,  &  perfiftentes  inviccm  in  vinculo  unitati s  &  pacis 
conjuncìi  circa  CUSTODIAM  CIVITATÌS  Piacenti* ,  ipfiuf- 
que  COMITATUS  &  DISTRICTUS  folerter,  more  folito, 
vigiletis .  Et  ecce  quod  dile&is  filiis  nobilibus  viris  Azoni 
de  Vicecomitibus  ,  &  Alberto  &  Maftino  de  la  Scala, 
quod  territorium  veftrum  non  invadant,  per  litcras  fcribi- 
mus  opportuna^ . 

Datum  apud  Pontem  Sorgiae  Avenionenfis  dioccefis  vi  i  U 
Kalendas  Augufti ,  anno  primo. 


R  r   ij  II 


tt*.     A  P  P  E  M  t>  I  C  E 

X  «x:  1:1  fr 

Il  Pontefice  Benedetto  XIL  avverte  Azv>  Vifconti  a  non 
-  ;        far  novità  contta  J  Piacentini ,  vanalli 
della  Santa  Sede» 

•  ©8N5DICTV8  EPISCOPUS  SERWS  SeRVÓRUM  T>*1 

Pilefto  fiti9  mbU\  viro  Azj>m  de  Fictcomtibm 
Salutem  &  Apoflofaam  benedièliowm  * 

CUm ,  ficut  tua  nobilitas  piene  novit ,  civitas  Piacenti 
cum  fuopouiitatu  &diftri£tu  SUB  MANU  NOSTRA 
ET  ECCLESIA  ROMANIE  GUBERNETUR,  ET 
TENEATUR  ad  prsefens ,  ficut  ctiam  DIUTIUS  SUB  DO- 
MINIO ejufdcmEcclefue  FUISSE  NOSCITUR  GUBERNA- 
TA ,  aobilitatera  candenti  requirimus  attentius  &  rogamus, 
quatcnu  s  confideranter  attendens ,  quod  eadem  ci  vita* ,  feu 
pars  aliqua comitatus  &  diftritìus  ejufdem  offendi  nonpoifet 
ab  aliquo,  nobì«  &  eadem  Ecclefia  remanentibus  inoftenfis, 
nullam  inibi  novit«e«n  infera* ,  nec  ab  altquo  yel  aliquibus, 
quantum  in  tefuerit,  perroittas  inferri ,  cum  hoc  etiam  eflet, 
fi  atte  m  pure  tur ,  quod  abile ,  cor,  tra  promiilìones  ac  PACTA, 
per  te ,  ficut  nofti ,  JURATA» 
Patum ,  ut/upra , 

XXIV» 

Ai  Signori  della  Scala  » 

Diletti*  fillis  nobilibm  viri*  Alberto 
iST  Maftino  de  la  Scala, 

CUm  ,  ficut  vcftra  nobilitas ,  &c .  ut  fupra  ,  verbi*  com- 
pctenter  mutati/ ,  excepta  ultima  claufula  ;  cum  hoc  &c. 
qud  non  ponatur , 
Datum,  ut  fupra* 

Com- 
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Commiflionc  del  Pontefice  Benedetto  XII.  al  Vefcovo 
<li  Mantova,  ali' Abate  di  Val  Serena,  e  al  Prepofito 
di  San  Donnino  fopra  il  monte  di  Caftrignano  nc| 
territorio  di  Parma,  ehicfto  in  feudo  perpetuo  alla 
Santa  Sede  da' Azio  di  Correggio, 

Benedictus  Episcopvs  Serws  Servorum  Dei 

r  •  ■  ■  •  .  .  ,  j 

Vmr  abili  fratri  Hpifcopo  tfantuam,  W  diUBh  filili 
Ahba(\  rmnafterii  Sanfta  Mari*  Vallis  Seren* ,  oc  Fre- 
pofito  Zcclefi*  $a>tfli  Dumni  de  *B«r^o ,  Parmenfe 

dioecefis 


S 


$dt4tem  £9*  Apojlolicam  benedittionem  * 

Ignificavit  pobis  dile&us  filius  nobilis  vir  Azo  de  Cor-,      ut,.  ?t  cap.  \i, 
rigta  t  i  vi  s  Parmenfis ,  quod  quidam  MONS  eft  in  qua*  pag.  106. 

dam  villa,  qua?  vocatur  CASTERIGNANUM  Parmcn-   

iìs  dicecefis,  qui  mons  non  extenditur  per  fummitatem  in  1338. 

aliqua  parte  fui  per  dimidiam  baUftratain  :  in  quo  Parmenfis  

Ecclefia  non  babet  infolidum  omnia ,  fed  in  eo  habere  di-  •gmffié  Etne  die  ti 
citur  certa  jura  ,  &  quod  idem  Aio  juxta  didimi  montem  &  in  xil.  to.  ri,  anno  V* 
cootratis  &  locis  ctrcumjUntibus  dióto  monti  habet  magna s  fol.  131. 
ppfleflioncs ,  &  homines  fuos  yaflallos  &  fìdclcs  ultra  ocunr  e_ 
gcntos  :  &  quod  idem  mons  aptusfore  dignofeitur  ad  mur 
Iiitionem  conftrucndam  ad  modum  arcis  :  de  quo  vcl  ex  quo 
dicìa  Parmenfis  Ecclefia  nullara  jamdudum  ab  annis  pratte- 
ritis  ,  qui  in  memoria  hominum  cfte  poflint,  utilitatem  ha- 
buit  ,  neque  habet .  Quare  idem  Azo  prò  TUITIONE  & 
DEFENSIONE  didorum  vairallorum  &  illarum  yicinarum 
partium  fecuritatc  defiderans  in  ditto  monte  munitionem 
conftruere  pratlibatam  ,  NOBK  HUMILITER  SUPPLICA* 
VIT,  ut  PIUEDICTUM  MONTEM  SIBI  &  HEREDIBUS 

SU15 
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SUIS  IN  PERPETUUMFEUDUM  CONCEDERE  DIGNA- 
REMUR.  Quia  igitur  de  fa&?  (wjufinodi  &  cjus  circum- 
ftantiis  notitiam  non  habemusV  m'KUquc  in  hac  parte  ìntcn- 
dimus  agere  qupd  vcrgat  in  PRiEJUDXCIUM  ALIORUM, 
diftretioni  veltri,  de  qua  fpectalent  in  Domino  fìduciam 
gcrimus  -per  Apoftolica  feripta  commtttimusr  &  mandamus 
duarcnus  VOCATIS  qui  FUERINT  EVOCANDI,  de  j*rc 
cjufdcm  Ecclcfi*  &  OMNIBVS  CIRCPMSTANTU& in 
talibus  attcpdendis,  per  vojs  -  $e  alios  curetis  diligcntlus 
informari  s  8c  quxcumquc  fupcr  his  in'vcneritis ,  nobis  per 
veftras  litcras ,  harum  fericm  contincntcs ,  fidelitcr  refera- 
tis  ,-ut  per  R^LATIONEM  VESIRAM  de  pratmilRs  PLE- 
NARIE INFORMATI,  quod  fuper  his  agendum  fucrit, 
aurore  Domino  ,  fecurius  agpre  vajearaus .  Quod  fi  non 
omnes  his  excquendis  potueritis  interefTc,  tu  ,  fratcr  Epi- 
feope,  cum  eorum  altero  ea  nihilominus  exequaris, 
Datum  Aycnione  v.  Idus Oftobris ,  anno  quinto, 

x  x  V  l 

\\  Pontefice  Gregorio  XI.  loda  i  Piacentini  e  le  Comuni- 
tà delio  Stato  per  l'antica,  lor  divozione  alla  San- 
ta Sede  ,  e  gli  anima  a  h>erariì  dalla  tirannia  de' 

"  Vilconti  «  - 1  -  -  -     '  • 

..  -  -  ,         :  '■  .  •  .        .  ,  . 

CREGORius  Episcopus  Servtjs  SéRvorum  Dhi 

Dileftis  filiis  populo  chitatis  Piacenti*  oc  uniyerjìs 
fS1  Jingulis  nobilibus  f3*  univerjttatibus  terrarum, 
caftrorum,  &  villarum  diftritlus  chitatis  eiufdenty 
ad  quos  prtejentes  literoe  pervenerint , 

Salutem  i!F  Apoftolkam  benediclionem  * 

Ad  lib.  t.  eap,  u. 

pag.ioy.  *    NTIQUAM  DEVOTIONEM  ,  quam  vos  ad  Roma- 

— — — -  /\  nam  Ecclcfiam  inter  omnes  Lombardos  fpecialius 
}$7Z*  habuifTe  cognovimus ,  jam  eft  diu  ad  noftram  me- 

Ek  tabulano  Va-  moriam  revocantes,  vobis  de  tot  &  tantis  miferiis  &  augu- 
ùcanp,  ftiis  ,  quibus  TYRANNICA  SiEVITIA  Vicccomitum  de 

Mc- 
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Mcdiolano,  TYRANNORUM  CRUDELIUM ,  &  inimico- 
rum  Dei  &  diète  Ecglofce  ,  vos  crudelitcr  OPPRESSIT 
DIUTIUS  ,  &  opprimere  crudelius  non  defiftit  ,  paterno 
compaticntcs  affe&u,  ad  libcrationem  veftram  cum  fpc  di- 
vini auxilii  per  ECCLESIE  PRjEFAT^E  ,  ET  SUORUM 
DEVOTORUM  POTENTIAM,  qua:  cft  Dei,  cujus  ,  licer 
indigni ,  viccs  iii  terris  gerimus  ,  qui  filios  fuos  propter^ 
peccata  ipfonim  flagellar  ad  tempus,  fed  non  in  perpetuum 
M-afckur ,  >nec  in  artemum  comminar ur ,  intendendum  próvi- 
dimus, ficut  jam  experientia  didiciftis,&  ad  alios  quoque  Lom- 
bardos  ,  fubieétos  tyrannis  eifdcm ,  unjufmodi  noftra?  <om- 
paflìonis  habentes  affedum ,  ejus  operam  intcndimus  exten- 
dere  juxta  pofle .  De  felieibu»  aatem  fuccefsibus  RECU- 
PERATIONIS  &  OBÉDIENTLE  multorum  caftrorum  & 
villarum  PLACENTINI  DISTRICTUS,  qua?  MANUSTY- 
RANNICA  detinebat,  Jartanres qoamplurimum ,  Dco, cujus 
dextera  facit  virtutem ,  &  operatur  mirabiliter ,  gratias  re- 
ferentcs,  &  ilktf  vdfrum,  qui  in  iis  operati  fune  ,  proin- 
de dignis  laudibus  commehdantes  ,  vos  attentius  depreca- 
mur»  ut  adcripiendum  de  diete  manu  tyrannka  CPv*ITA- 
TEM  PLACENTIAM  ,  &  ALIA  LOCA  DISTRICTUS 
EJUSDEM,  ac  etiam  partium  vicinarum,&  ad  obfinendum 
libcrtatem,  pra:fatorumque  Tyrannorum  exterminium  ,  ad 
qux  ex  mifericordia  Dei  adefle  feftinant  tempora ,  concor- 
dibus  &  promptis  animis  exfurgatis,  per  hoc  veftro  perpe- 
tuo providentes  ftatui ,  &  vicinis  Veftris ,  fub  fimili  premura 
laborantibus  ,  exemplum  faciendi  fimtliter  tribuentes.  Nos 
«nini  ad  confortanduui  Vos  &  vkinos  veftros  ,  ac  vobis 
afsiftcndum  coofiliis  ,  direcìionibus ,  &  favoribus  opportuni* 
«Ulccìum  filium  Ubertum  Abbatem  monafterii  Sancii  Johan- 
nis  Evangelica*  Ravcnnatenfis  ,  Ordinis  Sancii  Benedicci , 
iatorem  pra:fentium ,  Apoftolicx  Sedis  Nuncium  ,  veftrum 
origine  concivem,  veftrorumque  libertatis  &  ftatus  profpc- 
ri  zelatorcm ,  de  quo  merito  debetis  confìderc  &  fpcrare , 
praefentialiter  deftinamus:  cujus  relatibus  ,  confili! s,  &pcr- 
fuafionibus  ,  utique  fidelibus  &  providis  ,  curctis  fidem 


Datum  Aveiiione  vii.  Idus Dccembris,  anno  fecundo , 


Ai 
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Ai  RuA»gasj.       {  r.,  ,  ,    v  , 

-i  .•  !    •  •  .  •      >  ■*•<»•  i  i»* a?  ♦  >*  i r*  "  ■  i  *       *j  • 

 1      EodcmMo  Diletfis  filiis     univcrfi$l&  fingni»  Nobilibus 

*37*»  Domus  de  Ruftigafio  ,  Civibus  Phcentints.  lalutem  &c. 

S**"  M9  povatur  ili*.  tlattfulA  A  Nos  cnim  ad  conforuiN 

Datum,  utfupr*.  r        .  .i: ■>,*  . 

-r      „     f.::'.'  y."'t  r.  .   •  >  ;  .  •       :    i  .  ;  etttracul  ti  . 

XXVIII, 

••_  -,  .*-.«.»  1     '       »  .  • 

•  .  ...»  •  •     »      .,.••«.  ...   »...        t  ...» 


Agli   Scotti.         ,;. /;<  ;  ;>♦; 


Dilecìis  filiis  ,  iroivcrfis;  &  /Ingulis  Nobilibus  Domus  do 
„  Scotis,  Civibus  Placentinis  falutera  &c.  t 
;  Datum,  utfujra.    .  ,        .  .  ,  ,.,  f 

;•>».    '     i       vi..      ,     !  ■ .*.»."        .  r 

t     '  •  I..;    .'».'•■    .J..  •'  I ••••    »"[  M      .  .i:  ,1  iGu'J|J 

i   X    X    [    X      ,1        •   }  t  «'»'«  /tMT^P 

t  fciì'M/jijJUm  j!3  fllft 

Ai  Gonfalonieri.       .:  ,  . 

.       .     .  ■■"..<:  i  n".:  ,i,.ì  tfii  Ltf>ilt{ 

Dik&is  filiis,  nniverfis  &  fingulis  Nobilibus  Domus  de  Con* 
fakmeriis ,  Civibus  Placentinis  falutem&c.-  > 

Datum,  «f  fupra.'  i  rmn  .  ;  > 

XXX.  ;11 

A   r     A  ir 

Agli  ArceMr 


cuuxnuiisur 


Dilcéìis  filiis,  univerfis  &  fingulis Nobilibus  Domus  dcArw 
ccllis,  Civibus  Placcntinis  làlutem  &c. 
Datum  ,  ut  fupra  . 

Ai 
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D  I    D  OC  XJ[  MENI  I.  su 

XXX  h 
AiFuIgQsj.  . 

Dilc&is  filiis  ,  univerfis  &  fingulis  Nobilibus  Domus -de 
Fulgofiis  ,  Civibus  Placcntinis  ,  &  corura  cujlibct  fa- 

lutcm  &c.   Datum ,  ut  fupra  . 

.  : ....(....  ;  . .  ;  .  'A     .  ^ 

XX  XII. 

Ai  Landi .  ;  , 

Dilcàis  filiis,  univcrfis  &  fingulis  Nobilibus  Domus  do 
Landò ,  Civibus  Placcntinis  fclutcm 
Datum,     fupra . 

x  x  x  ri  v  " 


Ai  Carj. 

:\ 

Datum  j  yi//>r* 


Dilc&s  filiis,  univcrfis  fi?  fingulis  Nobilibus  Domus  do 
"  Cario,  Civibus  Placcntinis  falutcm  fico"  ' 


».  !  .•    .  t;"*r    .  »  w  :       i  .  ;  •  ,  ■  ••  •  • 


xxxiv. 

I    '  .  .     Ai  PalaftrctU. 

Dikfcis  filiis,  univcrfis  &  fingulis.  Nobilibus  Domus.  do 

PalaftuUs  ,  Civibus  Placcntinis  falutcm  &c. 
.      Datum,  «* , .  ;  i 

XXXV. 
Ai  Riiolj:. 

Dileétis  filiis ,  univcrfis  fic  fingulis  Nobilibus  Domus  do 
Risolo  Civibus  Placcntinis  falutcm  8tc.  Datura ,  ut  fufr*  . 

S  s  U 
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XXXVI. 

Il  Pontefice  Gregorio  XI.  crea  fùo  Capitan  generale  in 
tutto  il  territorio  Piacentino  Paniello  del  Carreto 
Cavaliere  dell'Ordine  Gcrofolimitano , 
e  priore  di  Lombardia  • 

•  « 

Gregorius  JEpiscopys  Servus  Servorum  Dei 

Diletto  film  Variteli  df  Canreto  Priori  Hofpifalis  Sancii  Jo- 
bannis  Hierofolymitani  in  Lombardia ,  Re  fiori  provin* 
ciarum  Campania  &  mar  itimi ,  ac  Captiamo  totius  ter* 
ritorti  Piacentini  ac  circumvicinarum  partittm prò  Nobis 
£  Romana  Ecclesia 

Salutem  &  Apojlolicam  benedittionem . 

EX  fìdelì  Se  Tollicita  ac  diligenti  providcQtia &  prò. 
bitate  ,  prudcntia  quoque  circurafoeCla  ?  aliifque  vir- 
tutibus piuribus,  quibus,  prout  familiari  expericntia 
cognovimus ,  &  farpius  in  arduis-  Ècclcfije  Romana;  negociis 
comprobatum  eft ,  te  Dominus  hifignivit ,  prajfumimus  evi< 
denter ,  quod  ea  ,  qua?  cibi  pcragenda  commifcrimus ,  fo* 
Ex  Fulvio  Viti.  ]ertj  ac  faiubri  ftudio  fìdditer  ^dimplebis ,  Hinc  cft,  quod 
nos  de  huiufmodi  probitate  &  virtutibus  pluriraum  in  Do- 
mino confidentes  ,te  ,  de  cujus  circumfpecìiònis  induftria  ia 
his  8c  aliis  fpcciaicm  in  Domino  ftduciam  obtinemus ,  CA- 
P1TANEUM  GENERALEM  in  toto  TERRITORIO  PIA- 
CENTINO ,  &  CIRCUMVICINIS  PARTIBUS  PRO  NOBIS 
&  ROMANA  ECCLESIA  ,  fub  ODEDIENTIA  tamen  dite- 
ai  filii  noftri  Guillelmi  Sancii  Angeli  Diaconi  Cardinali* , 
in  NONNULLIS  TERRIS  Italke  %  Romana?  Eccìdi*  IMME- 
DIATE SUBJECTIS  noftri ,  &  prò  eadem  Ecclcfia  ifl 
TEMPORAL4BUS  VICARII  GENERAL1S  -,  tenore  praden- 

tium  conftituunus ,  faennus ,  orduiamus  ,  &  etiam  DEPU- 

TA- 


AcJ  |ib.  »,  cap»  »J. 
p»g.io8. 
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TAMUS  ,  tibi  hujufmodi  Capitaneatus  oflìcium  ufque  ad 
Apoftolicac  Scdis  BENEPLAC1TUM  committcntcs .  Quocir- 
ca  difcretioncm  tuam  rogamus  &  hortamur  attente ,  tibi  ni- 

hilominus  per  Apoftolica  ienpta  mandantcs  ,  quatcnus  hu- 
jufmodi CAPITANEATUS  OFFICIUM  recipias  DEVOTE , 
ipfumquc  /uxta  datam  tibi  a  Domino  gratiam  exereete  ftu- 
deas  diligentcr ,  ita  quod  utilitati  publicx  confulatur ,  tuque 
omnipotcntem  Dominum  tibi  conftituas  propitium  ,  ac  no- 
bis  &  Apoftolica?  Sedi  dignis  in  Domino  laudibus  com- 
mcndandus  occurras . 

Datura  Avcnionc  vi  1 1.  Kal. Martii ,  anno  tv. 

NOTA. 

Da  quindi  in  poi  prevalendo  la  potenza  tirannica  dè*Vifconti  ,  e  fo- 
prawencndo  il  grande  Scifma  d'Occidente ,  le  Città  di  Parma  e  Piacenza 
con  molte  altre  della  Santa  Sede  panarono  in  altrui  Signoria .  Ma  non  per 
quello  fi  fpenfero  le  ragioni  pontificie  fopra  di  effe,  come  fi  è  dimoflrato 
nella  Mona.  Verfolametàdel  fccolo  XV.  Parma  portali  in  liberta  go  ver- 
nofli  a  forma  di  Repubblica  :  e  Piacenza  dopo  effer  paffata  in  Si- 
gnoria di  divertì  ,  finalment«  commettendoli  io  fede  a*  Venezia- 
niV ricevette  da  loro  il  preCdio  ,  per  atteftato  di  Pietro  Spino  nella..  Lib4.  tar.rt; 
Vita  fi  Bartolommco  da  Bcrgomo .  Indi  con  Parma  foggiacque  all'imperio 

degli  Sferze  fc  hi  ,  e  poi  de'Francefi  :  e  appretto  ritornarono  entrambe  lotto  ,  

l'antico  dominio  della  Sede  Apoftolica  per  titoli  di  cagioni  fempre  vive, 
dà  volontaric  dedizioni  f  e  di  legne  giurate .  .  |, 

-ao^'-u;  ì-   •  im>:\.ig  :*J  >3  :'.rc  t  zoì-Mb  yj. tìLU      ...  .  * 

Ma'  .     •'   .  '•  jì-        Hnsiì  ittirì'ilcl  atei*',  f  Htwì  *        r ." 

^4ii3ilVi.. '. .;.#»'<!:•    < l- ì  ..>.';!  y.ù.r/  OV\  ?.U»1 

«Hl>i3>, •         '  '*!ÀT  IDiVm  ÌA;  .WT 

O/ULì'ì       .         ;'  \T3i*£&i ■".  -z  KM"** .  ?;.»svn.i. 

tliba^L'i       -}■:      j  f        Sàuìù  jS  <  ^':i'iVuii<iTfl-N  .UiU^ 

-ilurJi  .l^cùiuisui!  .  .  Vv.Tti.:  m\ì  f  liiJtVJHwi  •< .  .'""'ri:rjv> 
ij.  ,  ?2rj  tuli;---*:!.»:.  ;  ì»  <  ;utHu:i :•  -  sfoiiuulis&Hl  «z'ij 
-pÌT«UìV.".K  f---'-*  -■'  :  >  .--:.  f  c#i$q?'i  t)3*«H  ir£*7  <v**frt 
SudtiuTl-UJKi  J*  .:i:jì:     ;  I  V:;  &ÌC»7  Wiiffes-W  W»vV  -.3  1 

j^XA:F4>r.'\  f  ?.« :•!"•:••!. 'jri.s  :-«n>rj  ti?.*/aD .tti  >hfoi 

•  :tum  -L  iS    X  ili  rnrrtnini    •  ». ai 

fot'*  .^jilùiìiis;»»  3.-.;««r>-«if:r>  «rrerisriR  pi- 
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XXXVII. 

11  Pontefice  Giovanni  XXIII.  detto  altramente  Baldaflàr 
Coffa  ,  inveite  la  Caia  Fiefchi  del  Borgo  di  Val  di 
Taro ,  feudo  appartenente  alla  Chicfa  Romana  dentro 
l'Emilia  ,  con  l'obbligo  dell'annuo  ccnfo  di  uno  Spar- 
viere ,  e  del  giuramento  di  fedeltà . 

Johannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dileclis  filiis  Ludovico  Sanili  Hadriani  Diacono  Cardinali, 
nobili  viro  Lue*  de  Flifco  Militi  Januenfi 
£5°  Contiti  Lavani* 

Salutem  &1  Apofiolicam  benedittionem. 

Ad  lib.  ».  cap.  <s«  Edis  Ajpoftòjicx  gratiofa  benignità*  San&e  Roman* 
pag.ika.  Ski  Eqclefiai  Cardiaal.cs  ,  quós  quali  pracipuas  &  fubli- 

  Vj  mes  columnas  in  ipfa  Eeclefia  Oominus  ftabilivit  ho- 

14I4»       «orfs ,  propter  eonrm  exccllcntiant  virtutum  ctiam  ipfi  ar- 
cìius  idemptitate  coniunftos ,  prafertim  c/ufdem  Ecclelùc  fi- 
HeS'Ha  *Jo.  xxui.  dcles  &  devotos  ,  amplis  favoribus  &  grariis  profequicon- 
Ub.vii.  Bullarunu  fuevit  ,  prout  ipforum  (tatui  confpicit  expedire  .  Hinc  eli, 
vel  ii"*  qu°d  Nos  motu  proprio,  non  ad  vcftrain  aut  alicujus  alte- 

ri  us  prò  vobis  fu  per  hoc  nobis  oblatatn  fupplicacioucm , 
Ex  tabularlo  Vari-  TERRAM  BURGI  VALLIS  TARI  nuncupatain ,  Placenrinat 
dioccefis,adNOS  &  PR>EDICTAM  ECCLESIAM  PLENO 
JURE  PERTINENTEM  ,  &  ut  aflcritur ,  per  vos  aliquandiu 
communi  ter  poflctfàm,  cum  ejus  vafTaliis,  h  omini  bus,  fortlli- 
tiis ,  jurifdictionibus ,  juribus  ,  &  pertinentiis  univerfis  ,  ac 
mero  &  etiam  mixto  imperio,  necnon  omnimoda jurifdic'tio- 
ne  ac  gladii  poteftate  vobis  ac  heredibus  &  fuccefloribus 
veftris  fub  CENSU  UNIUS  ACCIPITRIS  ,  ANNUATlM 
in  fefto  Beatorum  Peni  &  Pauli  Apofcolorum  de  men- 
fe  Junii  in  Romana  Curia  Camera:  Apoftolicar ,  aut  Col- 
lettori frucìuum  &  proventuum  in  Januenfi  feu  Piaceri- 
Si  <  tina 
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tina  civitatibus  &  dioeccfibus  EIDEM  CAMERA  DE- 
BITORUM  ,  prò  tempore  deputato,  per  vos,  aut  heredes 
vel  fucccflbres  veftros  EPFICACITER  PER  SOL  VENDI, 
in  GENTILE  feu  NOBILE  FEUDUM ,  ac  JURE  GEN- 
I  II.IS  &  NOBILIS  FEUDI  ,  adontate  Apoftolica  tenore 

prxicntium  in  PERPETUUM  ,  de  ipfius  Sedis  MUNIFI-  ,| 
CENTIA  SPECIALI,  DAMUS,  CONCEDIMUS  &  DO- 
NAMUS  ,  conftitutionibus  &  ordinationibus  Apoftolicis  ac 
aliis  contrariis  non  obftantibus  quibufeumque  .  Volumus  au- 
tem ,  quod  tu ,  fili  Luca ,  ratione  di&i  FEUDI  nobis  &  ei- 
dem Le  eie  Tue  in  manibus  ejufdcm  Collccìons  prxftarc 
tene**  m  forma  lolita  FIDE  LIT  ATIS  DEBITA  JURA- 
MENTUM.  Super  quo  volumus  confici  public um  inftru- 
mentum ,  &  dictus  Colie&or  quantocius  ad  diciam  Came- 
ra r  ,1  Ulud  mittere  tcncatur .  Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc 
noftr*  dationis  ,  conceffionis  ,  donationis ,  &  voluntatis  char- 
tam  infringere  .  Si  quis  autem  hoc  attemptare  prxfumpfe- 
rit ,  indignationem  omnipotentis  Dei  &  Beatorum  Petri  & 
Pauli  Apoftolorum  ejus  fe  noverit  incurfurum . 

Datum  Bononix  vii.  Kal.Maji,  pontifìcatus  noftri  anno  iv. 
*casmifl-  ttfcm*  itvf-:  •;  .ri  £ki"    .  -    :  '\-:f.  *.JhS  rv 

19.  de  Monte  . 

NOTA. 

II  Borgo  UValtotaro,  come  antico  membro  del  territorio  Piacentino 
nella  Emilia,  o  Calila  Cif poiana  vcrlò  monte  Bordoni,  appartenne  alla  Co- 
munità di  Piacenza  t  capitale  in  quella  contrada  .  Perciò  negli  antichi  Sta* 
tuti  di  quella  Citta  ,  ftampati  in  fine  del  fecolo  xv.  fi  ftabihfce  nel  lib.u 
Rubr.LXxju.  che  dal  Comune  di  Piacenza  fi  facciano  cinque  Podefta  ,  un 
de' quali  è  per  Valdliaro .  Nel  medefimo  lib.i.  cap.  tv.  fi  preferire  la  forma 
di  eleggere  i  Notai  per  fervire  a'  detti  Podcftà,  e  nominatamente  per  Vat- 
éitaro.  Nel  lib.  iv.  cap.  xxxvi.  ordmandofi,  che  in  ciafcuna  Valle  del 
territorio  di  Piacenza  li  elegga,  uno,  detto  Comparo,  il  quale  avanti 
al  giudice  de*  malefici  della  Città  giuri  di  efercitar  dirittamente  il  fuo 
uficio,  alcune  Valli  fi  accennano  da  qued'obbligo,  e  tra  eflc  V aldltaro. 
Nel  lib.  vi.  cap.  xxvi.  fi  proibifcc  lòtto  gravi  pene  Peftrarre  i  viveri  dai 
luoghi  del  territorio  di  Piacenza  ,  tra  i  quali  fi  nomina  Velinaro  Tutto 
quello  fi  ordina  negli  Statuì  i4  relativamente  all'antica  loggezione  di  empi  to.  I.  p.41*. 
Velinaro  alla  Comunità  di  Piacenza  :  la  quale  trovali  avere  efatto  il  toi,  a. 
giuramento  di  fedeltà  da  quei  popoli  fin  negli  anni  1141.  1 184.  Sicché  ,  #r 

Valiltaro  appartiene  alla  Santa  J>edc  per  quelle  ragioni  fteflc,  per  le 
quali  le  apparti*»  Piacenza. 
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XXXVIII. 

M  Pontefice  Giovanni  XXIII.  in  virtù  della  precedente 
fua  Invcftitura  deputa  i  due  Vefcovi  di  Bitonto  e  di 
frignale  eoa  Odorico  da  Cemona  Canonico  di  Ge- 

T  nova  a  porre  la  cafa  Fiefchi  in  corporal  polfcflo  del 

-  fèudo  pontificio  del  Borgo  di  Val  di  Taro. 

-  Johannes  Episcopxjs  Servus  Servorum  Dei 

Ventrabilibus  fratribus  Hoiòntino   W  *Br^gnatenf$ 

'  Epifeopis  y  ac  diletto/Uio  Odorico  dèGUmoru 

..  Canonico  Januenfi 

;5  i.::.\  r. .       .  ■*<*"'  ' 

Saluterà  £9°  Apojiolicam.  benediUioftemi. 

SEdis  Apoftolica:  gratiofa  benignitas  Sancìae  Roman* 
Ecclefise  Cardinales ,  quos  quali  prarcipuas  &  fublimcs 
columnas  in  ipfa  Ecclcfia  Dominus  ftatibilivit  hono- 
ris ,  propter  eorum  exccllentiam  virrutum  etiam  ipfi  ar- 
ftius  idemptitate  conjunctos ,  prarfertim  ejufdem  Ecclcfia:  fide- 
Ics  &  devoto*,  aroplis  favoribus  &  gratiis  profequi  conuic- 
vi^y  prout  ipforum-uatui  confpick  «cpédìre, Urftìùc  eli,  quod 
noi  motu  proprio  ,  non  acL  diletto  rum  fiUorutn  noftrorum 
Ludovici  Sancii  Hadriàni  Diaconi  Cardinali*',  &  -  nobilis  viri 
Joicae  de  Flifco  Militis  Januenfis " &  Còmitis  Lavaniar,  vel 
aJicujus  alteri us  prò.  ci s  lupe r  hoc  nobis .  pbiata?  petitionis 
inftantkm,  fed-  de  noftra  in«r4:libcralkaM  -tBRRAM  BUR- 
Gf  VALLIS  TARI  nuncupatam  ,r  Piacentina* , diaceli* ,  AD 
KOS  Se  PRyEDÌCTAM  ECCLESÌAM  Pl£hb  JURE  PER- 
TINENTEMV&»  ut  afleritur per  eofdeftt-Cardinalcm  & 
Milite-m  ALIQJJANDIU  POSSESSAM  ,  cum  ejus  VASSAL- 
LI ,  HOMINlBuS,  FORTALITIIS ,  JURISDICTIONIBVS, 
jUTRlfel/S,  ,&  PERTINENTI^' TJNIYER#i.l  ac  MERO  & 
MIXTQ  IMPERIO,  necnoa  lÒMNIMODA- JURISDICTIO- 
NE  ac  GLAP1I  POTESTÀTE,  eidem  Cardinali  &  Militi, 

-  ac 
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ac  hercdibus  ,  &  fucccflbribus  ipforum  fub  CENS17  UNI17S 
AC CIPITRIS,  ANNUA TIM  in  réfto  Beatorum  Pctri  &  Paulj 
Apoftolorum  de  menfe  Junii ,  in  Romana  Curia  Camera?  Apo- 
ftolica? ,  aut  Collc&on  fructuum  &  proventuum  in  Januenfi 
auc  Piacentina  civitatibus  &  dicecefibus,per  Ludovicum  Cardi- 
nalem ,  &  Lucam  Miiitcm ,  aut  heredes ,  &  fucccfTores  ipforum 
EFFICACITER  PERSOL VENDI,  in  GENTILE  &  NOBILE 
FEUDUMDE  JURE  GENTILIS  &  NOBILIS  FEUDI,  AU- 
CTORITATE  APOSTOLICA,  tenore  nofìrarum  literarum 
in  PERPETUUM  ,  de  ipfius  Sedis  MUNIFICENTIA  SPE- 
CIALI DEDIMUS,  CONCESSIMUS,  &  DONAVIMUS  , 
conftitutionibus  &  ordinationibus  Apoftolicis  ,  &  alùs 
contrariis  non  oftantibus  quibufeumque .  Volumus  autem 
quod  pracdicìus  Milcs  ratione  dirti  FEUDI  nobis  &  eidem 
Ecclcfi*  in  marjibus  ejufdem  Colleftoris  PRESTARE  TE- 
NEATUR  in  forma  folita  F1DELITATIS  DEBIT/E  JURA- 
MENTUM ,  fupcr  quo  confici  volumus  publicum  inftrumcn- 
tum,  quod  dictus  Colle&or  quameitius  ad  diftam  Came- 
ram  mitterc  teneatur.  Quocirca  diferetioni  veftrx  pcrApo- 
ftolica  fcripta  mandamus ,  quatenus  vos ,  vel  duo ,  aut  unu$ 
veftrum ,  per  vos ,  vel  alium ,  feu  alios ,  cofdcm  Cardina- 
lem ,  &  Militem  vel  procuratorem  fuum ,  ipforum  nominibus, 
in  CORPORALEM  POSSESSIONEM  TERREE ,  TURIUM- 
QUE  &  PERTINENTIARUM  prxdicìorum  inducatis  AU- 
CTORITATE  NOSTRA,  &  DEFENDATIS  INDUCTOS, 
amoto  exinde  QUOLIBET  DETENTORE,  ipfofquc  de  pra> 
dicìa?  terra?  fru&ibus,  redditibus,  proventi b us ,  juribus  & 
obventionibus  univerfis  integre  refpondcrc,  non  obftantibus 
fupradicìis,  aut  fi  aliquibus  a  Sede  Apoftolica  communitcr 
vel  divilìm  fit  indultum  ,  quod  interdici ,  fufpendi  vel  exeora- 
municari  non  poffint  per  litcras  Apoftolicas  non  facicntes 
plcnam  &  cxprcifam  ,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hu- 
jufmodi  meutionem,  contradiftores  per  cenfuras  ccclefiafticas, 
appcllationc  poftpofita  ,  compcfccndo . 

Datum  Bononix  vn.Kal.  Maji,pontifìcatus  noftri  anno  iv. 

Gratis  prò  Domino  Cardinali  &  ejus  ne  potè  . 


Rcgiftrata  in  Camera  Apoftolica . 


3?.  de  Monte . 

NO- 
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NOTA. 

.  t.  La  cara  Fiefchi  riconobbe  il  Feudo  del  Borgo  di  Val  di  Taro  dalla 
Sede  Apoftolica  infoine  con  Calettano  :  c  quando  Pierluigi  Parade  fu 
creato  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  il  Conte  Gianluigi  Fiefchì ,  come 
fuo  Feudatarie  per  li  luoghi  di  Cale/fan» ,  e  del  Borgo  di  Voi  dì  taro  ,  and) 
m  Piagenza  «  fargli  riverenza ,  e  a  rallegrar/?  feco  del  nuovo  Stato  acaulfiatot 

a  P'£*  »»*•  pc  dirlo  con  le  parole  di  *  Lorenzo  Capelloni  nella  Vita  di  Andrea 
Dona .  Quando  poi  Gianluigi  peri  nella  congiura  di  Genova ,  avendo 
Cefart  tommefo  a  Don  Ferrauda  Cornuga ,  tbt  tgli  frendejfe  lo  Stato  del  Cauta 
ribelle ,  come  devoluto  alla  Imperlai  Camera ,  quegli  la  ridufe  tutto  fotta  la 
ubbidienza  fui  »  eeettto  il  Borgo  di  Val  di  Taro  t  Cale f  ano  ,  ebe  prefe  il 
Duco  Pierluigi  Faruefe  ,  come  pertinenza  del  Tao  Ducato .  Cosi  abbiamo 

b  PJg,  137.  dal  ■  Capelloni  ,  Utorico  allora  vivente,  la  cui  Vna  del  Doria  eflendomi 
riunito  di  avere  aliai  tardi  da  Monfiguor  Domenico  Paflìonei ,  gran  ri- 
cercatore e  conofeitore  di  libri  rari  ,  io  ho  voluto  qui  farne  menzione. 
Occupata  indi  Fiattnza  dal  Gonzaga,  fcgul  lo  ftefib  anche  del  Borgo  di 

c  Pag.  6i.  £,gt  ji  YerB  ?  CODforme  abbiamo  da  eGimcppe  Orologi  nella  Vita  di  Cam. 

d  Lib.j.pag.  536.  millo  Orbino  ,  e  da  d  Bona  ventura  Angeli  nella  Iftoria  di  Parma  ;  onde  poi 
allora  quel  luogo  palio  in  potere  di  Agpftino  Lindi ,  principal  (icario  di 
Pierluigi. 

-  ».   A  Odorico  mentovato  nel  Breve  ,  il  quale  fu  della  Terra  di 
-  1%  v  ...  r.r,f}n  Gemona  pel  Friuli  diocefi  d'Aquìleja  ,  e  della  famiglia  Francefchinii 

„  a  ^cLXXU  dc,U  VUU  »  fi  trova  diretto  un  Brcvc  *  Martino  V,  predò  «Luca 
Vaddingo  negli  AnnaU  de* Minori. 


- 
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XXXIX. 


p  »  „ 

Lega  del  Pontefice  Leone  X.  con  Tlmperador  Carlo  V. 
per  la  ricuperazione  delle  Otti  di  Parma  e  Piacenza, 
occupate  da  Franccfcol.  Rè  di  Francia. 


4U<£ 


Capì  ti  d.x  nvuét  confeederatiimis  inter  SanftiJJtmum  Do- 
minum  noftrum  Leonem  Papam  X.  &  Seremffimum 
Cttfcrtm  Cwolum  Romamrum  Regem  ekliìum . 


Ad  lib.  j.  cap.  10*  àT^^  Uoniam  re#a  rcgnorum  &  rerum  publicarum  gu- 

P^g*  *ss«  #     m  bernario  duabus  maxime  rebus  eificìtur,  cura  &  vo- 

~~Z~<  — —  ^^^^  1  untas  Principum  intenta  ad  bonum ,  communem  fpc- 

3  tfàt  Yalutcm ,  &  cum  eorum  tafis  cft  potentia ,  qux 

Ex  tabulario  moli*  poA*  reprimere  &  cocrcerc  pacis  ac  juititiar  turbatores; 

Hadrians.  ideirco  decet,  cos  ,  qui  &  audoritate  &  potentia  maxime 

excel- 


r  . 


ed  by  Google 


DI    DOCUMENTI.  315» 

excellunt ,  inccr  fe  concorde*  &  unitos  cflc ,  quoniam  ficut 
corum  difcordia;  bellorum  &  cumultuum  caufa  fune  ,  fic 

coucordia  atquc  amicitia  paccm  conferva!,  bonis  fiduciam, 
malis  iniicit  timorcm ,  publicam  omnium  tuctur  falutcm  .  Quod 
iì  ulla  in  alia  nationc  &  gente  hxc  pax  popuJoruin ,  PrincipHm 
concordia  curanda  &  elabora nda  fuit  ,  certe  hoc  maxime 
fieri  deceda  Chriftiana ,  qua?  tanto  ceteris  nobilior  cft ,  quanta 
ha?c  divino  numinc  conftituta  eft ,  cetcra:  humanis  coniìlus  or- 
dinata: fucrunt .  Ertameli  (  quod  maglio  cum  dolore  dicendum 
cft)  ubi  potiirimum  pax  &  concordia  &  Dei  rcfpedus ,  &  uni- 
verfalii  boni  procuralo  vigere  debuit ,  in  Chriftiana  Rcpublica 
vidclicet ,  in  ca  tot  caedes,  rapina» ,  urbium  direptiones  ,  pepu- 
lorum  everfioncs ,  fanguinis  effuiìones  ràcta?  funt ,  ut  omni  ha- 
mano  &  divino  jure  polluto  ,  nihil  reliétum  fuciit  ad  inajorem 
crudelitatem  ,  prarfertimque  in  hac  mifera  &  a  fili  età  Italia  ,  in 
qua  omnium  cupiditates  &  odia  fovicrunt  :  qua:  cum  per  fc 
acerba  &  intoleranda  ,  timi  hoc  ctiam  periculofiora  ac  per- 
niciolìora  fuerunt  ,  quod  imminente  cervicibus  totius  C.hri- 
ftknitatis  atquc  ejiifdem  mifera;  in  primis  Italia?  pctcntifsimo 
atque  immanifsimo  hofte  Chnftiani  nominis  Rcgt  Turcarum, 
qua:  arma  ad  defeniìonem  tanti  pcriculi  parata  clfe  debucrunt, 
ca  a  nonnullis  Principibus  Chnftianis  ,  tanquam  confpira- 
tionc  cum  iplìs  Iniìdclibus  facìa  ,  ad  augendum  periculum, 
damnumque  Chriftianitatis ,  male  converga  fuerunt .  Et  qui- 
dem  non  defuere  ìlli ,  quorum  audoritas  valere  debuit ,  in  ad* 
moncndo ,  cohortando  ,  &  oh  (cerando ,  ut  iis  privatis  odiis 
omilfis ,  generali  Chriftianitatis  faluti  &  fandae  fidci  Catho- 
hea:  confulcretur  :  ncc  ullus  labor  aut  cura  prartermiflà  eft* 
utfancla  intcr  Chriftianos  Principes  pax  conftituerctur  .  Sed 
tantum  potuit  quorundam  effraenata  cupiditas&  privati  emo- 
lumenti non  tam  amor  ,  fed  rabies  ,  ut  claufis  ad  bona  & 
falutaria  confina  aunbus  atque  animis ,  vice  Turcarum  at- 
que Infidelium ,  in  ipfos  Dei  populos  hucufque  fiicrit  fa»vi- 
tum .  Multa  fuerunt  dieta ,  fcripta  ,  trainata ,  ut  fandta  cx- 
peditio  contra  Turcas  fumcrctur  :  multa  hinc  inde  recepta 
&promi(Ta:  decimar  ecclefiaftica;  Principibus  concclfa?.,  Cru- 
ciata; data?  ,  maximjequc  ex  his  rebus  pecunia:  calciar:  & 
tamen  unius  adhuc  folius  Scrcnilfimi  Ca?faris  Caroli  Regis 
Romanorum  clecìi  fides  Se  virtus  in  hoc  prarclarilfurro  opc* 
re  fpedata  cft ,  qui  magna  claflè  Gcrbas  infulam  Maurornm, 

T  t  rece- 
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rcceptaculum  piratarum ,  valdc  opportunain  rebus  Chriftia- 
jys  ,  fub  ditionem  fuam  redegit . 

Ceterorum  aliquis  ,  qui  prò  nomine  &  mentis  erga 
hanc  Sancram  Sedem  poti/hmum  tenebatur  ,  bis  diebus  re- 
jquifitus  ,  ut  auxdium  Rhodo  infida? ,  acque  Itali?  ,  ac  Sici- 
iue  ferre  vellct ,  quas  Ture*  invafuri  credebantur ,  refpon- 
dit  |  hanc  curam  eorum  effe  debcre ,  quorum  incereiTet  :  fé 
remocum  ab  his  pcriculis,  fua  cum  opus  eflet,  defènfurum 
effe,  hoc  modo  iimm  auxilium  Dco  &  Chnftiana?  fidei  nc- 
gansxontra  promiifioncs  etiam  fuas  manu  propria  confai- 
ptas  :  quas  pravas  voluntatcs ,  mala ,  detrimentaque  totius 
Cbriltianitatis  cum  inde  proceflìfle  &  auda  fuiiTc  manirè- 
ftum  Ut ,  quod  ali  qui  Principimi  fiiis  propriis  cupiditatibus 
frena  laxantes ,  ad  veros  &  primarios  Principes  Chriftuiu- 
catis,  Romanum  videlicet  Pontifico»,  &  Seremlfimuua  Im- 
pcratorem  refpe&um  non  habuerunc  ,  proptcrcaquod  ad 
hunc  diem  alter  au&oritate  fola  regere  infolcntias  iUorum 
non  poterai ,  alter  debitam  ad  coercendum  potentiam  non 
habebat»  vifus  eft  omnipotensJ>eus  fuo  divino  coni! ho  bis 
tantis  malis  providere  voluifle  ,  vocato  ad  Imperituri  Sere- 
ni nano  Carolo  Catholico  ,  qui  opibus  &  potentia  muJtis 
jam  feculis  parem  non  babucrit ,  ex  cujus  magnitudine  ani? 
mi  ,  pietace  erga  Chrifti  fidenti  ,  obfervantia  in  Sanctam  Se- 
dem Apoftolicam  iìc  praeditus  ,  ut  fumma  &  cemflìma  in  eo 
fpcs  felicium  temporum  ,  &  liberando  ab  ornai  Infidclium 
&  eorum  »  qui  Infidelibus  quandoque  deteriores  funt  ,  peri- 
culo  ,  Chriftianitatis ,  poflit  conftitui .  Qua  occafione  oblata 
quoniam  utrafquc  has  poteibtcs  ,  Pontificale»!  ,  Se  Impc- 
rialem ,  fupremas  omnium  conftituit  Deus ,  &  ab  ipfis  ,  Ro- 
mano Pontifice  &  Imperatore ,  ratio  Dco  reddenda  eft  guber- 
nationis  &  adminiftrationis  totius  Reipublicae  Chnftiana:, 
ìdeirco  ad  emendando*  Chnibamtatis  errorcs  ,  pacemque 
univerfalem  coniUtucndam ,  bellum  generale  contra  Turcas 
fufeipiendum  ,  omniaque  in  meliorem  ftatum  &  formam  re- 
dige n  da  ,  decreta  eft,. Dco  inspirante  ,  eodenique  adjuvan- 
tcij  intcr  San&flunum  Donunum  noftrum  Lconem  Papam  X. 
&  Scrcniflimum  Caefarem  Carolum  praedi&os  perpetua?  pacis, 
amicitiarque  &  inviolabili*  foederis  conjunctio  ,  qua?  fìgnum 
attollac,  órfpem  confirmct  omnibus  Deum  vere  colcntibus 
&  fidem  Cathoiicam  fàlvara  volentibus  >  meliora  deinceps 

tem- 
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tempora  a  Deo  optimo  maximo  fuis  fidcJibus  prarparari . 
Scd  quia  corpus  graviter  xgrotum  fine  alicujus  partis 

detrimento  fxpc  non  poteft  fanari  ,  ueceflàrioque  pravuin 
aliquod  membrum  aut  lecandum ,  aut  inurenduin  cft,  idcir- 
co  fi  armis  nccelTario  utendum  fuent  ad  auctorcs  tantorum 
malorum  a  fua  injuria  &  infolcntia  rcpcllcndos  ,  conveniet 
hoc  juftirix .  Non  cnim  poteft  etfccìus  optatx  [\j.às  confe- 
qui,  nifi  caufx  belJorum  fublatx  fint  :  qux  omnes  ab  ipfa 
Italia  &  propter  ipfsun  ut  plurimuin  exortx  funt .  Patet  eniui 
duas  res  fumé  &  efle  omnis  tumultus  fempcr  &  pcrturba- 
tionis  caufas  :  unam  anxiam  illam  cupiditatem  Francorum 
obtinendi  Ducatum  Mcdiolanenfcm  &  Civitatein  Genux ,  ac 
ab  his  ,  tanquam  arcibus  ,  toti  Italia*  doininandi  :  alterarti 
damila  &  injurias  lune  SanCràlJìmx  Sedi  Apoitohcx  (arpe  il- 
latas ,  quas  ut  propullare  &  evitare  poirct ,  iuaque  detri- 
menta  farcire,  crepta  recuperare,  auxilium  ab  aliquo  Prin- 
cipimi petere  coafta  cft  ,  &  adverfus  impie  contra  fe  vc- 
nicntes  arma  implorare  .  Quibus  malis  omnibus  providcre 
omnino  cogitans  Scrcnifiimus  Cxfar  Carolus  ,  SEDEMQUE 
APOSTOLÌCAM  ,  ut  BONUM  EJUS  ADVOCATUM  & 
PROTECTOREM  DECET  ,  in  OMNI  SUA  D1GN1TATE 
INCOLUMEM  CONSERVARE  ,  Italiani  vero,  cujus  cor- 
recìor  ipfe  eft,  Sutumque  Mcdiolani  &  Civitatein  Genux, 
ad  fc  jure  omni  pertinentcs  ,  a  tyrannidc  &  violentia  ad 
xquius  inipcrium  &  legitimam  gubernationem  redigere ,  fub- 
ditofquc  &  commendatitios  fuos  per  vim  atquc  injuriam  pul- 
fos  reftituere  ,  rebufquc  publicis  meliorcm  Umani  recidere; 
Sanàillimus  vero  Dominus  Noftcr  Leo  X.  ad  quictem  ,  pa- 
cemque  ftabilem  totius  Chriftiauitatis ,  &  bcllum  contra  In- 
fidelcs ,  ut  femper ,  anhclans  ,  huncque  ducem  facrx  cxpcr 
ditionis  a  Deo  libi  oblatum  judicans ,  &  quemadmodum  fo- 
cii  in  lumina  autforitatc  ac  poteftate  a  Deo  facti  ,  ut  fic 
animis,  amore,  amicitia  ,  &  radere  perpetuo  focicntur  am- 
bo ,  quod  Deo  gratum  &  acceptum ,  Rcipublicx  Chriftiaiix 
fclix  fàuftumque  lìt  ,  utrilquc  ipfis  utile  ac  honorifìcum , 
feedus  indiirolubile ,  paccmque  perpetuarti  fub  Capitulis  in- 
frafcriptis,  per  magnificalo  Dominimi  Joannem  Emanuelem 
Cxfarex  Majeftatis  Oratorcm  ad  Cxfarem  mittendis ,  ab  ipfa 
deinde  Cxfarca  Majcftate  ratificando  manu  propria  ,  &  appro- 
bandis ,  inierunt ,  fcccrunt ,  con  firma  ver  uut . 

T  t  ij  Et 
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• 

Et  primo  prxdicìi  duo  Principcs  ,  San&iillmus  Papa 
ìLco  X.  &  Serenilfimus  Gxfar  Caroius  Hifpaniarum  ac  utriuf- 
que  Sicilix  etera  &  ultra  Pharum  Rex  faci  un t  ligam  atque 
amicitiam ,  junguntquc  (è  foederc  perpetuo  Se  indiflblubili , 
ha  ut  eofdem  lubcant  amico*  ,  cofdcm  hoftes  fine  exceptio- 
ne  »  ut  una  acque  cadem  amborum  ùt  fortuna ,  idem  velie 
&  noli  e  ad  offenjìonem  quorumeumque  &  defenfionem  a 
quibufeumque  opus  fucrit,  alter  femper  cuin  altero  copulati 
atque  conjuneti ,  obligantes  fe  invicem  uterque  alterius  (ta- 
tuiti ,  dignkatem,  res  omnes,  tam  publice,  quam  privatim 
pofleuas ,  nunc  &  in  pofterum  vigore  prxfcutis  federò  pof- 
iìdendas ,  tueri ,  confervarc ,  dcr'enderc ,  ut  qui  altcrutrura 
lxfcrit  aut  lxdctc  attcntaverit ,  alterius  continuo  fit  hoftu . 

I  I. 

1  tem  quod  omnia  alia  foedera  &  colligationes ,  &  obli- 
gationes  alias  inter  cofdcm  Ponrificem  &  Cxfarem  racla, 
pcrmaiicant  in  fuo  robore ,  ncque  iilis  per  hoc  prxfcns  foe- 
dus  intelligatur  ullo  modo  derogatum ,  fed  nova  hxc  con- 
junctio  fupcriorum  fòedcrum  iuter  eos  potius  ile  major  con- 
rìrmauo  .  Verum  alix  quidem  omnes  focietates  ,  amicitix, 
confbederationes  ,  quas  alteruter  eorum  cum  alio  quovis 
Principe  aut  Potentato  habeat,  intciligautur,  fufpcnfx  &  ab- 
rogatx ,  quatenus  conerà  prxfenccm  venianr  conveutionem . 
Hinc  vero  inter  dicìos  duos  Principes  feederi  prxfenti  per 
alias  nullas  conventiones  cura  quovis  alio  Principe  aut  Po- 
tentatu  fa  eia  s  feu  faciendas  ,  intelligatur  unquam  deroga- 
turo  ,  ncque  poflit  dcrogari  .  Nec  vero  alter  lìue  altero  duo- 
rum  dictorum  Principum  pacem  Ove  inducias ,  aut  conveu- 
tionem aliquam  cum  aliis  quibufeumque  tacere  debeat . 

Ili 

Item  cum  dcliberaverit  Scrcniflimus  Cxfar  ob  rationes 
fupra  allegata*  redigere  in  eam  fbrmam  Statura  Mcdiolani 
&  Gcnux ,  qux  cum  voluntate  fuorum  majorum ,  &  quiete 

ac 
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ac  pace  Italia;  olira  fuit  !  errata ,  ut  ipfe  tanquam  verus  co- 
rum  Princcps  prò  Imperiali  fua  dignitatc  recognofeatur ,  id 
quod  nunc  non  iìc ,  Sancii  ffimus  Dominus  Noftcr  contentus 
cit  6c  paratus  accedere  ad  voluntatem  Cafaris  ,  &  contri- 
buere  prò  fua  parte  omne  auxilium  ad  hoc  opus.  £e  quo- 
niam  plurimum  confcret,  in  hanc  expeditionem  uri  viribus 
&  manu  Helvetiorum,  quz  fbrtiflùna  natio  hujus  San  ci*  Se- 
dis  devotiffiina,  &  CarfareaeMajcftatis  amantiiììma  eft ,  con- 
vencum  eft  &  decretum  inter  dictum  Sanctiflìmum  Domi- 
num  Noftrum ,  &  Carfarem  conducerc  fcxdccirn  milliaUcl- 
vetiorum  ,  &  prò  ftipendio  eorum ,  tempore  ,  quo  militavo 
rint,  deputare  duccnta  millia  dueatorum,  ccntum  per  San- 
ciiflìmum  Dominum  Noftrum  providenda,  alia  ccntum  mil- 
lia per  Scrcniflìmum  Cxfarem . 

I  V. 

• 

Itera  quod  hanc  fumraam  duccntorum  millium  ducato- 
rum  ucerque  prò  fua  parte  paratam  6c  in  promptu  babere 
debcat  in  Cavitate  Auguftx  primo  die  Septcmbris  proxime 
futuri  ,  8c  uterque  ibidem  hominem  fuura  ,  in  quo  confi- 
dat  :  qui  homincs  uno  animo  atque  confino  dicìas  pccunias 
exponant,  militibus  ftipendium  dcnt,  omniaque  eoncorditer 
tractent  atque  gerant  ,  qua?  ad  commodum  &  voluntatem 
fuorum  Principini»  excquendam  fuerint  opportuna. 

V. 

Item  quod  didus  numerua  Helvctioiuro  debeat  ftipcn- 
diari  ckra  diem  xv.  Septcmbris  ,  &  quamcelcrrime  &  oc* 
c  ulti  (siine  fieri  poteri  c  ,  Illuftrinuno  Domino  Ft  ancifeo  Sfbr- 
tia?  Barri  Duci ,  Mediolanum  verfas  proemiai ,  eodomcujc tem- 
pore Carfarea  Majeftas  ordine* y  ut  Claflìs  fua  cum  omni  co- 
pia militum,  qui  nunc  funt  ad  Barilinara,  Adurnos  Gcnuam 
deducat  ,  atque  ut  expeditius  utraque  civitas  recupcretur , 
Mediolanum  &  Genua  vidclicct  ,  jam  nunc  ftatuatur  ,  ut 
utra  manus  celerius  commiilioncm  fuam  peregerit ,  cum  al- 
tera ftatim  comungatur  ad  opus  celerius  perfiaendum ,  Gal- 
lofque  extra  Italiani  peniti»  febmovendos . 

Itcm 
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V  L 

Item  cum  Ofarea  Majeftas  intcntioncm  nrmatn  habcat 
habucritque  reponerc  diCtum  Francifcuin  Sfortiam  inStatum 
Mediolanenfem ,  prout  frate?  &  pater  cjus  f'ucrunt  ,  tenea- 
tur  illum  creare  Duccm  Mcdiolani  ,  ficut  a  clarx  memoria: 
Maximiliano  avo  fuo  pater  diéti  Francifci  crcatus  fuit ,  item- 
que  Antoniottum  Adurnum  Ducenti  Genux  juxta  uiorcm  & 
leges  ili i ns  Civitatis  ,  a  quibus  tante- n  ,  tanquam  obedien- 
tiifimis  fua?  Majcftatis  lervitoribus  ,  Scremili  in  us  Caefar  prò 
vero  &  fupremo  Domino  ciun  omiù  revcrentia  recogno- 
fcatur .  . 

V  I  h 

Itcm  quod  Francifcus  Sfbrtia  praedi&us  tencatur,  rece- 
pto  Ducatu  Mcdiolani ,  &  Galli*  expulfis ,  etiamfi  nondom 
arces  recuperata;  fuerint,  curare,  ut  przfàtis  Papa:  &  Ci- 
fari  reftituantur  feptuaginta  quinque  millia  ducatorum  in  ter- 
mino duorum  menfium  ,  &  in  alio  aliorum  duorum  menlium 
termino  alia  feptuaginta  quinque  prò  tanto  accepto  bene- 
ficio &  prò  tantis  expenfis ,  ab  iptis  Pontifìce  &  Cariare  in 
ejus  cominodum  atquc  honorem  ràclis  :  qua:  in  totum  ccn- 
tum  quinquaginta  millia  ducatorum  Pontifcx  &  Cariar  prò 
rata  parte  impenfa?  in  Helvetios  facìat ,  intcr  fe  dividane . 

Vili. 

Item  quod  praedictus  Adurnus  ,  &  Hicronymus  cjus 
fratcr  >  recepta  Gcnua ,  teucantur  intra  dies  xv.  curare ,  ut 
militibus  Ciaffis  Cxiarcac  ftipendium  folvatur  unius  ftatirn 
menfis ,  deinde  ctiam  alterius  in  recognirionem  tanti  bene- 
fìcii  &  propter  ftabilimcntum  Status  fui  :  quod  beneficio  Ci- 
faris  aflequentur,  &  fub  ejufdem  patrocinio  retinebunt. 

I  X. 

Item  quo  tempore  Hdvctii  Mediolanum  verfus ,  Clalfis 
maritima  Gcnuam  juifii  &  aufpiciis  Cacfaris  ,  contendent, 
codem  tempore  ordinare  debeat  C*far ,  ut  ex  Regno  Nca- 
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polirono  quingenti  equiccs  cataphracìi  ad  eandem  propcrent 
cxpcdicioncm  :  qui  quidcm  jam  nunc  fub  alio  colore  &  prae- 

tcxtu  (  quod  tacile  erit  )  in  unum  cogendi  fune ,  Bononiam 
fuo  tempore  celeriter  mittcndi  :  quibus  per  ftatuin  San- 
ctxEcclcfi*  tranfeuntibus  totidem  ex  fuis  aut  etiam  plures 
adjungat  Summus  Pontifex:  qui  omnes  conjuncti  &  uniti  quo 
opus  riient,  tempeftire  ducantur  . 

X. 

Itcm  quod  Caefarea  Majeftas  ordinare  debeat ,  ut  in  fua 
Claflc  vis  magna  fit  tormcntorum  cum  omni  mumtionc  na- 
varia  ,  quibus  ,  ubi  rcs  poltulaverit  ,.  in  terram  expofitis  , 
arces ,  qua?  ab  hoftibus  tenebuntur ,  expugnari  polsiut  :  idera- 
que  Sandiflimus  Dominus  Papa  facerc  tcneatur ,  copiamque 
tormentorum  Bononix  &  in  Romandiola  paratam  habere, 
quje  duci  pulsine  quo  expedicrit. 

X  L 

Item  cum  Screniffimus  Caefar  CONSTITUTUM  HA- 
BEAT  REINTEGRARE  Sandam  ROMANAM  ECCLE- 
SIAM  &  Scdem  Apoftolicam  AD  EAS  RES  OMNES, 
qua:  AD  EAM  JURE  SPECTANT ,  ut  optimi  PROTE- 
CTORIS  cjus  &  ADVOCATI  nomen  OFFICI  UMque  adim- 
pleat ,  ex  nunc  promittit  Sercnitas  fua  quamprimum  Galli 
e  Mediolanenfi  Statu  fuerint  expuliì ,  ctiamfi  arces  nsndum 
recuperata?  fuerint,  RESTITUENDAS  fc  curaturum  PAR- 
MAM  atque  PLACENTIAM  Sancimmo  Domino  Noftro 
&  Sedi  Apoftolica? ,  prout  a  fèlicis  recordauonis  Julio  II. 
&  a  Sancìitatc  Sua  POSSESSI  atque  OBTENTjE  fuecunt, 
deque  eis  euudem  Sanctiflimum  Dominum  Nortrirav  &fSc- 
dem  Apoftolicam  inveftiturum ,  RENUNCIANDO ,  &  in 
eam  OMNE  JUS,  ACTiONEMQUE,  quam  ipfc  FOR- 
SITAN  ad  cas  jure  Imperiali  PRjETENDERET  le  habere  i 
TRANSFERENDO,  itcrnque  EFF1CIENDO,  ut  Francifcus 
Sfortia  cifdcm  CEDAT  cidem  Apoftolicst  Sedi,  OMNE- 
QUE  JUS  ,  quod ,  tanquam  Dux  Mediolam  in  eas  habec  , 
in  Apoftolicam  Sedera  TRANSFERAT .  Qua*  etiam  Ovi- 
tates  fupradi&o  cafu  Sanctinlmus  Dominus  Noftex  REGI- 
r  PERE 


33*       A  PPENDICE 

PERE  Oc  RECUPERARE  SIBI  IPSEPOSSIT,  &  ILLI  IN- 
TELLIGANTUR  CONCESSjE  &  DAT/E. 

X  I  I» 

Itcm  promittitSercniffimus  Cxiar ,  fc  cffecìurum ,  ut  a 
prxdi&o  Francifco  Sforna  cxdem  conventioncs ,  paéfca  ,  & 
capitula  faiis  ,  a  Sede  Apoftolicaaccipiendi,fervcnrur,  qux 
cum  Regc  Francifco  ruerunt  fatta ,  ideft  ut  toti  Statui  Me- 
diolanenfi  non  aliud  fai ,  quam  a  Sede  Apoftolica  acceptum 
in  ufu  fit ,  cum  eifdcm  conditionibus  &  pacTris ,  ut  dicìum 
cft,  quse  cum  Francifco  Rege  convenerunt,  promittendo 
etiam  fe  effedurmn ,  ut  in  bis  capitulis  partes  illx,  qux 
ad  Francifcum  Sfbrtiam ,  Se  Dominos  Adurnos  fpe&ant 
&  pcrtincnc,  per  «09  ipfos  acceptabuntur  &  ratificabuntur. 

t  •        n   •!    •.'..'!  i  l:  .  '"  1  I  .  ..  . 

X  I  I  L 

Itera ,  ut  omnibus  in  rebus  apparcat  Cxfarex  Maje- 
ftatis  erga  Sandam  Sedcm  Apoftolicam  amor  &  obfcrvan- 
tia,  utque  EA  IN  OMNE  JUS  SIBI  DEBITUM  RESTI- 
TUATUR  PLENARIE,  cura  dori us  lucefit,  Fcrrariam  ad 
jpfam  Sèdem  ornai  ratione  &  caufa  pcrtincre,  promittit  Sc- 
reJùlfimus  Cxfar  omnerrt  viin  ,  otnnera  potentiam  fuam  ,  at- 
q«c  auxiliutn  ,  ut  ea  eidem  Sedi  ApoftoHcx  recupe  re  tur  : 
modus  autem  eamobnocndi  fic  fdturus  cft  beili  s ,  ut  appa- 
re*,. &  expeditus,  &  non  magnx  ìmpcnix .  Ut  priinuin  iu- 
vadentes  Statum  Mediolartcnfenv  Hclvetii.  Gallos  expulerint, 
&  nondura  receptis  arcibus ,  (ubico  Fcrrariam  deducantur: 
ìtemquc  mariti  ma-  copia:,  recepta  Genua,  itinere  terrei  tri 
adi  cand crii  civitatem  Ferrari*,  continuo  mittamur,  ae  fimul 
cum  his  quingenti  cquites. fupradìcìi  fub  aufpicio  Cxfarii, 
tonde  ir.*  pie  ve!  ctum  plures  Stimmi  Pontifìcia  urna n tur  cura 
tormentis  &  Ciane  Cxfarèa &  iis  ,  qux  per  Sanc*iflimum 
pominum  Nou^UM  Bónomae  Se  circuin  fucrint  parata:  quo 
prepotente  ex  crani  ,  tormentis  &  apparationibus ,  de  celeri 
ex  pedino  p.c  diùx  Ci  vi  tari  s  dubiam  Futurum  non  eli,  prx- 
fcminlre  &  celeritcr  Si  fccrcte.  tramata*  tanta  cnim  crii 
©bfidion»  vi^as  ccleritas  ,  ut  lòcus  non  videatur  dari,  il- 
làm  Civitatem,  ut  apuiifaret ,  fortificando  ctu  etani  bene 
H)i.:M  mu- 
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munita  cflct ,  tcrrorcm  tamen  tanti  cxercitus  fcrre  non  pof- 
fit  .  Quod  fi  tamcn  prarter  omncm  rationcra  difficilior  cffet 
&  tardjor  Ferrari*  expugnatio  ,  eunc  idem  Sereniffimus 
Cefar  promittit  San&iftuno  Domino  Noftro ,  fe  profecutu- 
rum  expugnationem  cum  idoneo  exercitu  ad  eam  expu- 
gnandam  per  fex  integros  menfes ,  medictatemque  totius 
impenfa?,  in  hoc  bellum  fcciendas,  fe  contributurom  . 

XIV. 

Item  promittit  Sercniflimu*  Casiàr  ,  fe  aceeprurum, 
prout  ex  nunc  accipit  ,  patrocinium  &  prote&ionem  ac 
defenfionem  quafeunque  fine  ulla  prorfus  exceptione  per- 
fon*  Sanaiffimi  Domini  Noftri  &  totius  Uluftriffima;  Do- 
mus  &  ramili*  de  Medicis,  ac  in  fpecie  &  praecipue  Rc- 
vercndiflìmi  Domini  Cardinalis  de  Medicis  Sandte  Roma- 
na; Ecclefiac  Vicecancellarii ,  necnon  ftatuum ,  honorum , 
rerum ,  jurium ,  privilegiorum ,  &  prarrogativarum  omnium, 

3uae  di&a  familia  poffidet ,  tam  a  Sede  Apoftolica  depen- 
entium ,  quam  propriorum  &  privatorum , 

v  \r 
A  V, 

Item  promittit  idem  Cxfar ,  ùi  eadero  fe  prote&ione-* 
habiturum  omnes  confoederatos  &  colligatos  cum  San&ifli- 
mo  Domino  Noftro ,  &  fpccialiter  Fiorentinos  cum  omni 
(tatù  &  rebus  ,  quas  in  prxfens  pofsident .  Et  quia  in  ipfis 
contee  de  rati  s  Sena  civitas  eft  cum  co,  quo  nunc  guber- 
natur ,  regimine ,  in  quam  plenum  jus  eft  Cxfans  ,  cui  nul- 
la in  parte  detrahere ,  fed  potius  femper  fàverc  inccndit 
Sancìiflxmus  Dominus  Nofteri  ideo  dcclaratur,  Cacfarcm 
ex  fua  benignkate  velie,  &  concedere ,  ut  Sena  fub  prote- 
zione >  cjufdcm  Sanftiffirai  Domini  Noftri ,  &  in  co,  in  quo! 
nunc  eft ,  ftatu ,  gubernante  Reverendilfimo  Cardinali  dc^ 
Petrucciis ,  manere  permittatur  ;  propcereaqood  ad  ccterutn 
Statum  ejufdem  Sancii (fimi  Domini  Noftri  vehementer  coni* 
moda  &  opportuna  cft  ,  .&  Cardinali*  Pctruccius  Sena?  ejuk 
dem  fadura  cft .  Scd  hxc  ita  fint  tamen ,  ut  dieta  civitas, 
&  ejus  regimcn  recognofeant  Cxiàrem  fupremum  fuuitu 
Principcm,  &  illi  omni  obfcrvantia,  fervido,  &  fide  fub- 
je&i  iint ,  quantum  commode  &  honefte  fieri  potcrit  . 
<■!.,<  V  u  Item 
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XVI. 

Item  quoniam  Sancìiflirao  Domino  Noftro  cura  eft 
aliquanto  et  uni  major  rerum  fpiritualium  &  paftoralis  of- 
cii ,  quam  temporalium  ,  dignitatem  San&ar  Apoftolica?  Sc- 
dis  fupra  omnia  cariflìmam  habet ,  multi  autem  cxorti  funt, 
qui  &  de  fide  Catholica  male  fentirc,  &  dicìam  Sedem 
Tua  maligniate  &  maiediccntia  lacerare  non  dubitane, 
promittit  Sereniflimus  Carfar,  fe  CONTRA  EOS,  qui  SE- 
DEM APOSTOLICAM  VERBO  ,  &  FACTO  LEDERE 
PRiESUMUNT ,  aut  FIDEM  CATHOLICAM  PERTUR- 
BARE CONANTUR  ut  JUSTISSIMUM  Se  CHRISTIA- 
NISSIMUM  IMPERATOREM  DECET,  omnem  vini  fuae 
poteftatisdiftriaurum ,  eofque  perfecuturum ,  omuefque  IN- 
JURIAS  EIDEM  SEDI  IU.ATAS,  tanquain  fibi  factas, 
viodicaturum .  . 

XVII. 

Item  promittit  idem  Carfar,  fc  non  accepturum  iru 
proteOionem  QUEMQUE  SANCTiE  ECCLESLE  SUB- 
JECTUM  MEDIATE  leu  IMMEDIATE,  fed  cos  omnes 
rclicìurum  fub  CORRECTIONE   &  PLENO  ARBITRIO 
Sandtiflìmi  Domini  Noftri.  Et  fi  forfan  aliquorum  hujufmo- 
di  prote&ionem  fufeeptam  jam  haberct,  fe  cam  DIMISS  U- 
RUM,  &  advciius  contumace*  Te  eidem  San&lfimo  Do- 
mino Noftro  OMNI  AUXILIO  AFFUTURUM,  ut  PU- 
NIANTUR  :  quas  omnia  viciffim  promittit  SancWimus  Do- 
mirras  Noftcr  Carfari  de  ejus  fubditis:  &  quod  deus,  qui 
«  ntraque  parte  deliquerint  4  ftabunt,  &  iìdem  habebune 
inter  fe ,  alter  ditto  àc  a(Tef  ctoni  alterius .  Item  promittit 
Sanétiflimas  Dominus  Nofter  Sereniflimo  Cria  ri  quoties 
«pus  fit ,  in  derenfionem  Regni  Neapolitani  a  Cablare  pof- 
fefli  contra  quofeumque  omnia  au*Uia  fua,  tam  terre  (Ina  , 
quam  mar  iti  ma ,  quantum  fu*  Oc  hujus  Sancì»  Scdis  vires 
le  extcndent ,  armaque  omnia  ,  tam  temporali» ,  qoaou 
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XVIII. 


Itcm  quod  adventum  Cafaris  ad  Italiani  &  ad  acci- 
piendam  corooam  Impcrii  omni  fua  grada  &  libcralicatc 
San&ilfimus  Dominus  Noftcr  cxcipiet,  &  in  omnibus  cum, 
tanquam  cadili mum  &  amanuflimum  fili  uni,  tracìabit . 

XIX. 

Itcm  promitdt  San&iflimus  Dominus  Noftcr,  fc  omni 
auxilio  affuturum  Sereniffimo  Carfari,  quodefeumque  illc 
bdlum  contra  Vcnetos  fit  fufeepturus  ,  omnibus  viribus  fuis 
tcinporaiibus  &  fpiritualibus  :  necnon  in  omnibus  aliis  re- 
bus, negotiis,  bello,  &  pace,  fe  cum  eadem  Majefta- 
te  C*farea  femper  conjunctilfimum  futurum  ,  ut  rcs  ipfius 
Caefaris  eodem  habeat  loco ,  quo  fuas ,  in  omnibus  &  per 
omnia.  Qupniam  autem  fortiilima  Hclvedorum  nado  cum 
hac  Sanda  Sede  conjuncìiflìma  femper  fuit ,  multaque  prae- 
clara  gcflìt  facinora  ad  ccclclìafticam  libertatem  defenden- 
dam ,  ac  pra?fertim  contra  eofdem  Gallos ,  unde  illuftribus 
dtuiis  meruit  decorari,  eamque  Sancìiffimus  Dominus  No- 
fter  lecum  omni  tempore  vult  clfc  curìjun&am ,  quam  can- 
dem  forc  non  dubitat  obfcrvandflìmam  Majcftads  Cxfarcaei 
ideirco  in  hoc  federe  vult  effe  comprehenfam ,  prout  San- 
Aitas  Sua  eam  comprchendit  &  nominat. 

X  X. 

Itcm  cum  Serenifsimus  Rex  Anelia;  &  propter  virtu- 
tem ,  &  propter  celiìtudinem  animi  lui  huic  San&z  Sedi  fit 
amiciflimus ,  atquc  eodem  in  Crfarem  animo  fit  &  bene- 
volentia,  San&iflìmus  Dominus  Noftcr,  &  Ca?far  in  hoc 
prxfenti  federe  locum  illi  rclinquunt  honorificum ,  &  di- 
gniffimum  ipfius  Serenitate  regia ,  ita  quidem  ,  quod  non 
poflìt  pra:dictus  Rex  Angliae  alios  fccum  in  federe  aferibc- 
re ,  quorum  aferiptio  &  nominano  praefend  federi  &  ca- 
pi tulis  in  co  contcntis  aliqua  ex  parte  contrarictur . 

■ 

V  u  ij  Itcm 
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XXI. 

Itera  quod  prasfenris  fòederis  ac  convéntionis  &  col- 
ligationis  ,  omniumque  in  ea  capitulorum  concencorum  duo 
cxcmplaria  authencica  fieri  debcant,  quorura  unum  manu 
Sereni/fimi  Carfàris  fubfcriptum  apud  San&iffimum  Domi-? 
num  Noftrum  remaneat,  altcrum  manu  fubfcriptum  éjuf- 
dem  Sancìiffimi  Domini  Noftri  apud  ipfum  Carfarem  fic 
depofitum . 

Hajc  autera  capitula ,  aàa ,  conclufa ,  &  firmata  fue- 
runt  in  palano  Apoftoiico  in  camera  ejufdcm  San&ifsimi 
Domini  Noftri  die,  menfe,  &  anno  infrafcripcis :  qua: 
etiam  erunt  fubfcripta  manu  ipfius  Sancìifsimi  Domini  No- 
ftri, &  Illuftris  Domini  Joannis  Emanuelis  oratori s  & 
procuratori*  di#i  Scrcnifsimi  Caroli  Regis  in  Impcrttorea 
cleai. 

-  •  * 


Ego  Joannes  Emanuel  Scrcnifsimt  Caroli  Romano- 
rum  &  Hilpaniarum  Regis  Cattolici  in  Imperatorem  eletti 
apud  San&ifsimum  Dominum  Noftrum  &  Scdcm  Apoftoli- 
cam  orator,  habens  plenum  &  fufficiens  mandatimi  ad  cf- 
pitulandum  &  firmandum  conventiones  &  pacìa  quarcumque 
cum  Sancìifsimo  Domino  Noftro  Leone  divina  providen- 
tia  Papa  X.  &  ditta  Sede  ,  vigore  ditti  mandati ,  quod  ci- 
hibui ,  &  eidem  Santtifsimo  Domino  Noftco  corwgnavi , 
approbo  &  con  firmo  omnia  fijprafcripta ,  ac  obligo  prudi* 
cium  Imperatorem  nomine ,  quofupra,  adfervandum  omnia 
fìipraditta  ,  per  me  fuo  nomine  gcfta:  ac  protratto,  quod 
idem  Carolus  Rex  ratificabit  de  novo  infra  viginti  quinque 
dics  a  prxfcnti  data  omnia  fijprafcripta in  auchentica  forma 
cum  infertionc  fupradidorum  capitulorum  &  convention um 
fub  pocna  decem  miliium  ducatorum,  Camera;  A  polio  li  ex 
applicandocum  :  &  ratifkationem  fubicribec  manu  propria, 
&  fuo  figillo  fignari  faciet ,  ac  ad  Urbem  mittct ,  &  cidem 
Sancìifsimo  Domino  Noftro  rcaliter  &  cum  efifectu  intra  di« 
ttos  dies  confignabit. 
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Et  in  fidcm  prxmifTorum  hanc  fubfcriptionem  marni  al- 
terili fubfcriptam ,  propria  manu  firmavi  &  fubfcripfi ,  & 
inco  parvo  figlilo  firmari  jufsi.  Romat  die  vi  1 1.  Maji  mdxxi. 


Loco  >J<  figlili . 


nota. 


1.  I  Sommi  Pontefici  nel  fottoferivere  privatamente  di  propria 
mano  la  conferma  di  certi  atti ,  Cogliono  apporre  ia  prima  lettera—» 
del  nome  loro  battefimale,  ficcome  qui  ("opra  vegliamo,  che  Leo- 
ne X.  appofe  la  prima  del  Aio ,  che  tu  feonnet . 

a.  Quella  lega  di  Leone  con  Carlo  V.  fi  conclufc  e  ratificò 
fcgrctamcntc  ,  fecondo  il  racconto  di  'Paolo  Parma,  e  dappoi  ven- 
ne occafione  al  Pontefice  di  pubblicarla,  conforme  narrati  dal  b  Guic- 
ciardini |  mentre  allora  la  Repubblica  Veneziana  per  le  lue  conve- 
nienze trovava!}  confederata  col  Rè  di  Francia  ,  però  fenza  mancare 
alla  offervanza,  dovuta  al  Pontefice,  né  rompere  1*  amicizia  coll'Im- 
peradorc ,  ficcome  abbiamo  da  *  Andrea  Morofini .  Leone  ad  effetto 
di  riavere  il  fuo ,  fu  allrctto  a'foggiacerc  a  più  condizioni ,  le  quali 
però  terminarono  tutte  nella  rienperazione  del  Ducato  di  Milano 
all'Imperio,  c  di  Parma  e  Piacenza  alla  Sede  Apofiolica.  d  Paolo 
Giovio  nella  Vita  di  Leone  X.  cosi  favella  di  quella  lega  :  erat  Ro- 
to* fomnn  Manuel  &tfarii  Leeat«j"t  *fu  grovijfimarum  rerum  infinti . 
Cum  hot  Leo  tronfegit ,  iniitque  ftedut ,  ut  Galli  Italia  pellerentur,  Fran- 
tijcut  Sfortia  Mediolanenfe  imperium  jure  pater/ut  ktrtiitatit  obtintret  « 
PLACENTIA  zero  far  PARMA  Leeni ,  tanquam  a  Gallis  impotenter 
ereptéi  t  rtidertntur .  11  'Giovio  cfprime  le  medefime  cofe  nella  Vita 
di  Ferdinando  Davalo  Marcitele  di  Pefcara,  e  in  quella  di  f  Alfonfo  I. 
Duca  di  Ferrara;  onde  l'atto  pubblico  della  lega  rimane  affittito  dal 
vigore  di  tutte  le  più  chiare,  e  necelTaric  teflimoniame . 


a  Ifloria  Venezia- 
na lib.-\.  pag.  a 80. 
ediz.I. 

b  ifloria  d'  Itali** 
//fc.14.  Par.  z.pag» 
\%6.tiizMl  1 63  6. 

c  Hiflorix  Venti* 
Ub,i.pag.io. 

d  Lib..\.  pag.  103. 

e  Lib.ì.  pag.  *99. 
300.  e dit.  tlorent, 

[  Pag. 42.  43.  tdit. 
Florcnt. 
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XXI. 

Itera  quo<l  praticati*  fàederis  ac  conventionis  &  col- 
ligationis ,  omniumque  in  ca  capitulorum  contentorum  due 
cxcmplaria  authentica  rieri  debcant ,  quorum  unum  marni 
Scrcniffimi  Carfaris  fubfcriptum  apud  Sanctiffimum  Domi* 
num  Noftrum  remaneat,  altcrum  manu  fubfcriptum  cjuf- 
dem  San&iflìmi  Domini  Noftri  apud  ipfum  Ca-farem  fit 
depofitum . 

Hasc  autera  capitula,  ada,  conclufa,  &  firmata  fue- 
runt  in  palatio  Apoftolico  in  camera  ejufdem  SanOifsimi 
Domini  Noftri  die,  menfe,  &  anno  infrafcriptis :  qua; 
ctiam  erunt  fubfcripta  manu  ipfius  Sancìifsimi  Domini  No- 
ftri, &  Illuftris  Domini  Joannis  Emanuclis  oratori  s  & 
procuratoris  ditfi  Serenissimi  Caroli  Rcgis  in  Impemoreoi 
clecìi, 

• 

Ita  convenìmuj  &  jrromittimuj  U 


» 

•  •  •»  \ 


Ego  Joannes  Emanuel  Sercnifsimi  Caroli  Romano* 
rum  &  Hiipaniarum  Regis  Cartolici  in  Imperatorem  elc&i 
apud  Sancii  fsi  munì  Dominum  Noftrum  &  Se d cui  Apoftoiir 
cam  orator,  habens  plenum  &  fufficicns  mandar um  ad  eff» 
pitulandum  &  firnundum  conventiones  &  pacìa  quxeumque 
cum  Sancìifsimo  Domino  Noftro  Leone  divina  providen- 
tia  Papa  X.  &  dicìa  Sede ,  vigore  diéki  mandati ,  quod  etf- 
hibui ,  &  eidem  Sancìifsimo  Domino  Noftro  confignavi , 
approbo  &  confirmo  omnia  fijprafcripta ,  ac  obligo  predi* 
ctura  Imperatorem  nomine ,  quofupra,  adfervandum  omnia 
fupradic'ta  ,  per  me  fuo  nomine  gefta:  ac  promitto,  quod 
idem  Carolus  K ex  nutrica  bit  de  novo  infra  viginti  quinque 
dics  a  preferiti  data  omnia  fijprafcripta  in  authentica  forma 
cum  infertkme  fupradidorum  capitulorum  &  convention  uni 
fub  pocna  decem  millium  ducatorum,  Camera*  Apoftolicx 
applicando  rum  :  &  r  ari  ne  a  non  e  m  fubicrihet  manu  propria, 
&  fuo  figlilo  fignari  faciet ,  ac  ad  Urbcm  mittct ,  &  cidem 
Sancrifsimo  Domino  Noftro  rcaliter  &  cura  effe&u  intra  di- 
&os  dies  confignabit . 

Et 
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Et  in  fidem  praemiflòrum  hanc  fubfcriptioncm  manu  al- 
teriti* fubfcriptam ,  propria  manu  firmavi  &  fubfcripfi ,  & 
meo  parvo  figlilo  firmari  iuTsi.  Roma;  die  fin,  Maji  mdxxi. 


loco  *  figilli . 


NOTA. 


.  -  j.  li. 


t.  |  Sommi  Pontefici  nel  fottoferivere  privatamente  di  propria 
mano  la  conferma-  di  certi  atti ,  Cogliono  apporre  la  prima  lettera—» 
del  nome  loro  battefimale ,  eccome  qui  fopra  veggtamo  *  che  Leo- 


ne X.  appofe  la  prima  del  fuo ,  che  fu  ^oanntf , 

a.  Qgella  lega  di  Leone  con  -Carlo  V.  fi  conclufe  e  ratificò 
fegretamente  ,  fecondo  il  racconto  di  *  Paolo  Paruta ,  e  dappoi  ven- 
ne occalione  al  Pontefice  di  pubblicarla ,  conforme  narrali  dal  b  Guic- 
ciardini ,  mentre  ti  [ora  -la  Repubblica  Veneziana  per  le  fue  conve- 
tro va  vafi  confederata  col  Rè  di  Francia,  però  fenxa  mancare 
fervanza,  dovuta  al  Pontefire,  nè  rompere  ?  amicizia  coll'lm- 
bre,  ficcome  abbiamo  da*  Andrea  Morofini.  Leone  ad  effetto 
ii  riavere  il  fuo ,  fu  affretto  a'foggiaccre  a  più  condizioni ,  le  quali 
però  terminarono  tutte  nella  ricuperazione  del  Ducato  di  Milano 
all'imperio.»  e  di, Parma  e  Piacenza  alla  4ede  Apoftplica.  d  Paolo 
Giovlo  nella  Vita  di  Leone  X;  così  favella  di  quella  lega  :  erat  Ro- 
U*  Jo*w*n  Manuel  tìàftrù  LtpttmtV\  *J"  Troilffimorum  rerum  tifici 
Cum  koe  Za  tronfegit,  Mltqut  [dui ,  ut  Galli  Italia  pellertmtur,  Fran- 
tijcui  Sfarti a  Medi  ci  in:  ni:  imftrJum  jure  poltro*  htrtditath  obtiutrtt  » 
PLACENT1A  vero  tr  PARMA  Letti  »  toaqugm  fi  Callis  imfottnier 
ertpt* ,  rcdJtrmtur .  II  «Giovio  efprime  le  medefime  cofe  nella  Vita 
Dotato  Marchefe  di  Pefcara,  e  in  quella  di  fAtfonfó  I. 
Ferrara  ;  onde  l'  atto  pubblico  della  lega  rimane  affittito  dal 
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a  Ifloria  Venezia» 
na  lib.f,  pag.  »8o. 
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XL 

....  ...  ...         .        t  . 

Dichiarartene  del  Pontefice  LeonX.  contri  Franccfco  I. 
Rè  di  Francia,  Odeto  di  Fois  Signor  di  Lautrcc 
Governator  di  Milano ,  e  il  fuo  fratello  e  Luogote- 
nente Tommafo  di  Fois  Signor  dello  Scudo  $  occu- 
patoti e  detentori  delle  Città  di  Parma  e  Piacenza. 


Leo  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 
Ad  futuram  rei  memori am . 


i.     Jà    D  honorum  tutelanti,  &   malorum  pernicienu 

Aadg.IlÌb'.5  CiP'I°'  /\  kelerumquc  vindiSam  jufUtia  coelitus  cmana- 
p  g-'H-  j£       y-t  ^  ut       vjrtutj^  amore  peccare  non  vcren- 

1  5  z  1 '■•  tur ,  pocn x  fòrmidine  compefeantur ,  &  quos  Dei  timor  a 
Ex  tabularlo  Vati-  ma*°  non  revocac  »  eorum  audaciam  ecclefiaftica  feveritas 
cano.  "  reprimendo  caftiget.  Cum  itaque  nobis  tradita  fit  poteftas 

poenarum  fpiritualium  &««emporalium }  jgre  &  inerito  no 
iter  excitari  ac  infurgerc  debet  animus  cum  calia  a  Chri- 
ftifìdelibus ,  prarfertim  illis ,  quibus  Rcgnorum  cura  a  Deo 
commifla  eft,  fieri  ac  perpetrari  audlmus,  propter  qua» 
Deus  effenditur ,  jus  gcntium  violatur ,  &  juftitia  ipia  per- 
turbatur,  difctplina  confunditur,  cenfure  ecclefiaftica?  & 
mandata  Apoftoiica  vih'pcnduntur,  fcandalizatur  fideJis  po- 
pulus ,  &  in  fuperbiam  crigitur  indevotus .  Sane  qualis  cir- 
ca Regum  &  Principuin  Chriftianorum  pacem  &  concor- 
diam  mens  noftra  fempcr  fucrit,  quantunque  circa  eam-» 
componendam  laboravcrimus ,  ipfofque  Reges  &  Principes 
non  folum  literis  ,  fed  etiam  propriis  Nunciis  paterna  ca- 
ntate hortati  fìserimus  ,  ut  ipfam  pacem ,  tanquam  bonuin 
hereditarium  nobis  a  Deo  reli&um ,  completi  vellent , 
omnibus  notum  elfo ,  apertirsimeque  conftare  non  dubita- 
mus .  Ncc  ad  alium  finem  noftra  unquam  afpiravit  hnen- 
tio,  quam,  ut  Chriftianorum  rebus  compofitis  atque  paca- 
tis  |  fanótam  cojura  Infidclcs  expeditionem ,  per  nos  ac  fe- 
lici* 
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licis  rccordationis  Juliam  Papam  Sccundum  prxdcccflorem 
noftrum  tocies  in  moderni  Concilii  Latcranenlìs  fcfsionibus 

non  folum  propofitam  &  promiflam  ,  fed  ctiam  {acro  ipfo 
approbantc  Concilio  decrctam ,  fumerc  &  profcqui ,  ac  , 
dcxtcra  Domini  afsiftente  propitia,  ad  laudcmDci,  Chri- 
ftianxque  Fidei  exaltationem  ,  terminare  poflemus .  Et  pro- 
pterca  ne  tam  fanctum  &  fàlutircrum  ac  nccerTarium  opus 
impedimento  aliquo  ditferri  feu  rctardari  poflct,  inter  eia- 
rx  memorix  Maximilianum  in  Imperatorcm  clccìum ,  & 
alios  Rcges  ,  Principcs  &  Potentatus  Chriftianos  ,  nccnon 
Kcfpublicas ,  Communitatcs  ,  ccterofque  Chriftifìdelcs  quiu- 
quennales  inducias  feu  treugas  de  Fratrum  noftrorumcon- 
filio  iadiximus ,  cafquc  fub  exeommunicationis  latx  fenten- 
tix  ac  anathematis ,  &  aliis  tunc    cxprcfsis  pocnis  dicìo 
durante  quinquennio    inviolabilitcr  fcrvari  deberc  decrc- 
vimus  ,  ipfofquc  in  va  tute  fancìx  obedicntia?  monuimus , 
ut,  diesis  induciis  durantibus  ,  in  cantate  mutua,  firmaque 
amoris  &  bcnevolcntix  unione  perfiftentes  ab  omni  prorfus 
abllinerent  injuria  &  offenrìonc,  ut  omni  metu  &  fufpicio- 
nc  inviccm  carcntcs ,  cidem  centra  Turcas  expeditioni  li- 
bere intendere  poifent.  Et  licet  nobis  perfuaderemus ,  oinncs 
Rcges,  tanquam  veros  &  Catholicos  Principcs,  ac  Roma" 
ni  Pontificis ,  ut  par  eli ,  mandatis  obfcqucntcs ,  didtas  in- 
ducias ,  de  ipforum  confenfu  per  nos  indicìas ,  &  per  eos 
acceptatas ,  fcrvaturos  forc  ;  nullura  tamen  fìdelius  &  con- 
fhntius  id  facìurura  fpcrabamus ,  quam  Carifsimum  inj 
Chrifto  filium  noftrum  Francifcum  Francorum  Rcgcm  Chri- 
ftianifsimum ,  ca  poufsimum  rationc ,  quod  poftquam  Du- 
catum  Mediolancnfcm  ,  quem  contra  noltram  &  fere  omnium 
Chrifuanorum   Principimi  voluntatem  ,  qui  tunc  Ducerru 
Mediolani  in  Ducatu  fuo  publicx  utilitatis  &  quictis  caufa 
manutenere  volebamus,  non  fine  maxima    rerum  prope 
omnium  confulìonc ,  ac  plurimorum  Chriftifìdelium  fangui- 
ne  &  ftragc   aftecìaverat ,  &  noftrorum  miiitum  potius  ne- 
gligenti! ,  quam  virtute  fua ,  potitus  fuerat  ;  NOSque  ejus 
FURORI  RESISTERE  NON  VALENTES,  ac  MAJOR  A 
SCANDALA  propter  ejus  infolentiam  &  tninas  FÒRMI- 
DANTES  ,  PARMAM  &  PLACENTIAM  CIVITATES, 
AD  NOS  &  ROMANAM  ECCLESIAM  PERTINENTES, 
quiete  &  paoficc  RELIQUERAMUS.  Et  ut  cum  ad  arma 
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dcponcnda  &  fillalcm  obedtcmiam  nobis  perfonaliter  prar- 
ftandam  induceremus ,  nos  ad  civitatcm  noftram  Bonontae 
contuleramus ,  ipfumque,  tanquam  pcculiarcm  filium  no  - 
li  rum,  rcccperamus ,  ac  ci  mcntcm  noftram  fuper  induci  s 
&  cxpeditione  hujufmodi  dcclaravcraimis  ,&  ad  eum  &alios 
Reges ,  San&a:  Romana?  Ecclefia?  Cardinalcs  Lcgatos  a  la- 
tcrc  noftro  dcftinavcramus .  Qui  Legacus  ad  eum  delfina  - 
tus,  ad  nos  rcdiens,  in  confi/torio  nofcro  fecrcto  corani 
cifdcm  Fratxibus  noftris  rctulcr.it,  eundem  Franci/cum  Re- 
gctn  dx&as  inducias  libentifsimo  animo  acccptaiTe ,  ac  ex- 
peditionem  ipfam  propriis  expcnfis  &  milicaribus  copiis 
lui s  (ufcepturum ,  ac  non  folum  Ducatum  Medio] ani  in  no- 
ftris &  Sacri  Collegii  Cardinalium  manibus ,  fed  propriura 
etiam  fìlium  ufquc  ad  finem  expeditionis  hujufmodi  depofi- 
turum  fore  ,  ut  omnes  cutos  ac  fecuros  redderet ,  quod 
uullis,  praterquam  Infidelibus  ipfis,  bellum  inferret.  Qui- 
bus  adeo  magnis  promittìs  ac  pollici  rati  ohi  bu  s  perniali  , 
crcdentcfque ,  ipfum,  ut  nomine,  ita  etiam  re  Chriftianif- 
fimum  effe,  ac  prarftitam  fidem  fervarc  didiciilè,  nihil  tale 
fufpicabamur ,  quale  nuper  non  fine  gravi  mentis  noftrar 
perturbaticme  cognovimus  ,  manifefteque  deprehendimus  . 
Homo  enim  fortuita  Victoria  iUa,  qua  di&um  Mediolani 
Ducatum  fibi  comparavit ,  nimium  elatus ,  &  propriis  vi- 
ribus  ultra  quam  fapientem  decct ,  confidens,  ignarufque, 
divina  permutane  fepius  fieri,  ut  ftulti  fucccftibus  abun- 
dent,  &  immodicas  cupiditates  fuas  expleant,  ut  profperi- 
tatum  dulcedine  inebriati  in  adverfa  prxcipites  corruant ,  ac 
merita  fupplicia  &  fruititi*  pcenas  tandem  luant ,  caufa 
Fidci  penitus  rettela ,  &  prxclaris  iìlis  promifsiombiis  obli- 
vioni, rudnis,;  iiniverfalem  paccm ,  in  qua  omnes  quiefee- 
bant,  perturbare  adortus  eft. 

a.  Gum  primum  itaque  intellexit,  populares  dùTenfiones 
per  abfentiam  Carifsimi  in  Chrifio  fili!  noftri  Caroli  Roma- 
Horum  &  Hifpaniarum  Regis  Catholici  in  Impcratorem  elccti, 
in  ipfis  Hifpaniaxum  Regnis  exortas  fui  ile  ,  non  folum  eas 
exunguere  ,  ac  eidem  Carolo  Regi  in  Impcratorem  eledo 
auxilium  contra  fediriofos  ac  rebelles,  ut  fraterna  cariate 
tenebatur ,  offerre  ac  prarftare  neglexit  ,  fed  minia  domi- 
oandi  &  impcrandi  libidine  vicini ,  inde  occafionem  fibi  da- 
ttm  putavit,  qua  ex  raalis  alicnis  propria:  utilitati  confulere, 
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ac  Rcgnum  fuum  in  manifeftam  totius  Chriftianitatis  perni* 
cicm  magis  dilatare  acque  ampliare  pofTct,  unoque  &  eo- 
dem  tempore  mulu  partim  clandcftinis  infidiis  &  trada- 
tibus,  partim  aperto  marte  contra  eundem  Carolum  Regem 
in  Imperatorem  electum,  prztcr  di&as  feditioncs,  variis  & 
diveriìs  curis  implicitum  ,  nulla  injuria  ab  eo  provocatus  , 
moliri  ccepit.  Siquidem  ad  Regnum  Navarca»,  quod  darà: 
memoria:  Ferdinand  un  Rex  Catholicus ,  diùi  Caroli  Regis  in 
Imperatorem  eletti  avus  maternus ,  libi  a  prxfàto  Julio  prae- 
deceflbrc  ,  propter  tunc  Regis  Navarca:  Conciliabulo  per 

Schifmaticos  congregato  adhaefionem ,  concefTum  ,  juito  ac  •  j 

legitimo  bello  ceperat ,  &  deinde  libi  ab  eodem  Julio  prac- 
deceflore  confirmari  obtinuerat:  quodque  ipfe  Carolus  Rex 
in  Imperatorem  cleótu* ,  tanquam  cjufdcm  Ferdinandi  Regis 
legitimus  heres  &  verus  fucceffor ,  pacifice  poffidcbat ,  ma- 
gnum  &  copio  finn  exercitum  mifìc  :  qui  dicìum  Regnum 
defenforibus  vacuum  ,  &  a  nonnullis  auro  corruptis  prodi- 
min  ,  facile  occupavit ,  ac  nonnullas  etiam  proximas  Civita* 
tes  Regni  Hifpaniarum  tormentis  bellicis  admotis  invafit, 
lì  forte  eas  propter  inteftinas  difeordias  capere  poflct . 

3.  Nec  defuit  idem  Francifcus  Rex  in  Regno  Ncapoli- 
tano  in  civitate  Cajctancnfi  auofdam  ejufdem  civitatis  pri-* 
marios ,  rerum  novarum  cupidos ,  corrumpere  &  ad  rcbel- 
lionem  ac  tumultus  in  diéto  Regno  excitandos  follicitare. 
In  Gomitarvi  etiam  Flandriae  cuidara  Roberto  de  la  Marca^ 
ut  ab  ipfius  Caroli  Regis  in  Imperatorem  clccìi  debita  obe- 
dicntia  recederei ,  fimilefquc  feditiones  ac  tumultus  in  di  &o 
Comitatu  excitaret  ,  vires  &  animum  prxftare  pra*fumpfit: 
qua;  profecìo  ab  altis  mali  5  operibus  fuis  minime  aliena  fue- 
runt.  Memores  enim  fuinus  ,  quod  fuperioribus  annis  non 
folum  humanam,  fed  etiam  divinato  iram  contra  fe  provo-* 
care  non  tirauit ,  quippc  qui  poftquam  decimas  fuper  fructi- 
bus  omnium  Ecclefiarum,  monafteriorum ,  ac  aliorum  bene- 
ficiorum  ccciefiafticorum  in  toto  Regno  Francia»  confiftentium 
exigendas  &  fibi  confignandas  ,  &  per  eum  in  Sanéte  Cru- 
ciata: dumtaxat  ufum  convertendas  ,  a  nobis  importuniflìmis 
temporibus  ac  flagitationibus  obtinuit  ,  illafque  in  nullum 
alium  ,  quam  diete  expeditionis  ufum  exponere  nobis  promi- 
fit ,  ac  jurejurando  confirmavit  ;  nofque  audientes  Turcarum 
Tyrannum ,  orientalibus  rebus  per  fe  compofitis  &  pacatis, 
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ingcntem  claflcm ,  formidandumque  excrcitum  parare ,  ut  uno 
codemque  tempore  Chriftianos  terra  marique  aggredì  pofict, 
cundem  Francilcuin  Regem  requiùVimus ,  ut  tam  grandi  ac 
univerfz  Chriftianx  Rcipublica?  imminenti  pcriculo  cum  pc- 

cuniis  ad  dietimi  ufum  collatis  juxta  jusjurandum  per  euro 
prafftitum  occurrcrc  vellct,  fuper  hoc  rclponfo,  id  negavit, 
&  negocium  hoc  ad  fc  minime  pertincre  dixit ,  caufamque 
Chriltiana:  /idei,  cui  Chriftifìdeles  omnes  adftricti  &  obli- 
gati  tenentur ,  a  fc  tanquam  alienam  abdicando  ,  ac  przfu- 
tum  jusjurandum  non  larvando,  fe  non  vcrum  Chriftianum, 
fed  in/idclem  &  pcrjurum  effe  dcclaravit .  Ex  pluribus ,  quse 
contra  libertatem  ecclefiafticam  ,  quam  prae  cetcris  omnibus 
coiura  quofeumque  defenderc  ac  Mariani  fcrvare  renetur, 
facere  prxfumpfit ,  iliud  filentio  preterire  non  pollumus ,  quod 
cum  in  Concordati^  intcr  nos  &  hanc  Sancìam  Sedern,  ac 
ipfum  Francifcum  Regem  prò  abrogatione  Pragmatica?  initis, 
intcr  alia  continerctur  ,  quod  impetrantcs  beneficia  ccclcfìa- 
ftica  ,  in  dicto  Regno  Francia?  confifrentia  ,  verum  corum 
valorem  exprimerc  tencrcntur ,  ac  nonnulli  valorcm  hujufmodi 
expreflìlTent ,  ficut  uobis  relatum  fuit  ,  corum  collo  fiullas 
Apoftolicas  defupcr  expeditas  alligari ,  ipiòfque  in  flumine 
mergi  fa?vitia  pliuquam  tyrannica  juifit  :  &  quondam  Joan- 
nem  Abbarem  monafterii  Sancii  Tiberii  Ordinis  Sancii  Be- 
nedici Agathcntìs  dioecefis  de  mandato  dilectorum  fìliorum 
Parlamenti  Tolofani  in  proprio  monafterio  captum  ac  publicis 
carecribus  in  civitatc  Tolofana ,  quia  litcrarum  Apoftolicarum 
vigore  cis  inhibucrat  ,  ne  de  caufa  certx  abl'olutionis  libi 
commùTa?  fc  intromittcrent ,  incarceratum,  &  inibi  per  plures 
annos  detentum  ,  licet  pluribus  literis  non  folum  benigne 
hortatus  ac  rcquifitus ,  fed  etiam  rogatus  tuilìct ,  ut  eum  con- 
tra oinnem  /uftitiam  ,  &  in  maximum  ccclcfialticx  libertatis 
prxjudicium  diu  indebiteque  detencum  ,  e  dictis  career. bus 
prò  noftro  &  hujus  Sancia?  Sedis  honorc  tandem  relaxari 
mandarci ,  id  faccrc  pcrtinaci<Time  femper  negavit  ,  donec 
di&us  Abbas  pluribus  corporis  incommodis  &  mocrore  ani- 
mi confectus ,  in  carecribus  ipiìs  miferabilem  vitam  fìnivit . 
Ncc  veritus  eft  idem  Francifcus  Rex  innumeri;  aliis  modir 
dictam  hbertatem  ecclefiafticam  impugnare,  benignas  ac  pa- 
ternas  monitiones  noftras  continue  relpuendo ,  &  in  noftrum 
&  dittar  Scdis  contemptum  ea  confeutiendo  &  faciendo  ,  qua? 
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nos  in  prxfcntiarum  rcfcrrc  quodammodo  pudec  ,  ut  merito 

diccrc  pofsimus,  in  co,  quem  omnibus  graciis  &  favonbus 
profequuti  femper  ruimus  ,  bonum  cricicum  feminaifc ,  & 
ipinas  inveniiTc  . 

4.  Poftremo  ut  conceptuin  contra  nos  &  hanc  Sedem 
odium  univerfo  tcrrarum  orbi  notum  ac  manifefcum  fàccrct, 
civitatem  noftram  Regii  per  iniquitatis  hìium  Thomam  de  Foix 
dominum  de  Lcfcu  Odcti  de  Foix  domini  de  Lautrech  Gu- 
bcrnatoris  di&i  Ducatus  Mediolani  fratrem  germanum  ,  ejuf- 
que  in  di&o  Ducatu  Locumtcncntcm ,  dolo  &  infidhs  occu- 
pare tentavit  :  qui  di&am  civitatem  cqueftribus  &  pcdeftri- 
bus  copiis  incredibili  cclcritate  eo  adductis  ex  improvifo 
adortus ,  cum  eam  capere  non  potuilìet ,  ac  illius  agros  & 
tcrritorium  depopulatus  fuuTct  ,  fai  Camera:  noftrx  Apoltoli- 
ca? ,  quod  per  ipiìus  Camera?  officiales  in  civitatc  Mediolani 
vendebatur,  ad  manusfuas,  ipfìs  officialibus  cjc&is  ,  reccpit, 
ac  frucìus  Ecclcfiarum  &  monafteriorum ,  aliorumquc  bene- 
ficiorum  ccclcfiafticorum  per  Cardinales  &  ahos  Prarlatos 
&  Curialcs  obtentorum  fequcftrari  fecit  ,  &  alia  plura  in 
noftrum  &  hujus  San&K  Scdis  dedecus,  damnum ,  &  prxju- 
dicium  commifit  ^qua?  omnia  de  ipfius  Francifci  Regis  confenfu 
&  voluntate  facìa  fui  (Te  nemo  dubitare  poteft  ,  ipfc- 
que  Francifcus  Rcx  omnibus  apcrtillìmc  oftendit  ,  qui  non 
modo  ipfum  Thomam  prò  talibus  excefsibus  nullo  fuppli- 
cio  jufsit  affici,  fed  etiam  ipfum  Odetum  cum  pluribus  mili- 
tum  copiis  in  Italiam  mito ,  qui  dicìum  Thomam  tòveret,  ejuf- 
que  temerarios  conatus  juvaret . 

5.  Pra-tcrea  ut  majori  iujuria  nos  afficcret ,  mercatores 
Florentinos ,  quos  tanquain  cives  noftros  paterna  caricate 
diligi  a  nobis  fcicbat ,  in  civitatc  fua  Lugduni  cominorantcs , 
contra  falvumcondudum  cis  conccifum  detineri  mandavit. 
Sed  benedictus  (ìt  femper  Dominus  Deus  nofter,  qui  fuperbis 
ac  propria  temer icate  confidentibus  refiftit ,  &  vias  occultas  in  • 
venit,  quibus  mala  non  folum  cfFe&u  carcant,  ac  vicìis  &  i«- 
nocentibus  nihil  obfint,  fed  quandoque  etiam  in  bonum  & 
utile  vcrtantur  .  Siquidein  prxtàti  Fraudici  Regis  contra  di- 
cium  Carolum  Regem  in  Imperatorem  clc&um  conatus  non 
folum  irriti  omnes  ac  vani  reciderunt ,  uihilquc  eidein  Carolo 
Regi  in  Imperatorem  eletto ,  ejufque  Rcgnis  nocerc  potue- 
ruut  ;  fed  etiam  didas  fcditiones  ,  qua:  nullis  hamanis  reme- 
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diis  fedari  poflc  vidcbantur,  repente  quafi  in  totum  cxtinxe- 
runt ,  ac  Hifpaniarum  populos  mvicem  beliis  civilibus  dilìiden- 
ces  unierunt ,  adco  quod  paucorum  dicrum  fpacio  non  folum 
Gallos  Hifpaniam  ingrefTos  ,  ac  civitatcs  ad  rcbellioncm  folli- 
.citantcs  inde  proftigarunt,  fed  edam  amiffum  Navarrx  Rcgnum 
recuperar  un  t ,  ipfeqne  Carolus  Rex  in  Impcratorem  cledus 
omnia  cafera  didi  Roberti ,  ab  eo  re  bel  lare  a  ufi  ,  fere  fub  oculis 
ipfius  Francifci  Rcgis  vi  &  armis  expugnavit . 

6,  Populusautem  didse  civitatis  Rcgii  acritcr  Ce  &didara 
civitatem  defèudit,  &  ad  pencula profpicicnda  &  vitanda  ra- 
dus  cft  impofterum  cautior  &  deligentior  :  nobifquc  tot  in- 
juriis  aperte  lacchiti  s  &  provocatis  jufta  ac  lcgitima  oc  callo  da- 
ta ed  ccclciiafdcara  Ubertatem  in  priftinum  ftatum  viri  dica  ndi, 
ac  PARMAM  &  PLACENTIAM  civitatcs  prardidas  AD 
Nos  &  ROMANAM  ECCLESIAM  PERT1NENTES  RE- 
CUPERANDO quarum  POSSESSIONEM  ,  cum  (  ut  prse- 
fcrcur  )  didus  Francifcus  Rex  Ducatum  Mediolani  cepit, 
per  ejus  nùniftros  CAPI  TOLERAVIMUS  ,  cum  illius  vi- 
doris  &  armati  potenti*  NUtI.0  PACTO  RESISTERE  ac 
JURA  NOSTRA  TUERI  poflemus  :  &  propterea  fingulis  an- 
nis  in  die  Coen*  Domini  DECLARAVIMl/S  ac  PALAM 
PROTESTATI  FUIMUS,  JURIBUS  SEDIS  APOSTOLICHE 
ac  di&x  Romauat  Eccleli*  undecumque  &  quomodocumque 
quarfitis  ,  PER  QUOSCUMQUE  ACTUS  CONTRARIOS  , 
aut  quomodolibet  prxjudiciales,  TACITOS  vcl  EXPRESSOS, 
a  nobis  vcl  a  Sede  Apoftolica  quomodolibet  fados  &  fa- 
cicndos  ,  aut  quemeumque  fluxum  temporis  leu  patien- 
tiam  vcl  tolerantiam  noftram  NULLATENUS  quomo- 
dolibet PRitJUDICARI  DEBERE  aut  POSSE . 

7.  Cum  itaque  tot  rationes  &  caufa:  tam  divina»,  quam 
humana»  nos  invitent  vel  potìus  compellant ,  ut  non  folum 
temporalibus  ,  fed  edam  fpiritualibus  armis  in  eundem  Fran- 
cifeum  Regem ,  tanquam  publicar  Chriftianorum  pacis  &  quic- 
ds  turbatorem ,  ac  induciarum  ipfarum  violatorem ,  Fideique 
Cathobcx  &  Chriftianx  Rcligionis  ac  Rebgioforum  hoftem , 
Chriftianiflimique  nominis  ,  quod  ejus  przdcceiTores ,  Cbxi- 
ftiana»  Fidei  tcrminos  propagando  &  hanc  Sandam  Sedcm  Apo- 
ftolicam  contra  quofeumque  cam  molcftantes  defendendo ,  non 
fine  maximis  laboribus  Scpcriculis  compararunt,  penitus  in- 
dignum,  ulcifeamur ,  &  praedecefsorum  noftrorum  cxcmplo, 
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qui  Reges  Francorum   libertati   ecdefiaftica:  contraveni- 

rc  ,  camque  temere  violare  prjcfumeiucs ,  exeommunica- 
rune  ,  contra  eundera  Francifcum  Rcgem ,  quo  agente,  ju- 
bente  ,  &  judicantc  divina  humanaque  jura  omnia  lime  con- 
ta fa  ,  ac  Odctum  &  Thomampracràros  ,  aliofque  corum  adhae- 
rentcs,  fcquaces  &  fautorcs  ,  ac  cisauxiliuui ,  coalìlium,  vcl 
r'avorem  quoinodoiibct  prarftantes ,  modis  a  jurc  permiilis  pro- 
cedamus  ;  licer,  cos  ob  prannuTa  &  alia  ,  quz  recenfcre  longum 
fuifTec  ,  majoris  exeommunicationis  ,  anathematis  ,  aliilque 
lenteiitiis  ,  cenfuris  &  poenis  in  litcris  induciarum  &  treugarum 
hujufmodi,  ac  Conftitutione per  no«  &  prardeceflores  noftros 
in  dicTta  die  Ccena?  Domini  lìngulis  annis  publicata ,  contcn- 
cis ,  Se  in  talcs  gcneraliter  promulgati*,  damnabiliter  irrctitos 
&  ligatos  clfc  cenfeamus  ;  ad  convincendam  tamen  ipforum 
Franciici  Rcgis,  ac  Odeti ,  &  Thoma- ,  PARMjE  &  PLA- 
CENTA CIV1TATUM  hujufmodi  OCCUPATORUM  & 
DETENTORUM  ,  Camera?  Apoftolicar  ac  Ecclcfiafticorum 
honorum  direptorum  ,  aliorumque  adhxrcntium ,  fequacium  , 
&  ràutorum,  nccnon  auxilù  &  coniìlii  prarftitorum  malitiam  Se 
proterviam  ;  ut  omni  excufationis  adminiculo  penitus  carcant, 
cos  ìplbs  ac  omnes  &  fingulos  ad  eorum  ftipendia  militantes  , 
eorumque  compliccs ,  fcquaces  &faurorcs,  aucìoritatc  Apo- 
ftolica  tenore  prxfcntiuui  requirimus  Se  monemus  |  cifquc 
hib  exeommunicatioms  &  anathematis  pcenis  prardicfcs,  necncn 
malcdictionis  a-ternac  ,  difende  prarcipiendo  mandamus  ,  uc 
infra  xv.  dierum  fpacium  poft  publicationcm  praefentium  in  lo- 
cis  tnfraferiptis ,  quorum  quinque prò  primo,  quinque  prò  fc- 
cundo  ,  Se  rcliquos  quinque  prò  tertio  ,  ultimo  &  perempto- 
no  termino  eorum  cuilibet  afsignamus  ,  PARMAM  &  PLA- 
CE NTIAM  CIVITATES  NOSTRAS,  ac  Sai  abbaini,  ei- 
dem Camera*  feu  noftro  &  diete  Sedis  Legato  in  caftris  Sancìa: 
Ligar ,  intcr  nos  8c  eundem  Carolum  Regem  in  Imperatoruu 
elctfum,  ut  prarfertur ,  initar,  exiitcntt,  omni  prorfus  exce- 
ptionc  &  provocatone  ccflantibus  ,  RESTITUANT  ,  &  fru- 
ctuum  fcqucftrum  hujufmodi  relaxent ,  ac  de  damnis  illatis 
Jatisraciant;  alioquin  Francifcum  Rcgcra  ,  Odctum,  &  Tho- 
mam ,  ac  compliccs ,  Se  ad  corum  ftipendia  militantes  hujuk 
modi,  cujufcumque  ftatus  ,  gradus  ,  ordini* ,  &  conditionis 
fucrint,  ex  nunc  ,  prout  ex  tunc  ,  cVcx  tunc  ,  prout  ex  nunc, 
fi-ntentias ,  cenfuras  ,  &  poenas  pra:dictas  incurriife  ,  eofque  ex- 
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-coinmunicatos  Se  anathematizatos  effe  dcclaramus  ;  ita  quod  ah 
cifilem  fentcntiis ,  cenfuris,&  pocnis  abfolvi  ncqucanc >  njfi 
PARMjE  &  PLACENTA  civicatum  ac  Saus  hujufmodi  RE- 
STITUTIONE ,  Se  fcqueftri  relaxatione  ,  ac  congrua  damno- 
fum  fatisfacìione  pravia  «  qua  mediante  a  nobis  &  Sede  praedi- 
di&a  mereantur  abfolutionis  bcueficium  obtinere . 

8.  Civitates  vero ,  terras ,  opida ,  caftra ,  &  loca ,  fub  ipfius 
Francifci  Rcgis  ditione  conftituta ,  ecclefiaftico  fubiicimus  in- 
terdico ,  ad  uoftrum  beneplacitum  finn  iter  obfervando .  Et 
quoniam  juxtacanonicas  Sclegales  fanétiones  non  carct  fcru- 
puló  focietatis  occulta? ,  qui  manifefto  fàcinori  definit  obviarc, 
univerfos  Duccs  ,  Marchiones ,  Comitcs  ,  &  Barones  ,  acque 
alios  nobile»  Dominos  ,  ci  viratimi  quoque  Coinmuaitaces  , 
Univerfitatcs  terrarum  , opidorum  &  locorum  dominos ,  vafsal- 
los ,  &  fubditos  |  fub  ditione  Tua  hujufmodi  &  alibi  cx&entes , 
quocumque  nomine  nuncupentur,  donec  ipfc  Francifcus  Re*  in 
hujufmodi  cenfuris  permamerit ,  ab  omni  fubjc&onis ,  horaa- 
gii ,  &  fidclitatis  juramento  ac  obligatione  quacumque ,  quibus 
dicìo  Francifco  Regi  quomodolibet  tenebantur  &  obli- 
qui erant,  plenifsime  abfoluimus  &  abfolutos  fbre  ,  nec  dein- 
ceps  cos  ad  obfervationem  alicujus  eorum  teneri ,  nec  jure  con- 
ftringi ,  aut  propter  non  obfervationem ,  de  infamia  vel  alia 
quavis  macula  notari  pofse  vel  debere  decerni  mus  ,fublata_» 
cuicumque  quavis  aliter  interpretandi  facilitate  aut  po- 
tevate . 

9.  Quocirca  Vcnerabilibus  fratribus  noftris  univerfis  Pa- 
triarchis ,  Archicpifcopis  ,  Epifcopis ,  cleOis ,  &  locorum  ordi- 
nari in  virtute  lancia:  obedienti*  &  fub  poma  fufpenfionis  a 
facerdotali  minifterio  prateipimus  Se  mandamus  ,  quatenus  pra.- 
fentes  literas  in  lingua  materna ,  feu  vulgariidioraate  civitatum 
&  dioecefium  fuarum ,  ita  quod  ab  omnibus  ctiam  indo&is  in- 
telligi  valeant ,  verti ,  &  transfèrri ,  ac  ubi ,  quando ,  &  quate- 
nus opportunum  fuerit ,  inEcclcfiis  &  aliis  locis  earundem  ci- 
vitatum Se  dioecefium  diebus  Dominicis  Se  fèftivis  faciant  fole- 
mniter  publicari ,  ac  Francifcum  Rcgem,  Odetum ,  &  Thomam  , 
aliofque  omnes  Se  fingulos  in  praemifjis  culpabiles  nominatila  & 
in  fpecie  Se  eorum  nomina  &  cognomina ,  fi  feiri  poterunt ,  alio- 
quin  in  genere,  tamdiu  exeommunicatos ,  anathematizatos , & 
maledicìos  publicari  procurenc  ,  donec  refumentcs  fpiritum 
confila  lànioris  PARMAM  &  PLACENTIAM  civitates,  ac 
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Sai  ablatum  RESTITUERINT ,  Se  fcqucftrum  rclaxavcrint , 
ac  de  damnis  praedi&is  integraliter  fatisfcccrint ,  &  aMòlutionis 
bencficium  confccuti  fuerkit  ,ut  prcfcrtur.  Poftrcmo  quia  dif- 
fìcile force  prarientcs  litcras  ad  lìngula  quxqueiocadefcrri ,  in 
quibus  earum  publicatio  ucceflaria  foret ,  volumus  &  Apofto* 
lica  au&oricatc  deccrnimus ,  quod  earum  tranfumpto  ,  inanu 
Notaru  pubi  ici  conferò ,  feu  faltem  fubfcripto ,  Se  figlilo  alicu- 
ius  Prxlati  ccclcfiaftici  munito  ,  ubique  ftetur ,  prouc  originali- 
bus  literis  ftarecur  ,  fi  effent  exhibicx  vel  oftenfx . 

10.  Et  cum  exdcm  prxfentes  litcras  in  civitatibus  &  locis 
di&o  Regi  fubje&is  propter  ejus  potentiam  tuto  publicari  ne- 
queant ,  ne  Francifcus  Rex ,  Odetus  ,  ac  Thomas  &  alti ,  quos 
ipfx  literae  concernunt ,  quibus  Ulud  mandatur  aut  prohibetue 
per  cafdem,  valeant  de  prxrnifsis  ignorantiam  allegare ,  Se  prx- 
textu  ignorancix  hujufmodi ,  fi illis  non  parucrint ,  excufationis 
velamen  afTumere  ,  volumus  ,  lue-ras  ipfas  in  Bafilicx  Principis 
Apoftolorum  de  Urbe  ,  ac  Sanai  Johannis  Lateranenfis ,  & 
deinde  Bononienfis ,  Imolenfis  &  Mutincnfis  Ecclcfiarum  val- 
vis  affigi ,  &  hujufmodi  affixiones  publicari ,  deccrnenres,quod 
carundem  literarum  publicatio  fic  fa&a  perinde  Francifcum 
Regem ,  Odctum ,  Se  Thomam ,  &  alios ,  quos  litcrx  ipfa:  tan- 
gunt ,  arctet ,  ac  fi  literx  ipfx  a  die  atììxionum  &  publicatio- 
num  hujufmodi  eis  pcrfonaliter  lectx  &  infatuata:  fuhTcnt ,  cum 
non  fit  verifimilis  conje&ura  ,  quod  ea  ,  qua:  tam  patentcr 
fiunt ,  debtant  apud  cos  incognita  remanere  i  non  objhwtibus 
coniti  tutionibus  &  ordinario  nibus  ,  privilegiis  ,  indulgcntiis  , 
conce ifionibus  &  literis  Apoftolicis  prxfaco  Regi  vel  quibuf- 
cumque  aliis  perfonis  ,quavisdignitatc  fulgentibus,  ac  rcgnis, 
dominiis  ,  provinciis  ,  civitatibus ,  tcrris ,  opidis  Se  locis , 
quomodolibet  concefsis  ,  ctiam  quibus  caveretur  ,  quod  ad 
privilegiorum  exhibitionem  compelli ,  feu  ipfi  &  corum  regna 
ac  civitates  interdici ,  fufpendi,  vel  exeommunicari  non  pofsint, 
quibus  illorum  omnium  tenorcs  ,  ac  fi  prxfentibus  infererentur, 
prò  exprefsis  habentes  ,  dicìa  auctoritate  Apoftolica  ex  certa 
feientia  Se  poteftatis  plenitudine  dcrogamus  ,  cetcrifquc  ccn- 
trariis  quibufeumque . 

11.  Nulli  ergo  hominum  liccat  hanc  noftrx  requifitionis  , 
mon  itionis  ,  afsignationis  ,  dcclarationis  ,  interdicci ,  abfolu- 
tionis  >  conftitutionis  ,  prxcepti  ,  mandati ,  voluntatis  ,  de- 
creti, &  derogatianis  chartam  infringerc  ,  aut  ei  aufu  temera- 
rio 
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rio  contraire .  Si  quis  autem  id  attentare  pratfumpferit ,  fe 
iram  omnipotentis  Dei ,  &  Bcatortim  Petri  &  Pauli  Apoftolo- 
rum  cjusindignationem  fenfcrit  incurfurum  . 

Datum  Romar  anno  miilelìrno  quingentefimo  vige/Imo 
primo  ,  pridic  nonas  Scptcmbris  ,  Poutificatus  noftn  anno 
nono* 

D.  de  Comitibus . 

ColUt.Hip.deCeJts\ 

nota: 

Leon  X.  fin  di!  principio  del  fuo  Pontificato  bramò  la  pace  tra'Princi- 
pi  Criftiani  ,  fpecialmente  io  Italia ,  con  difegno  di  promovere  una  de- 
dizione contri  1  Turchi .  Ciò  eiprime  egli  fteffo  frale  Lettere  di  Luigi  XII* 
Rè  di  Francia  in  conformità  di  quanto  u  accenna  nella  prefenre  Dichiara* 
aione.  Prima  di  quella  egli  pubblicò  il  Monitorio  at  %j.  Luglio  contrada 
Tommifò  di  Pois  per  avere  ottilmente  affidila  la  Città  di  Rrggio ,  ufurpa- 
to  il  fale  della  Santa  Sede,  e  meda  mano  ne'  beneficj  ecclcliaflK-i  dello 
Stato  di  Milano ,  intimando  a  lui ,  e  a'  Tuoi  complici  la  feomunica ,  e  log» 
gettando  le  Città  del  fuo  governo  all'interdetto,  prtftrtlm  PARMAM 
tr  PLACENTIAM  Civita: rt,  AD  NOS  r>  ROMANAM  ECCLE- 
SIAM  PERTINENTES,  &  ptr  Galles  occultai  INDEBITE,  4e> 
fallo  4tttnta\ . 
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Bolla  conciftoriale,  ove  il  Pontefice  Paolo  III.  riunifee 
alla  Santa  Sede  il  Ducato  di  Camerino  e  di  Nepi,  c 
inveite  del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  Pierluigi 
Farncfc  Duca  di  Caftro  co'  fuoi  primogeniti  mafehi 
difendenti  in  perpetuo . 

•  * 

Paulus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 
Ad  perpetuini  rei  memori am . 

I.TN  fupereminenti  Apoftolicx  Sedis  fpccula,  mentis  li- 

I    cet  imparibus ,  difponente  Domino ,  conftiruti ,  ad  ea  , 

X-  jugiter  in  tendi  m  us,  per  qux  omnis  fcandalorum  coir  1545. 
larur  occatio  ,  &  Scdes  ipfa  non  folum  a  bellis  ,  qux  prx-  ' 
textu  civitatum  &  locorum  nobis  &  Romana:  Ecclefìx  un*  E*  tabularlo  Vati- 
mediate  iubjcctorum  fàcile  fufeitari  pofTunr  ,  immunis  prx- 
fcrvetur;  veruni  edam  ab  imperita,  quibus  prò  illorum  cu- 
ftodia  in  dies premicur,  libera,  aliis commodioribus  &  tran-» 
quillioribus  civitatibus  &  locis ,  nccnon  ecnis  annuis  pro- 
ventibus  cum  majori  cjus  quiete  ac  commoditate  fruatur . 

a.  Superioribus  fiquidem  diebus  animo  rcvolventes  ,  quod 
civitates  PLACENTLE  &  PARALE  provincia:  GALLLE 
CISPADANA  a  rcliquo  ftatu  &  dominio  temporali  San- 
&x  Romana:  Ecclefìx  disjundx  &  feparatx,  ac  exinde  i  )u- 
rimis  in  dies  periculis  expofìtx  crant ,  maximifquc  prò  ca- 
rimi cultodia  fumptibus,  indigebant ,  &  quod  ,  lì  aliquando 
ab  aliquo  occupata  fuilfcnt,  quod  non  fcmel  noftris  tempo- 
ribus tentatum  fuerat,  prxter  earundetn  civitatum  amiffio- 
nem  ,  Sedein  prxdidam  bellis  involvi,  omnemque  cjus  di- 
tionem  in  periculum  coniici  neceffe  crat  :  ex  quo  turbando 
candiu  cxoptatx  &  tandem  impetrata?  pacis  materia  (Ine  du- 
bio  nata  fuuTet;  volentcs  prxniifsis  occurrcre  ,  habita  defu- 
per  cum  Venerabilibus  Fratribus  noftris  ejufdcm  Romana: 
Ecclefix  Cardinalibus  in  Confiftorio  noftio  feqreco  matura 
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delibcrationc ,  de  corum  confilio  &  alTcnfu ,  ex  pracmifsis  & 
certis  aliis ,  cune  aniinum  noftruin  moventibus  cauds ,  diledo 
filio  Guidoni  Afcanio  Santti  Euftachii  Diacono  Cardinali  de 
Santta  Flora  nuncupato,  Camerario  noftro,  viva?  vocis  ora- 
culo  mandavimus ,  ut  recepris  a  dilago  fìlio  nobili  viro  Otta- 
vio Farnefio  Urbis  Prefetto  &  tunc  Camerini  Duce ,  Duca- 
tus  Caraerinenfis ,  &  tam  ab  eodem  Ottavio  ,  quam  a  dile- 
tto fiìio  etiam  nobili  viro  Petro  Aloyfio  etiam  Fornello  Ca- 
ftri  Duce,  cjufdctn  Romana:  Écclefia?  Confalonerio  &  gen- 
tium  armorum  ad  noftra  &  ipfius  Ecclefix  ftipendia  uiilitan- 
tiuin  Capitaneo  generali,  civicatis  Ncpefinar  projuribus,  eis 
in  eadem  «vitate  refpettive  competentibus ,  ceilìonibus ,  quas 
idem  Petrus  Aloylius  Dux  in  fàvorem  Sedis  &  Écclefia?  prat- 
dittarum ,  fi  civitates  hujufinodi  libi  in  feudum  conccdercn- 
tur,  offerebat,  civitates  pradittas  eidem  Petro  Aloyfio  Duci 
in  feudum  concederct . 

■  5.  Cum  autem  poftmodura  predittus  Guido  Afcaniuc 
Cardinalis  &  Camerarius  ,  ac  diletti  filii  Clerici  Camera; 
Apoftolicx  prxfidentes,  ccoionibus  prardittis,  ut  petitur,  re- 
-ceptis  &  admifcis,  cafdera  PARMiE  &  PLACENTLE  «vi- 
tatcs  cum  illarum  COM1TATIBUS ,  TERRITORJUS ,  &  DI- 
STR^CTIBUS  ac  aliis  cune  exprekis,  cidetn  Petro  Aloyfio 
Duci  prò  fé  ,  quoad  viveret  ,  &  donde  Ottavio  Prefetto 
ejus  nato, eorumque  defccndentibus  inuicuiis  in  perpetuimi  prò 
ANNUO  CENSU  NOVEM  MILLIUM  DUCATORUM 
AURI  DE  CAMERA,  Camera:  praiditt*  in  Vigilia  fcuFc- 
fto  Beatorum  Apoftolorum  Petri  Se  Pauli  de  mciik-  Junii  in 
ftECOGNITIONEM  SUPREMI  DOMINII  ,  annis  fingulis 
in  Romana  Curia,  ubicunque  fuerit,  folvendorum,  in.FEU- 
DUM  NOBILE,  GENTILE,  FRANCUM,  AVITUM,  & 
ANT1QUUM  cum  pattis  &  conditionibus  ac  modis  & 
tormis  inibì  expreftis  conceflerunc  ,  prout  in  inftrumento 
publico  defuper  confetto ,  quod  antea  in  eadem  Camera  in- 
fpici  &  diligenter  examinari,  ac  cujus  tenorem  de  verbo  ad 
verbum  ,  fignis  Se  charatteribus  omilsis ,  inlcri  fecimus  ,  plc- 
nius  con tmetur  ;  nos  intcndentes  ,  conccisionem  hujufinodi 
perpetuis  futuri  s  temporibus  inviolabilicer  obfixvari  de  bere, 
&  nullo  unquam  tempore  infnngi  poffe ,  Petrum  Aloyfium, 
&  Ottavium  praefatos  ,  &  utrumque  corum.  a  quibufvis  ex- 
communicationis,  fufpcnfionis  &  interdicci  poenis  &  cenfu- 
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ris ,  quomodolibet  innodati  cxiftant ,  etiamfì  iljas  per  qua- 
tuor  menfes  fuftinucrint  ,  &  in  iJJis  per  unum  ,  duos ,  aut 
plurcs  annos  inforducrint ,  ad  crfccìum  dumtaxat  conlequen- 
dum ,  harum  ferie  abfolvcntcs  &  abfolutos  fbre  ccnfcntcs, 
necnon  communitatum  ,  tcrritoriorum  ,  &  diftriftuum,  ac 
aliorum  in  dicìo  inftrumcnto  cxpreflbrum  nomina  ,  cogno- 
mina ,  qualitares ,  fìtuationcs  ,  vocabula  ,  &  tam  illorum , 
<juam  civitatum  hujufmodi  fruftus,  redditus ,  &  proventus, 
ac  valorcs  edam  annuos  perinde  ac  fi  exprimerentur ,  prò 
fufficienter  exprcfsis  habentes ,  concefsionem  prxdicìam  ,  & 
prout  illam  conccrnunt ,  omnia  &  lìngula  capitula  ,  patta , 
&  claufuJas  ,  ac  alia  in  inftrumcnto  prodiero  contenta ,  & 
inde  lecuta  quaecumque,  de  eoruradem  fratrum  conirlio  pa- 
ritcr  &  affé  11  fu  ,  ex  certa  feicntia  Apoftolica  au&oritate 
approbamus  &  confìrmamus ,  ac  ilJis  perpetua?  fìrmitatis  ro- 
bur  adùcimus,  noftramque  aucfcoritatcm  &  decrctum  iater- 
ponimus ,  decernentes ,  ca  omnia  &  lingula  perpetui  robo- 
ris  firmitatc  fubfifterc ,  ac  fuos  plcnarios  effeftus  fortiri  dc- 
berc  ;  nofque  aut  fuccefiares  noftros  ab  illis  nullo  unquara 
tempore  &  quovis  prastextu  vcl  caufa  rcfilirc  poflc ,  fed  ad 
corum  omnium  &  fingulorum  vcram  y  plenam ,  &  integrami 
obfervarioncm  teneri  &  obligatos  effe;  fupplcntcs  omnes  & 
(ìngulos  quarumeumque  foleinnitatum ,  tam  accidentalium , 
quam  fubftantialium  forfan  omiffarum  ,  ac  alios  quantum- 
cumque  majores  juris  &  facìi  defecìus ,  ctiamfi  tales  forent, 
de  quibus  hic  fpccialis  &  fpccifica  mentio  habenda  eflct, 
aut  alias  fpeciali  nota  digni  repcrircntur ,  fiqui  forfan  intcr- 
vencrint  in  eifdem  . 

4.  Et  infupcr  cafdem  PLACENTI/E  &  PARM^E  ci- 
vitates  paritcr  &  xque  principaliter  cum  comitatibus,  tcr- 
ritoriis  ,  &  diftri&ibus  ac  aliis  prxdi&is  in  DUCATUM 
de  limili  confìlio  &  aiTcnfu,  a  udori  tate  &  tenore  prxdi&is 
PERPETUO  ERIGIMUS  &  INSTITU1MUS  ,  ac  DUCA- 
L1BUS  nomine,  titulo  ,  JURIBUS,  facultatibus  ,  jnfigniis  , 
honoribus  ,  prafrogativis ,  antclationibus  ,  &  prateminentiis 
univerfis  INSIGNIMUS  &  decoramus,  ac  quatenus  opus 
fir,  PARMiE  &  PLACENTLE  civitates,  illarumquc  Du- 
catum  hujufmodi ,  necnon  tcrritoria  &  diftriétus ,  ac  alia  ih 
di&o  inftrumcnto ,  ut  przrertur ,  exprefla  ,  in  omnibus  & 
per  omnia  juxta  iilius  continentiam  &  tcnorem  eidem  Pe- 
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ico  Aloyfio  Duci  prò  fc  &  ditto  Ottavio  Pratfctto  >  ac  ejufdem 
Ottavi!  Prxfctti  primogenito.,  flc  aliis  defeendentibus  modo 
&  forma  praanifiis  in  perpetuimi  PRO  ANNUO  CENSU 
NOVEM  MILUUM  DUCATORUM  hujufmodi  ,  ut  prar- 
tertur ,  folvendoruin ,  in  FEUDUM  NOBILE ,  ANTIQUUM, 
PERPETUUM ,  LIBERUM  ,  FRANCUM  cum  omnium  & 
lìngulorura  ,  tam  fubftanrialium  ,  quam  accidentali um ,  ac 
quarumeumque  aliarum  folcmnitatum ,  auttoritatum  ,  decre- 
t  or  um  ,  &  formar  um  in  prarmifsis  de  jure  ,  confuetudine , 
vel  alias  quomodolibet  interponi  debitorum  ,  ac  aliorum 
iurta  il  majorum  juris  &  fatti  defettuum  iuppletione ,  pan  bus 
confilio  &  aflcnfu,  auttoritatc  &  tenore  pramilsis,  de  novo 
in  perpetuum  concedimus  &  afsignamus ,  ac  concerta  &  afsi- 
gnata  >  necnon  in  eos  translata  effe  volumus  atque  decer- 
nimus ,  eofque  de  ctvitatibus  ,  ducatu  ,  territonis  ,  &  di- 
ftrittibus,  ac  aliis  prardittis  PERPETUO  INVESTIMUS,  ac 
Petrum  Aloyfium  Ducem  &  Otta v rum  Prarfèttum  pra*  di- 
tto* ,  necnon  ipiìus  Ottavu  FIUUM  PRIMOGENITUM , 
ac  AUOS  DESCENDENTES  in  perpetuum  civitatum, 
ducatus  ,  territoriorum ,  diftrittuum  &  aliorum  expreflbrum 
prpdittorum  ,  necnon  civium  ,  &  incolarum ,  ac  habitatorum 
torumdem  Duces  &  in  TEMPORALIBUS  DOMINOS, 
etiam  cum  gcneralifsima  &  amplifsima  claufula  conftituti  ac 
poflefsionis  translationem  verara  &  naturalem  civitatum, 
ducatus  ,  territoriorum  ,  diftrittuum  &  aliorum  prardittorum 
POSSESSIONEM  in  Petrum  Aloyfium  Ducem  &  Ottavium 
l'i  aercttum ,  ac  Ottava  Pratfctti  filium  primogenitum  ,  & 
alios  defecndentes  prxdittos  ,  transferentes  de  fimilibus 
confil  o  &  oifcnfu  ac  auttoritate  &  tenore  praemifsis  con- 
ftituimus,  CREAMUS  ,  FACIMUS  ,  &  DEPUTAMUS  i  de- 
cernentcs  ,  praefentes  litcras  vim  validi  &  erficacis  proba- 
tioni*  praemiflorum  omnium  &  fingulorum ,  ac  aliorum  in 
ditto  inftrumcnto  contcntorum  ,  itaut  nulla  probatio  in  con- 
trari um  ad  micci  poftit  |  ha  bere  ,  te  ad  illorum  probationem 
in  judicio  |  te  extra  furficerc  ,  ncc  ad  id  akertus  probactonis 
adminiculum  requiri»  ipfofque  Petrum  Aloyfium  Ducem  & 
Ottavi  un i  PraJfcctum  ac  alios  defeeudentes  ad  verificatio- 
nem  pra»miflbrum  &  aliorum  in  ditto  inftrumento  narrato- 
«ìm  minime  teneri ,  &  ad  id  cogi  aut  compclli  non  polle  : 
ncc  proptere»  feu  ex  quacurnque  alia  cama  eafdcm  prifcn- 
i  tes 
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tes  de  fubreptione  vel  obrcptione,  feu  nullitatis  autintcn- 

tionis,  vcl  quocumque  alio  ctiam  majori  defe&u ,  feu  quo- 
vis  alio  prartextu  notari  aut  impugnari ,  feu  aliquo  modo  in 
dubium  rcvocari  ullatenus  porte  ,  MANDANTES  prxdi&is 
modcrnis ,  &  prò  tempore  exi/ìcntibus  Camerario  &  Cleri- 
cis  prxhdcntibus  ac  aJiis  ,  ad  quos  Ipecìat ,  quatcnus  omnes 
&  fingulas  fcripturas  ac  patcntes  &  alias  litcras  ,  nccnon 
quxeumque  inftrumenta  publica  in  praimi/Tìs  neceflaria,  eifdcm 
Petro  Aloyfio  Duci  Se  Ottavio  Prarfccto  in  forma  lolita  ex- 
pediant  &  expediri  faciant  ,  ac  realiter  &  cum  effectu  tra-, 
dant  &  confignent  i  nccnon  communitatibus ,  civitatibus, 
&  univcr/ìtatibus  opidorum  ,  caftrormn  ,  viliarum  ,  &  lo- 
corum  hujufmodi ,  corumque  fingularibus  perfonis  ,  quatc- 
nus eofdcm  Petrum  Aloyiìum  Ducem  ac  Ocìavium  Pratfè- 
cium  ac  defecndentes  prarfaros  in  corum  VEROS  DUCES, 
&  DOM1NOS  REC1FIANT  &  ADMITTANT ,  cifdcmque 
in  omnibus  &  per  omnia,  prout  nobis  «Se  Sedi  prxdictc 
parere  tenebantur  ,  parcant  &  obediant  ,  corumque  man-* 
data  &  prxccpta  in  violabili  ter  obfervenr. 

5.    Et  nihilominus  VcncrabUibus  fratribus  noftris  Placca 
tino  &  Parmcnfi  Epifcopis,  ac  dilecto  filio  moderno  &pro 
tempore  exiltenti  Curia?  caufarum  diete  Camera?  Apoftolicar 
generali  Auditori  per  Apoftolica  fcripta  mandamus,  quatcnus 
ipii ,  vel  duo  ,  aut  unus  corum  per  fe  vcl  alium  feu  alios 
prxfcntcs  litcras  ,  &  in  cis  contenta  quarcumque  ubi  & 
quando  opus  fuerit ,  ac  quotics  prò  parte  Pctri  Aloyiti  Du- 
cis    &  Ocìavii  Prsrfccìi  ac  defeendentium  prxdiftoram, 
vel  alicujus  corum  defuper  fueriut  requisiti ,  folemnitcr  pu- 
blicantcs  ,  eifquc  in  prarmifsis  efficaci*  defenfionis  praefidio 
afsiftcntcs  ,  faciant  affrontare  noftra  prarfentes  litcras  & 
in  cis  contenta  hujufmodi  fìrmiter  obfervari  ,  ac  fingulos, 
quos  illat  conccrnunt,  cis  pacifice  gaudere  7  non  pcrmittcn- 
tes,  eos  defuper  quovis  modo  indebite  moleftan  ,  inquie- 
tai feu  perturbari  ,  contradittores  quoslibct  &  rcbcllcs 
per  fententias ,  cenfuras ,  &  poenas  ccclclìafticas  ,  ac  ctiam 
pecuniarias ,  appcllatione  pofrpoftta  ,  compefeendo ,  Nos  enim 
cifdem  Epifcopis  &  Auditori  contradi&orcs  &  rcbelles  prx- 
didos ,  ac  quofeunque  alios  quorum  intcrerit ,  conftito  ium- 
marie  &  extrajudicialiter  de  non  tuto  acccifu  adeos ,  ctiam 
per  edicìa  publica  locis  publicis  aifigenda,  qua:  eos  arcìcnt 
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pcrinde  ac  fi  pcrfónaliter  cis  intimata  fbrent  ,  monendi , 
cifquc  mandandi  Se  praecipicndi  ,  ac  quòties  inhibendum 
fucrit,  edam  limili  editto  ac  fub  cifdcm  fentcntiis  ,  cenfu- 
ris,  &  posnis  inhibendi  ,  nccnon  legitimis  fupcr  his  haben- 
dis  fervatis  procefsibus  fcntentia s  ,  cenfuras  Se  pcenas  pra?- 
di&as ,  criam  itcratis  vicibus  aggravando  ac  auxilium  brachiì 
fxcularis  defupcr,  fi  opus  fucrit ,  ad  hoc  invocandi  ,  cete- 
raque  in  prarmifsis  neceffaria  &  opportuna  facicndi  plenam 
&  liberam  ,  dicìa  au&oritate  tenore  praffentiuna ,  concedi- 
mus  facultatem  &  poteftatem  ,  non  obftantibus  fèlicis  recor- 
dationis  Symmachi  incipientibus  :  non  liceat ,  Se  Pauli  II.  de 
rebus  Ecdcfi*  non  alienandis  ,  ac  Bonifàcii  Vili.  Romano- 
rum  Pondficum  prxdccefforum  noftrorum  de  una  ,  Se  Con- 
cili! generali  s  de  duabus  dittisi  n  ce  non  unibili  vis  aliis  Con- 
ftitutionibus  &  ordinationibus  Apoftolicis ,  etiam  in  Conci- 
li :s  general  ib  us  ed'ttis ,  ac  ci  vita  cu  ni  ,  comm  unita  cum  ,  tcrri- 
toriorum ,  &  diftridtuum  prardi&orum  juramento,  confirma- 
«one  Apoftolica  vei  quavis  firmitatc  alia  roborar is  Statuti* 
&  conuietudinibus  ,  privilegiis  quoque ,  indultis  Se  iiteris 
Apoftolicis,  etiam  per  nos  &  prjedcccfforcs  noftros  &  Sc- 
dem  prardi&am  Camera;,  Camerario,  prarfidentibus  Cleri- 
cis  ,  civitatibus  ,  communitatibus ,  opidis,  caftris  ,  terris, 
&  aliis  locis  pradidtis ,  corumque  fìngulis  in  genere  vel  in 
fpecie,  ex  quibufvis  etiam  oncrofis  caufis,  flefub  quibufeum- 
que  tcnoribus  &  fororis,  ac  etiam  cum  quibufvis ,  etiam  de- 
-togatoriarum  derogatoriis  ,  alniquc  emeacioribus  &  info- 
liti  s  claufulis,  drricaotibufque  Se  iius  decreti  s  ,  etiam  co»* 
fiftorialiter  ac  motu  proprio  Se  ex  certa  feicntia  ,  ac  de 
<Apoftolic*  poteftatis  plenitudine  conceflts  ,  approbatis  ,  & 
innovatisi  necnon^uibufvis  convenrionibus ,  paótis ,  &con- 
jra&ibus,  etiam.  inter  nos  &  Camcram  prxdidam ,  accom- 
munitatcs,  &  alios  prarfatos  defuper  in  contrarium  feu  alias 
•quomodolibet  initis  :  quibus  omnibus  criamfi  de  illis,  eo- 
rumque  totis  tcnoribus  fpecialis,  fpecifica ,  individua  &  ex- 
prefla  jnentio  fcù  quarvis  alia  exprelfio  habenda ,  auc  ali- 
qua  alia  cxquifita  fórma  ad  hoc  fervanda  foret ,  tcnores  hu- 
-jufmodi  ac  li  de  verbo  ad  verbum  ,  nihilo  penitus  omiffo, 
■Sz  forma  in  illis  tradita  obfervara ,  inferii  fbrent ,  prafenti- 
bus  prò  fulficienter  cxprclfis  habentes ,  illis  alias  in  fuo  ro- 
borc  pcrmanfuris  ,  hac  vice  dumtaxat  fpecialiter  &  expref- 
.  fe 
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fe  derogamus  ,  &  fufficicnter  dcrogatum  effe ,  illaque  ad- 
verfus  prarniina  nullatenus  fuffragari  pofTe  decernimus ,  con- 
trariis  quibufeunque,  aut  fi  aliquibus  communiter  vcl  divi- 
firn  ab  eadem  fit  Sede  indultum,  quod  iuterdici,  fufpendi, 
vcl  exeommunicari  non  poffint  per  litcras  Apoftolicas  non 
iacientes  piena  m  &  exprclfam ,  ac  de  verbo  ad  ver  bum  de 
indulto  hujufinodi 


i  prardiOi  fcquitur  &  cft  talis . 
In  nomine  Domini  Noftri  Je/u  Cbrifti 


tf.  /"^  Un&is  praefens  public  in  ti  Instrumentum  vifuris  ,  lc- 
fturis  par  ite  r  &  a  udì  curii  e  videa  t  cr  pateat  de  fit  not  um, 
quod  cura  fuperioribus  diebus San&iflìmus  in  Chrifto  Pater  & 
Dominus  Noftcr,  Dominus  Paulus  divina  providentia  Papa  UI. 
cum  Revercndifsimis  Dominis  San  ci*  Romana:  Ecclefi*  Car* 
dinalibus  in  Confiftorio  fuofecrcto  mature  confiderà» ,  quod 
civitates  Placentiac  &  Parma;  provincia  GaUiat  Cifpadanae ,  .a 
reliquo  fcatu  &  dominio  temporali  Sancte  Romana?  Ecclefiae 
diftantcs  4c  feparatae,  nonnifi  magno  cum  periodo,  multis  ad 
illarum  occupationem  anhelantibus  ,  defendi  &  teneri  por 
terant  ;  &  nihilominus  interim  prò  illarum  proficuo  ,  defen- 
iìone  ,  Se  manurcntione  immenfos  opus  erar  fàcere  fumptus 
extraordinarios  ;  ita  quod  dumtaxat  tempore  Poncificacus  fuae 
Beatitudini*  cxtraordinarii  fumptus  hujufmodi  excedebant 
fummam  ducentorum  millium  ducatorum  :  &  fi  cafus  con  tin- 
gerei,  quod  ab  aliquo  occuparentur  ,  di/ficillima  quodam- 
modo  &  irapofsibilis  cfTet  recuperatio:  unde  non  £blum  de  ipfii- 
rum  recuperatone  dubitaridum ,  verum  etiam  »  ne  inde  ma- 
jorcs  pcrturbationes  &  tumultus  exorirentur ,  cavendum  erat: 
quodque  ordinarli  introitus  carumdem  civitatum  v  dedudis 
imperni s  ordinari is  &  neceflarns  ,  non  afecndebant  ad  fum- 
mam odo  millium  aureorum  de  Camera .  Et  fi  civirates  ipfir 
alicui  perfonae  in  perpetuum  feudum  concederentur  ,  qua:  illa- 
rum confcrvationi  fedulo  intendere  poffet  &  vcUec,  &  vi* 
clf&m  cidem  Romana:  Ecclefiae  aliquas  alias  ci  vira  tei  cederet 
&  conceder  et ,  &  praefertim  aliquo  notabili  cenfu  annuo  fupcr 
civitatibus  prxdictis  impofito  ,  exinde  iati s  ipfius  Romane 
Ecclefiae  indemnitati ,  quieti  &  commodo  confuleretur  :  St 
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tandem  propofìta  &  nominata  perfona  111  ufi  ri  (fimi  Domini 
Petri  Aloyfii  Farnefii  Ducis  Caftri  Sancte  Romanx  Eccle- 
Cix  Confalonerii ,  &  cjufdcm  Domini  Noftri  Papa?  Capita- 
liei  generalis,  qui  ultta  cjus  &  antecefiorum  familiz  Farne - 
iìr  erga  eamdem  Romanam  Ecclefiam  fidem  &  devotionem 
jam  multi  s  annis  prò  Ecclesìa  &  Sede  prardicìa  ftrenuam  in 
rebus ,  &  prsfertim  bellicis  navaverat  operam ,  &  cujus  po- 
tiflimum  ducìu,  opera,  induftria,  diligcntia  &  laboribus  Fir- 
mani  tumultuantes  ,  &  ad  rebcllioncm  inclinantcs  comprefsi, 
Ducatus  Camerini  de  manu  illum  indebite  occupantium  re- 
cuperatus ,  civitas  &  populus  Perufinus ,  qui  ab  eodem  Do- 
mino Noftro  Papa  &  Ecclefia  prxdi&a  fc  fubtraxerant,  ad 
eamdem  reduci i ,  complurefquc  alii  ctiam  potentes ,  qui  Do- 
mino Noftro  Papa; ,  &  Sedi  praediébr  rcbellaverant ,  .debel- 
lati fuerant  :  &  qui  ctiam  curaret,  quod  IUuftrifsimus  Dux 
Odavius  ejus  fìlius  Urbis  Pracfedus  Se  Dux  Camerini  ac  ci- 
•vitatis  Nepeiìnx  Ducatum  Camerini ,  ab  Urbe  non  longe 
diftantem ,  &  contiguum  Marchia;  Anconitana: ,  in  umbilico 
fere  ecclcfiaftica;  ditionis  coufiftentem  &  civitatem  Nepefi- 
nam  prxdidam  ,  qua;  Urbi  admodum  propinquat ,  &  propu- 
gnaculis ,  compluribufque  machinis  Se  tormentis  bellicis  eft 
mirum  in  modum  munita  :  &  ctiam  ipfe  Donùnus  Petrus 
Aioyfius  omnibus  juribus  fibi  in  dieta  cmtate  Nepcfina.  com-r 
pctentibus  eidem  Domino  Noftro  Papa;  &  Sedi  prarfàta;  fponr 
te  &  libere,  refpedive,  cederent  &  dimitterent  :  quorum 
quidem  Ducacus  Camerini  Se  civitatis  Nepcfinx  ordinaril 
redditus ,  dedudis  fimiliter  ordinariis  expenfìs  ,  non  excedunt 
fummam  decerti  millium  ducatorum  auri.  fimilium  ,  prouc 
ctiam  fupcriohbus  diebus  ex  diligenti  inqùifitione  incame- 
ra Apoftolica  fàda  compertum  extitit .  Et  propterca  prò  cenili 
&  refponfione  ac  recognicione  diredi  dominii  civitatum  PU- 
centia;  &  Parma;  praedidarum  ,  fi  fibi  concederentur  ,  fol- 
veret  anno  quoltbct  Camene  Apoftolica;  fummam  no  veni 
millium  ducatorum  auri  fimilium . 

-  7.  Praedidis  &  nonnullis  aliis  rationibus  Se  urgentibus 
caufis  tane  in  eodem  Co  imi  tono  narrati*:.  &  co  dui  crucis , 
omnibufque  intclledis  &  mature  difettisi*  &  deliberati! ,  de 
ipforum  Reverendiisimorum  Dominorum  Sancire  Romana;  Ec- 
clefia; Cardinalium  confilio  &  afleniu,  ac  ex  certa  fcicnrja 
&  de  Apoftolica;  Scdis  >  poteftatis  plenitudine  decrevit 
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infcudatìonem ,  &  feudi  perpetui  dationem  &  conceisionem 
hujufaiodi  ,  lìcut  prxdicitur ,  in  perfonam  elidi  IUuftrifsimi 
Domini  Petri  Aloyfii  cfle  facicndam  :  &  prò  executionc  man- 
davi: Revcrendifsimó  Domino  Guidoni  Afcanio  Sancii  Eu- 
ftach  i 1  Diacono  Cardinali ,  ejufdem  San  età:  Romana:  Ecclcfìas 
Camerario ,  ut  cefsioncm  feu  rciìgnationcm  Ducatus  Came- 
rini &  civitatis  N  epe  lina?  per.  pradidos  Dominos  Petcum 
Aloyilum  &  Odavium  facicndam,  recipiat  &  admiteat ,  &  illa 
recepta  in  Camera  Apoftolica ,  ipfe  Revcrendifsimus  Domi- 
nus  Camerarius  cum  Reverendis  patribus  Dominis  pra  fidenti- 
bus  &  Oericis  elida:  Camera?  concefsionem  &  inièudatio- 
nem  perpetuam  didarum  civiratum  Parma;  &  Placentia:  dido 
Domino  Petro  Aloyfio  &  omnia  inftrumcnta  &  fcripturas  de- 
fupcr  neceffarias  &  opportunas  facerct  &  expediret.  Su- 
per quibus  plenam  &  liberam  et  omnimodam  facultatem  & 
audoritatem  ei  concefsit,  prout  latius  ex  adis  ipfius  Confi- 
ftorii  &  ex  notula  Rcvcrendifsimi  &  Illuftnfsirai  Domi- 
ni Vicecancellarii  defuper  in  eodem  Confiftorio  confcripta 
apparct . 

8.  Hinc  eft  quod  anno  a  Nativitatc  cjurdem  Domini  No- 
ftri  Jefu  Chrifti  millefimo  quingcntefimo  quadragefimo  quin- 
to, indidionc  tertia,  die  vero  vigefima  quarta  meufis  Au- 
gufti,  Pontificatus  pradibati  Domini  Noftri  Pauli  Papx  UL 
anno  undecime) ,  in  mei  Camera:  Apoftolica:  ac  publici  No-, 
tarii ,  teftiumque  infraferiptorum  prxfcntia  prenominati  Re- 
verendiflimus  Dominus  Guido  A  fé  a  ni  us  Cardinalis  Camera- 
rius ,  &  Reverendi  Patrcs  Domini  Bernardinus  Elvinus  Eiedus 
Angloncnfis  Thefaurarius  Apoftolicus  ,  Julius  Gonzaga  ex  Co- 
mitibus  Novellarisc  ,  Petrus  Lippomanus  Veroncnfis  ,  ac 
Hieronymus  Torccllanus  ,  refpedive,  Epifcopi ,  Camera:  Apo- 
ftolica: Clerici  camcraliter  congregati  &  Camerari  facientes, 
ut  moris  eft,  affiftentibus  etiam  Reverendis  patribus  domi- 
nis Franano  Michacle  alma:  Urbis  Gubernatore  Vicecame- 
rario ,  Johanne  Baptifta  Cicada  Epifcopo  Albinganenfi  Ca- 
mera: Auditore  ,  Julio  de  Grandis  Predente  ,  Antonio 
GabrieL's  Fifci  Advocato  ,  Nicolao  Farfaro  didi  Fifci  pro- 
curatore,  &  Guidone  Palello  dida:  Camera:  Commiflario, 
coadunati  more  folito  in  palatio  ,  la  Cancellarla  vecchio 
nuncupato,  habitationis  ejufdem  Rcverendiffimi  Domini  Ca- 
mcrarii  prò  infraferiptis  &  aliis  negociis  camcralibus  per- 
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tradandis  &  expedicndis  ,  ad  conceflìoncm  &  infeudationem 
praedidam  devcniendam  &  proccdcndum  effe  conclufcrunt 
&  decrevcrunt  ;  ita  quod  conftitutus  perfonaliter  ibidem  pra> 
didus  Illuftrifsimus  Dominus  Odavius  Dux  &  pratfedus  , 
major ,  uc  etiam  medio  juramento  tadis  fcripturis  iacrofandis 
a ffcruit ,  vigiliti  anni s ,  feiens  aiitcr  non  teneri ,  ad  effedum 
infeudationis  &  concefsionis ,  ut  prarfertur ,  dido  Illuftrifsimo 
Domino  fuo  genitori  facicndar,  teneri  volcns ,  ipfaque  fàcicnda 
Inveftitura  &  conccfsionc  hujufmodi  fuum  validum  &  ple- 
narium  ciredum  fortientc ,  &  non  alias ,  aliter ,  nec  alio  modo, 
(ponte  &  ex  ejus  certa  fetcntia  ac  fpontanea  voluntate 
prò  fe,  fuifque  heredibus  Se  fucceflòribus  quibufeumque  Du- 
catura  Camcrinenfem  Se  civitatem  Nepcunam  praedidos  ac 
omnia  &  quarcumque  jura  fìbi  in  &  fuper  illis  quomodolibec 
competcntia ,  Sedi  &  Camera:  Apoftolic*  prardidis  ac  Reve- 
rendifsimo  Domino  Camerario  &  aliis  Dominis  Cameralibus 
fupradidis  &  mibi  Notorio  prò  Sede  &  Camera  prardidis 
recipienribus  &  acceptantibus  refignavit  &  cefsit,  &  dimi- 
lì  e ,  nihilo  penitus  in  illis  fìbi  referva  co  ,  ita  t  amen  ,  quod 
de  evizione  ipfe,  fuique  heredes  aiitcr,  quam  prò  dido  & 
fddo  fuo  nulla tcnus  teneantur ,  prò  dato,  audoritate  & 
rado  fuo  promifit  &  fe  obligavit ,  proinittitquc  &  fe  obli- 
gat  de  evizione  in  forma  juris  valida.  Qua  refigaarione  Se 
celione  ,  ficut  pra-fèrtur ,  fada  &  recepta ,  Revcrendifsimus 
Dominus  Cam  crai  ius  &  ali  i  domini  Camcrales  pr  a?didi  fponte 
Se  ex  cena  feicntia  ,  non  aliquo  errore  juris  vcl  radi  dudi, 
omnibus  melioribus ,  jure ,  via,  modo  &  forma,  qui  bus  me- 
lius  &  efficacius  potuerunt  Se  poffiint ,  tam  virtute  fui  officii» 
quam  vigore  prxdida»  fpecialis  commi&ionis  Domini  Noftri 
Papa?  dederunt ,  cefi  "crune  &  conccfTerunt  prardido  Illuftrif- 
fimo  Domino  Pctro  Aloyfio ,  licccabfenti,  Se  prò  eo  magni- 
fico &  egregio  J.  U.  D.  Domino  Johanni  Nicolao  Angelono 
de  Monte  Leone  ejus  procuratori,  qui  de  fuo  mandato  hu- 
jufmodi conftare  dicit  per  publicum  inftrumentum ,  per  pu- 
blicum  Notarium  rogatum  ,  quod  in  Camera  Apoftolica  infra 
viginti  dies  confignare.  Se  iiibilominus  etiam  de  rato  &  ra- 
tificati facicndo ,  promifit ,  prxfenti  &  una  mecum  Notano, 
prò  eodem  Domino  Petro  Aloyfio  ftipulantibus  &  recipienti- 
bus  ,  proque  ipfius  Domini  Petri  Aloyfii  fucceflòribus  infra- 
fcriptis  civitatcs  Parai*  Se  Placentia:  cum  illarum  univerfis 
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communitatibus ,  territoriis  &  diftrictibus  :  &  c tiam  omnes 
terras,  opida,  caftra  &  loca,  tam  intra,  quam  extra  tcr- 
ritoria  p:  accheta ,  edam  ab  ipfis  civitatibus  &  illarum  comi- 
tatibus  &  jurifdiftionibus ,  qua  vis  etiam  auftoritatc  Apofto- 
he 3.  fc parata  &  dillin&a ,  in  illis  partibus  fub  legatione  pro- 
vincia? GALLLE  CISPADANA  comprehenfa ,  vcl  compre- 
hendi  folita  ultra  civitatem  Regienfcm  in  dieta  provincia 
Lombardia:,  &  tain  citra,  quam  ultra  Padum  exiftentia  et 
Sedi  Apoftolicae  tam  mediate ,  quam  immediate  fubjeda,  nec- 
non  omnibus  et  lìngula  in  eifdem  civitatibus,  communita- 
tibus ,  territoriis ,  diftri&ibus ,  et  loci s  exiftentibus  ,  terris , 
opidis ,  caftris  ,  arcibus ,  fortalitiis ,  palatiis  ,  gabcllis  ,  datiis, 
pedagiis,  portoriis,  fluminibus,  montibus  auri ,  argenti,  ce 
aliorum  quorumeumque  mctallorum  ,  lapidum  et  materiarum 
mineriis,  et  fodinis,  fi!  vis,  lacubus,  ftagnis  et  aliislocis, 
necnon  juribus,  pertinentiis ,  redditibus  et  proventi  bus  qui- 
bufeumque  ,  etiam  regalibus  ac  mero  et  mixto  imperio, 
omnimodaque  jurifdictionc ,  poteftate,  et  fupcrioritate  tem- 
porali ,  inibi  per  prarfatam  Romanam  Ecclefiam  et  ipfius 
Romana;  Ecclefia»  oificiales  prò  ea  exerceri  folitis,  ac  cum 
omnibus  incolis ,  comitativis  ,  habitatoribus  et  vaflallis  qui- 
bufeumque  in  omnibus  et  per  omnia  ,  prout  ad  Sedcm ,  et 
Cameram  przdi&am  ipccìabant  et  pertinebant ,  fpecìantquc 
et  pertinent . 

9.  Necnon  omnia  jura  &  omnes  a&iones  reales  &  per- 
fonales ,  utiles  &  direct as ,  tacitas  &  expreflas,  hypothe- 


officium  judicis  &  beneficium  juris  :  qua*  &  quas  Sedes 
aut  Camera  pr  z  di  ci  a  ali  quo  unquam  tempore  habuic  &  ha- 
bet ,  ac  /ibi  componi t  &  competit ,  aut  competere  potuit, 
(cu  poteft  vel  poterit  quomodolibet  in  futurum ,  in ,  de  , 
&  fupcr  dicìis  civitatibus  &  aliis  pra?di&is  contra  quaf- 
cumque  perfonas,  univerfitates ,  &loca  ,  nullo  /ure,  nulla- 
que  anione,  pratterquam  direni  dominii  &  cenfus  infra.» 
dicendi  Sedi  &  Camera;  przdiftis  refervati;  cum  pa&is 
tamen  et  conditionibus  inferi us  deferibendis  ,  &  fub  annuo 
cenili  novein  millium  ducatorum  auri  de  Camera  folvendo, 
utinferius  dicetur,  in  FEUDUM  NOBILE,  GENTILE, 
FRANCUM,  AVITUM,  &  ANTIQUUM,  jureque  &  no- 
mine feudi  nobilis , franchi, et  gentilis ,  quod  naturam  &  effe» 
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tftutn  fapiat  franchi ,  aviti,  gcntilis,  antiqui  &  antiquifsimt 
feudi ,  ad  habcndum ,  tencndura ,  pofsidendum ,  ufufru&uan- 
dum ,  &  de  co  fàciendum  &  d ifponend mn  ,  iàlvis  padis  & 
conditionibus  infraferiptis  ,  prò  Aio  &  fuor  uni  libito  yoiuuta- 
tis  ;  ita  quod  didus  Dominus  Petrus  Aloyfius  &  fui ,  ut 
infra,  prò  didis  rebus,  ut  prarfertur,  conccfsis,  &  omni 
jure,  c  uncti  fque  ut  ili iuti  bus  &  ufi  bus,  ad  didas  res  in  feu- . 
dum  concefsas ,  pertinentibus ,  utaatur ,  habeant  Se  teneant; 
Se  exinde  jure  feudi  quicquid  volucrint,  Éàciaat  fine  alicuius 
contradidionc  :  didumque  Donunum  Pctrum  Aloyfium  ab- 
fentem  Se  proeopraMliftumDomiuumJoannemNicolaum  pro- 
curatorem  &  me  Notarium  praefentes ,  &  cum  reverenti» 
coram  dido  Revcrcndifsimo  Camerario  &  aliis  dominis 
Cameralibus  conftitutis  una  mecum  Notario,  tanquam  pu- 
hlica  perfona  prò  dido  Domino  Petro  Aloyfio  &  fucceflbri- 
bus  (uis  &  aliis,  quorum  intereft,  m cererie,  aut  interdi  e 
puterit  quomodolibet  in  futurum ,  ftipulantibus  &  recipien- 
tibus ,  de  civitatibus  Parma;  &  Placentix  &  aliis  praxfiftis 
invcftiveruut  per  anuli ,  quem  didus  Revcrendifsimus  Do- 
minus  Cardinalis  Camerarius  fu i s  in  manibus  tencns  dieta 
Domino  Joanni  Nicolao  procuratori  accipienti  porrexit  Se 
dimifit,  traditionem:  poncntes  Reverendi  i^mus  Dominus 
Camerarius  &  domini  Clerici  pratdidi  prziàtum  Uluftri»i- 
inum  Domi n um  Pctrum  Aloyfium  &  prò  co domimtm  Joan- 
nem  Nicolaum  procuratore»  Se  me  Notarium  praefentes  Se 
acccpcantcs  de  &  fupcr  civitatibus  Parma;  Se  Placcntia:  Se 
aliis  opidis,  terris,  &  locis  prardidis  illorumquc  Se  illarum 
Cerri tor ijs  ,  diilriccibus ,  &  omni  illarum  Se  illorum  jurifdi- 
6  ione ,  pote/tate  &  fuperioritate ,  ac  alùs  fuperius  expr  el- 
fo Se  coucclfis  in  locum,  jus   &   privilcgium  Sedis  Se 
Camera;  praedidaruro  :  ac  conili  tuentes  eunvdcm  Domiuum 
Petrum  Aloyfium  abfcntem,  nobis  procuratore  Se  Notario 
prxdidis ,  ut  fupra  ,  ftipulantibus  Se  recipientibus ,  fupcr 
illis  procuratorem ,  ut  in  rem  fuam  propriam  j  ita  quod  ex 
nunc  in  perpetuimi  ipfe  Domiiuis  Petrus  Aloyfius  Se  fui 
prardidi  civitatibus  Placentix  &  Parma:  prxdidis  Se  ahis 
libi ,  ut  prarfertur ,  conccfsis  utautur  Se  fruantur ,  deque  Se 
prò  ilus  in  judicio  &  extra  cxpcrianrur ,  agant ,  defendant, 
Se  excipiant,  aliafquc  &  alia  laciant,  quemadmodum  Som- 
mi» Pontifex  &  Camera  Apoftolica  ante  concefsioncm-» 
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hujufmodi  fàcerc  potuiflcnt  &  poterant.  Conftituentcs  fefc 
pracdidi  Revercndifsimus  Dominus  Camcrarius  &  olii  Do- 
mini Gamcralcs  didarum  civitatum  Se  aliorum ,  ut  praefer- 
tur ,  concefibrum  poficfsionem  rcalcm  Se  corporalcm ,  va- 
cuaci ,  liberam ,  &  expeditam  nomine  ejufdem  Domini  Pc- 
tri  Aloyfii  Se  prò  co  tenere  &  pofsiderc  donec  &  quo- 
ufque  ipfe  Domijius  Petrus  Aloyfìus  corporalcm ,  adualem- 
que  poifcfsionem  hujufmodi  fuerit  ipfo  facto  afTecurus  : 
dantes  Se  conccdentcs  nihilominus  poteftatem  &  libcram 
liccntiam  cidem  Domino  Pccro  Aloylìo ,  licct  abfcnti ,  me 
Notorio  &  dido  domino  Joannc  Nicolao  procuratore ,  no- 
minibus ,  quibos  fupra,  relpedire  fHpulantibus ,  poifefsio- 
nem  hujufmodi ,  propria  audoritatc  Se  fine  alicu/us  judicis 
vcl  curi*  liceutia  vel  mandato  capicndi ,  intrandi ,  Se  ap- 
prehendendi  &  continuando .  Promittcntes  infupcr  de  evi- 
zione prò  dato  &  fatto  ipfius  Camcrx  &  Scdis  Apoftolicap 
tantum,  &  prout  ex  parte  predicai  Domini  Odavii  fupra 
prornuTum  fuit. 

io.  Hauc  autem  iafeudationem ,  dationcra,  Se  concef- 
fionem  ,  atque  alia  prxdida  fccerunt  Se  faciunt  prardidi 
Reverendiilìmus  Camcrarius  &  Domini  Camcrales  ex  cauli* 
fuperius  narratis,  ac  etiam  mediante  prardida  ccfsione  per 
Illuftrifsiimnn  dotninum  Odavium  de  Ducatu  Camerini  Se 
cavitate  Nepefina  ,  ac  etiam  ex  Se  prò  co  ,  quia  didus  do- 
minus Joannes  Nicolaus  procurator ,  etiam  quatenus  opus 
fit,  cum  promifsione  de  rato,  ut  fupra,  pronufit  Se  con- 
venit  prardidis  Reverendifsimo  Camerario  &  aliis  Domini* 
cameralibus  &  mihi  Notario  prò  Sede  Se  Camera  prxdi- 
dis  ftipulantibus  Se  recipientibus  ,  quod  Dominus  Petrus 
Aloyfius  &  fui  ,  ut  fupra  ,  annuatim  in  vigilia  feu  Fefto 
Beatorum  Apoftolorum  Petri  &  Pauli  menfis  Junii  in  reco- 
gnitioncsn  fupremi  dominii  folvent  eidem  Camera?  fummam 
novem  millium  ducatorum  auri  de  Camera.  Et  infupcr  no- 
mine praedido  cefsit  &  rdìgnavit  omnia  &  finjjula  jura> 
didi  Domini  Petri  Aloyfii  in  dida  civiute  Nepcfina  ,  &  in_» 
machinis  ac  tormentis  bellicis  ,  ibi  exiftentibus  ,  quomodo- 
libet  illi  competenza  fimiliter  &  in  omnibus  Se  per  om- 
nia ,  ficut  cefsit  didus  Dominus  Dux  Odavius  .  Conditio- 
nes  autem  &  pada  ,  de  quibus  fuperius  eli  fada  mentio  , 
funt  hujufmodi  ,  videlicet  .  Quod  ipfe  Dominus  Petrus 
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Aloyfius  cenfcatur  &  fit  invcftitus  ,  ut  fupra  ,  prò  fe  & 
fucccfsive  diéto  Domino  Ocìavio  ejus  fìlio ,  ipfiuique  Do- 
mini Odavii  fìlio  primogenito  &  fic  in  perpefuum  prò  filiis 
primogemtis  &  defeendentibus  mafeulis  ,  quandocumque 
nafeituris,  ordine  fucceifivo,  omnibus  aliis  cxclufìs;  ita- 
quod  primogeniti  hujufmodi  intelligantur  &  effe  debeant 
nati  ex  proprio  utero  legitimarum  uxorum,  conftante  ma- 
trimonio concepii,  Romani  Pontifìcis,  Imperatori^,  vel  al- 
terili* cujufcumque  Principis  legitimationc  feu  qualibet  alia 
difpenfatione  circa  ipforum  fiiiorum  legitimationem  pcnitus 
&  omnino  exclufa .  Et  contingente  cafu ,  quod  diclus  Do- 
minus  Oclavius  aut  ejus  primogeniti!*  feu  aliquis  alius  ex 
aliis  futuris  primogeniti:  prsdidis  decederent  fine  fìliis 
mafeulis  legitimis  &  naturalibus,  ut  prarfertur,  tunc  fic 
decedenti  fuccedat  alius  fiìius  major  natu  fuperftes,  &  ex 
co  primogeniti,  ut  fupra,  defeendentes  &  fucccfsive,  ut 
fupra  :  ita  tamen  quod  femper  proximior  ultimo  defùn&o 
fuccedat .  Nullis  vero  ex  ipfis  O&avio  &  fuis  defeenden- 
tibus exftanribus  fìliis  mafeulis ,  &  ut  prarfertur ,  legitinais 
&  naturalibus ,  tunc  &  co  cafu  feudum  hujufmodi  tranfèac 
ad  Illufori fsimum  Dominum  Horatium  ipfìus  Domini  O eia- 
vii  fratrem ,  fi  exftabit  :  &  ipfo  non  cxftante  ,  aut  exftante 
&  poftea  moriente ,  in  ipfìus  Horatii  primogenitum  &  fuc- 
cefsive  de  primogenito  in  primogenitum  :  &  deficiente  pri- 
mogenito ,  in  fecuudogenitum  ultimo  defunéìi  ;  ita  quod 
femper  hujufmodi  feudum  ftct  &  remaneat  unitum  &  inte- 
grum  in  domo  &  familia  ipforum  Illuflrifsimorum  Domino* 
rum  Petri  Aloyfii ,  Ocìavii,  &  Horatii,  ipforumque  primo- 
genitorum  mafculorum  naturalium  &  legitimorum  fupradi- 
ttorum:  qui  tamen  fint  etiara  laici  ac  clerici  fimplice* 
habiles  fine  difpenfatione  ad  matrimonium  contrahendum , 
ita  quod  exiftentes  dumtaxat  in  facris  Ordinibus  fint  ex- 
clufi.  Et  fi  di&i  mafcuJi  legitimi  &  naturale*  ilici  defì- 
cerent,  tunc  feudum  ipfum  deveniat  &  tranfeat  ad  tunc 
exiftentem  de  fucceffofibus  Domus  FarnefìaN  antiquiorenu 
clcricum  &  virum  ccclcfiafUcum ,  fitcularem  tantum,  non 
autem  Regularem  ordinem  profeffum ,  feudatario  tunc  de- 
fungo proximiorem  legitimum  &  naturalcm,  etiamfi  efTet 
dittar  Romana?  Ecclefix  Cardinalis ,  Patriarchi ,  Archiepi- 
feopus  ,  Epifcopus  ,  vel  alia  quavis  dignitate  ecclcfiaftica^ 

orna- 


Digitized  by  GoogI 


DI    DOCUMENTI.  }<s7 

ornarus ,  in  facris  ctiam  faccrdotaJi  ordine  couftitutus  i  hoc 
addico ,  quod  quoticfcumquc  conerà  eos  aut  cor  uni  quem- 
libec  prò  quacumque  ctiam ,  quancumeumque  criminali  & 
gravi  &  gravissima  caufa  quoquomodo  procedendum  cric , 
non  pofsit  procedi ,  &  proceflus  non  valcat ,  &  fic  ipfo  jurc 
irutus,  nilì  prius  ilio,  conerà  quem  procedendum  erit ,  vel 
falce m  fuo  procuratore  feu  oracore  ,  nuncio  aut  negociorum 
geftorc,  in  Romana  Curia  prò  tempore  refidentc  perfona- 
Ocer  citato ,  Se  de  facicndo  procefl'um  advifato  &  ccrcio- 
rato . 

il,  Itaque  Dominus  Petrus  Aloyfius  &  fui  prardidti  in 
omnibus  &  per  omnia  in  civitatibus  &  fèudo,  omnibufquc 
&  ftngulis  opidis,  terris  ,  caftris ,  locis,  &  aliis  pnediccis 
portine  condere  Lcges  &  Scacuca  &  ibidem  condicas  & 
condita  ,  confirmatalque  Se  confìrmata  emendare  &  mode- 
rari  ,  prout  San&z  Romana?  Ecclcfiar  fimilcs  feudatarii  do 
jurc  vel  confuecudinc  faccrc  polfunt  &  confuevcrunt  :  ncc- 
non  tam  Piacenti* ,  quam  Parma?  monctas  cujufcumque 
fortis,  probas  tamen  &  legicimas,  ctiam  aurcas  &  argen- 
teas  cudi  faccrc ,  merumque  &  mixtum  imperium ,  &  gla- 
di! potefeatem  in  cives  ,  comicacivos  ,  Barones  ,  Comites , 
Marchioncs  ,  &  alios  quofeumque  feudacarios  ,  cerras  ,  ca- 
lerà ,  opida ,  arces ,  foi  talitia ,  &  quxeumque  alia  loca  in 
civitacibus ,  opidis  ,  terris ,  caftris ,  locis  ,  tcrritoriis  ,  co- 
mitatibirs  ,  &  diftridìibus  prxdicìis  in  feudum  feu  alias  a 
Romana  Ecclefia  &  Camera  Apoftolica  habemibus  &  tc- 
ncntibus  ;  ita  quod  illi ,  non  oftantibus  quibufeumque  pri- 
vilegi, etiam  feparacionum  ,  difmembrationum  ,  exempcio- 
uum ,  &  immunitatum  cujufcumque  cenoris  ,  cis  forfan 
quomodolibcc  concenìs,  de  cecero  non  amplius  Sedcm  & 
Cameram  prardicìas  ,  fed  di&os  Dominum  Pctrum  Aloy- 
fium ,  &  qui  prò  tempore  fuerit  juxta  prxdicta  cjus  fuc- 
cciror  in  ìuperiorem ,  loco  Sedis  &  Camera:  prardictar , 
recognofeerc ,  ipilfque  Domino  Petro  Aloyfio  et  fucceiTori- 
bus  etiam  novum  et  de  prxfcnti  fTdelicaeis  juramentum  et 
obedicntiam  propterca  quomodolibct  debitam  pra?ftarc  tc- 
neantur .  Et  live  propter  deficentiam  familiarum  et  linea* 
rum  ,  live  proter  culpam  vel  delicìum  aut  alias  quomodo- 
libct feuda  ipfa  per  iliorum  pofsidcntcs  amitti  feu  aperiri , 
et  ad  Dominum  devolvi  continget,  non  ad  Sedcm  et  Qfcì 
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meram  pr*di&as  ,  fcd  ad  ipfum  Dominum  Pctrum  Aloy- 
fium  et  fuum  futurum  prò  tempore  fuccefforem  aperiantur 
et  devolvantur .  Habeant  quoque  ipfi  Domini  Petrus  Aloy- 
fìus  et  Ocìavius  et  fucceffòres  pratdicìi  jus,  fàcultatcm , 
au&oritatem  ,  libertatem,  privilcgium  vendendi  omnem  ce 
quameumque  quantitatem  falis ,  tam  prò  homimbus  ,  quarn 
prò  quadrupedibus  et  aliis  animalibus  in  ti  vi  uri  bus ,  terrò, 
opidis  ,  caftris,  territoriis  &  locis  prsdidis,  quomodolibet 
vendi  hactenus  confuetam,  &  in  futurum  necc0ariam,  feu 
quomodolibet  opportunam ,  prò  prctio  et  pretiis ,  ac  raodis 
et  temporibus,  de  quibus  eis  placucrit,  edam  feudatariis , 
fubditis ,  et  aliis  quibufeumque  :  et  ne  fai  hujufmodi  ab  alio 
feu  aliis  cmant,  aut  quomodolibet  accipiant,  fub  quibufvis 
poenis  et  alias  prout  eis  et  eorum  cuilibct  videbitur ,  pro- 
hibendi  :  habcantquc  ipfi  Domini  Petrus  Aloyfius  et  fuccef- 
fòres per  fc  vcl  alios ,  prout  eis  videbitur  ,  plenam  cogni- 
tionem  omnium  caufarum  et  litium ,  quar  fuper  tcmporalibus 
rebus  in  civitatibus  et  locis  pra?dicus  per  inibì  habitantes , 
et  per  quofeumque  alios  quomodolibet  fubditos  prò  tem- 
pore movebuntur,  tam  civÙiter ,  quam  criminaliter ,  occa- 
iìone  quarumeumque  rerum ,  etiam  feudalium  ,  cujufcumque 
ctiavn  notabilissima:  importantia; ,  et  in  quibufeumque  infian- 
tiis  ufquc  ad  tot  aleni  executionem.  Et  demum  habeant  ec 
habere  atque  uti  et  potiri  debcant  omftibus  et  fingulis  etiam 
majoribus  fupradi&is  privile giis  ,  praerogativis ,  immunitati- 
bus  ,  libertatibus ,  exemptionibus ,  praeeminentiis  ,  quibus 
quicutnque  alii  a  prxdicta  Romana  Ecclesia  quocumque 
loco  &  fub  cujufcumque  etiam  Ducalis  dignitatis  titulo 
deputati  fèudatarii  utuntur,  potiuutur,  &  gaudent,  ac  uti, 
potiri,  &  gaudere  poterunt  quomodolibet  in  futurum. 

12.  Et  prò  praemifTorum  majori  validi  tare  di&us  Domi- 
nus  Joannes  Nicolaus  procurator  gcnuflexus  nomine  dicìi 
Uluftri/fimi  Domini  Petri  Aloyfii  in  manìbus  prelibati  Re- 
verendiflìmi  Domini  Camerarii  juramentum  fidelitatis  prae- 
ftitit  fub  hac  forma  ,  videlicet  : 

•  Ego  Joannes  Nicolaus  Angclonus  procurator  Uluftriflì— . 
mi  Domini  Petri  Aloyfii  de  Farnefio  Ducis  Caftren/ìs  San- 
cìa?  Romana?  Ecdefiar  Confàlonerii  &  gcntium  armorum.» 
Capitanci  generalis ,  civitatumque  Placentiat  &  Parma;  cum 
illarmn  comitatibus  &  di/triftibus  &  aliis  locis  provincia; 
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Lombardi*  tain  ultra ,  quarti  citra  Padum ,  fcudatarii  pro- 
curatorio nomine  hujuiìnodi  plenum  homagium  ligium, 
te  vafTallagium  facicndi  San&iifimo  Domino  Noftro  Domi- 
no Paulo  Papx  111.  ac  Sanerà:  Romana:  Kcclcfix  prò  civi- 
catibus  Piacenti*  &  Parmx  &  aliis  locis  prxdi&is ,  iJIa- 
rumque  &  illoruin  jurifdittionibus  et  pertincntiis  univcriìs  , 
per  vos  Rcverendilfimum  Dominum  Camerarium  et  Ca^ 
meram  Apoftolicam  ,  ctiam  de  mandato  cheti  Domini  No- 
jftri  Papx  dicìo  Domino  Pctro  Aloyfio  principali  meo  &  Do- 
mino Ottavio  cjus  filio  &  aliis  corum  futuris  fucccflbribus 
auttoritatc  Apoftolica  conceflis  ,  promitto  ,  quod  dittus 
Dominus  Petrus  Aloyfius  meus  principali*  ab  hac  hora  in 
antea  fidclis  &  obediens  eric  Beato  Pctro  Apoftolorum 
Principi  ,  Santtxquc  Romane  Ecclcfix  &  ditto  Domino 
Noftro  Paulo  Papx  III.  fuifquc  fucccflbribus  canonice  in- 
Jrantibus  :  nec  crit  in  facto ,  confiliove  aut  confenfu  j  quod 
vitam  perdant  aut  membrum ,  aut  capiantur  mala  captionc. 
Comìlium,  quod  ipfi  Domino  Pctro  Aloyfio  Dominus  No- 
fter  Papa  &  fucceflbrcs  prxditti  per  fc  vel  literas  aut  nun- 
cios  fuos  credituri  crunt,  ad  eorum  damnum  feienter  ne- 
mini  pandet  :  &  fi  fcict  procurari  vel  trattari  aliquid ,  quod 
fit  in  ipforum  damnum,  ne  illud  fìar,  prò  poflc  impediet  : 
&  fi  hoc  impedire  non  poterit ,  illud  ipfi  Domino  Noftro 
Papx  vel  fucccflbribus  prxdittis  fignificare  curabit .  Papa- 
tum  Romanum  &  regalia  Beati  Petri ,  tam  in  civitatibus  & 
locis  prxdittis  ,  quam  alibi  exiftentia ,  adjutor  crit  ad  re- 
tincndum  &  defendendum ,  &  ubi  opus  fucrit ,  recupcran- 
dum,  &  recuperata  manutencndum  contra  omnem  homi- 
nem. Univcrlas  &  fingulas  conditioncs  deferiptas  &  con- 
tcntas  lo  inftrumcnto ,  quod  fuper  conceflìone  Se  infeudatio- 
ne  civitatum  &  locorum  prxdittorum  modo  per  prxfcntcm 
Notarium  legitur  &  ftipulatur,  ac  omnia  &  fingula ,  qux 
contincntur  in  eodem,  plenarie  adimplcbit  et  inviolabilitcr 
obfcrvabit. 

13.  In  fignum  autem  proprictatis ,  fupci  iori tati s ,  et  do- 
mimi, Domino  Noftro  Paulo ,  et  fucccflbribus  fuis  prxdittis 
in  Romana  Curia  ubicumque  fucrit ,  novcm  millia  ducato- 
rum  auri  de  Camera  prò  cenfu  anms  fingulis  tri  Vigilia  feu 
Fcfto  Apoftolorum  Petri  et  Pauii  de  menfe  Junii  dabit  et 
aflignabit,  aut  dare  et  allignare  facict  fui*  fumptibus  et 
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expcnfis  :  fimiliterque  ficict  ipfc  Dominus  O&avius  ,  et  alii 
jpfius  Domini  Petti  Aloyfii  futuri  fuccefTbres.  Et  ulterius 
militare  fubfidium,  exercitus  et  cavalcata* ,  et  alia  quac  ve- 
ti et  fideles  feudatari!  ultra  cenfum.  confueverunt  fàcere  ce 
exequi  tcnentur,  fàciet,  et  exequetur:  et  quod  Dominus 
Odtavius  et  alii  fucceflòres  peasdiai  taciant ,  pntftcnt,  et 
exequantur  etfeélualiter ,  providebit .  In  pratdiclis  quoque 
civitatibus  et  locis  juftitiara  fcrvabit ,  et  fcrvarc  prò  poife 
fàciet.  Caftra,  villas,  homines,  /urifdi&iones ,  feu  quac  dun- 
que bona,  jura  civitatum,  &  territoriorum  praediaorum, 
nifi ,  &  quatcnus  vi  &  virtute  conceflionis  ei  fàdtas  concc- 
dctui ,  fine  vcfbo  aut  fucceirorum  vcftrorum  mandato  &  li- 
centia  fpeciali ,  non  vendete  feu  alienabit  .  Et  infupcr 
omnia  &  lìngula,  quz  vcrus  &  fidelis  feudatarius.  Ecclefiaj 
R ornar. a?  faccre  debet  &  tenctur ,  &  quar  in  facramento  fi- 
li ci  ita  m  continentur,  fàciet  &  adimpleoit  juxta  formam  & 
continentiam  Iiterarum  Apoftohcarum  fuper  conceffione  ci- 
vitatum Se  locorum  praedicìorum ,  &  alias  prout  juris  fùcrit, 
fàciet,  &  adunpletut.  Supradi&a  omnia,  &  fin g ula  pro- 
muto  Se  j uro .  Sic  me  Deus  adjuvct  &  hxc  Sanità  Dei 
Evangelia. 

14.  Qua?  omnia  &  lìngula  fupradi&a  et  in  prarfeoti  pu- 
blico  inftrumento  contenta  diete  partes  nominibus  praedi- 
£tis  per  folemnem  ftipuhtionein  promiferunt  et  convenc- 
runt  fibi  viciflim,  perpetuo,  et  perpetuis  futuris  tempori- 
bus firma ,  rata ,  et  grata  habere  et  tenere  ,  et  con  tra 
faccre  volenti  in  aliquo  non  confentire ,  fub  omnium  da- 
ranoriim ,  intereffe ,  et  expenfarura  in  judicio  et  extra  rà- 
ciendarum  reftitutione  :  qua; ,  qualia,  et  quanta  fint,  et  de 
quibus  damnis ,  expcnfis ,  et  intereife ,  ac  illorum  quanti- 
tate  et  numero,  i pi x  partes  ilare  et  exedere  volueruot  prò 
piena  et  1  uffici  enti  probatione  cetcris  probationibus  pou> 
pofitii.  Et  ulterius  in  pana  re  fub  pana  decem  miilium 
ducatorum  toties  quoties  contraventum  fucrit ,  co  ipfo  in- 
currenda :  qua  poena  commiifa ,  foluta  >  vel  non ,  firma  et 
rau  permane ant  omnia  et  lìngula  fupradióU , 

15.  Pro  quibus  omnibus  et,  fingulis  fio  tencndis,  com- 
plendis  et  inviolabilirer  obfervandis  prardicti  Revercndiifi- 
raus  Dominus  Camcrarius  ac.  pnrfidentes  et  Clerici  Came- 
ne hujufinodi  et  alii  Camcralcs  fe  ipibs ,  .  tanquam  Ca- 
rnei a- 
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mcrales ,  et  prò  tempore  exiftentem  Camerari  uni  et  Carne» 
ralcs ,  ac  eamdcm  Camcram  Apoftolicam  ac  ip/ìus  Camera: 
A  portoli  ex  bona  auaccumque  pra?fcntia  et  futura,  tam  mo- 
bilia ,  quam  immobilia ,  e*  Ecclcfia?  Romana;  hujufmodi  Sta- 
tus; Joannes  Nicola  u$  vero  feipfum,  necnon  ipfum  Domi- 
«um  Petrum  Aloyfium  Ducem  fuum  principalcm ,  ac 
O&avium  Farncfium  etiam  feipfum ,  ac  ipforum  Domini  Pe- 
tri  Aloyfii  et  Oótavii  heredes  et  fucccflbrcs,  ac  Aia  &  he- 
Tcdum,  fucceflbrumque  hujufmodi  bona  quarcumque  prar- 
fentia ,  et  futura ,  cciam  feudalia  hinc  inde ,  prout  quein- 
libct  ipforum  concernit ,  lìngula  fingulis  referendo ,  in  ple- 
•niori  forma  Camera:  Apoftolica:  obligarunt,  et  quilibct 
ipforum  obligavit ,  ac  etiam  Curia:  ejufdcm  Camcrx  Do* 
mini  Noftri  Papa? ,  cjufquc  prò  tempore  exiuentis  Camera- 
rii  ,  Vicecamerarii ,  Auditori*,  Viceauditoris,  Regcntis, 
Lacumtenentis,  et  CommùTarii,  ac  omnium  et  fingularum 
Curiarum  ecclcfiafticarum  et  fa:cularium  ubilibet  couftitu- 
tarum  jurifdi&ionibus ,  coercitionibus ,  compulfionibus ,  vi* 
tibus ,  iigoribus ,  ftilis ,  et  meris  cxamimbus  fuppofucrunt  et 
fubmiferunt  :  per  quas  quidem  Curias  et  carum  quamlibec 
infolidum ,  tam  conjun&im ,  quam  divi/un  voluerunt  et  cx- 
preiTe  confenferunt,  fe  ipfos  ac  fucccflbres,  heredes  et  bo- 
na prxdicta  refpcdlivc  lingula  fingulis  refercndo  ,  pofTe  et 
debere  cogi ,  compclli ,  conftringi ,  moneri ,  exeommumeari, 
aggravari  ,  reaggravari  ,  et  ad  brachium  fxcularc  depoai , 
arreftari ,  capi ,  incarcerari  et  detincri ,  uno  et  eodem  tem- 
pore vel  diverfis  temporibus  per  diverforum  temporum 
intervalla  ufque  ad  plenariam  et  integram  omnium  et  fin- 
gulorum  in  praefenti  inftrumento  contentorum  obfcrvatio- 
nem ,  ac  omnium  et  iìngulorum  damnorum ,  expenfarura , 
et  interc(Te  pracmiiforum  occafionc  quomodolibct  fbrfan 
patiendorum  ,  et  fuAincndorum  refcóUoncm  et  reftitutionem; 
ita  tamen ,  quod  executio  unius  Curia:  executionem  alte- 
ri lis  non  impediat,  nec  rctardet,  non  obliatiti  jure  diccn- 
tc,  quod  ubi  judicium  coeptum  cft,  ibidem  fìnem  accipc- 
re  debeat  :  et  qualibet  alia  juris  et  fa&i  exceptione  in 
contrariarti  fàciente,  non  obftantc. 

16.  Renunciaveruntque  infuper  dièta:  partes  quibusfu- 
pra  nominibus  omni  &  cuilibet  exceptioni  doli  mali,  vis, 
mctus,  fraudis,  lasfionis,  &  machinationis  >  ac  pra?fentis  in- 
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finimenti ,  non  fic ,  ut  fupra  praniittitur ,  celebrati  &  initi , 
alias  plus  vcl  minus  ruifTe  raftum  ,  dicium  ,  recitatum  ,  & 
(captimi,  &  c  conta  ,  omnibufquc  aliis  £f  fingulis  exceptio- 
nibus,  auxiliis,  &  legibus,  ac  cavillationibus ,  &  cauteli  s, 
quibus  mediancibus  con  tra  prasmiffa  vcl  corum  ali  qua  par- 
tcs  ipfx  auc  fui  predicii  diccre  ,  faccre  vel  venire  ,  aut  fé 
tueri  quovis  modo  pofTent,  &  fpecialitcr  /uri  dicenti  ,  gc- 
«eralcm  renunciationem  non  valere,  nifi  pratcclfcrit  fpecia- 
lis  &  expreffa .  Et  ibidem  flati  m  &  in  continenti  parte?  ipfae 
prò  majori  &  tutiori  cautela  &  obfcrvatione  prarmiflbrum 
fponte  omnibus  mclioribus  modo ,  via ,  jure ,  caufa  &  fbr» 
ma,  quibus  melius  potuerunt  &  debuemne  ,  fècerunt,  con- 
ftituerunt,  crcaverunt,  nomùiaverunt ,  deputaverunt  et  fo- 
kmniter  ordinavemnt  fuos  veros  ,  legitimos  ,  &  indubita- 
tos  procuratores ,  adtorcs ,  fadorcs,  negociorumque  fuoruni 
infraferiptorum  gcftores ,  actorcs,  ac  nuncios  fpecialcs  Sego» 
ncrales ,  ita  tamen  quod  fpccialitas  generalitati  non  deroget, 
ncc  e  contra,  vide  licci  egregios  viros  Dominum  M  .  u  t  mura 
Romauum ,  &  Alcxandruin  de  Urbino  in  Romana  Curia  cau«- 
forum  procuratorcs  ,  ac  Petrum  Paulum  Arditium  ,  &  Bar- 
tholomaeum  Capcllum  Camere  Apoftolicae  ,  necnon  Bonirà- 
cium  de  Bragia,  &  Adam  de  Invidia  didx  Curix  caufànmi 
Camera;  Apoflolicx  notarios  ,  refpecìivc ,  omncfque  alios  & 
fingulos  procuratore*  &  notarios  ,  qui  mine  fune  &  prò 
tempore  futuro  crunt  in  Romana  Curia:  quorum  nominale 
cognomina  hic  habere  voluerunt  prò  cxprcfTis  ,  abfentcs, 
tanquam  prarfentcs  &  eorura  qucmlibet  infolidum ,  ita  t amen 
quod  non  fìt  melior  condicio  phmitus  occupanras  ,  nec  de  te- 
ner fubfequcnris  ;  fed  quod  unus  ipforum  incepcrit ,  alter 
corumdem  id  profequi ,  mediare,  terminare  valeat,  &  finire, 
&  ad  cfFeélum  debitum  perducere  fpccialiter  &  expreffe  ipfa<» 
rum  partium  nominibus ,  et  prò  cis  et  qualibct  carum  ,  omni 
tempore ,  diebus  fcriatis ,  et  non  feriatis  quoti cs  parti  pre- 
miali fcrvanti  et  adimplenti  placuerit  et  vii  imi  fùcnt  expe- 
dire  ,  coram  eifdcm  prò  tempore  exiftentibus  Camerario, 
Vicccamerario  ,  Auditore ,  Viceauditorc  ,  Regente  ,  Locum- 
t  enei  tre,  et  Comminano  cjufdcm  et  aliarum  Curiirum  pne- 
dicìarum  omcialibus  et  judicibus  feu  eorum  Locumtcnen- 
tibus  comparcntem  :  et  contenta  in  prifenti  inftrumento  fe- 
raci vel  pluries  confitcnduin  ,  rccoguofccndum  ,  et  ad  pc- 

tcn- 


Digitized  by  Google 


DI    DOCUMENTI.  373 

tenidum ,  audiendum  ,  et  recipicndum  ad  parti*  prxmùTa  ob- 
fcrvantis  inftantiam  orane  prxceptum ,  omnemque  monitio- 
nem  ,  condcmna tJonctn  ,  fentcntiamque  exeommunicationis  in 
p3rcem  prxmifla  non  obfervantem  ,  e/ufque  heredes  et  bona 
predilla  fcrant,  proferant,  promulgent,  aggravent , rcaggra- 
vent,  aliofque  procefliis  reale*  et  pedonale*  gerant  et  fà- 
ciant   quos  voluennt  et  parti  prxmiffa  fervami  placuerie 
et  vifutn  fuerit  expedire  quoufquc  omnia  et  fingala ,  in  pro- 
fetiti indumento  contenta ,  obiervata  et  adirapleta  fuerinc 
juxta  cjufdem  prxfcntis  imlrumemi  fcriem  et  tcuorem,  et 
gcneraliter  omnia  et  lingula  fàcicndum ,  dicendum  ,  geren- 
dura ,  exercendum ,  et  procurandum  in  prxmiflìs  necefTaria 
et  opportuna .  Promittentelque  mini  Notano  publico  intra- 
(cripto ,  tanquam  publicx  et  autheuticx  perfonx  iolemniter 
fti pula nti  et  recipienti ,  nomine  et  vice  omnium  et  fingulo* 
rum,  quorum  interdi: ,  mterent,  vel  interefic  poterit  quo-* 
modolibct  in  futurum  ,  fé  ratum  ,  gratum  ,  atque  firmimi 
perpetuo  habituros  totum  id  &  quicquid  per  dictos  prò* 
curatores  conftitutos,  &  eorum  quemlibet  actum,  dietimi  , 
taclum ,  gcftura  ,  vel  procuratimi  rucrit  in  prx  mirti*  &  quo- 
libet  prxranTorum .  Relevantes  nihilominus  eofdcm  ab  omni 
onere  fatis  dandi  ,  judicioque  fifti  &  judicatum  folvi  cum 
qurbufvis  claufulis  opportuni*  &  nccejTariis  fub  hypotheca 
&  obligatione  omnium  &  fingulorum  honorum  fuor  uni  mo- 
bilium  &  immobilium  ,  prxfcntium  et  futurorum ,  etiam  few* 
dal  min,  et  qualibct  alia  juris  et  fach  renunciationc  ,  adhxc 
neceAaria  pariter  et  cautela  ,  Et  voluerunt  parte*  prxdi-» 
Ax,  quod  defuper  omnibus  et  fingulis  prxmirtìs  et  infra-, 
icriptis  ,  et  quolibct  prxmuTorum  et  inrrafcriptorum  unum 
vel  plura  inmnul  vel  divifim  poffint  et  valcant  estendi  et 
dari  inftrumentum  et  inftrumenta  ad  fenfum  et  dietamen  fa- 
picntis  ipfi  Domino  Petro  Aloyfio  et  ab  ipfo  folo  etiam 
ipfis  Revercndiflimo  Domino  Camerario  et  domini*  Carne* 
ralibus  in  fuis  eligendo  :  cui  fi  e  eJecto  dederunt  facilitateti! 
et  au&ontatem ,  non  mutata  fubftantia,  extendendi. 

27.  Et  prò  prxmiflbrum  omnium  &  fingulorum  ma/ori 
robore  &  firmitate  prxditU  Domini  Prxfidentcs  &  Clerici , 
ac  Thefaurarius  &  Domini  Camcralcs,  impetrata  venia ,  dc- 
mandarunt  vices  fuas  prxdidto  Rcvcrcndirtìmo  Domino  Ca- 
merario ad  hoc,  ut  etiam  nomine  Camerx  Apoftolicx  ,  & 

prò 


374  APPENDICE 

prò  ipfis  ctiam  confiftorialker ,  praeraiflà  conjunétim  vel  di- 
vifim  prelibato  Domino  Noftro  Papa;  exponat  &  fux  Beati- 
tudini fuppliect  prò  illorum  confirmatione,  prout  moris  eft, 
in  ampliffima  forma  vd  alias ,  prout  Beatitudini  fu*  &  làcro 
Collegio  vifum  fucrit ,  defuper  ordinet ,  mandet  &  difponat: 
&  pramifia  omnia  &  lìngula  in  praefenti  publico  inftrumento 
contenta  tenere ,  compiere ,  &  inviolabiliter  obfcrvarc ,  ac 
lontra  ea  feu  corum  aliqua  non  faccre,  diccre  vel  venire, 
de  jure  vel  de  facto,  &  quovis  quelito  colore:  dicìofque 
procuratorcs  fuos ,  ut  praefertur,  conftitutos ,  non  revocare, 
leu  revocar!  faccre  donec  &  quoufquc  prasmiflà  omnia  & 
fingula  in  praefenti  inftrumcnto  contenta  obfervaverint ,  & 
adimplevcrint ,  promiferunt  ,  &  convenerunt:  &  ita  Rcvc- 
rcndiffimus  Dominus  Camerarius  &  alii  Camerales,  vide» 
licet  ad  pcccus ,  Dominus  Ottavi us  vero  Se  Joannes  Nico- 
laus  tacìis  fcripturis  facrofancìis  ad  fan&a  Dei  Evangelia, 
refpc&ive  ,  jurarunt ,  Se  quatlibct  ipfarum  partium  juravit . 
Super  quibus  pr  armi  (lì  s  omnibus  Se  £ngulis  ipiàe  partes  di- 
/ftis  nominibus  fìbi  a  me  Notario  publico  infraferipto  unum 
vel  plura  publicum  feu  publica  fieri  petierunt  atque  confici 
inftruraentuin  Se  inftrumenta. 

Alia  fuerunt  premi  fa  Romèi»  palatio  Cancellane  w- 
teris  in  /ala  magna  fub  anno ,  indizione  ,  die  ,  menfe  ,  & 
Pontificata  ,  quibus  fupra  ,  pre/entibus  ibidem  Reverendi*  & 
egregiis  viris  dominit  Antonio  Ma/fa  de  Galle/io  J.  U.  D. 
Nicolao  Catalano ,  &  Joanne  Nicia  Camene  Apofiolice  Con- 
Urtarti* i  &  magnifici s  viris  domini s  Joanne  Baptifta  Tophia, 
Ó"  Papirio  Capi/ucco  patriciis  Roman is ,  Jacobo  Hermolao  Cu- 
biculario ,  &  Stephano  Palatino  de  Luca  /cuti/ero ,  domcjlicis 
Santlijfimi  Domini  Nofiri  Pape ,  teftibus  ad  premi  fa  vocatis 
atque  rogatis . 

Et  ego  Michael  Angelus  Tbomafinus  de  Ripa  Tranfona 
Clericus  Firmane  diotcefis ,  Camere  Apofiolice  Notarius ,  quia 
premijjis  interfui ,  rogatus  prefens  injlrumentum  fub/cripfi  & 
publicavi ,  fignoque  meo  tabellionatus  confueto  munivi  requifi- 
tus  in  tefiimonium  veritatis , 

• 

18.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
noftrae  abfolutioms ,  confinnationis,  approbationis ,  adjc&io- 
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nis,  interpoiìtionis ,  fuppletionis  ,  creationis  ,  inftitutionis , 
iniìgnitionis ,  decorationis  ,  affignationis ,  voJ  untam  ,  investi- 
tura?, conftiturionis ,  fa  cìiouis ,  deputano  nis,  mandatorum, 
conccflìonum,derogatiom's  &  decrctorumi  infringere.  Si  qui s 
autem  hoc  attentare  prfcfumpferit ,  indignatiónem  omnipo- 
tcntis  Dei  &  Beatorum  Petti  et  Pauli  ApoAolorum  ejus  fc 
noveric  incurfurum  .  <  . 

Datum  Romar  apud  Sancìum  Marcum  anno  incarnationis 
Dominicar  milleitmo  quingentefimo  quadragcffmo  quinto, 
feptimo  Kal  Scptcmbris  ,  Pontificatus  noftri  anno  unde- 
cimo . 

Ego  Paulus  Catholige  Ecclesia  Episcopus  . 

*  •  • 

■ .  .  . 

j  Ego  Jo.  Do.  Efifiopm  Cardinali j  QJìicnfi*. 

figo  ja.  Cardinali!  Sadoletu* . 
Ego  R.  Cardinali*  de  Carpo . 
Ego  P.  Cardinali*  'Bembus  . 
Ego  K  Cardinali*  de  Gambara. 
Ego  A.  Cardinali*  Ariminenfis . 
Ego  U,  Cardinoti*  Guidicctonus • 
Ego  Jo.  Cardinali*  Moronus  • 
•1. ..."  Ego  M.  Cardinali*  Crefccntius . 

Ego  Jo.  Vincentiu*  Cardinali*  de  Aquavfoa . 
Ego  R.  Cardinali*  de  Afendorjt. 
Ego  G.  Cardinali*  Confentinus, 
£go  F.  Cardinali*  Amalpbitanus, 
.  .  Ego  Fr.  'Tbo.  Cardinali*  Sanili  Silvefiri  . 
Ego,  M  Cardinali*  Ardingbellu* . 
Ego  F.  Cardinali*  de  C<efis, 
Ego  A*  Cardinali*  Sancii  Hadriani, 
Ego  F.  Cardinali*  Pifanu* . 
Ego  N.  Cardinali s  Sanftorum  Viti  f3*  Mode/li. 
Ego  A.  Cardinali*,  de  Farnefio  Victcancellarius* 

Ego 
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Ego  G,  Afcanlus  Sfirtia  Cardinalis  Camerario 
Ego  M  Cardinalis  Cajetams . 
Ego  fa.  Cardinalis  Sabellus. 
Ego  A.  Cardinalis  Comtlius. 

NOTA.  v 

i  Alititi  rampi  Dal!»  data  d»  <Iuctta  Bolli  fi  emenda  Io  ibagUo  del  Faleti,  cfce 
55.J>«*J**'       ^P0"*  «U'awoftguenteMDXLVI. 


XLII. 

* 

La  Città  di  Piaccnia  notifica  al  Pontefice  Paolo  IH. 
l'aflaflìnamento  del  Duca  Pierluigi  Farnefc,  cU 
propria  fedeltà  verfo  la  Santa  Sede . 

k 

Sanctissimo  Domino  Nostro,Domwo  ClementissimO* 
SANTISSIMO  PADRE. 


Adlib.  j.cap.  i*.  ^>ON  grandiflima  difplicenza  ,  e  con  le  lagrime  fugli 
pag.191.  I        occhi  con  quella  noftra  notifichiamo  a  Voftra  San- 

  tità  l'acerbo  cafo ,  oggi  fra  le  quindici  ore  e  mezza 

1  547»        occorfo  ,  della  morte  del  noftro  Signor  Duca  f  della  quale 
tanto  ne  increfee  a  tutta  la  Città  noftra ,  e  ne  reità  cosi  feon- 
Er  tabulario  Vatir  folata ,  quanto  avversità  alcuna  le  aveffe  potuto  occorrere  • 
can0  s  Non  lafciamo  ancora  di  figniftcarle  qualmente  la  CITTA'  di 

QUESTO  ECCESSO  ne  è  INNOCENTISSIMA ,  e  INTEN- 
DE PERSEVERARE  nella  UBBIDIENZA,  FEDE,  e  DIVO- 
ZIONE di  Voftra  Beatitudine ,  e  di  Santa  Madre  Chicfa-,  umil- 
mente Applicandola,  che  lì  degni  tenerla  in  fua  buona  gra- 
na ,  e  NON  MANCARLE  d'ogni  opportuna  DIFENSIONE 
CONTRA  QUALUNQUE  PERSONA ,  che  AVESSE  PEN- 
SATO ,  oche  PENSI  altramente .  £  cosi  facendo  fine,  con 

ogni 
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ogni  fommifsionc  le  baciamo  il  Tanto  piede  :  e  Noftro  Signo- 
re Iddio  la  confervi  lungamente  felice . 

Di  Piacenza  ai  x.  di  Settembre  1J47.  a  ore  17.       <  ; 

*      .  r 

Di  Vostra  Santità*. 

Dmìlifiìmi  e  fcdtlìflmi  Sudditi 
Il  Priore  ,  gli  Anziani  ,  e  i  Richiedi 
della  fua  fedelilliraa  Città  di  Piacenza , 


NOTA. 

Di  quello  funefliffimo  cafo  parlano  tutti  gl'Iftorici,  e  oltre  agli  alle- 
gati anco  *  Giufeppe  Orologi  nella  Vita  di  Camraillo  Orlino .  Icoogiurati  a  pJ&'  6 u 
centra  il  Duca  Pierluigi  fi  annoverano  accuratamente  dal  b  Capelloni  nella  t%  p,f  1AO 
Vita  di  Andrea  Doria ,  del  quale  però  eflb  Capelloni  fù.  amico ,  onde  non  *,1*w* 
è  maraviglia  fe  vi  trapafla  alcune  circoftanze  particolari . 


X  L  I  I  I. 

La  Cittì  di  Piacenza  notifica  l'uccifionc  del  Duca  Pier- 
luigi Farnefe  al  Cardinale  Aleffandro  fuo  figlio . 

Al  Reverendijfimo  e  Illujìrijfimo  Monfignore 
il  Signor  Cardinal  Farnefe. 

Reverendissimo  e  Illustrissimo  Monsignore 
Osservandissimo  . 


PE  R  l'annclTa  diretta  a  Sua  Santità  V.  S.  Reveren- 
difsima   e  Illuftrifsima  intenderà  l'acerbo  cafo  della-* 
morte  del  noftro  Signor  Duca  ora  occorfa ,  e  la  ME- 
STIZIA e  il  DOLORE ,  che  ne  ha  prefo  la  CITTA'  NOSTRA  .       lb,dm  ' 
Per  laqualcofa  umilmente  Applichiamo  V.  S.  Rcvcrendifsima 
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avere  la  PROTEZIONE  DI  QUESTA  CITTA' APPRESSO 
SUA  SANTITÀ'  ,  e  NON  MANCARLE  d'OGNI  SUO 
PATROCINIO ,  come  ci  confidiamo  in  V.  S.  Rcvercndifsima  c 
Iliudrifsima ,  alla  quale  con  quello  fine  di  cuore  ci  racco- 
mandiamo .  Di  Piacenza  x.  di  Settembre  1547. 

Di  V.S.  Reverendissima  e  Illustrissima 

Vmttijpmi  Servidori 
Il  Priore ,  gli  Anziani ,  e  i  Richiefti 
della  Città  di  Piacenza . 

X  L  I  V. 

Il  Pontefice  Paolo  III.  partecipa  all'Impcrador  Carlo  V. 
l'uccisone  del  Duca  Pierluigi ,  duoli!  della  occupazio- 
ne di  Piacenza  fatta  dal  Gonzaga ,  e  gli  fpedifee 
un  Nuncio  fopra  tal  fatto . 

Carissimo  in  Christo  Filio  nostro  Carolo 
Romanorum  Imperatori. 

Carifiìme  in  Cbrijlo  fili  nojler 

Salutem  V?  Jpoflolicam  knedifiionem . 

.  ....  1.  X*"^  Redimus  Majeftatem  tuam  audiviffe  jam IMMANEM 

ne  im'     **     I        à  VIOLENTAM  COEDEM  bona-  memoria»  Petti 
*'  Aloyfii  Faraefii ,  NOSTRI  PARMjE  &  PJLACEN- 

 TVE  DUCIS ,  a  nonnullis  SCELER ATIS  &  IMPIIS  CIVI- 

lìSh  BUS  Placentinis  EJUS  SUBDIT1S  CONTRA  OMNIA, 
ETIAM  GENTIUM  TURA  ,  &  CONTRA  JUSJURAN- 
DUM  per  illos  ci  pracfhtum ,  perpetratam  :  idque  tibi  pluribus 
de  cauiìs  difplicuifle  non  dubitamus .  Nos  fané  maximo  curru 
dolore  rem  intelleximus .  At  illud  ,  fili  carifsimc  ,  dolorem 
nobis  auxit ,  quod  diledum  f ìli um  Ferrante m  Gonzagam  Me- 
diolani  prò  tua  Majeftace  Gubernatorem  ,  Placentiam  cum 

MA- 
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MAGNO  MILITUM  PRESIDIO  INGRESSUM  fuiflc ,  tua:- 
quc  Majeftatis  nomine  ,  ficqc  IPSE  JACTITAT ,  dctincrc  , 
audivimus  :  id  cnim  nobis  ,  qui  tuam  Majeftatem  femper  di- 
lcximus ,  &  huic  Sancìa»  Sedi ,  cujus  pcculiaris  cs  ADVOe 
CATUS,  moleftiflìmum  accidit  ,  ac  Duci  Ocìavio  genero 
tuo,  cujus  erga  te  obfervantiam  &  fidcm ,  fi  honquam  antea, 
in  proxirao  Germani*  bello  cognofcere  potuifti ,  tuifquc  ex  co 
nepotibus  ,  AD  QUOS  PLÀCENTIA  PERTINET  ,  da- 
mnum  intulitj  fequutumque  eft  ,  ut  in  tota  fere  Italia  ru- 
mor percrebuerit ,  Majeftatem  tuam !  contra  nos  &  Scdem 
Apoftolicam  arma  movilfe .  At  agat  ille  quicquid  velit,  nos 
nunquam  credere  poterimus ,  Majeftatem  tuam  HIS  TEME- 
RARUS  AUSIBUS  CONSENSISSE  ,  aut  ab  eo  gcfta  ap- 
probare  debere .  Scimus  enim  quanto  femper  ftudio  procu- 
raveris ,  ne  FAMAM  TUAM  ,  tanto  fudorc  ,  tot  vigiliis , 
tot  preclare  geftis  a  te  partam  ,  aliquo  INDIGNO  FACI- 
NORE  MACULARES  ,  neve  Deum  omnipotcntem ,  cui 
vi&orias  tuas  omnes  fcmper  acceptas  refèrrc  folirus  cs ,  of- 
fenderes . 

2.  Licet  autem  nos  tuam  Majeftatem  fineulla  noftra  in- 
ftantia ,  his  rebus  intelledis    pientiilimi  &  jnfliifimi  tui  ani- 
mi fignum  fuper  illis  jam  dedifle  putemus,  tamen ,  ut  nobis 
ipfis  jn  hoc  fatisfàciamus ,  mittimus  ad  Majeftatem  tuam  Ve- 
nerabilem  fratrem  Fabium  Epifcopum  Nuccrinum,  Prxla- 
tum  domefticum  ,  Se  AD  ID  SPECIALEM  NUNCIUM 
NOSTRUM,  ut  omnia  PLENIUS  Majcftati  tm  REFERAT. 
Hortamur  proinde  ipfam  tuam  Majeftatem  ,  &  omni  ,  quo 
poflumus ,  ftudio  ab  ea  petimus  ,  ut  ipfum  Fabium  Epilco- 
pum  Nucerinum  ,  vi  rum  ob  fuas  virente  s  &  fidem  nobis 
gratuin  ,  cum  fide  audirc ,  &  prò  ea  fumma  fpe ,  quam  nos 
&  omnes  noftri  in  te  collatam  habemus,  fi  id  nondura  ab 
ea  &aum  eft ,  PROVIDERE  velit ,  ut  ipfc  Ferrantcs  PLA- 
CENTIAM  Duci  Ottavio  RESTITUAT ,  &  quantum  in  eo 
fuerit ,  di&i  Petri  Aloyfii  Ducis  ncccm  tua;  Majeftatis  autto» 
ritate  prò  juftitia  &  diete  Sedis  honorc  ulcifeatur .  Sic  enim  nos 
&  omnes  noftros  ,  qui  hujus  benefìcii  memores  femper  crimus, 
tibi  arftius  devincics  ,  &  ortum  de  moris  a  te  armis  in  Italia  ru- 
morem  extingues  ,  eflicicfque ,  ut  animi  tui  religioncm  &  pic- 
tatem  omnes  agnoicant . 

Daxnm  Pcrufia;  xx.  Scptembris  1 547.  anno  siti. 
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xly,  : 

ti  Pontefice  Paolo  III.  partecipa  al  Rè  Ferdinando  fra- 
tello di  Carlo  V.  l'uccifionc  di  Pierluigi  Farne  (e , 
e  l'occupazione  di  Piacenza. 

Carijfimo  in  Cbrijio  filio  nojlro  Ferdinando 
JR.egi  Romanorum  detto. 

... 

Pavlus  Episcopus  Servus  Servorvm  Dei 
Carijfime  in  Cbrijio  fili  nofter 
Salutem      Jpoftolicam  kcntditfionem . 

• 

AFfcfti  magno  dolore  ob  indignam  &  violcntam  eoe, 
dcra  bona;  memoria?  Petri  Aloyfii  Famcfii  PARMjE 
&  PIA  CENTINE  DUCIS ,  &  ob  OCCUPATAM 
Placentiam  a  Ferrante  Gonzaga  Mediolani  gubcrnatorc,  qua 
iu  re  ipfc  Fcrrantes  nomen  etiam  Seremflìmi  Ofaris  fra- 
tris  tui  admifect ,  mittimus  ad  ipfum  Ca?krera  Vencrabilcm 
fracrem  Fabium  Epifcopum  Nucerinum  ,  Nuncium  noftruni 
pratfentium  exhibitorera  ,  PLACENTLE  RESTITUTIO- 
NEM  ab  ejus  Majetfate  PETITURUM  ,  ficut  plenius  ab  co 
intelligcs  .  Quamobrcm  hortamur  &  requirimus  Sereni  totem 
tuam  in  Domino ,  ut  prò  tua  folita  probi  tate  &  in  nos  ob- 
fcrvantia  ipfum  Fabium  Epifcopum  Nucerinum  cum  fide 
audire  ,  cique  omni  tua  graria  &  auftoricate  apud  ipfum 
Carfarem  adeife  velis  •  Facies  in  hoc  rem  nobis  grarimmam, 
$c  ipfius  Ca?faris  honori  &  gloria?  coni ules . 

Datimi  Perufia:  xx.  Septembris  1 547.  anno  x  1 1 1. 
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XL  VI. 
Eodcm  modo. 

1M  '  - 


T>     "  A  IL 

Duci  Alba:. 


X  L  V  1 1 

A  Cordini  Ottone  di  Trucfes  Fefiovo  4'Augufta  . 
Cardinali  AuguUenlì. 

XLVIII.  . 

A  Niccolò  Perenoto  Signor  di  Granala 
Cancelliere  delt Imperatore . 


S  Antonio  Perenoto  di  Gr invela 
Fe/covo  di  Arras }  e  miniflro  Ce/areo  f 


Epifcopo 


OJ1 

Al  Padre  Pietro  Soto  Donneano 
Confefore  dt  Carlo  F. 

Confcffori  Imperatori . 


L  I. 


Guglielmo  IF.  Duca  di  'Baviera . 
Duci  Bavarix. 


II 
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tu. 

Il  Pontefice  Giulio  III.  eccitato  da' Cefariani  intima  la_ 
confifcaiione  del  feudo  pontificio  del  Ducato  di  Parma 
al  Duca  Ottavio  Farnefc ,  come  a  fuo  vaflallo,  ribelle 
e  difubbidiente  per  avere  ammetto  in  quella  Città  pre- 
fidio  di  Francia  contra  la  prometta  e  l'obbligo  proprio, 
e  contra  il  precetto  fattogli  da  etto  Pontefice ,  il  qua- 
le anco  fopra  ciò  implora  il  braccio  dell'  Imperadore_* 

Carlo  V. 

Julius  Episcopus:S£rvus  Servorum  Dei 
Ad  futuram  rei 

.....  i.         Icut  humilcs  &  pacificò*,  ac  nobis  &  Sedi  Apoftoli- 

pag.io's!'  CaP'"'      X  *x  obfcquèntes  SUBDITOS  NOSTROS  ,  &  SanSar 

*~   Vj  Romana?  Ecclcfia?  FEUDATARIOS  benigno  favore  Se 

i^ei,       fumma  liberalitate  comple&i  confuevitnus ,  ita  INOBEDIEN- 

 —     TES,  &  Apoftolicar  aucìoritatis  contemptoresy  ac  qui  pa- 

Ex  tabubrio  Vati-  cificuin  ipfius  Ecclefix  Statimi  prò  privato  eorum  intcrefle 
perturbare  velie  videntur  ,  juxta  eorum  INOBEDIEN- 
TIAM  fevcre  QOERCERE  &  CASTIGARE  cogimur, 
ne  horum  exemplo  ceteri  audaciain  caprant  deiinquendi . 

2.  Dudum  fiquidein  cum  di  ledimi  filium  nobilem  virum 
O&avium  Farnefium  DUCEM  PARMjE  officii  fui  ,  quod 
erat,  poftquatn  nofter  &  pra?di&a?  Ecclefiap  Confaloncrius 
&  Capitancus  gencralis ,  ac  FEUDATARIUS  &  ftipendia- 
rius  exiftebat ,  &  ranquam  talis  OBEDIENTIAM  nobis  pu- 
blice  prarftiterat ,  nullius  Principis  ftipcndia  fine  noftra  cx- 
prefTa  licentia  capere ,  nullumque  ALIENUM  PR^sSIDIUM 
IN  CIVITATE  PARMiE  ,  cujus  PIRECTUM  DOMI- 
NIUM  ad  NOS  &  DICTAM  SEDEM  PERTINET ,  reci- 
pere ,  per  diverfos  ejus  Nuncios  ac  Sccretarios ,  &  dile&um. 
filiam  noftrum  Alexandrum  Sancii  Laurentii  in  Damafb  Diaco- 
num  Caidinalcm  Farnefium  nuucupatum,ejufdem  Sancìa?  Roma- 
na? 
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nx  Ecclefix  Vicecancellarium,  fratrem  fuum  gcimanum,  &  po« 
it remo  per  dilcCìura  filium  Petrum  Camajanum  CubicuJarium 
noftrum  fccretum,  ad  ipfum  O&avium  Ducem  ad  hoc  Ipccialitcr 
deftinatum ,  paterne  ADMONUISSEMUS  ,  &  dicìus  O&avius 
Dux  ADMONITIONI  NOSTRiE  hujufmodi  refponfum ,  Aia 
obediencia  dignum ,  &  quod  cxpe&abamus  ,  non  dedilfcc , 
nos  cidem  O&avio  Duci  per  noftras  in  forma  Brevis  liceras 
fub  poena  REBELLIONIS  &  UESJE  MAJESTATIS,ac  CON- 
FISCATIONIS  omnium  bonorum  fuorum ,  &  AMISSIONIS 
PRIVILEGIORUM  ,  &  FEUDORUM ,  quar  ab  E ADEM  SE- 
DE habebat ,  Se  PRJESERTIM  CIVITATUM  PARMìE  & 
PLACENTA ,  eo  ipfo  quod  contra  fcciflet ,  per  cum  incur- 
rcndain,  prxccpimus,  ne  ad  alicujus  Priucipis  ftipendia  aut 
fcrvitia  tranfiret,  neve  alicujus  ctiam  Principi*  prxfidium  in. 
dicìa  civitace  PARMjE  admitterct  aut  reciperct  ,  nec  ali- 
quam  pa&ionem  aut  promifsionem  ,  candem  civitatem  PAR- 
h/UE  conccrnentem ,  racerct;  &  fiquam  fccerat  aut  fieri  man- 
daverat ,  revocarct  et  irritaret ,  prout  in  cifdcm  literis  ple- 
nius  continetur.  Et  deinde  cum  nobis  vaga  fama  referente, 
innotuiflet,  quod  dia us  Ocìavius  Dux  CONTRA  ADMONI- 
TIONES  et  LITERAS  NOSTRAS  hujufmodi  ad  altcrius 
Principis  ftipendia  aut  fcrvitia  SINE  LICENTIA  NOSTRA 
tranfire ,  et  AUENUM  PRAESIDIUM  in  diSa  civitatc  PAR- 
MM  ADMITTERE  ,  ac  diverfas  PACTIONES  et  PROMIS- 
SIONES ,  civitatem  ipfam  PARMjE  conccrncntes ,  cum  aliis 
Principibus  faccre  prxfumpferit  IN  MAXIMUM  noftrum  et 
ejufdcm  SEDIS  PRvEJUDICIUM ,  vilipendium ,  et  contem- 
ptum,  tunc  almz  Urbis  noftrx  prò  nobis  et  dicìa  Ecclcfia 
Gubcrnatori  mandavimus ,  ut  ex  ejus  mero  officio  ,  feu  ad 
inftantiam  dilecìi  fiJii  Procuratoris  noftri  fifealis  fummaric 
et  extrajudicialitcr  procedendo  ,  de  prxmifsis  omnibus  et 
fingulis  sliis  circa  ea  neceftàriis,  ctiam  per  examen  teftium 
fe  diligenter  informaret ,  et  quod  fuperinde  reperifTet ,  nobis 
fideliter  retcrret . 

3.  Cum  autem  ditìus  Gubcrnator  nobis  poftmodum  retu- 
lerit ,  fibi  ex  diverfis  teftibus  coram  eo  fupcr  prxmifsis  in- 
ducìis  &  juratis  ,  ac  diligenter  examiuatis  ,  de  prxmifsis  omni- 
bus per  publicam  famam  conftitifTc,  nos  ex  rclatione  hujuf- 
modi eo  gravius  commoti ,  quominus  ea  ab  eo ,  quem  innu- 
meris  beneficiis  &  patcrnis  omeiis  cumulaveramus  ,  Confalo- 

nerio, 
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nerio,  Capitaneo  generali ,  FEUDATARIO,  &  ftipendiario 
noftro  ,  expeftabamus  ;  licet  contra  eundem  Ocìavium  Duccm 
ad  declarationem  incurfus  pccnaruin  predicìarum  abfquc  alia 
ulteriori  mora  aut  citatione ,  prxfcrtim  frante  notorictate  fàcìi, 
quod  nulla  tergiverfatione  negari  poteft ,  procedi  conveniret; 
nihilominus  volentes  potius  nobis  innatam  benignitatem  & 
manfuctudinem  fequi ,  quam  ad  ipfius  Oeìavii  Ducis  culpam 
refpicere,moru  proprio ,  non  ad  altcrius  nobis  fuper  hoc  obla- 
tx  petitionis  inftantiam  ,  fed  de  mera  dcliberatione  &  certa 
feicntia  noftris  eundem  O&avium  Ducem  in  virtute  fancìae 
obedicntisE  ac  fub  poena  exeommunicationis  majoris  lata?  fen- 
tcntia:  ac  anathematis  &  maledicìionis  a'terna* ,  nccnon  cri- 
minum  LJESJE  MAJESTATIS  &  REBELLIONIS,  ac  DE- 
POSITIONIS  omnium  &  fìngulorum  titulorum  ,  honorum  , 
officiorum  &  dignitatum ,  nccnon  PRIVATIONIS  diete  civi- 
tatis  PARMvE,  quam  ex  nunc,  prout  ex  tunc  ,  &  e  contra, 
eidem  SEDI  APOSTOLICHE  per  nos  &  fuccelfores  noftros 
Romanos  PontirTccs  prò  tempore  exifrentes  NUNQUAM 
INFEUDANDAM,  ncc  alio  quovis  modo  ALIENANDAM, 
fed  fempcr  prò  cadem  Sede  JURE  PROPRIO ,  ETIAM  Ql_J0- 
AD  UTILE  DOMI NIUM,  retincndam  ,  RESTITUIMUS  & 
REINCORPORAMUS ,  ac  quarumeumque  aliar um  civitatum , 
terrarum ,  caftrorum  ,  locorum  ,  domorum ,  palatiorum  ,  & 
aliorum  honorum,  ac  FEUDORUM,  tam  ccclefiafticorum , 
quam  temporalium,  qua:  obtinet,  &  inhabilitatis  ad  ilia  in 
pofterum  obtinenda ,  pcrpctuacquc  infàmia? ,  ac  convi&orum 
&  confèfTorum  criminum  &  rcatuum  praemiffbrum  omnium, 
nccnon  aliis  tam  a  ;ure,  quam  ab  ti  ornine  contra  fimilia  per- 
petrantes  inflidis  cenfuris  &  poenis,  per  cum  ipfo  facìo  in- 
currendis,  Apoftolica  auctoritatc  tenore  praefentium  requiri- 
mus  &  monemus ,  quatcnus  infra  tcrminum  triginta  dicrum 
a  publicationc  prarfentium ,  modo  infraferipto  facicnda ,  im- 
mediate fequenda ,  quorum  decem  prò  primo ,  &  alios  decein 
prò  fecundo ,  &  reliquos  dies  decem  prò  ultimo  &  perem- 
ptorio  termino  ac  moiutione  canonica ,  ipfi  O&avio  Duci  affi- 
gnamus ,  COMPAREAT  LEGITIME  corani  nobis  ad  fe  fuper 
prarniiffìs  omnibus  et  fìngulis  rcalitcr  et  cum  effecìu  defen- 
dendum,  excufandum  et  expurgandum  ,  ac  fe  alterius  Prin- 
cipe ftipcndia  non  ccpifTc ,  nec  cjus  fcrvitium  acccptafTe  ,  ncc 
ALIENUM  PRAESIDIUM  in  ditta  CIVITATE  PARMiE  ad- 
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minflc ,  ucc  aliquas  pacìiones  auc  promiflfioncs  ,  ipfain  civi- 
taccm  PARM/E  conccrnentes ,  cum  aliis  Principibus  fcciflc, 
docendum  :  &  quod  de  cetero  prxmifla  aut  eorum  aliqua 
abfquc  noftra  fpcciali  &  in  fcriptis  habita  liccntia  non  fàcict, 
nec  facicncibus  confentiet,  fuftìcienter  arbitrio  noflro  caven- 
dum ,  ce  fidejubcndum ,  alias  ad  videndum  ce  audicndum  fc, 
quem  ex  nunc ,  prouc  ex  tunc ,  &  contra ,  ad  primam  diem, 
ipfos  triginta  dics  immediate  fcquentem,  qua  Confiftorium 
fieri  contigeric ,  CITAMUS  &  REQUIR1MUS  ad  videndum 
&  audicndum ,  fc  majoris  exeommunicationis  &  anathematis, 
ac  malcdictionis  a?ternx  fentcntiam,  ac  criminum  LALSJE  MA- 
JESTATIS  &  REBELLIONIS,nccnon  DEPOSITIONIS  titulo- 
rum ,  honorum  ,  oflìciorum  &  dignitatum ,  ac  PRIVATIO- 
NIS  cjufdem  PARMENSIS ,  &  quarumeumque  ALIARUM 
CIV1TATUM  ,  tcrrarum  ,  caftrorum ,  locorum  ,  domorum  , 
palatiorum  &  aliorum  honorum  &  FEUDORUM  PRìEDI- 
CTORUM,  nccnon  inhabilitatis  ad  illa  &  alia  qua?cuinque 
in  pofterum  obtincnda ,  pcrpetua?que  infàmia?  ac  convi&orum 
&  confeflbrum  criminum  Se  rcatuum  prxmiflbrum  omnium , 
nccnon  alias  poenas  &  ccnluras  pradictas  incurriffe ,  &  tan- 
quam  talcm  punicndum  effe ,  dcclarari  :  nccnon  le  ac  omnia 
&  fingula  loca  ,  in  quibus  cum  cfTc ,  vel  ad  qua?  cum  ire 
contigerit,  arcìiflimo  ccclefiaflko  interdico  per  quofeumque 
inviolabiliter  obfervando  ,  fubiici  &  fupponi ,  ac  contra  cum 
AUXILIUM  BRACHII  SjECULARIS  quorumeumque  Prin- 
cipum  &  Rcgum  Chriftianorum ,  &  PR/ESERTIM  Cariffimi 
in  Chrifto  filli  noftri  CAROLI  ROMANORUM  1MPERA- 
TORIS  femper  Augufti ,  decerni,  1NVOCAR1 ,  &  IMPLO- 
RARI  ,  ac  ad  ulteriora  etiam  EXECUTIVE,  &  MANU 
FORTI  et  ARMATA ,  COACTOQUE  et  CONGREGATO 
EXERCITU  PROCEDI  ,  necnon  DEFINITIVAM  ,  DE- 
CLARATORIAM,  PRIVAT1VAM,  et  fi  opus  fìt,  CON- 
DEMNATORlAM  SENTENTIAM  defuper  ferri,  et  pro- 
mulgati, aliafque  et  alia  fieri  ,  prout  juftum  fuerit,  ctjufti- 
tu  luadcbit . 

4.  Certificante*  eundem  Ocìavium  Ducem,  quod  five  com- 
parucrit  >  five  non ,  nifi  fc  noftris  in  forma  Brevis  litcris  pra?- 
dicìis  PARUISSE ,  et  fe  alterius  Principis  ftipcndia  non  cc- 
pifTc,  ncc  cjus  fcrvitiumacccptafTe,  ncc  ALIEN UM  PRjE- 
SIDIUM  in  dicìa  civitate  PARM/E  admififfe,  ncc  aliquas 

C  c  c  pa- 
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padiones  aut  promiffiones  ,  ipfam  civitatcm  T> ARM JE  con- 
cerncntes  ,  cum  aliis  Principibus  fccifle  ,  LEGIT1ME  DO- 
CUERIT  ,  et  quod  de  cetcro  praemiflà  aut  eorum  aliquod 
abfque  noftra  fpeciali  et  in  fcriptis  habita  licentia  non  fàciet, 
nec  fàcicntibus  confentiet ,  fufiìcienter  i  arbitrio  noftro ,  ca- 
vcrit  et  fidcjiuTerit ,  ad  declarationem  incurfus  fententiarum 
cenfurarum,  et  poenarum  prxdidarum,  ac  defìnitivam  ,  dc- 
claratoriam  ,  PRIVATIVAM  ,  et  fi  opus  fit ,  CONDEMNA- 
TORIAM  SENTENTI AM ,  aliaque  premuta  uno  et  eodem 
cuntextu  ac  una  et  eadem  Confiftorii  die  ,  juftitia  mediante, 
procedemus  et  procedi  fàciemus . 

y.  Et  quoniam  cogitationes  pacis  quotidie  cogitamus ,  nec 
eam  quoquo  modo  turbari  volumus ,  ne  interim  in  eadem  avi- 
tate  PARMjE  aut  circa  illam ,  vel  illius  occafione  aliquid  in- 
novetur ,  nec  quicquam  in  NOSTRI  &  DICTìE  SEDIS  PRjE- 
TUDICIUM  attentetur ,  motu  &  deliberatione  ac  feientia  fimi- 
libas  dilcctos  filios  nobiles  viros  univerfos  &  fingulos  noftros 
&  ejufdem  Ecclcfiar  in  TEMPORALIBUS  VICARIOS ,  nec- 
non  Duccs  ,  Principes ,  Comitcs ,  Barones ,  Dominia ,  Magi- 
ftratus ,  Communitates  &  Univcrfitatcs  ,  ac  fingulares  perfonas 
civitatum ,  terrarum ,  caftrorum ,  &  aliorum  locorum  nobis 
&  Roman»  Ecdefiaf  mediate  vel  immediate  fubjc&orum, 
necuon  quofeumque  alios  cujufcumque  ftatus ,  gradus  ,  con- 
ditionis  &  przeminentix  exiftant  ,  éc  quacumque  ecclefialtica 
aut  familiari  dignitatc  pra>fùlgcant ,  ex  parte  omnipotcntis  Dei 
ac  per  vifeera  mifericordia*  Domini  Noftri  Jcfu  Chrifti ,  Apo- 
ftolica  aucioritate  &  tenore  praedidis  ,  hortaraur  &  requiriinus, 
ac  monemus,  eifque ,  SUBDITIS  vidclicct  NOSTRIS,  fub 
prxmidis  poenis  ,  aliis  vero  non  fubditis  fub  intcrminatione  di- 
vini judicii  diftriótfus  prxcipicndo  mandamus ,  quatenus  inte- 
rim quovis  titillo,  colore  vel  prartextu  defehfionern  aut  pro- 
te&ioncm  ipfius  O&avii  Ducis  afTumcre  aut  arma  prò  co 
capere ,  feu  fibi  aut  didae  civitati  VAKM/E  commeatus  aut  ali- 
cujus  fortis  vicìualia  feu  pecunia s ,  etiam  cedularum  depoùti 
aut  cambii  ,  fubminiftare  vel  aliquod  auxilium  confilium, 
fàvoremve  praftare  quoquo  modo  ,  dire<fte  vel  indirete ,  non 
audeant  vel  prxfumant. 

6.   Ut  autem  prxmifTa  omnia  ad  omnium ,  quorum  intereft, 
pratfertim  ipfius  O&avii  Ducis  ,  ad  quem  pcrfonalitcr  mo- 
ncndum  &  citandum  turum  non  patere  acceflum  nobis  no- 
torie 
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toric  conftat  &  fic  eft,  attcftamur  Se  declararaus,  notitiam 

deducantur  ,  prefcntcs  literas  in  Bafilice  San&i  Petti,  Se 
Cancellane  Camera;  Apoftolic*  valvis  feu  portis  &  in  acie 
campi  Fior*  de  Urbe  arfigi  volumus  Se  mandaraus  ad  hoc, 
ut  requifitiones ,  monitiones ,  citationes  ,  horcationcs  ,  pre- 
ceptum  &  mandatum  noftrum  hujufmodi ,  fuo  quali  (onoro 
preconio  Se  patulo  judicio,  publicentur,  fic  Oftavius  Dux 
&  alii,  ut  prefertur,  requifiti  et  citati  ac  moniti,  quod  ad 
eorum  notitiam  non  pervenerint ,  aut  premila  ignoraverint, 
nullam  poffmt  pretendere  excufationem ,  vel  ignorantiam  alle- 
gare ,  cum  non  fit  verifimilc ,  apud  eos  reinancrc  incognitum 
vel  occultum  quod  tam  parcntcr  omnibus  publicatur . 
7.    Volumus  etiam  ,  &  ditta  au&oritatc  Apoftolica  decerni- 


in  eifdem  valvis  &  acie  intimate  ,  valcant ,  Se  fub  prefentibus 


fentialiter  intimate  &  inlinuate  cxtituTcnt ,  non  obftantibus 
premiflls  ac  conftitutionibus  Se  ordinationibus  Apoftolicis, 
necnon  civitatum ,  tcrrarum ,  caftrorum ,  &  locorum  predicìo- 
rum  ,  etiam  juramento  ,conmmatione  Apoftolica,  vel  quavis 
firmitatc  alia  roboratis ,  ftatutis ,  &  conluctudinibus ,  privile- 
giis  quoque ,  indultis  ,  literis  Apoftolicis  OSavio  Duci,&  aliis 
predidis  fub  quibufeumque  tcnoribus  Si  formis ,  cum  quibuf- 
vis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis  ,  aliifquc  efficacioribus 
&  infolitis  claufulis ,  necnon  irritantibus ,  Se  aliis  decretis  quo- 
modolibet ,  edam  INFEUDATIONE  ditte  civitatis  PARMìE 
per  felicis  recordationis  Paulum  Papam  III.  predeceflorera  no-», 
ftrum  concefìis ,  ac  etiam  itcratis  vicibus  approbatis  &  in- 
novatis ,  etiam  difponcntibus  contra  DUCEM  PARMVE  prò 
tempore  exiftentem ,  nifi  ex  machinatione  in  propriam  perfo- 
nam  Romani  Pontificis ,  procedi  non  pofle .  Quibus  omnibus 
ctiamfi  prò  illorum  falcienti  dcrogatione  de  illis  ,  eorumque 
totis  tcnoribus  fpecialis ,  fpccifica ,  exprefla  ,  individua ,  ac 
de  verbo  ad  verbum ,  non  autem  per  claufulas  generalcs ,  idem 
importantes,  mcntio  feu  quevis  alia  exprelsio  habenda  aut 
aliqua  cxquifita  forma  ad  id  fcrvanda  foret ,  eorum  omnium 
tcnores ,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum,  nihilo  penitus  omuTo, 


&  forma  in  illis  tradita  obfcrvata ,  inferri  forent  prefentibus, 
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lue  vice  dumtaxat  fpecialitcr  &  exprefle  dcrogamus  conrrariis 
quibufeumque  ,  aut  fi  aliquibus  communicer  vel  divi/ìm  ab 
cadem  fit  Sede  indultum ,  quod  interdici ,  fufpendi  vel  exeom- 
municari  non  pofsint  per  literas  Apoftolicas  non  facientes  pie- 
nam  &  expreflam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujtumodi 
mentionem  . 

8.  Nulli  ergoomnino  hominumliccat  hanc  paginam  no- 
ftr*  RESTITUTIONIS,  REINCORPORATIONIS ,  afsigna- 
tioni.s ,  citationis ,  certifìcationis ,  cogitationis  ,  hortationis  , 
requifitionum  ,  monitionum  ,  atteftationis  ,  dcclarationis  , 
mandati,  voluntatum,  decreti  ,  &  dcrogationis  infringerc, 
vel  ci  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
tentare prxfumpferit ,  indignationem  omnipotcntis  Dei ,  ac 
Bcatoruin  Petri  &  Pauli  Apoftolorum  ejus  fc  novcrit  incur- 
vir um. 

Datum  Roma:  apud  Sandum  Petrum  anno  Incarnationis 
Dominicx  millennio  quingentefimo  quinquagefimo  primo  , 
tertio  Idus  Aprilis ,  Pontificatus  noftri  anno  fccundo . 

I,  I  I  L 

Sentenza  di  confifeazione  e  privazione  del  feudo  ponti- 
ficio del  Ducato  di  Parma  contra  il  Duca  Ottavio 
Famefc  ,  come  vaflallo ,  ribelle ,  e  difubbidicntc  alla 
Santa  Sede  ,  pubblicata  dal  Pontefice  Giulio  HI.  per 
eccitamento  dcH'Imperadorc  Carlo  V.  il  cui  braccio 
egli  implora  per  effettuare  la  medefima  privazione . 

Julius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Ad  futurxm  rei  TTÌClTÌO)  mirt  • 

pag.  *  m!"  CaP*  **"  i.  TTJ  Omani  Pontifici*  audoritas  fupcr  omnes  fidelium  na- 
-  tiones ,  nobis,difponente  Domino,  concerta,  cx- 

1  5  5  ^  J.V  pofcit ,  ut  adverfus  Sancì*  Romana:  Ecclciìac  VAS- 
ExubularioVatU  SALLOS,  qui  GRATIIS  &DONIS,  in  eos  a  Sede  Apofto- 
cano.  lica  COLLAT1S,  ABUTENTES,  contra  eandem  Ecclefiam 

cor- 
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cornua  erìgere  ,  &  illius  mandati*  refiftere  temere  prafu- 
munt ,  NEC  MONITI  RESIPISCUNT  ,  mucrone  fpiricuali 
&  alias,  prour  expedire  dignofeitur ,  exfurgat,  utquos  Dei 
timor  ab  ìllicitis  non  revocai ,  feveritas  coerceat  difcipjinar. 
Sane  nos  hodie  conerà  iniquitatis  filium  O&ivium  Farne» 
fium,OUM  DUCEM  PARMjE,  infraferiptis literis  noftri* 
ino  ;u  ton  ali  bus  non  parentem  ,  procedente*  ,  nòftram  dcr 
finitivam  contra  eum  in  fcriptis  tulimus,  fentcntiam  fub  hu- 
jufmodi  tenore,  videlicet. 

Dudum  emanavit  a  nobis  Monitori  ura  contra  O&avium 
Farnefium  in  noftris  literis  fub  plumbo,  &  juxta  earumdem 
difpofitionem  f  aie  executioni  Icgiume  demandatum  tenori*  » 
ut  fequitur ,  videlicet . 

Julius  Epjscopus  Wc.ttt  fufra  mm.  Ul.pag.$9i^ 

3.   Cum  autera  in  termino  prarferipto  triginta  dierum  alli- 
gnato idem  Odavius  non  modo  nou  comparuerit ,  nec  do- 
cuerit  aut  doceri  fccerit ,  fé  conrentis  in  Monitorio  paruuTe, 
nec  fé ,  ut  tenebatur  ,  expurga  veri  t  per  fc  vel  per  almni 
Jàltem  legitime  &  fufficienter  »  fed  omnino  contravenerit , 
&  continue  magis  pertinaciter  in  contraventionibus  perfe- 
verct ,  fitque  bare  dies ,  qua  contingit  immediate  primum  fieri 
Conhftoriura  poft  lapfum  fupradicìum  afilgnatum  rerminum, 
ad  cjuam  ipfe  cft  citatus  &  requifitus  ad  videndum  &  au- 
diendum  noftram  fuper  his  declarationem  &  SENTENTIAM, 
ctfi  ad  benignitatem  &  clemcntiam  femper  erga  omnes  pro- 
penfi  fuimus  ,  fbreque  in  dies  magis  cupimus  ;  nihilominus, 
Ile  ubi  Sancir  Romana?  Ecclefisc  &  urgens  jus  publicum 
expofeit  ,  juftttias  partes  negligere  vidcamur ,  &  ex  tole- 
tantia  prasbere  anfam  nonnullis  in  deteriora  prolabendi  cum 
gravi  icandalo ,  edam  intcr  precipuo*  ChriAianos  Principes, 
nos  Julius  divina  providentia  Papa  III.  in  throno  juftitiac 
Apostolica  Sedis  prò  tribunali  fedentes ,  &  folum  Deum  pras 
oculis  habentes,  per  lune  noftram  declaratoriam  &  fentcn- 
tiam  defìnitivam  ,  quam  ,  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti  Re- 
dentori* ,  ejufquc  gloriola:  Matris  Mari*  femper  Virginis 
rK>minibus  invocati* ,  in  his  fcriptis  fcrimus ,  OSavium  Far* 
nefiuin  fupradi&um  in  caufa  &  cauiìs  in  noftris  monitoria- 
Jibus  literis  prsdiOis  contra  illum  decretis  &  executioni  de- 
mani 
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mandaci;  contenta  &contentis,  &  illarum  occafionc  ,  retini, 
ut  fupra  ,  monitum ,  &  qui  nunquam  per  fc  vel  per  ali  in  a 
faltem  legitime  &  fufficienter  de  praemiffis  vel  aliquo  cor  um 
expurgavit ,  nec  paruifle  Monitorio  docuit  aut  doceri  ferir, 
imo  in  die s  magis  conti  avenerit  &  pertinaciter  perfèverando 
contiaveniat ,  &  qua?  ad  fupradidum  terminum  Se  ufque  ad 
banc  diera  exfpe&aviraus ,  per  complurium  atteftationem  ac 
per  publicam  vocem  Se  famam ,  necnon  per  plures  Se  diverfas 
epiftolas  &  documenta ,  in  acìis  caufe  &  caufarum  hujufmodi 
edam  per  dile&um  filiuin  noftrum,  &  noftrx  Camera:  Apo- 
ftolicac  procuratorem  fifcalcm  rcprodu&as  &  repetitas ,  re- 
produOa  Se  repetiu  ,  ac  etiam  per  ùiìi  permanentis  noto- 
rietatem ,  &  de  cmibus  deli&is  &  reatibus  plenam ,  certara 
&  indubitatam  notidam  habuimus ,  &  haberaus  :  &  cum  adco 
ca  fint  manifcfta ,  indubitata  ,  Se  nullo  modo  excufabilia  , 
prout  fune  Se  prout  decernimus  &  declaramus  &  determi- 
nami, ca  de  tuilì è  Se  effe,  culpabilem  repertum  &de  jurc 
punibilem  ,  ac  etiam  propter  non  paridonem  literarum  no- 
ilrarum  Apoftolicarum  prxdi&urum ,  monitorialium  ,  excom- 
municadonis  majoris  lata:  fententia? ,  anathemads  ,  &  me  le  - 
di&ionis  «ternae,  necnon  criminum  LJESM  MAJESTATIS, 
ac  REBELLIONIS  ,  &  depofidonis  omnium  &  fìngulorum 
dtuloriim ,  honorum  ,  offici  or  um ,  &  dignitatum ,  necnon 
PRIVATIONIS  CIVITATIS  PARMO,  NUNQUAM  PER. 
NOS  AUT  SUCCESSORES  NOSTROS  prò  tempore  Roma- 
uos  Pontifices  INFEUDANDO  ,  nec  alio  quovis  modo 
ALIENANDO  ,  fed  SEMPER  prò  eadem  Sede,  TURE 
PROPRIO, ETIAM  QUOAD  UTILE DOMINIUM  RESTI- 
TUENDO ,  REINCORPORANDO  &  RETINENDO. 
prout  ex  nunc  illam  RESTITUIMUS  &  REINCORPORA- 
MUS,  &  aliar  um  quarumeumque  civitatum,  tcrrarum ,  ca- 
flrorum ,  locorum ,  domorum ,  paladorum ,  &  aliorum  hono- 
rum &  FEUDORUM  tam  ccclefiafticorum ,  quam  tempora- 
lium,  qua?  obtinct,  &  inhabiliuds  ad  illa  &  alia  in  po  Re- 
rum obuncndum ,  perpetuacque  infàmia? ,  ac  convi&orum  Se 
confcftorum  critninum  &  reatuum,  dequibus  culpatur:  nec- 
non alias  quafeumque  tam  a  jure ,  quam  ab  homine  contra 
fimilia  perpetrantes  ,  ac  in  litcris  prardiais  noftris  Monito- 
naUbus  contenta*  cenfuras  &  poenas,  damnabiliter  incur- 
riflè  et  incidùTc,  et  ut  talcm  cum  fbre  et  effe  punicndum, 

et 


fcieutia  ac  de  plenitudine  Apoftolicjc  poteftatis ,  dccernimu* 
CC  de  dar  unus  . 

$.  Nccnon  eundem  Ocìavium  et  omnia  et  lingula  loca, 
in  quibus  cfle  vel  ad  quat  ipfum  ire  contigerit  et  ibi  mo- 
rari,  ar&iflimo  ccclefialtico  intcrdi&o,  per  quofeumque  in- 
▼iolabilter  obfcrvando  ,  fubiiciendum  et  fupponendum  fbre 
et  di  c  |  prout  fubiicimus,  et  fupponimus ,  ac  conerà  eumdem 
AUXIUUM  BRACHII  SJECULAK1S  quorumeuraque  Prin- 
cipum  et  Regum  Chriftianorum ,  PRìESERTIM  Cariflimi  in 
Chrifto  filii  noftri  CAROLI  ROMANORUM  IMPERATO 
R1S  femper  Augufti  decernendum,  invocandura ,  IMPLORAN- 
DUM ,  prout  deccrnimus  ,  invocamus  ,  &  imploramus ,  Se 
ad  ulteriorem  executionem  manu  forti,  edam  armata,  coa- 
cloque  &  congregato  exercitu  procedendum  forc  &  cfle, 
prom  procedi  deccrnimus  ,  &  MANDAMUS ,  necnon  confti- 
tutionibus  &  ordinationibus  Apoftolicis ,  ac  etiam  civitatum  & 
locorum  prxdi&orum ,  etiam  j  tiramento,  confirmationc  ,  vel 
qua  vis  alia  tinnì  tate  roboratis  ,  ftatutis  &  confuctudinibus ,  pri- 
vilegiis  quoque  ,  indulti,  &  litcris  Apoftolicis  Ottavio  ipfi, 
&  aiiis  praididtis  ,  &  fub  quibufeumque  tenoribus  ac  ibrmis  , 
ac  cum  quibufvis  etiam  derogatoriarum  derogatori ,  aliifque 
efficacioribus  infolitis  claufulis ,  necnon  irritantibus  Se  aiiis 
decretis,  etiam  quomodolibct  INFEUDATIONE  di&ar  CI- 
VITATIS  PARMiE  per  felicis  recordationis  Paulum  Pa- 
pam  III.  prardecefTorem  noftrum  concefla  :  ac  etiam  iterati* 
vicibus  approbatis  &  innovatis  ,  etiam  difponcntibus  contra 
Duccm  PARMiE  prò  tempore  exiftentem  ,  nifi  ex  machinado- 
nc  in  propriam  perfonam  Romani  Pontifici*  vel  manifcfta  ha:  - 
refi ,  procedi  non  poflc  .  Quibus  omnibus  etiamfì  prò  illorum 
fufficienti  derogationc  de  iìlis ,  corumque  totis  tenoribus  fpc- 
cialis  fpecifica  ,  exprefTa ,  &  individua ,  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  ,  non  autem  per  claufulas  generales  idem  importantes , 
menno  feu  quarvis  alia  expreilio  habenda  aut  aliqua  exquifita 
forma  ad  id  fervanda  fbret,  corum  omnium  tenore* ,  aefi 
de  verbo  ad  verbum ,  nihilo  penitus  omùTo,&  forma  in  illis  tra* 
dita  obfcrvata,infcrti  forent,  przfcntibus  prò  expreflìs  haben- 


etiam  exprefle  dcrogamus  Se  contrari!*  quibufeumque ,  ctiamfi 


com- 
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communitcr  vel  divi  firn  ab  eadcm  fìt  Sede  indultum ,  quod  in- 
terdici ,  fui  pendi  vel  exeommunicari  non  poflìnt  per  literas 
Apoftolicas  non  facientes  plenam  &  exprcuam ,  ac  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  hujufmodi  menti onem  . 

4.  Infuper  cum  ipfc  Ottavi us ,  ut  ex  prarniiffis  con  fiat ,  nòbis 
INFIDELIS  &  INOBED1ENS  ac  REBELLIS  fueritfc  fit,  ac 
propterca  fatto  &  culpa  fua  AB  OMNI  JURE  INFEUDA- 
TIONIS ,  HOMAGII  &  juramenti  fibi  a  feudatariis  fubditis 
&  va  fiali  is  j  ipfius  ci  vitati  s  edam ,  vcl  aliis  prò  co  recipicntibus 
quomodolibet  dati  vcl  praeftiti ,  CECIDERIT ,  ideo  candein 
civitatem  PARMyE ,  tam  Communitatem  ipfam  &  generalo 
Confili  um  in  communi ,  quam  omnes  &  fingulos  ccclefiafticos 
&  fasculares ,  tam  in  ditta  civitate ,  quam  in  ejus  pertinentiis , 
comitatu  &  diftrittuhabitantes,  vel  aliter  degentcs  &  exiften- 
tes,ac  FEUDATARIOS  &  VASSALLOS  OMNES  ,  &  quo- 
modolibet mterc fife  habentes ,  arcium  &  portarum  caftellanos, 
Se  cuftodes  quomodolibet  infervientes  a  quocumque  vinculo 
juramenti  fidelitaris ,  verbi ,  parabola? ,  promiflìonis ,  &  obliga- 
tionis  quomodocumque  &  qualitercumque  eidem  Ottavio  leu 
alteri  vcl  aliis  prò  co  prediti  ,  fiati ,  fatti,  &  promiftì,  re  ispe- 
ttive ,  ampliflìme  ex  eadcm  uoftra  feicntia  &  Apoftolicar  pote- 
ftatis  plenitudine  in  utroque  fòro  abfolvimus  &totalitcr  libc- 
ramus ,  literafquc  propterea  Apoftolicas  fuper  hujufmodi  fen- 
tentia  noftra  ac  declarationibus  et  decretis  omnibus  defupcr 
neceffarias  ctopportunas  decernendas  et  concedendas  et  cx- 
pediendas  atque  tradendas  forc ,  prout  decerrùmus ,  concedi- 
mi ,  expediri  et  tradì  rnandamus ,  etiam  cum  omnium  tam  ju- 
ris ,  quam  fa  ili ,  et  quarumc  uni  que  ali  a  rum  folemnitatum,etiam 
fubftantialium  ,  omnTarum  ,  et  procefluum  defuper  nulliter 
feunonriteforfanhabitorumdefettum  ex  fimilibus  fentcntia, 
plenitudine  et  fuppletionc . 

#■  * 

Ita  pronunciavi  I. 

5.  Ne  igitur  fuper  premiflìs  ab  aliquo  hasfitari  contingat , 
aut  eorum  ignorantia  allegari  polli t ,  motu  proprio  &  ex  certa 
fe lenti  a  ac  de  Apoftolicas  poteftatis  plenitudine  praefentes  lite- 
ras  ad  fentcntiam  noftram  pratdiélam  ac  omnia  &  lingula  alia 
prasmiffa  ubique  in  judicio  &  extra  plenifsime  probanda  ,  fuffi- 
ccrc,ncc  ad  id  probationis.alterius  adminiculum  requiri,  ficque 

per 
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per  quofcuinquc  judices  ordinario^  &  dclegatos  ,  ctiam 
cjufdcm  Romana;  Ecclcfiae  Cardinales,.&  eorum  ColIegium,in 
quacumque  caufa  &  iniìantia ,  fublata  eis  &  eorum  cuilibct 
quavis  aÙtcr  judicandi  Se  iuterpretandi  au&oritatc  &  facilitate, 
judicari  &  defìniri  deberc  ,  ac  fi  fecus  fuper  iis  a  quoquam  qua- 
vis auétoritate  feicnter  vel  ignoranter  contigerit  attentar! ,  ir- 
ritimi &  inane  decernimus .  Et  nihilominus  univerfis  &  fingulis 
Venerabilibus  Fratribus  noftris  Patriarchis ,  Archiepifcopis , 
&  Epifcopis  ,  &  quarumvis  aliarum  Collegiataram  Ecclefia- 
rum  Prxlatis  ,  nccnon  aliis  perfonis/ecclcfiafticis ,  etiam  quo- 
ruravis  ordinum,  ctiain  Mendicantium  ,Rcligiofis  cxcinptis 
&  non  cxcinptis ,  ubique  locorum  ,  &  praefertùn  in  Italia  con- 
ftitutis  ,  per  Apoftolica  fcripta  mandami» ,  quatenus  ipfì  et 
eorum  quilibct  prarfentcs  litcras ,  et  in  eis  contenta  quascum- 
que  ,  ìli  eorum  Ecclefiis ,  Dominici*  et  aliis  fcftivis  clicbus  , 
dum  major  inibi  populi  multitudo  ad  divina  convenerit,  pur 
blicent  et  ab  aliis  publicaii  fàciant  et  permittant .  Cetcrum 
quia  difficile  fbret  prarfentcs  litcras  ad  lìngula  quxque  loca , 
in quibus earum publicatio  neceflaria  crit,  deferri,  volumus 
et  Apoftolica  audoritate  decernimus ,  ut  earum  tranfumptis, 
manu  Notarii  publici  fubfcriptis  ,  et  figlilo  alicujus  Pra»lati  cc- 
clefiaftici  muuitis  cadem  prorfus  fides  adhibcatur  ,  qua;  cifdem 
pra:fcntibus  adhibcretur ,  fi  forent  exlubitx  vel  oftenfa; ,  non 
obftantibus  conftitutionibus  et  ordinationibus  Apoftolicis,  ac 
omnibus  illis ,  qua?  in  litcris  monitorialibus  ac  fentcntia  pras- 
didis  volumus  non  obftarc.  Nulli  ergo  omnino  hominumli- 
ccat  hanc  paginam  noftri  decreti ,  mandati ,  et  voluntatis  in- 
fringerc ,  vel  ci  aufu  temerario  contrairc .  Si  quis  autem  hoc 
attentare  praefumpferit ,  indignationein  omnipotentis  Dei  ac 
Beatorum  Petri  et  Pauli  Apoftolorum  ejus  fc  noverit  in- 
curfurum . 

Datum  Roma;  apud  Sancìum  Pctrum  anno  Incar- 
nationis  Dominica?  millcfimo  quingentefimo  quinquagefi- 
mo  primo  xi.  Kal.  Junii  ,  Pontincatus  noftri  anno  fc- 
cundo. 
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NOTA. 


a  Pa&.ói.fwo 


c  Hiflor,  Fenet* 


C  Pag.  m. 


Giufeppe  •  Orologj  nella  vita  di  Cammill  o  Orlino  ragiona  a  lungo 
del  valore  di  quello  invitto  c  leal  Capitano  in  difendere  e  mantenere  la_» 
Cittì  di  l'ama  alla  $ann  Sede  prima  e  dopo  U  morte  di  Paolo  HI.  finché 
da  Giulio  111,  ebbe  ordine  di  confinarla  al  Duca  Ottavio .  Collegio  ri 
pofeia  il  Pontefice  con  Carlo  V.  contra  il  Pamele  per  effer  quelli  paflato 
alla  divozione  di  Francia  »  l*Orfii*o  eoa  la  carica  di  Governator  generale 
della  Chiefa  guerreggiò  alla  Mirandola  contro  de'  Francefi  e  di  Orazio 
Duca  di  Cailro  ad  effetto  di  coprire  il  Bologncfc  ,  e  di  unirli  poi  con  le 
genti  Imperiali  nell'imprefa  di  Parma ,  la  quale  fi  fciolfe  per  la  pace  infi- 
nuata  da  elfo  Cammillo  al  Pontefice ,  e  da  principio  trattata  per  opera  fua 
col  Rè  di  Francia .  Il  Breve  fcritto  a  parte  da  Giulio  III.  a  Carlo  V.  per 


implorare  in  quella  occafipne  jl  braccio  di  lui ,  come  di  Avvocato  del- 
la  Chicli  ,  fi  trova  Campato  pretto  b  Odorico  Rinaldi  continuatore» 
degli  Annali  ecclcfiafiici  del  Cardinale  Cefare  Baronio.  Veggafi  anco 
Andre»  *  Morofini ,  il  quale  feri  ve  ,  chela  Repubblica  Veneziana  mife  in 
opera  tutti  gli  ufic/  per  divertire  gli  animi  da  quella  guerra ,  e  che  il  Pon- 
tefice in  tale  occorrenza  (ttCétfarh  voluatatf  af  nutv  ptadtrt  (Ogtbatur. 
Il A  Capelloni  nella  Vita  di  Andrea  Doria  attrita ,  che  Carlo  V.  per  lo  fpa- 
lio  di  un'anno  ajutò  il  Pontefice  Giulio  a  far  guerra  ad  Ottavio,  come  a 
va  fallo  e  rifalle  dell*  Santa  Sede .  Taqto  è  vero ,  che  gli  atti  fovrani  allora 
elercitati  da  Giulio  contra  Ottavio  »  come  fuo  vafiallo ,  furono  appro- 
vati  triconol"ciuti  e  anco  foflenuti  dall'  Imperadore  a  villa  di  tutto  il 
Mondo!  Antonio  Dora  nel  Compendio  delle  cofe  occorfe  nel  tempo  di 
Carlo  V.  pienamente*  concorda  con  gli  autori  allegati,  dicendo,  che 
l'ertela  del  Pontefice  nacque  per  avere  Ottavio  cercato  il  patrocinio  di 
Francia  (<r.ze  fua  lktr,%a  ,  td  tftrnt  fntfrfo  In  dijubbldltnza  comt  fuo  FEU- 
DATARIO: e  che  perciò//  Pap  *  flmftrtétrt  dtlitorww  di  f  murar 
4i  Itverh  4o  qutl dominio. 


Il 
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Il  Pontefice  Giulio  III.  per  la  ricuperazione  del  Ducato 
di  Parma  avendo  implorato  contra  Ottavio  Farncfè 
il  braccio  fecolare  dell'  Imperador  Carlo  V.  come  dì 
Avvocato  della  Chiefa,  crea  Capitan  generale  della 
efpcdiiione  il  Governatore  di  Milano  Ferrante 

1 


Diletto  filio  nobili  viro  Ferranti  Gonzaga . 
Julius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 
Dilette  fili 

Salutem       Jpofiolicam  benedittionem .  •  ' 

CU  M  ni  hi]  nobis  hoc  tempore  magis  cordi  fit,  quam  Adlib.j.  cap.u. 
ut  CIVITATEM  NOSTRAM  PARMjE  vcl  pacis,  P"**>* 
ut  eflet  nobis  gratius  ,  vcl  quacumque  alia  via  prò 
hac  Santa  Sede  RECUPEREMUS ,  ejedo  inde  Oclavio  Far-        1  5  5 1. 
nefio  ,  quem  omni  jure  ,  quod  in  illa  habere  praetendebat,  ■ 
ob  cjus  notoriam  DEFECTIONEM  &  REBELLIONEM , 
ac  alias  juftas  &  ratioi)abiles  caufàs  ,  de  quibus  in  PRO- 
CESSU  CONTRA  EUM  FORMATO  ,  &  SENTENTIA 
PER  NOS  LATA  ,  PRIVATUM  effe  DECLAR AVIMUS  ; 
&  ad  hanc  RECUPERATIONEM  BRACHIUM  SPECULA- 
RE cariflimi  in  Chrifto  filii  noftri  CAROLI  ROMANO- 
RUM  IMPERATORE  femper  Augniti  INVOCAVERIMUS; 
hortamur  te ,  ut  CUM  EXERCITU  &  MILITIBUS  IPSIUS 
IMPERATORIS  ,  quibus  prares  ,  EXPEDITIDNEMr  ha*c  , 
fifompto  animo  fufeiperc  ,  &  RECUPERATIONI  ipfius  <i-  ' 
vitatis  PRO  HAC  SANCTA  SEDE  totis  viribus  «  oami 
conatu  incutnberc  vclis.  Nos  enim  ,  quantum  ad  nos  fpe<- 
6at ,  te  hujus  EXPEDITIONIS  CAP1TANEUM  GENE-     .  * 

Ddd  i;  RA- 
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RALEM  cum  omnibus  prarrogativis  ,  honoribus  ,  pratemi- 
ncntiis  &  aucìoritatibus  loiitis  &  confuctis  PRO  NOBIS  & 
DICTA  SEDE  FACIMUS ,  CREAMUS  ,  &  DEPUTAMUS, 
fupplcntes  omncs  carremouias  &  folemmtatcs ,  m  fìmihbus  fieri 
foli ws ,  qua*  db  tempori*  brcvicatem  omittimus  ;  vnlcntc%uc  , 
ut  ante  re  vcxiilum  aoftrum  &  Sane**  Roman*  Ecckfi*  &  alia 
quxcumquelNSIGNIA  NOSTRA  ad  libitum  tuo»  defèrri  fa- 
cere  poffis  :  ac  mandante*  omnibus  equitibusfc  peditibus ,  atque 
ctiam  fubditis  noftris ,  ut  tibi ,  tanquam  hujus  expeditionis  ge- 
nerali Capitaneo ,  oranino  obediant ,  fàveant  &  afstftant . 

Datum  Roma?  apud  Sanótum  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris 
die  vi.  Junii  i  JS 1.  pontificata  noftri  anno  fccundo . 

L  Vt 

11  Pontefice  Giulio  III.  crea  Legato  a  latere  il  Cardinale 
Giovanni  Angelo  de*  Medici  nella  efpediiione  contra 
Ottavio  Farnefe  ad  effètto  di  ricuperare  il  Ducato 
di  Parma  (òtto  il  Capitan  generale  Ferrante  Gonzaga 
Govcrnator  di  Milano . 

VikRo  filio  Joarmi  Angelo  Ttttdi  Soft*  fotentian* 
Pmbytero  Cardinali  de  Medicis  mmcupatOy 
Civitstis  NOSTRJE  PARMM  GTc. 
nofiro  €5F  Apoflolica  Sedis  de 
latere  Legato, 

Julius  Episcopus  Servus  Seryorum  Dei 

Dtiefo  fili  nofier 

SalutcmiSf  Apofiolicam  kenedittionem. 

Ad  ìib  ,  «B.*^  T  X  Abebamus  m  animo  te  CIVITATIS  NOSTRiEPAR- 
Pag.».'o.  H  ac  etiam  EXPEDITIONIS,  quam  ad  ipGun 

A  A  civitatem  prò  hac  Sanfla  Sede  RECUPERANDA 

  paramus  ,  noftrum  &  di&ae  Sedis  Legatum  de  latere  in 

confiflorio  noftro  fecreto  de  cetcrorum  Venerabilium  Fra- 

trum 
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trum  noitrorum  Sana*  Romani  Ecclcu>  Cardinalium  cou- 
lìlio  ,  ut  moris  cft  ,  deputare  .  Scd  quoniam  ob  noftram 
chiragra;  incuTpofìtionein,  con/ìftorimn  haberc  non  poflumus, 
&  temporis  anguftia  nos  urget  ,  de  finguJari  tua  virtute,* 
do&rrna  it  prudentia  confriì ,  motu  proprio  <&  ex  eerta  no- 
ftra  fcien«ia  ,  ac  de  Apoftolicae  potefcam  plenitudine  te 
DìCTM  CIVITATIS  in  fpiritualibus  &  TEMPORAUBUS, 
ac  hujufajodi  EXPEDITIONIS  noftrum  &  cjufdein  Scdis  de 
laterc  LEGATUM  cum  omnibus  &  fingulis  facultatibus  ,  au- 
cìoritarjbus  ,  prorogati  vis  Se  honoribus  fimilibus  ,  Legatis 
dari  &  concedi  folrtrs ,  Apoilolica  auc>oritatc  tenore  pra-fen- 
tium  fàcimus ,  crcamus  &  deputainus  ,  hortantes  dilectum 
filium  aobilem  viruin  Ferrantero  Gonzagam  EJUSDEM  EX- 
PEDITIONIS  CAP1TANEUM  GENERALEM  a  NOBIS 
DEPUTATUM  ,  ut  te  ,  tanquam  noftrum  &  ipflus  Sedis 
Lcgatum,  cognofeat  &  travet  ,  inferioribus  vero  Capita- 
ncis  &  exercitibus  &  militibus ,  necnon  communitati  dieta; 
civitaris  MANDANTES  ,  ut  debitam  revcrentiam  &  OBE- 
DIENTIAM  TIBI  EXH1BEANT  ,  non  obftantibus  confti- 
tutionibus  &  ordinatiotùbju  ,  ccceriftjuc  concrariis  quibuf- 
cumque . 

Datum  Roma:  apud  Sanctum  Petrum  fub  annido 
Pifcatoris  die  vii.  Jmùi  ijsi.  ponrificatus  noftri  anno 


■ 

NOTA. 

Avvertili  in  quello  luogo  ,  «che  pel  prefeote  sodo  vff  ■■  i I  di  di  San 
Pietro  il  Re  di  Francia  fece  preferir  are  alla  Santa  Sede  il  cesio  a  nome  del 
Duca  Ottavio.  Mai  mi  ni  II  ri  Camerali  lo  rifiutarono*  confiderando  il 
feudo  di  Parma  per  devoluto .  Però  dopo  feguita  la  pace  »  ai  a 8.  Gru- 
f  «o  1 5  5 1 .  furono  ricevati  infame  i  due  cenfi  pillato  e  prefente ,  pagati  a 
 '-■      -i  da  V  totano  Buoocambi . 


«lift    •  ;'vr-  •  '  •-•  ■  •  •  ,  ; 

r^f nitriti  àfc*f"it'*V         -«"r5'-  '  '  *';  u—*  j 

ttfei*»-»*?         ■..ir1  •  vr-  •    •  «  •  *     -  ~-*u   :  tr  r. 
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L  V  I. 


Ad  lib.  j.  cip.  »a. 
pag.209. 


H  Pontefice  Giulio  IH.  implora  il  braccio  fccolare  delllm- 
pcrador  Carlo  V.  come  di  Avvocato  della  Chiefa  per 
levare  il  Ducato  di  Parma  a  Ottavio  Farnelè,  fomen- 
tato da  fuo  fratello  Orazio  :  e  dà  la  cura  della  clpedi- 
xionc  contra  il  Ducato  diCaftro  a  Diego  Mendozza, 
Ambafciador  Cela  reo. 


DiUBo  filio  nobili  viro  Didaco  de  Mendo^a. 
Julius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 
DileBe  fili 
Salutem  &  Apoftolicam  benediBionem . 


V 


Enit  bis  proximis  diebus  in  Italiana  ex  GaUiis ,  ut 
tu  quoque  feire  poruifti ,  iniquitatis  filius.Horatius 
Farnefius  Pauli  Papa;  III.  pradeceftoris  noftri 
nepos  ,  immemorque  plurium  ac  maguorum  beneficiorum  , 
qua?  ab  hac  Sancìa  Sede  recepit  ;  nulla  prarterea  aut  ab  ipfa 
Sede ,  aut  a  nobis  lacefsitus  injuria  ,  Oftavium  Farncfium 
fratrem  fuum  in  REBELUONE  CONTRA  NOS  &  IPSAM 
SEDEM  confbvendo  ,  bis  jam  agrum  civitatis  Bononiar  ma- 
gna exulum  &  damnatorum  manu  hoftilirer  invafit  &  diri- 
puit  ea  impudentia ,  Se  in  fubditos  noftros  &  eorum  bona, 
dcprzdatione  &  fxvitia  ,  uc  non  magis  ipfos  Turcas  fàcìu- 
ros  hi ifìc  arbitremur.  Habet  idem  Horatius  Ducatum  Ca- 
ftri  propr  in  foribus  almx  Urbis  nofax  >  unde  poflfet ,  fi  li- 
bcrct,  (  quid  autem  eft,  quod  tam  pcrfri<aar  frontis  juve- 
ni  non  libere  cenfeamus  ?  )  nobis  &  eidem  Urbi  injuriam 
&  damnum  infcrre .  Quamobrem  volenres  tanta?  cementati 
obviain  ire  ,  cogiinur  Serenifsimi  IMPERATORIS  ,  utpotc 
ECCLESIA  ADVOCATI  ,  BRACHIUM  Se  AUXILIUM 

IM- 
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IMPLORARE  .  Cum  autcm  ncmo  alias  ,  quam  cu  PRO 
IPSO  IMPERATORE  apud  NOS  SIT,  hortamurte,  ut  col- 
lctta us  ,  quas  potcs ,  raijitum  copiis  ,  una  cum  noftris  ad 
ipfum  Ducatum  Caftri  proficifcaris ,  proyidcalquc  ,  ne  ullum 
inde  detrimcntum  nobis  &  huic  Urbi  infcratur  .  Nos  cnim 
de  tua  ingenti  virrute  ac  fide  coafiiì ,  CURAM  GENERA- 
LEM  KlFfUS  EXPEDITIONIS  prò  nobis  &  Sante  Romana 
Ecclefia  ubi  DEMANDAMUS,  voi  umufquc  ,ac  TIBI  PLE- 
NAM  POTESTATEM  CONCEDIMUS  ,  ut  omnia  ,  qua? 
ad  negocium  ipfum  peragcndum  opportuna  judicaveris  aut 
ceniueris ,  ordinare ,  mandare ,  agere  ,  e x equi ,  &  conficele 
cumino  pofsis  |  MANDANTES  inilitibus  no/Iris  omnibus  , 
ut  tibi  in  executione  hujus  expeditionis ,  om n ino  obediant  ; 
Legatis  vero,  Vicelegatis  &  aliis  mini/tris  &  officialibus  no- 
ftris,  ut  tibi  frveant  &aflìftant,  coctrariis  non  obftantibus 

quibufeumque  • 

Datum  Romx  apud  Sancì um  Petrum  fub  annido  Pir 
fcatoris  die  xxm.  Junii  iffu  Pontificatus  noftri  anno 
fccundo . 

LVIJ. 

Un  mefe  dopo  erTcrc  ftata  la  Santa  Sede  in  perfona  del 
Duca  Ottavio  reintegrata  nel  dominio  di  Piacenza  e 
del  Tuo  territorio  in  virtù  del  Tcftamento  di  Car- 
lo V.  egli  reintegra  la  caia  Scotti  di  alcune  cariche, 
già  a  lei  conferite  dai  Pontefici  Giulio  IL  Leon  X. 
Adriano  VI.  Clemente  VII.  e  Paolo  III.  delle  quali 
era  ftata  Ipogliata  in  tempo  della  occupazione  di  Pia- 
cenza,  fattane  dal  Gonzaga. 

OSavius  Farnefius 
Vlacentia  &  Parma  f)ux  II 

EXpofitum  nobis  fuit  prò  parte  egregii  Comitis  Nico-  \<<6. 
lai  Scotti  Domicelli  Piacentini ,  ficut  de  anno  151».       ■  ■ 
Januarii  xi.  Joannes  Gozadinus  tunc  civitatis  Pia-  gx  tabularlo  Vai i- 
centtat  prò  Sancìiflimo  Tulio  II.  Pomi  fi  ce  Maximo  GUBER-  cano. 

N  A- 
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NATOR,  ob  grati  fcrvitia,  qua:  SUMMA  FIDE  ac  audio 
Comes  Nicolaus  Scotcus  fupplicantis  patruus  ERGA  EC- 
CLESIAM  in  RECUPERATONE  &  MANUTENTIONE 
diete  CIVITATIS  PLACENTLE  impcndit  ,  de  ejufdcm 
Summi  Pontificis  mandato  vivx  vocis  oraculo  cidem  fa&o, 
officium  Capitancatus  decreti  bladorum  civitatis  Se  epifeo- 
patus  Piacenti»  ac  depcndentium  ab  eo  cum  officio  Con- 
traferiptoris  ejufdem  ac  cum  omnibus  falariis,  praremincntiis 
&  prasrogativis ,  hujufmodi  officio  fpe&antibus ,  ac  folitis  & 
confuetis  ,  eidem  Corniti  Nicolao  ad  e/us  viiam  dedit  & 
Éonceftìt;  quodque  Leo  X.  anno  1514.  di&am  conccutonctn 
confirmavit ,  &  quatenus  opus  c(Tet ,  denuo  ad  ipfuin  offi- 
cium clegit  &  deputavit  :  Se  fubinde  defuncìo  Comite  Ni- 
colao ,  iidem  Pontiflces  Julius  II.  &  Leo  X.  memoratimi 
officium  Corniti  Paulo  Antonio  Scotto  fratri  quondam  Ni- 
colai &  fupplicantis  patri  ob  illius  erga  Sedem  Apofto- 
Iicam  SINCERAM  FIDEM  ad  ipfìus  vitam  concefterunt: 
quodque  anno  ijaa.  Adrianus  VI.  eidem  Corniti  Paulo  An- 
tonio ad  fuum  bcneplacitum  recitatum  officium  cum  emo- 
lumcntis  folitis  contulit  .  Et  cum  exinde  poft  obitum  ipfius 
Adriani  officium   prxdicìum  cuidam  Benvignato  Perniino 
Oementis  VII.  familiari  conceffum  fuiiTct  ,  idem  Clemens 
Corniti  Paulo  &  cjus  fìliis  in  recompenfationem  dicìi  officii 
aureo s  centum  ex  redditibus  offteii  ejufdem  annuatim  ad 
cjus  bencplacitum  dari  mandavit,  moxque  Clemente  vita^ 
fun&o,  Paulus  III.  avus  nofter,  fide  ac  devotione  ejufdcm 
Comitis  Pauli  erga  Sedem  Apoftob'cam  attenta  ,  ipfum  ad 
dicìum  officium  ad  bcneplacitum  reftituit  &  reintegravi  :  & 
in  ejus  conceùìonis  pofTeffionc  ctiam  tempore  dominii  Illu- 
ftriffimi  Ducis  Pctri  Aloyfii  gcnitoris  noftri  pacifice  perfevc- 
ravit .  Et  exinde  poft  cjus  obitum  officio  iplb  INDEBITE 
SP0L1ATUS  FUIT,  &  propterca  a  nobis  fuppliciter  pete- 
bai  ipfc  Comes  Nicolaus,  ut  cum  ad  di  ehm  CIVITATEM 
PLACE NTLAM  cjufque  TERRITORIUM  REINTEGRATI 
FUERIMUS ,  eidem  cjufque  heredibus  ac  fuccefToribus  di- 
&am%  officium  Capitaneatus  cum  officio  Coutrafcriptoris  ac 
falariis  &  prsrogativis  folitis  concedere  vcllcmus.  Nosau- 
tem  coniìderatis  fuperius  expofitis ,  ac  attenta  inviolabili  fide 
&  gratis  obfcquiis  ,  quibus  idem  Comes  Paulus ,  necnon 
ipfc  Comes  Nicolaus  fupraferiptus  nos  &  Statum  noftrura 

omni 
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oinni  dilezione  ac  Audio  continue  profequuti  funt,  non  po- 
tuimus  ejus  pctitioni  non  annucre ,  ipfumque  fovoribus  no- 
ftris ,  ut  ejus  merita  requirunt ,  non  amplecìi  .  Harum  igi- 
tur  ferie  eidem  Corniti  Nicolao  ad  ejus  vitam  ,  &  co  de- 
f lincio  ,  egregiis  Comitibus  Carolo,  Chriftophoro ,  &  Paulo 
/Emilio  fratribus  fuis  ,  durante  corum  &  cujuslibet  corum 
fita ,  fi  fupervivere  contigerit  ,  memoratum  officium  Capi-  ' 
tancarus  cum  Aido  officio  Contrafcriptoris  in  TOTO  AGRO 
PLACENTINO  ex  certa  noftra  feientia  &  de  no/Ir*  potc- 
itatis  plenitudine  damus  &  concedimus  cum  omnibus  Ulis 
falariis  &  cmolumcntis  ,  jurifdi&ionibus ,  prarrogativis  ,  prace- 
minentiis ,  honoribus  &  commoditatibus ,  ipfi  officio  fpe&an- 
tibus  ac  folitis  &  confuceis  :  mandantes  omnibus  &  fìngulis, 
ad  quos  lpcdat  &  fpe&abit ,  ut  ad  di  a  uni  officium  ad  mieta  ne 
Comitem  Nicolaum  prardi&um  &  poft  obitum ,  ejus  fratres, 
uc  fupra,  feu  ab  eo  &  eis  fubftituendos  &  deputandos  ad 
illud  exercendum  :  &  eifdem  debite  referendo ,  ut  fupra ,  in 
concernentibus  officium  hujufmodi ,  pareant,  obediant,  de- 
bitifquc  temporibus  de  folitis  falariis  &  emolumentis  refpon- 
deant  ,  ncc  deficiant  fub  indignationis  noftrae  pana  .  In 
quorum  fiderà  &c. 
Datum  Piacenti*  die  ultima  Ottobri*  ijs6. 

Locuj  >fc  figUli  • 

Ofovius  Dux  > 

■ 

Jo.BaptilhPuccius 
Scarctarius. 

-  : .  1  1 
■ 
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L  V  I  I  I. 

L'Imperadore  Ferdinando  II.  c  il  Re  Cattolico  Filip- 
po IV.  avendo  fatte  gravi  iftanze  al  Pontefice  Urba- 
no Vili,  perchè  impedifle  Odoardo  Farncfe  Duca  di 
Parma  e  Piacenza  ,  come  vaffallo  della  Santa  Sede, 
dal  far  guerra  allo  Stato  di  Milano,  elfo  Pontefice 
dopo  avergli  fpediti  più  mefli ,  c  in  particolare  due 
Prelati  della  Crùcfa  Romana  ,  di  nuovo  gli  fpedifee 
il  Vicelegato  di  Bologna  per  diftorlo  da  quella  im- 
prefa  ad  effetto,  che  gli  Stati  pontificj  ài  Panna  c 
Piacenza  non  ne  patifeano. 

Dileclo  /ilio  nobili  viro  Odoardo  Farmjio 
Parnue  £9"  Piacenti*  Duci . 

Urbanus  Papa  Vili. 

Dilette  fili  nobilis  làr 
Salutem  &  Apoftolicam  benedièlionem 

Ad  Hb.  3.  cap.  19.  Alamitofa  tetnporum  conditio  cum  diu  variis  detri- 

p»g«Hg-  I        mentis  Se  pcn  culo  fi  s  vicibus  vcxaiTet  Italix  tranquil- 

lò"^, litate»,  dum  tamen ,  recedentibus  ex  ca  armorum 

incurfionibus ,  falrem  in  hac  provincia  frui  pacis  optato  bono 
(perabamus,  formidolofiores  repente  belli  motus  impcndere 
ccepcrunt ,  inter  quos  ferebatur ,  a  te  copias  infimi  milita- 
res ,  ex  quarum  apparatu  conterminis  aliorum  Principum  di- 
tionibus  materia  dari  potuifTct  ambigendi ,  quo  tui  tende- 
re nt  conatus ,  &  inde  orirctur  fufpicio  ,  ne  prarliorum  tur- 
bines  excitandi  fumeretur  occafio  .  Quamobrcm  nos  ,  qui 
prò  noftri  muneris  peculiari  follicitudine  fatagimus ,  ut  uni- 
verfus  orbis  Chriftianus ,  &  prarfertim  Italia ,  pace  perfrua- 
tur,  ad  te  aliquos  viros  probos  &  prarfertim  dilc&um  fìlium 

ma- 
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magiftrum  Julium  Mazarinum  in  utraquc  Signatura  noftra., 
Kef'crcndanum,  «Se  deinde  Vcncrabilcm  fratrem  Lxlium  Ar- 
chiepifeopum  Thebanum  miiiinus  ,  qui  cum  tua  nobilitate 
dùTercntcs ,  patcrnam  tibi  noftram  dcclararcnt  bcncvolcntiam, 
confentancaque  publicx  quieti,  &  qua:  e  re  tua  funt,  tibi 
proponcntcs  ,  Se  quod  iminincrc  videbatur  ex  lue  novitatc 
diferimen  ,  infinuarent ,  pctentes  ,  ut  tuum  nobis  apcrircs 
confinimi .  Multa  praefàti  nobis  rctulcrunt ,  a  te  effe  dedu- 
ca ,  quibus  nitebaris  fuadcre ,  te  ncccflìtatc  compulfum  ad 
cogenda  arma  prò  tua  dumtaxat  &  tuorum  Statuum  deicn- 
fionc  ,  in  caque  oporrcre ,  ut  infiftas  &  afsiduc  pcrfcvcrcs. 
Cum  vero  nuper  nobis  rclatum  iìt ,  a  te  bellico s  apparatus 
augeri  &  hinc  poflc  talcm  conriaii  motum ,  qui  vircs  &  in- 
crementum  fuincns  ,  refultct  in  non  modicum  prxjudicium 
Scdis  Apoftolica: ,  a  qua  PARMyE  &  PLACENTI/E  DU- 
^CATUS,  &ILLI  ANNEXA,  àliafque  CIVITATES,  opida, 
caftra  &  loca  cum  fuis  PERTINENT1IS  obtincs  in  FEU- 
DUM  &  recognofèis,  cogimur  credito  nobis  ex  divini  pla- 
citi providentia  Sedis  Apoftolica?  regimini  fatistàccrc  .  Muti- 
mus  igitur  dile&um  filium  civiratis  noftrx  Bononicnlìs  Vi- 
cclegatum,  qui  cum  nobilitate  tua  de  prxdktis  agat ,  &  ha- 
fcc  ubi  noftras  litcras  exhibeat  ,  quibus  Scdis  Apoftolica: 
juribus  profpicerc  &  prxcavere  volumus  ,  infinuantcs  tibi,  ut 
accurate  perpendas  ,  qua:  tua  fit  obligatio,  &  quanta  vis  ju- 
ramenti  fidclitatis,  quibus  obftringcris  nobis,  &  huic  San- 
cì* Sedi  Apoftolicx ,  etiam  juxta  tenorem  Invcftiturx  &  In- 
veftiturarum  prxdicìorum  feudorum  ,  qui  ab  eadem  San- 
erà Sede  Apoftolica  habes  .  Nos  cnim,  qui  omnibus  &  fiu- 
gulis  damnis  &  prxjudiciis,  quae  quoinodolibct  poffent  occa- 
iìone  prxmiflorum  dicìis  reudis  inferri,  iutendimus  prxcavere 
Se  indcinnitati  coruindcm  confulere  y  de  noftra  te  ccrtiorem 
voluntatc  reddimus  ,  lignificante*  tibi ,  tuas  elle  partes  ita 
te  gercre,  ut  jura  Sedis  Apoftolica:  in  prxdictis  f'eudis  teda 
làrtaque  &  illxfa  in  omnibus  Se  per  omnia  juxta  obligatio- 
nem,  qua  de  jure  tcneris,  pcrmancant  &  conferventur ,  ac 
etiam  reparentur  Se  re&rciantur  .  Et  hac  utimurtecum  fìgni- 
ficatione  prò  quacumque  legitime  requiiìta  jurium  Sedis  Apo- 
ftolicx in  ditfis  feudis  prxfervatione  ,  cautione ,  &  indemni- 
tate  ,  ac  -ut  illibatam  Se  integrai!!  retineas  perfonx  tua:  debi- 
tam  fidelitatem.  Quod  in  Domino  fpcrainvf  &  de  tuis  adj^- 

E  e  e    ij  nibus 
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nibus  nobis  polliccmur  :  noftramque  tibi  bcnedidionem 
rum  impertimur . 

Datum  Romat  apud  Sancìam  Mariam  majorem  fub  an- 
nulo  Pifcatoris  die  15.  Augufti  163;.  Pontificatus  noftri  anno 


M.  A.  Maraldtu. 

L  I  X. 

H  Pontefice  Urbano  Vili,  ipcdifèc  di  nuovo  il  Vicelc- 
gato  di  Bologna  al  Duca  Odoardo  per  efortarlo  a  de- 
fifterc  dal  far  guerra  al  Ducato  di  Milano  ad  effetto 
di  non  efporrc  alle  ollili  invafioni  gli  Stati  pontine^ 
di  Parma  e  Piacenza. 

,      ViUtlo  fUio  nobili  viro  Odoardo  Farnefio 
Parma  UT  Piacenti*  Duci. 

Urbanus  Papa  Vili. 

Dilette  fili  nobili s  uir 
Salutem  ZST  Jpoftolicam  beneditlionem  . 

Ad  Iib.  ».  cap.  i9.  UM  noftras  li  «ras  ad  nobili  careni  roani  die  xrr.  Au- 

I         gufti  exararas  dedimus ,  ad  nos  tantum  allatum  tue- 


rat  ,  milices  prò  tua  tuarumque  Statuum  dt  

1^35.  confcribi,  &  imminentis  belli  fufpkiones  fumcre  incremen- 
tum .  Ideo  prò  paftorali  noftra  follicitudine  Itali*  incolumi- 
tati  omnem  opcram  navames,  ribi  fignificavimus ,  publicam 
tranquillitarem  nobis  fummopere  cura:  effe,  &  nos  preci- 
puo ftudio  intendere,  ut  San&a?  Sedis  Apoftolic*  jura  fatta 
6t  teda  ferventur ,  <&  a  quibufeumque  damnis  immunia  & 
illibata  cuftodiantur,  qua;  ex  ht^finodi  rais  arinorum  mo- 
tibus  quoraodolibet  excitatis  oriri  pofTcnt  in  DUCATU 
PARMyE  &  PLACENTA ,  sàlice  locis ,  terró  &  caftris, 

qua: 
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<ju*  a  Sede  Apoftolica  in  FEUDUM  obtines  .  Nunc  vero 
nobis  refèrtur  ,  tuas  milicares  copias  extra  tuam  ditionera 
fuifle  dcdu&as  ,  vel  faltcm  in  procinctu  effe ,  ut  deducantur, 
&  fe  alio  hoftilieer  transferant  non  (ine  gravi  animi  noftrì 
leniti  .  Quamobrem  inteliigimus  ,  noftra  pacis  fiudia  toc 
curis  &  vigiliis  promota  ,  perturbari  :  ideoque  iterato  per 
noftras  in  forma  Brcvis  literas  MONERE  te  cogimur  ,  ut 
MEMOR  obfequii  &  FIDELITATIS ,  qua  Sedi  Apoftolica: 
Se  nobis  obftringeris  ,  noftram  fcquaris  voluntatem  :  quod 
clfcccris  prudenter  &  opportune ,  fi  miiitcs  eo  redegeris  Se 
ita  continucris ,  ut  ex  corum  hoftili  motu  dire&e  vel  indi- 
rete prstdiais  civitatibus  PARMiE  &  PL ACENTLE ,  aliif- 
que  tetris ,  caftris  &  locis  pnrjudicium  quomodolibct  non 
inferatur ,  a  ut  rationc  qualibet  eadem  Sancìa  Sedcs  ad  ex- 
penfas  ,  aliaque  gravamina  fubeunda  non  compellatur ,  nec 
nobis  iìt  nccelTc  ad  ca  progredi ,  per  qux  Sedis  Apoftolic* 
indemnitati  confulatur .  Fufias  de  his  noftro  nomine  tecura 
difleret  dilectus  filius  civkatis  noftra?  Bononienfis  Vicelcga- 
tus ,  cui  fidein  habebis  .  Et  Apoftolicam  benedicrionem  cibi 
iterum  peramanter  impertimur . 

Datum  Romae  apud  San&am  Miriam  majorem  fub  an- 
nido Pifcatoris  die  vi.  Septcmbris  1635.  Pontificati»  noftri 
anno  tcrtiodeciino . 


M.  A.  Mar  al  dm . 


L  X. 


Atto  autentico  fopra  la  giuridica  prefentatione  fatta  de' 
fuddetti  due  Brevi  al  Duca  Odoardo 
nello  Stato  di  Milano. 

Die  14.  Septcmbris  1655.»  ioco  propc  4e  extra  opi- 
dum  Valenti*  Status  Mediolani  ,  ubi  Sercruuimus 
Domimi*  Odoardus  Farnefius  Dux  Parme  &  Pia- 
centi* militares  copias  habebat  ,  lUuftrinimus  &  R^vetea- 
diflimus  Dominus  Toanncs  Baptifta  Gorius  Pannelinus  utriuf- 
que  Signature  Referendari us  &  Bononi*  Vicelegatus  ,  &  ego 
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conotarius  Apoftolicus  infrafcriptus  infimul  cum  co  prarfcn- 
tavimus  duo  Brcvia  originalia ,  quorum  praefens  copia  per 
me  extracìa  &  de  verbo  ad  verbum  aufcultata  &  collationa- 
ta ,  cft  praùnfcrta  :  quae  Brevia  originalia  idem  Sereniflimus 
Dominus  Dux  revercntcr  accepit  &  penes  fe  retinuit ,  prae- 
fentibus  llluftribus  Dominis  Francifco  Maria  Sinibaldo  de_* 
Forofcmpronii  Vicario  generali  Parma: ,  &  Joanne  Baptifta 
Nato  de  Eugubio ,  cjutdem  Uluftriflimi  Domini  Vicclegati 
Auditore .  Et  deinde  paulo  poft  prafentationem  prardicto- 
rum  Brevium ,  ut  fupra ,  fa&am  coram  fupradicìo  Illuftrifli- 
mo  Domino  Vicelcgato  ac  in  prxfcntia  mei  Protonotarii 
Apoftolici  inrrafcripti  comparuit  Illuftiiffimus  Dominus  Co- 
mes Scottus  major  Prxfccìus  domus  cjufdem  Serenilfimi 
Domini  Ducis ,  prar  manibus  habens  fupradi&a  duo  Brcvia 
apcrta,&dixit,quod  prxdicìus  Sereniflìmus  Dominus  Dux 
illa  apcrucrat  &  perlegerat ,  quodque  potius  monitoria., , 
quam  Brevia  Celutudini  fua?  illa  videbantur ,  tum  quia  non 
erant  fubfcripta  a  folito  Secrctario  Brevium  Principum, 
tum  ctiam  quia  cidem  videbantur  continere  verba  rigoro- 
fa .  Et  ex  tunc  &  in  continenti  tam  dicìus  llluftriflimus 
Dominus  Vicclegatus  ,  quam  ego  Protonocarius  di&o  Do- 
mino Corniti  reipoudimus ,  Saii&iùunum  Dominum  noftrum 
duos  habere  Sccrctarios  Brevium,  &  jitrumque  fcribere 
Brevia  Principibus  ad  libitum  Su*  San&itatis  .  Sequcnti  au- 
icm  die,  qua?  fuit  aj.  ejufdem  mentis  Septembris  prxdictus 
Illuftriffimus  Dominus  Vicelcgatus  &  ego  acccfsimus  ad 
diètimi  Sercmfsimum  Dominum  Duccm,  qui  cadem  verba, 
nobis  jam  di&a  a  ditto  Illuftrifsimo  Domino  Comite  fupcr 
prxdictis  Brcvibus  repetiit ,  &  illf  nos  dedimus  rcfponfionem, 
pridicìo  Domino  Corniti  datam . 

Et  ego  Joannes  Antonius  MafTanus  Protonotarius  Apo- 
ftolicus habens  facultatcm  magiftri  Curforum  Sancìifsimi 
Domini  Noftri  Papa?  tenoris  fequentis ,  hujufmodi  rclatio- 
nem  praedicìac  prarfentationis  in  fupradicìa  copia  prxdidto- 
rum  Brevium  per  me  ewraaa  feci  Roma*  hodie  v.  No- 
vembri* 1635. 

Tenor  vero  prardiftae  faculeatis  me»  cft  infrafcriptus , 
vidclicet  : 


! 


Dile- 
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Diletto  filio  ty&nni  Antonio  Majfmo 
Noftro  &  Apofiolic*  Sedis  Notorio  . 
Urbanus  Papa  Vili. 

ma*  /in 

Salutem      Apoftolicam  benedittionem. 

CUm  nuper  duo  Brcvia  per  nos  fub  annido  Pacatoti* 
expedita,  dile&oquc  filio  nobili  viro  Odoardo  Par- 
ma: &  Piacenti*  Duci  direna  tibi  tradì  feccrimus, 
ad  etfccìum ,  ut  dile&us  filius  magifter  Joannes  Baptifta-. 
Gorius  Pannelinus  utriufque  Signatura;  noftra:  Rcfcrenda- 
rius  ac  civitatis  noftra;  Bonouicnfis  Vicelcgatus  &  tu  cum 
co,  vcl  ipfe  Joannes  Baptifta  Vicclegatus  folus,  five  tu  fo- 
lus ipfamet  Brevia  noftro  &  Apoftolica»  Sedis  nomine  eidem 
Odoardo  Duci  praefentetis ,  fivc  alter  veftrum  praifentet  :  quae 
Brevia  funt  tenoris  fequentis ,  vidclicet  : 

Diletto  filio  £S^c.  UrbanUs  VPc.  ut  fupra  pag.  402. 
num.  LVIII.  tSP  pag.  404.  num.  LIX. 

Idcirco  prò  faciliori  corumdem  Brevium  prafentationc 
facicnda ,  motu  proprio ,  ccrtaque  feicntia  ac  matura  dcli- 
bcrationc  noftris,  deque  Apoftolica:  poteftatis  plenitudine 
cidem  Joanni  Baptifta:  Vicclegato  &  tibi  cunjuncìim  vcl 
divifìm  ad  pcragenduin  &  excquendum  omnia  &  fingula-. 
prxmiftà  ac  quaecumque  alia  defuper  neceflaria  &c  quomo- 
dolibet  opportuna ,  facultatem  plenam  &  amplam,  atque 
tibi  etiam  camdem ,  qua;  magiftro  Curforum  noftrorum  in 
Romana  Curia  compctit  ,  quodquc  pra?di&us  Joannes  Ba- 
ptifta Vicelcgatus  ac  tu,  etiam  non  exhibitis  ncc  oftenfis 
prasfentibus  noftris  litcris ,  poflìtis  &  quilibet  veftrum  pof- 
fit  cadem  Brevia  claufa  apcrire  &  pcrlcgere,  teftibufque 
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adhibendis  oft  cadere,  copiamque  ac  tranfumptum  illorum 
fumere,  ac  illa  curo  teftibus  vrI  abfque  teftibus  aufcultare 
&  confcrre ,  ipfaque  Brcvia  claudcrè  &  cuftodire  feu  alteri 
eidem  Joanni  Baptifta:  Vicclegato ,  vcl  tibi  fido  &  bene  vi- 
fo  cuftodienda  confignare  vcl  confignari  facerc ,  &  una»/ 
cum  eodem  Joanne  Baptifta  Vicele^ato  &  teftibus  adhiben- 
dis, vel  etiam,  fi  opus  fuerit,  ab/que  teftibus,  feu  folus 
jpfc  Joanncs  Baptifta  Vicelegatus ,  fi  ve  etiam  tu  folus  fimi- 
litcr  abfque  teftibus ,  feu  prout  occafio  temporis  &  loci 
di  da  veri  t ,  vel  alias  quomodolibct  tibi  videbitur,  cadem 
Brevia  ipfi  Odoardo  Duci  praefentare  ,  &  de  prxfentationc 
praedicta  fivc  per  dicìum  Joannem  Baptiftam  Vicclegatum  , 
&  te  Notarium  Apoftolicum  conjunctim ,  vel  alterum  ve- 
ftrum  divifim  racicnda,  &  de  aliis  pr.vmifsis  omnibus  & 
fingulis  cetcrifque  neceifariis  &  opportunis,  tu  inftrumcu- 
tum  &  inftrumenta  publica  unum  vcl  plura  conficere  ,  ac 
tu ,  tanquam  habens  facultatem  prardi&am  magiftri  Cui  fo- 
rum noftrorum,  rclationem  unam ,  vcl  plurcs  etiam  in  co- 
riiis  pradiaorum  Brevium  per  te  extrahendis ,  fàccre  etiam 
pofsis  &  valeas ,  concedimus  &  impertimur . 

Nos  cnim  omnia  &  /Iugula,  qua?  vigore  &  alias  prò 
exocutione  prajfentium  noftrarum  literarum  fcceritis,  feu 
quilibet  vcftrum  fecerit,  moto,  feientia  &  poteftatis  pleni- 
tudine fimilibus  ex  nunc  approbamus  &  confìrmamus ,  omnef- 
que  &  fingulos ,  tam  juris ,  quam  fa&i  &  quarumeumque 
folemnitatum ,  nccnoti  quofvis  alios ,  etiam  quantumvis  fub- 
ftantiales  defedius ,  fi  qui  defuper  quomodolibet  intervene- 
rint,  fupplcmus  ;  non  obftantibus  conftitutionibus  &  ordinano- 
nibus  Apoftolicis  ac  Cancellariae  Apoftolicae  regulis, edam fpe- 
cialem  derogationem  ac  mentionem  requircntibus ,  legibufque 
ac  fanctionibus  etiam  imperialibus  ,  &  ftatutis  etiam  juratis , 
etiam  Apoftolica  au&oritatc  confìrmatis  &  faepius  approba- 
tis,  tam  Urbis,  quam quorumeumque  aliorum locorum  ,  ac 
ufibus  &  ftilo  Romana;  Curia;  ac  quorumeumque  locorum 
&  quarumeumque  curiarum ,  necnon  confuetudinibus  etiam 
longaevis  &  immcmorabilibus ,  inveftituris  quoque  ac  pri- 
vilejgiis  &  indultis  etiam  Apoftolicis,  tam  eidem  Odoardo 
&  fiiis  in  prxdicìo  Ducatu  ànteceAoribus  &  Duci  prò  tem- 
pore exiftenti,  quam  collegio  Curforum ,  ac  magiftro  ilio- 
rum  praedicìo ,  &  quibufvis  aliis  quomodolibct  recettive-» 

con- 
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conccfsis  ac  alias  competcntibus ,  cctcrifquc  contrarli*  qui- 
bufcumque,  ctiam  habcncibus  decreta  inlolita  Se  eia  ulula  s  ; 
ctiam  derogatoriarum  derogatorias ,  ac  alias  quomodolibet 
prarfentibus  prarjudiciales  &  contrarias  ac  prarjudicialia  & 
contraria  :  quorum  omnium  Se  fìngulorum  tenore*  hic  prò 
cxprefsis,  ac  de  verbo  ad  verbum  wfcrtis  habentes ,  Ùlis 
ad  effecìum  prarmiflbrum ,  expreire  derogamus. 

Datum  Roma?  apud  S.  Mariam  majoretti  fub  annulo 
Pifcatoris  die  vix.  Septcmbris  mdcxxxv.  Pontificatus  no- 
llri  anno  xiii. 

'  NOTA. 

La  fpedizione  del  Vicelegato  di  Bologna,  fatta  dal  Pontefice; 
al  Duca  Odoardo ,  viene  accennata  anco  da  Girolamo  Brutoni .  Ben-  Moria  Lib  i  r>  oB 
chè  nell'Iftoria  quelli  atti  della  Sede  Apoftolica  contra  il  Duca_»  *i*t<9** 
Odoardo  fieno  fiati  corroborati  con  tutte  le  neccflfrric  tefiimonianze 
'  bx  comprendere,  che  ebbero  la  (pinta  dalle  premurofe  iftanze 
:  Auftriaci;  contuttociò  qui  aggiungeremo  un  nuovo  atteftato  di 
te  Crocio  Ambafciadore  della  Corona  di  Svezia  in  Parigi  ,  il 
quale  ai  4.  Ottobre  itfjy.  al  gran  Cancelliere  del  Regno  fcrifie  que-  va:a        ft  ,o< 
He  parole:  ntt  dtfinit  LEGATUS  CiESAREUS  obire  Priuopts,  ut    FJ  *  P' 
tn  t  Oallita  frittate  avtrtat  PERTRACTO      Pontifici ,  ut  Parmtnfit 
VASSALLO  quhft  SUO,  quitfttnii  AUCTOR  ifit.  NotlS  quella 
voce  ftrtro&o ,  la  quale  ci  la  comprendere,  che  per  parte  del  Impe- 
ratore il  Pontefice  Urbano  fi  violentato  ad  efercitarc  il  fuo  diritto 
fovraro  contra  il  Duca  Odoardo  per  rimuoverlo  dal  guerreggiare.» 
contra  il  Ducato  di  Milano.  In  un  altra  lettera  de' a;.  Ottobre  itftf. 
afferma,  che  il  Rè  di  Spagna  per  maggiormente  attizzare  il  Pon-  jtp',fl,  4*4  «  ... 
tefice  contra  Odoardo ,  orterfe  per  la  fua  Cafa  il  Principato  .che  'r'  y  ' 

il  Duca  avea  negli  Stati  del  medefimo  Rè  Filippo  :  ab  Hifpdna  1W 
t> fitti*  >  ut  Varmtnfi  iuftfiut  fit  ,  lati  ari  fpt  Printìpatut  tjut  ad  tliautm 
Venti  fidi  ctufauguintum  trauiftrtuH .  In  un  altra  de*  :  6 .  Ottobre  fcri- 
ve,  che  le  cofe  del  Duca  di  Parma  non  vanno  bene  ,  perchè  tonfilo  tpift.tyd.  ù.  lai. 
tjut  s  Poatifitt  uea  prabantur .  Dimofirazioni  più  ehiare  di  quello 
non  portò  no  defiderarfi  per  far  vedere,  come  allora  la  fovranità 
pontificia  in  Parma  e  in  Piattina  forte  a  villa  di  tutto  il  Mondo  non 
ioJo  riconofeiuta ,  ma  anzi  voluta  dalle  Corti  di  Vienna  e  di  Spagna. 

«r;  ri  :  •         •■«.-•       •  -   •  »  * 

• 


F  f  f    s  *  Mo- 
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Monitorio ,  o  precetto  di  Monfignor  Marcantonio  Fran- 
ciotti  Auditor  generale  della  Camera  ApoftolicA_.» 
pubblicato  d'ordine  del  Pontefice  Urbano  Vili,  ad 
eccitamento  degl'Imperiali  e  Spagnuoli  ,  contra  il 
Duca  Odoardo  Farnelè  perchè  fotto  pena  di  lclà 
MaclU ,  e  di  privazione  del  feudo  pontificio  di  Par- 
ma e  Piacenza ,  egli  ritiri  le  fue  truppe  dallo  Stato 

di  Milano . 

Marcus  AntoniUs  Franciottus 

Protonotariuì  Apoflolicus  ,  utriufque  Signatura  San- 
ffi/Jìmi  Domini  noflri  Papa  Referendarius  ,  necnon 
Curia  caufarum  Camera  vipoftolica  generalis  Audi- 
tor ,  Romanaque  Curia  *Judex  jordinarius^  /intenti  a- 
rum  quoque  £9°  cenfurarum  ,  tam  in 
ria  ,  quam  extra  eam  latarum ,  ac  literarum  Apo- 
ftolicarum  quarumeumque  umverfalis  merus  exc- 
cutor ,  ab  eodem  Sancii/fimo  Domino  noftro  Papa  fpe- 

Adìib         „    I»T    "I  Niverfis  &  fingulis  Revcrendiflimis  dominis  Abba- 
pag.  347.^  '  "P* 2>*     I      I    tibus^  Prioribus ,  Prapofitis ,  Archidiaconis ,  Scho- 
'  V_y  lafticis  ,  Cantoribus ,  Cuftodibus,  Thcfaurariis , 

1635.       Sacrifhs,  parochialium  &  collegiatarum  ecclcfiarum  Recto- 
'  ribus,  feu  earumdcm  Plebanis  ,  Viceplebanis  ,  Curatis  Se 

Ft  tabulano  Vati-  n0n  Curatis,  cetcrifque  presbyteris,  necnon  clerici* ,  &  ta- 
be Ilio  ni  bus  publicis  quibufcumquc,  illi  vcl  aids ,  ad  quem 
vcl  ad  quos  praefentcs  noftrar  pervencrint,  feu  quomodoli- 
bet  prxfentabuntur,  falutem  in  Domino. 

j.  Noveritis,  qualitcr  infraferipta  die  comparuic  corarru 
nobis*  R.  P.  D.  Tpanncs  Ghinus  Santtifllmi  Domini  noftri 

Pa- 


Digitized  by  Google 


DI    DOCUMENTI.  4n 

Papa:  &  ejus  Reverenda  Camera:   Apoftolica*  gencralis 
Commiirarius  ,  &  expofuit  ,  quod  licet  Sereniflìmus  Domi- 
nus Qdoardus  Farncfius  DUX  PARM/E  &  PLACENTA, 
S.  R.  E.  Confclonerius  &  FEUDATARIUS  feirec  vd  Cetre. 
deberet,  quod  ipfe  tenetur  &  obligatus  exiftit  didas  PAR-. 
MJE  &  PLACENTIiE,  aliafquc  civitatcs,  caftra  &  loca, 
quas  &  qua:  a  Sede  Apoftolica  tenet  IN  FEUDUM  &  RE- 
COGNOSCIT ,  meliorare  pocius ,  quam  deteriora  redderc , 
&  illatfa  ac  immunia  ab  omnibus  periculis  &  damnis  con-, 
fervare,  &  ab  iììis  Ce  abftinere,  qua:  in  ipfarum  civitatum , 
tcrrarum  &  caftrorum  ,  necnon  di: ceti  &  fupremi  dominii 
przjudicium  redundarc  portimi  ,  &  prarfertim  a  motibus 
belli  ,  maxime  vero  conerà  firutimos  :  ex  quo  etiam  pro- 
pria; civitatcs  ,  terra:    &   caftra  invaduntur  ,  occupan- 
tur  &  duini  ut  ur,  civium  &  incoJarum  fàcuJtates  diripiuntur, 
territoria  etiam  devaftantur,  &  alia  etiam  graviuima  damna 
infcruntun  nihilominus  idem  Sercniffimus  Dux  menfibus 
prarteritis,  prout  eft  publicum  &  notorium ,  copias  milita-, 
res  inftruxit . 

3.  Quapropter  San&iflimus  Dominus  nofter  ex  debito  pa- 
ftoralis  officii  &  paterno  du&us  amore,  ut  prxdidis  civi- 
tatibus,  teri is  ,  caftris,  eorumque  incolis  Se  habitatoribus , 
jpfi us  Sercniflìmi  Domini  Ducis  rebus  &  Sedis  Apoftolicx 
indemnitati  confulcret ,  nonnullis  diverfis  temporibus  probos 
viros  &  Pratlatos,  &  inter  alios  R.P.  D.  Julium  Mazarinum 
utriufquc  Signatura:  Referendarium ,  &  Rcverendiftìmum  Do- 
ininum  La?lium  Falconerium  Archicpifcopum  Thebanum  ad 
eundem  Sercniffimum  Dominum  Ducem  tranfmifit  ,  qui  illì 
diferimen ,  quod  ex  hujufmodi  novitatc  (ibi  &  Sedis  Apo- 
ftolica: rebus  &  FEUDIS  imminebat  ,  fìgnificarent ,  proue 
lignificar  uiu .  Et  fucceflive  cum  copias  pradùftas  auge  ri  fela- 
tum  cflet,  fub  die  ay.  mentis  Augufti  1635.  literas  in  for- 
ma Brcvis  fub  annulo  Pifcatoris  decrcvit  :  cumque  percrc* 
buffet  fama ,  eafdcm  copias  funTe  dcdu&as  vel  in  procin&u 
effe,  ut  alio  hoftilitcr  transfèrrcntur  ,  alias  confimiles  fub 
die  7.  menlìs  Scptcmbris  ejufdem  anni  literas  Cxpediri  fecit, 
quas  R.  P.  D.  Johannes  Baptiffa  Gorius  Pannellinus  utriuf- 
quc Signatura;  Refercndarius  &  Vicelegatus  Bononia:,  ac 
Revcrendus  Dominus  Johannes  Antonius  Maffànus  Protono- 
tarius  Apoftolicus,  ad  id  fpacialem  facukatem  &  mandatum 

F  f  f  ij  a  San- 


4ii        A    P   P    E    N    D    I    C  E 

a  San&iffimo  Domino  noftro  habentcs  die  19.  di&i  menfis 
Septembris  prardi&o  Sereniamo  Domino  Duci  Odoardo , 
reperto  in  obfidionc  opidi  Valentia:  Status  Mediolani»  praì- 
feotarunt ,  tenoris  ,  ut  infra ,  exhibeudi ,  litcris  Apoftolicis 
rigiftrandas . 

4.  Praedi&as  autem  Scrcniiììmus  Dominus  Dux  Odoardus, 
prjernifsis  non  attenti* ,  non  foluin  copias  militares  non  con- 
tinuic  intra  fui  Status  fiiics  ,  feu  iilas  non  redegit  &  non 
rcvocavit ,  quinimo  in  obfidionc  di&i  caftri  Vaienti*  perftitk 
&  perfevcravit ,  ac  deinde  ad  alios  hoftilcs  adìus  procefsit 
&  procedit .  Idcirco  prardi&us  R.  P.  D.  Commiftarius ,  exhi- 
bitis  &  prxfentatis  prius  nobis  litcris  Apoftolicis  San&ifsimi 
Domini  noftri  Papa?  fub  annulo  Pifcatoris  in  forma  Brevi* 
&  datura  Rumar  apud  San&ain  Mariani  ma/orem  die  xi.  cur- 
rcntis  menfis ,  ut  moris  eft ,  expeditis  de  &  fuper  fàcultate 
nobis  concefla  prardi&um  Sereiiifsimum  Odoardum  Ducem, 
omnefquc  alios  ,  quos  opus  fuerit  ,  moncndi ,  citandi ,  & 
irthibendi,  &  in  eventum  UJarum  &  infrafcriptanun  noftra- 
rum  monitorialium  non  paritionis,  ad  omnium  &iingularum 
poenarum  &  cenfurarum  in  diesis  litcris  contentarum  &  per 
nos  in  noftris  apponendarum  incurfus  declarationcm  proce- 
denti ,  &  alias ,  prout  in  eifdcm  literis  Apoftolicis  ,  huju£> 
modi  fub  tenore ,  videlicet  : 

Urbanus  Papa  Vili. 

Ad  fiUuram  rei  memori am , 

j.     A    Lias  a  nobis  emanarunt  literar  in  forma  Brevis ,  fub 
/\    annulo  Pifcatoris  expedita» ,  &  dilc&o  filio  nobili 
X/jL  viro  Odoardo  Farncfio  Para*  &  Piacenti*  Duci 
éitcOx ,  quorum  tcnor  talis  eft  ; 

V'deHo  filio  iSfc.  Urbanus&c.  ut  Juprspag.401. 
rmm.  LVHI.  C5^  fetg.  404.  num,  LIX. 

6.  Qua*  Brevia  juxta  ordinem  noftrum  &  facultatem 
per  nos  dilcais  filiis  Vicelcgato  Bononia:  &  Johanni  Anto- 
nio Mafiano  Protonotario  Apoftolico  conceiram ,  prxft;  tu 
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ucruif    cldcm  Odoardo  Duci  ,  cane  propc  Valcntiam ,  in 
cjus  obfidionc  cum  Ibis  militaribus  copiis  exiftenti  :  cumque 
propterea  nos  prò  iudeinnitatc  Sancla?  Romana?  Ecclclìa?  Sc- 
difquc  Apoftolica?  ,  earumque  jurium  &  aftionum  quarum- 
cumque  &  quomodocumque  compctcntium  &  competitura- 
rum  eumdem  Odoardum  Duccm  MONERE  intendamus, 
ut  copias  fuas  uiibtarcs  intra  fui  Status  fines-  reducat ,  & 
alia  ,  ad  qua»  tenetur  ,  adimpleat ,  fine  tamen  prxjudicio  cu- 
juicumque  hatfenus  incuria?  caducitatis  &  dcvolufioms  civi- 
tatum ,  caftxorum ,  tcrrarum  ,  opidorum  ac  locorum  &  pri- 
vationis  quarumeumque  digniratum  ,  graduum  ,  privilegio- 
rum  ,  &  indultorum  ,  jurium  &  honorum  ,  nccnon  reftaura- 
tionis  &c  rcparationis  quorumeumque  dainnurum  ,  eidem 
Sedi  &  ftifttfl  civitatibus  ,  tcrns  &  opidis  ,  caftris  &  locis 
quomodolibct  ractorum ,  &  illatorum  ,  &  raciendoruin  &  in- 
fercndorum  :  circa  qua;  nobis  &  Sedi  Apoftolica?  omnia  & 
lìngula  jura  intana  &  iltefa  refervamus;  idcirco  INVESTI- 
TURARUM ,  concclsionum  ,  privilcgiorum ,  &  indultorum 
quorumeumque  eidem  Odoardo  Duci ,  ejufque  antccelforibus 
&  fucceflonbus  quomodocumque,  &  per  quolcumque ,  ctiam 
Romanos  Pontifices  praedeceflbrcs  noftros ,  ac  etiam  per  nos 
quomodolibct  &  coniiftorialiter  conccflbrum,  ac  alias  com- 
petentium ,  ommumque  aliorum  contrariorum  hic  exprimen- 
dorum  tenores  prò  piene  express  &  de  verbo  ad  verbum 
infertis  habentcs ,  motu  proprio ,  ccrtaque  feientia  ac  matura 
dehbcratione  noftiis ,  deque  Scdis  Apoftolica?  poteftatis  ple- 
nitudine ,  committimus  $c  mandamus  Auditori  Camere, 
nunc  &  prò  tempore  exiftenti,  ut  ad  inftantiain  Commiifarii 
Camera?  mine  &  pio  tempore  exiftentis  ,  cumdem  Odoardum 
Ducem  fub  meurfu  REBELUONIS ,  criminis  L/ESJE  MA- 
JESTAT1S  ,  CONFISCATIONISQUE  omnium  &  fingulo- 
rtun  bonorum,  ac  jurium  fuorum,  necnon  CADUCJTATIS, 
St  DEVOLUTIONIS  tam  carumdem  civitatum  PARMìE  & 
PLACENT1/E  ,  quam  quarumeumque  aliarura  civitatum, 
tcrrarum  ,  opidorum  ,  caftrorum  &  locorum  ,  qua?  a  Sede 
ApoRolica  m  FEUDUM  tcnet  &  recognofeit  ,  amiflionis  , 
&  pnvatioms  dignitari  s  Confaloncratus  cjufdem  Sancìa;  Ro- 
mana? Eccleiia?  aJiarumquc  dignitatum  &  titulorum  quorum- 
eumque ,  nccnon  privilcgiorum  ,  indultorum  cujuicumque 
qualiutii  &  tenoris  ,  ctiam  plurics  &  iterato  conccflbrum  ac 
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approb.it  ór  uni ,  ac  fub  aliis  poenis  (ibi  bene  vifìs  ,  &  in  jutfs 
fubfìdium ,  ex c o ni m u n i canon i s ,  aliar  unii]  ue  cenfurarum ,  MO- 
NE AT,  MONERIQUE  FACI AT ,  ut  fuas  copias  militares 
intra  fui  STATUS  PARMjE  &  PLACENTA  FINESredu- 
cat ,  &  ab  a&ibus  hoftilitatis  fc  abfhncat ,  fuofque  abftincri 
faciat ,  aliaque  omnia  &  (iugula ,  ad  qux  de  jurc  Se  forma 
INVESTITURA  &  inveftiturarum  ac  JUR AMENTI  &  ju- 
ramentorum  FIDELITATIS  ,  ac  alias  quomodolibet  nobis 
&  Sedi  Apoftolica;  tenetur ,  faciat  &  adimpleat ,  prxfcntibuf- 
que  noftris  literis  ac  ejufdem  Auditori  Camera»  monitorialibus 
PAREAT  &  OBEDIAT  ,  ac  de  pariuone ,  obedientia  & 
adimplemento  infra  tempus  libi  prxfixum  doccat  ;  alias  in 
eventum  non  paritionis  idem  Auditor  Camera:  ad  omnium 
&  (ingularum  perfonarum ,  cujuslibet  earum  incurfus  decla- 
rationem  &  pronunciationem  procedat  ,  procedique  mandec 
&  faciat,  caufamque  &  caufas,  quam  Se  quas  idem  Camera; 
Commiflarius  habet  &  movet ,  habereque  &  movere  intcn- 
dit  ,  contra  prxdicìum  Odoardum  Ducem ,  omnefquc  alios 
cujufcumquc  qualitatis,  flatus  ,  gradus  ,  conditionis  Se  di- 
gnttatis,  edam  ccclefiafttcar  &  (pedali  nota  Se  cxprefsione 
dignas ,  quicumque  &  quoteumque  (ine  Se  fùerint ,  cogno- 
fcat,  Se  prout  juris  fùerit  ,  decidat  &  determinet  ,  aliaque 
omnia  &  (iugula  quomodolibet  neceflària  &  opportuna  faciat, 
gerat  &  excquatur  cum  facuJtatc  cumdem  Odoardum  Ducem, 
omncfque  alios  praedicìos  monendi ,  ut  prarferrur ,  ac  citan- 
di ,  illique  ac  quibus  Se  quoties  opus  lucri t ,  inhibendi  in  Curia 
&  extra ,  ctiam  per  ediftum  publicum ,  condito  luminane  St 
cxtrajudicialitcr,  &  quantum  fumeienter  (ibi  videbitur  ,  de 
non  tuto  accc(fu .  • 

7.  Volumus  autetn,  quod  idem  Auditor  Camera;,  INTI- 
MATO SALTEM  SEMEL  ejus  Monitorio  in  perfonam  dile- 
tti filii  Alphonfi  Caraudini ,  qui  ejufdem  Odoardi  Ducis  apud 
nos  Refidentetn  fe  gerit ,  ut  prardicìo  Odoardo  Duci  omni- 
bufquc  aliis  praediCtis  per  affixionem  in  valuis  cecie  fiarum 
Bononicnfis  Se  Ferraricnfis ,  ac  ctiam  in  valvis  Bafilicx  San- 
cii Petri ,  ac  aciei  campi  Flora*  de  Urbe ,  deinde  contra  ipfum 
Odoardum  Ducem  ,  omncfque  alios  prxdi&os  non  compa- 
rentes  PROCEDAT.,  PROCEDIQUE  MANBET  Se  FA- 
CIAT ,  perinde  ac  (ì  eflent  in  quolibct  acìu  pcrfonalitcr 
moniti ,  intimati  Se  citati .  Nos  enim  eidem  Auditori  Ca- 
mere 
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mene  omnem  fàcultatem  ,  plenam  &  amplain  ,  necetfàriam  , 
&  quomodolibet  opportunam  defuper  concedimus  Se  imper- 
timur ,  &  ex  nunc  omnia  Se  lingula ,  qua;  przfentium  vigore 
facìa  ruerint ,  valere ,  plenamque  roboris  firmitatem  obtinerc 
deccrnimus  &  declaramus ,  illaque  approbamiu  &  confìrma- 
mus ,  fupplentes  omnes  Se  fingulos  defe&us  quamtumiibet 
fubftantialcs ,  ù  qui  fbrfan  defuper  intervenirent ,  nonobftan- 
tibus  prarmiflis  ac  conftitutionibus  &  ordinationibus  Apollo» 
licis ,  etiam  in  Conciliis  gcneralibus ,  &  prarinfertis  Boiufacii 
Papa;  Vili,  pra?deceflbris  noftri  de  una ,  Se  Concilii  gene- 
de  duabus  dutisy  ftilo  Curia?  ,  nccnon  Ducatus,  ci- 
vitatum,  terrarum,  opidorum,  caftrorum  &  locorum  prxdi- 
dorum ,  &  juramenti ,  confìrmatione  Apoftolica  vel  alia  qua» 
vis  firmitate  roboratis  ,  ftatutis  etiam  juratis  Se  confuetudi- 
nibus  ,  quamtumiibet  antiquis  Se  antiquiflimis  ,  privilegi  s 
quoque  Se  indultis  ,  i uveiti c uri s ,  renovationibus  ,  Se  lucri* 
etiam  Apoftolicis  predico  Odoardo  Duci  cjufque  anrxrccflo- 
ribus  &  fuccefforibus  pratdidtii  ,  Se  quibufeumque  aliis, 
etiam  eifdcm  civitatibus ,  tetris ,  opidis  &  locis  fub  quibuf- 
cumque  tenoribus  Se  fbrmis  &  cum  quibufvis  etiam  dcroga- 
toriarum  derogatoriis ,  aliifque  efficacioribus  Se  infoliris  clau- 
fulis  ,  ac  irritantibus  &  aliis  decretis ,  etiam  inveftitura  & 
inveftituris  ,  ac  infeudationibus  &  conceflionibus  di&orum 
Ducatus  &  civitatum  PARMjE  &PLACENTIjE,  aliarura- 
quecivitatum  &  terrarum ,  opidorum,  caftrorum  &  locorum 
prxdiétorum  prò  tempore  poflellbrum  ,  nifi  ex  machinationc 
vcl  alia  offenfione  in  propriam  perlònam  Romani  Pontificis, 
procedi  non  polle  ,  vel  nonnifì  prius  ciato  ejus  miniftro  feu 
olficiali  in  Romana  Curia  prò  co  refidente ,  vel  nonnifi  alia 
fpcciali  forma  in  citando ,  monendo  &  procedendo  fervata. 
Quibus  omnibus ,  etiamfi  prò  illoram  {ufficienti  derogatione 
de  illis ,  corumque  copiis ,  tenoribus  fpccifica  &  individua 
ac  de  verbo  ad  verbum  menno ,  expreffio  &  allerti o  fàcienda 
ac  qaarlibct  alia  exquifita  forma  fervanda  fòret  ,  corumque 
omnium  Se  fingulorum  renores,  etiam  ampliores  &  verio- 
res ,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  inferri  ,  etiam  forma  in  c« 
tradita  obfcrvata,  eflet,  prarfèntibus  prò  plenis  Se  expreffis  ha- 
bentes  fpccialircr  Se  cxpreflTe  ad  etfe&um  przmifforum  & 
inde  quomodolibct  refultantium  derogamus  ceterifquc  con- 
trariis  quibufeumque  ,  ac  fi  Odoardo  Duci  pra?difto  Se  prò 
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tempore  exiftenti  &  quomodolibet  alias  ab  Apostolica  fic 
Sede  indultum,  ut  interdici ,  fufpendi ,  vel  exeommunienri 
non  pofllnt  ,  ac  conerà  illum  &  illos  procedi  non  pofsit  a 
quocunque ,  edam  per  litcras  Apoftolicas  non  facientes  ple- 
nam  &  expreflam  ,  ac  incegram  de  verbo  ad  verbum  de  in- 
dulto hujufmodi  mentionem. 

8.  Per  praefentes  autem  &  quxeumque  inde  fequenda  non 
intcndimus  prohiberi  eidem  Odoardo  cuitionem ,  defenfto- 
nem,  &  confcrvationem  praedi&i  fui  Status  &  prxdicìarum 
civiutura  PARMjE  &  PLACENTA  ,  ac  rccupcrationcm 
quameumque  rcfpe&ive  aliarum  civitatum ,  terraruin,  opido- 
rum  ,  caftrorum ,  feu  locorum ,  libi  a  Sede  Apoftolica  in  FEU- 
DUM  conceflbrum,  ac  alias  fub  inveftitura  feu  inveftituris 
aut  concefsionibus  Sedis  Apoftolicx  fibi  vel  e/us  anteceffo- 
ribus  quomodolibet  facìis  comprchenforum  &  dependen- 
tium  membrorum  &  annexorum  quorumeumque  quatcnus 
aliqua  vel  aliquod  illorum  a  quocumque  ha&enus  invafum 
vel  invadendum  fuiflèt  vel  impofterum  invaderctur  . 

Datuin  Roma;  apud  Sancìàm  Mariam  majorem  fub  an- 
nulo  Pifcatoris  die  xi.  Augufti  1636.  Pontificatus  noftri  an- 
no decimo  quarto. 

M.  A.  Maraldtu . 

9.  Ac  fine  prafjudicio  caducitatis  ,  devolutionis,  privatio- 
nis  ha&cnus  incurfae  ,  &  cum  expreflà  refervatione  jurium 
prò  damnis  quibufeumque  ,  prxmùTorum  occafione ,  eidem 
Sedi  Apoftolica:  &  diesis  civitatibus ,  terris ,  opidis  &  locis 
quomodolibet  fa<2is  &  illatis  feu  facicudis  &  infcrcndis , 
&  illis  ac  quibufeumque  aliis  juribus  ,  fibi  Se  Sedi  Apoftolica: 
quomodolibet  cotnpetcntibus ,  femper  fai  vis  &  non  alias  :  de 
quo  exprefle  proteftatus  fuit  ac  proteftatur  &  petiit ,  &  fum- 
ma  cum  inftantia  poftulavit  ,  quatcnus  fibi  litcras  Monito- 
rialcs  ad  partes  per  c  di  et  uni  public  um  in  locis  ,  in  prasin- 
fèrtis  literis  Apoftolicis  defignatis  ,  exequendas  &  publican- 
das,  prò  illis  excqueadis  &  publicandis,  cum  in  civitatem 
PARMjE  &  PLACENTA,  &  illarum  Statum,  ubi  didus 
Odoardus  moram  trahit  &  morari  folce  ,  tutus  non  pateat 
acceflìis  ,  in  forma  folita  dccerncrc  &  concedere  :  &  aliaf-r 
met  fupcr  praemifsis  omnibus  &  fingulis  tara  conjundim , 
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quam  divifim  &  alias  oinni  mcliori  modo ,  via  Se  fórma  jus 
&  juftitiam  miniftrarc  dignaremur. 

10.  Nos  igitur  Marcus  AntoniusFranciottusJudcx  &  Au- 
ditor prxdictus  confiderantes  ,  petitionem  hujufmodi  forc 
juftam  &  rationi  confonam  ,  quodque  jufta  petenti  non  cft 
denegandus  affenfus ,  inhxrcntefquc  prxinfertis  litcris  Apo- 
ftolicis  ,  nobis ,  ut  prxfertur  ,  prxfcntatis  ,  ac  facultate  in 
illis  nobis  couccfTa  utentes  ,  conftitoque  nobis  per  teftes 
fide  dignos  noftro  de  mandato  cxauninatos ,  ad  diótas  civi- 
tatcs  &  Statum  Parmae  &  Placentix  ad  prxdicìum  Serc- 
nifsimum  Dominura  Odoardum  Duccm  monendum  Se  citàn- 
dum  prò  prxfentibus  noftris  Monitorali  bus  literis  exequen- 
dis  &  prxfentandis  ,  tutum  non  patere  acceflum,  literas 
Monitoriales  pctitas  concedendas  fbre  &  cfle  duximus  & 
mandamus  per  prxfcntcs  .  Quare  vobis  &  omnibus  &  fin- 
gulis  fupraferiptis  ,  ac  veftrum  cuilibct  infolidum  tenore  prx- 
fentium committimus  &  in  virtute  fandx  obedieutix  ftri&e 
prxcipiendo  mandamus  ,  quatenus  vifis  cifdcm  prxfentibus 
per  pratfens  publicum  edictum  ,  in  Romana  Curia  ad  valvas 
Principìs  Apoftolorum  &  in  acie  campi  Florx  de  Urbe ,  nec- 
non  in  perfonam  fupranominati  Illuftriffimi  Domini  Comitis 
Carandini  refidentis,  &  ex  Curia  in  vai  vis  Ecclcfiarum  Bo- 
nomenfìs  &  Ferrarienfis,  afiìgendum  &  publicandum  ex  parte 
noftra,  imo  verius  Apoftolica  aucìoritate,  prxdicrum  Sere- 
nilfimum  Dominum  Odoardum  Ducem  omnefque  alios  & 
fingulos  ,  in  executione  prxfentium  nominandos  &  cogno- 
minandos ,  requiratis  &  moneatis  ,  prout  nos  harum  ferie 
monemus  &  requirimus  primo ,  fecundo  ,  &  tertio  pcrem- 
ptorio  termino,  quatenus  infra  dierura  xxx.  fpatium  ab  cx- 
peditionc  prxfentium ,  modo  prxmiffo  facienda  ,  immediate 
fequentium,  quorum  decem  prò  primo  ,  alios  decem  prò 
fecundo ,  reliquos  vero  decem  dies  prò  ultimo  &  perempto- 
rio  termino  ac  trina  monitione  canonica ,  eidem  Seremffimo 
domino  Duci  Odoardo  afllìgnamus  ,  &  vos  aflignetis,  fub 
crimine  LMSM  MAJESTAT1S ,  REBELLIONIS  ,  AMISSIO- 
NIS,  CADUCITATIS,  DEVOLUTIONIS,  &  PRIVAI"  IO- 
NIS  dicìi  DUCATUS  &  civitatum ,  terrarum ,  opidorum  , 
caftrorum  &  locorum  ,  jurium  &  pertinentiarum ,  quz  a  Se- 
de Apoftolica,  aliifquc  Ecdcfiafticis  infcrioribus ,  monafte- 
riis,  collcgiis,  &  locispiis  tenct,  recognofeit ,  &  quorum- 
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cumque  aliorum  honorum,  ac  amiffionis,  privationis  &  dc- 
pofitionis  omnium ,  &  fingulorum  titulorum  ,  graduum  ,  ho- 
norum, otficiorum  &  dignitatum,  aliifque,  tam  a  jurc  ,  quam 
ab  nomine ,  &  fignantcr  per  quofeumque  Summos  Pontifices 
contra  fimilia  perpetrantes ,  ac  praunfertis  litcris  Apoftolicis 
contentis  &  infli&is  pccnis ,  &  in  juris  fubfidium  exeommu- 
nicationis  majoris  ,  debeat  diétas  copias  militares  INFRA 
SUI  STATUS  FINES  redegiflc  &  revocairc  ,  redadtas  &  re- 
vocacas  continuùTc  ,  &  a  bello  conerà  quofeumque  Principes 
viros  &  perfonas  ,  cujufvis  Status ,  ordinis ,  gradus ,  condi- 
tionis  ,  &  qualitatis  fucrint  &  fine ,  nationcs  ,  Rcfpublicas , 
univerfitatcs  ,  dignitatcs ,  caftra,  opida  ,  terras,  fortalitia, 
alia  loca ,  qusecumque ,  &  ab  earumdem  civicatum ,  cerrarura, 
caftrorum  ,  fortalitiorum ,  &  aliorum  quoruracumque  locorutn 
obfidionc ,  invasione ,  Se  aliis  hoftilibus  acìibus  ceflarc ,  c  o  (  - 
que  &  ea  obfcflos  6c  obfefla  excmifle  &  liberalfe ,  ac  redigi 
&  revocai  i ,  cesari ,  &  eximi  ac  li  birrari  fcciflc  ac  mandaflc, 
praunfertis  litcris  Apoftolicis  ac  prxfcntibus  noftris  Monito 
rialibus  litcris  in  omnibus  &  per  omnia  PARU1SSE  &  OBE- 
DIVISSE ,  &  de  ejus  obedientia  &  parinone  infra  terminimi 
aliorum  fequentium  xxx.  dierum  coram  nobis  vel  in  a&is 
infraferipti  Notarii  legitime  docuifle  ,  ipfi  Reverendo  Do- 
mino Cominiflario  in  prarmiuis  deducens  omne  jus  ,  omnem- 
que  actioticm  (Ibi  &  dieta:  Sedi  Apoftolicje  magis  proficuum 
&  compctens  jus  &  juftitiam  fieri  &  minutari ,  aliofque  & 
alia  in  premiffis  &  circa  ea  quomodolibct  neccifaria  8c  op- 
portuna fieri  &  exequi  vidifTe  &  audiviflc . 

1 1.  Per  prarfentcs  autem  &  quxeumque  inde  fequenda  non 
prohibemus  cidem  Sereniifimo  Domino  Odoardo  Duci  tui- 
tionem ,  defenfionem ,  &  confcrvationem  prxfcntis  fui  Sta- 
tus prardictarum  civitatum  PARMjE  &  PLACENTLE  ,  & 
recuperationem  quameumque  refpccìive  aliar um  civitatum , 
terrarum ,  opidorum ,  caftrorum  feu  locorum  ,  fibi  a  Sede 
Apoftolica  in  FEUDUM  concefforum,  &  alias  fub  inveftitura 
feu  inveftituris  aut  concefliouibus  Sedis  Apoftolica;  fibi  vel 
ejus  antecefioribus  quomodolibct  fadtfs  comprehenfbrum , 
dependentiumque  membrorum  &  annexorum  quorumeumque, 
quatenus  aliqua  vel  aliquod  illorum  ,  a  quocumque  hade- 
nus  in  vai  Lira  fuilTet  vel  impofterum  invaderetur ,  certificantcs 
eumdem  Sereni ffimum  Dominum  Odoardum  Ducem ,  quod  fi 
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in  di&o  termino  libi  prxfixo  non  parueric  ,  &  de  paritione 
hujufmodi  legitime  non  docuerit,  nos  ad  di&orum  omnium 
&  fingularum  cenfurarum  &  poenarum  incurfus  declaratio- 
nem  ,  &  alia  opportuna  juris  remedia  procedemus ,  juftitia 
mediante . 

12.  Volumus  infuper  Se  a  u  don  rat  c  noftra  ordinaria,  &  infra 
infertis  literis  Apoftolicis  nobis  concerta  decernimus  ,  quod 
prxfcntes  noftrar  iitcrx  ,  modo  prxmilfo  executx ,  in  eumdem 
Screniflìmum  Ducem  Odoardum  perinde  valeant  ,  ac  fi  per- 
fonaliter  fa&ae  &  executx  forent ,  &  quomodolibct  prxfentatar. 
In  quorum  fidem  &c. 

Datum  Roraae  ex  zdibus  noftris  anno  Domini  i6$6. 
Indizione  iv.  die  vero  18.  Augufti,  Pontificata  autem  San- 
atimi in  Chrifto  Patris  &  Domini  Noftri ,  Domini  Urbani 
divina  Providcntia  Papa:  Vili,  annoxiv. 

Marcus  Àntonius  Franciottus 
Auditor  &  judex  commifTarius. 


Dominicus  Fontbia  Curi*  caufarum 
Camera  Jpoftolic*  Notarius. 

N    O    T    A . 


Di  queflo*  Monitorio  cosi  fcriflc  allora  il  Groiio  al  gran  Cao-  Epifl.6^o.p.%6%. 
celliere  di  Svezia:  mtfut  ermi,  tantwm  itnoliiu,  Parmtwf, ,  fti  &  Po»-  '  . 
t/jttht  €m)*i  VASSALLUS  <|?  ,  1MPERIIS  .t o*tulitur  ,  minanti,  tl.  ttr* 
tsm  txtommunieatieitm,  ni  intra  XXX,  Htm  armit  abfifat ,  mi  fa  fari  ed 
Doriam  vicinum  tjm  atout  btftm  dtnmnciatìtut .  Quello  Monitorio 
centra  il  Principe  Dorta  per  avere  occupato  il  Borgo  di  Valditaro  , 
fi  darà  appreflb  al  nucn.  LX1V. 

nitrir?;;.'  ì  .  ìn'ifl-.iii  nr,ii:U;.»rrw|W6i*i  owuj  oli'i-Wij» 

.Jfe  .l*»--   .    -.  .,u!i«    \..tt  r  y.i  vi  w  ^  *  istiv  lìn  tWbVìtWfj 

<0mw  wWfisvri .  v/  f  f.  1  -'}  -  ù  |fóil£t)T3  Ajl  f^i  *  •  « 
aei-'o  ■>    ,•  •'.».;  r.;  .:  i   JfMj&lsA  MI K -V;  l'</AL> 

MUL'  >M  1  «V^^HS      .  :  ih')  ffìl^frtlA  ,  >ihn  &ioi  vAtAn 

•v  r&KM    -I  »fa«,j  .  *4lywivi.  y..r*foxni  inii itoti  nit& 
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L  X  I  I. 

Il  Pontefice  Urbano  Vili,  avverte  il   Marchefe  di 
JLeganes  Don  Diego  Filippo  di  Gufman  Govcrnator 
di  Milano  a  non  far  danneggiare  gli  Stati  pontific) 
di  Parma  c  Piacenza  in  occafione  della  guerra  contra 
il  Duca  Odoardo . 

Diletto  film  nobili  viro  Marcbioni   de  Legane: 
Status  MediolaniGubernatori  S3*  Cattaneo  generali. 

Urbanus  Papa  Vili. 

Dilette  fili  nobilis  vir 

Salutem  £5^  Apojlolicam  benedittionem . 

Ai  Iib.  j.  cap.jp.  A  Sfidua  mentis  follicicudine  ab  univerfo  quidem  Catho- 
pag.  S47.  /\    lieo  orbe  ,  przfcrtim  vero  ab  Italia  ,  arniorum  tumul- 

 .      il  tus  amovcre  prò  paftorali  rnunere  conati  fumus . 

1 63  6.       Nec  defùit  inter  harc  officia  ftudium  curandi ,  ne  quis ,  APO- 

 ;       STOLICjE  SEDIS  JURIBUS,vel  AUCTORITATE  SUFFUL- 

Ex tabularlo Vad-  TUS,  alios  lxderct  ,  fimulque  avertendi  motuum  occafio- 
ncs ,  qui  eidem  Sedi  damnum  quoquomodo  parere  poflent. 
Quolibet  propterea  opportuno  conati!  ac  omni  qua  ratione 
potuimus  ,  opera  a  nobis  adhibita  eft ,  ne  nobilis  vir  Odoar- 
dus  PARNLE  &  PIACENTI DUX  quicquam  molirctur, 
quod  ullo  pacìo  public*  tranq  militati  officerei .  Haud  igitur 
confentancum  videtur ,  ut  ex  iis ,  quz  ifthic  patrata  funt  aut 
ctiam  patrantur,  aliquod  hac  SANCTA  SEDES  SUBEAT 
DETRIMENTUM .  Quare  cum  a  nobilitate  tua  militares  co- 
pia? INTRA  EJUSDEM  DUCATUS  FINES  immifla:  fuerint, 
CAVENDUM  APPRIME  EST,  ne,  dum  illatas  injurias 
ukifei  contendis ,  APOSTOLICHE  SEDI  PRìEJUDICIUM 
AFFERATUR  :  quod  accidit ,  dum  non  modo  a  Mcdiolancnu" 
Statu  hoftiles  invalìones  propellis  ,  fed  in  LOCA  ,  quae 
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JURIS  SUNT  APOSTOLICA  SEDIS ,  deduco  exercitu ,  de- 
vaftatis  agris  ,  opidanis  maximo  incommodo  affecìis  ,  propu- 
guaculis  excitatis  ,  &  aliis  additis  molitionibus ,  qua*  in  dies 
refcruntur,  arma  invcbis  .  Itaquc  a  te  cnixe  poftulamus ,  uc 
PARMjE,  PLACENTI/E,  &  ALIORUM  LOCORUM  AB 
EARUM  DITIONE  DEPENDENT1UM  ,  habita  ratione , 
quorum  DIRECTUM  DOMINIUM  ad  SANCTAM  hanc 
SEDEM  PERTINET  ,  militcs  rcvoces  ,  nec  populos ,  ab 
omni  prorfus  culpa  remotos ,  bcilorum  calamitatibus  diutius 
affligi  patiaris  .  Habes  in  quo  de  Beati  Pctri  PATRIMO- 
NI! incolumitatc  &  SEDIS  A  POSTOLI  C/E  JURIBUS  fol- 
licifus   fumma  cum  pi  e  tati  s  laude  bonoruin  omnium  ani- 
mos  demercri  facile  poflis .  Nos  ,  quibus  peculiaris  tua  reli- 
gio ac  propenfa  in  publicum  bonum  voluntas  jam  pridem 
pcrfpecìa  eft ,  nobis  non  dubie  pollicemur  fore ,  ut  ab  EC- 
CLESIA  REBUS  LiEDENDIS  ABSTINEAS  ,  fimulque 
ALIOS  AB  EARUM  AGGRESSIONE  DESISTERE  prò  tuo 
miniere  diligentcr  contendas .  Nec  cibi  nova  ,  ncque  inex- 
pccìata  cura  noftra  videri  debet  ,  cum  facis  exploratum  fic 
quamam  Summos  Pontificcs  obligatio  compellat  hujufmodi 
res  &  JURA  INVIOLATA   atquc  INTEGRA  CUSTO- 
DIENDI .  Eo  antan  propenfius  poftulatis  noftris  obfcqui 
debes,  quod  cum  NOSTRARUM  SIT  PARTIUM  de  prsc- 
fenti  ejufdcm  DUCIS  CAUSAM  COGNOSCERE,  nos, fi 
quid  IN  IPSUM  ANIMADVERTENDUM  erit,  nihil  pra> 
termifluri  fumus,  fed  illud  decernemus  ,  quod  noftra?  di- 
gnitari ,  juftitia? ,  &  public*  quieti  confentancum  fucrit .  Pro- 
fido  fi  optati s  noftris,  quemadmodum  de  tua  in  nos  ob- 
fervantia  cxpe&are  par  eft ,  te  obfccundantem  prxbucris , 
rem  prarftabis  xquitati  conforuin,  nomini  tuo  vaide  glorio- 
fam ,  cum  Cathoiici  Rcgis  piccate  &  clemcntia  conjundam, 
&  nobis  ,  qui  in  te  non  minus  virtutes  ,  quam  lìmguinis 
fplendorem  magni  fàcimus,  in  primis  gratam.  Nobilitati  tu* 
pontificia»!  bencdi&ionem  peramanter  impertimur. 

DaruminCaftroGanduJphidicij.  Oflobris  1636".  Pon- 
tificatus  noftri  anno  xiv. 

NOTA 

I!  Brufoni  attedi,  che  il  Pontefice  Urbano  in  quelle  occafioni  fi dol-  Iflcria  t Itali*  lib. 
fé  ancora  col  Cardinal  TrivnJaj  per  aver  fatto  Aringere  l'attedio  di  Pia.  +fag.  117. 
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L  X  I  1 1. 

Il  Pontefice  Urbano  Vili,  fa  iftanza  al  Cattolico  Rè  Filip- 
po IV.  di  ordinare  al  Governator  di  Milano ,  che  nella 
guerra  contra  il  Duca  Odoardo  non  faccia  danneggiare 
gli  Stati  pontificj  di  Parma  e  Piacema. 

Carijfimo  in  Cbrijìo  fìlio  nojiro 
Philippo  Hifpaniarum  Regi  Catbolico . 

Urbanus  Papa  VIII. 

Cariarne  in  Chrifto  fili  nofter 

Salutem      Apoflolkam  benedici onem . 

NO  N  modo  veteri  Auttriaca*  ramili*  inftitutionc  ,  fed 
propriarum  ctiam  virtutum  incitamento  fepius  Maje- 
ftastua  non  levibus  argumentis  tettata  cft  quanti  EC- 
CLESIiE  JT7RA  atquc  exiftimationem  femper  fecerit .  Etc- 
nim  a  veftigiis ,  qua;  infignis  proavorum  tuorum  religio  jam_> 
olim  ad  pofteritatis  cxcmplum  impreffìt ,  non  deflccicns  ,  non 
minus  prxcipuam  corum  erga  Apoftolicam  Scdem  veneratio- 
nem ,  quam  eximiam  gloriam  xmularis ,  adeout  non  (ine  regii 
tui  nominis laude,  minime  recens  opimo  in  omnium  animis 
pcrcrcbucrit ,  ampliflimi  iftius  dominatus  confervandi  rationes 
peculiari  quodam  ftudio  cum  Ecclcfix  dignitatc  conjun&as 
cfle  :  quo  fit ,  ut  prò  certo  habeamus ,  a  voluntatc  tua  maxi- 
me alienas  cfle  cas  militum  invafioncs ,  quibus  PARM/E  & 
PLACENTA  STATUS  devattari  narratur .  Et  fané  induce- 
re  in  animum  nequaquam  poffiimus  fbre  ,  ut  paifurus  lis,  ea- 
rum  DITIONES  ,  SUB  DIRECTO  APOSTOLICHE  SEDIS 
DOMINIO  CONSTITUTAS  ,  Auftriacis  armis  oppugnari . 
Nos  hac  de  re  ad  dilc&um  ftlium  nobilem  virum  Marchioncm 
dcLegancs  Mcdiolancmls  Status  Gubcrnatorcm  litcras  dedi- 

mus, 
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mus,  accurate  flagitantcs  ,  ne  ROMANIE  ECCLESIA  RES 
AC  JURA ,  aliqua  ex  parte  lardi  aut  irmoccntes  populos  alie- 
ni molitionis  poenas  atquc  incomnioda  future  velie.  Infupcr 
DECLARAV1MUS  ,  nos  ADVER5US  IPSUM  DUCEM , 
PREVIA  CAUSA  COGNITIONE  ,  quidquid  fUSTUM 
fuerit ,  fcdulo  prxftituros  ,  &  EXECUTIONI  DEMANDA- 
TUROS  efle .  Speramus ,  illura  xquilTìmis  poftuiatis  noftris 
OBSECUTURUM  efle  ,  ncque  pernuflurum  ,  PARMAM, 
PLACENTIAM  ,  ALIAQUE  LOCA  AB  ILLIS  DEPEN- 
DENTIA  ,  bellorum  calumitatibus  diutius  aftìigi  .  Quod  fi 
fccus,  quam  opinamur,  ipfc  id  prxftare  diftulcrit,  a  Majc- 
ftate  tua  majoreminraodumpetimus,utjubcat,  EX  HUJ US- 
MODI  LOCIS  primo  quoque  tempore  exercitum  rcvocari. 
Era:  tua:  pietatis  ingcntium  malorum  glifccntcm  flainmam  ex- 
tingucrc,  qua:  ex  prarfentibus  conatibus  in  dies  proficifei  pof- 
fent .  Non  te  fugit ,  Catholici  Regis  proprium  efle  APOSTO- 
LICA SEDIS  JURA  farta  teda  undique  cuftodirc.  Quare 
ut  hanc  de  univerfa  Chrifciana  Republica  beuemerendi  occa- 
fionem  amplccìaris ,  nihil  eft ,  quod  te  hortemur .  In  hoc  cer- 
te integrità*  &  regia  tua  virtus  elucebie ,  nofque  magnum  pon- 
tificia; lòllicitudini  folatium  partura  effe  fàtebimur  .  Fufius  iru 
hanc  fententiain  noftro  nomine  tecum  difleret  Venerabilis  Fra- 
ter  Laurcntius  Epifcopus  Scnogallicnfis  Nuncius  Apoftolicus . 
Eidem  cupimus  integram  adhiberi  fidem  a  Ma jef i are  tua  :  cui 
nos  amano  flime  benedicimus .  „ 

Datum  Roma:  apud  Sancìam  Mariam  majorem  fub  annulo 
Pifcatoris  die  xv.Novcmbris  1 636.  Pontificatus  noftri  anno  x  iv. 


t 


CU  l^*é 


NOTA. 

• 

Dalle  Memorie  del  Siri  noi  ricariamo  ■  che  Urbano  per  le  medefime         •  -    ,  9 
urgerne  prima  di  quello  Breve  ne  raceflc  prefentare  alcunf  altro  dal  Nuo- 
ciò  MilliniVefcovo  d'Imola;  onde  gli  Spagnuoli  col  motivo  di  ubbidire  P'Z-ÌW' 
al  Pouteflce,evacuaroi»o  il  Parmigiano  da  loro  occupato . 

•À.j-  ,>       v .      • 1  «1   ;  •♦»:•       15-r  '  »    i  |« 
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;  LX  I  V. 

Monitorio  di  Monfignor  Marcantonio  Franciotti  Auditor 
generale  della  Camera  Apoftolica,  pubblicato  d'ordine 
del  Pontefice  Urbano  Vili,  contra  U  Principe  Giovanni 
Andrea  Doria  per  avere  occupato  il  feudo  pontificio 
del  Borgo  di  Val  di  Taro  nel  Territorio  Piacentino 
in  occafione  della  guerra  tra  Odoardo  Farnefc ,  e  lo 
Stato  di  Milano. 

Marcus  Antonius  Franciottus. 

Protomtarius  Apoftolicut ,  utriufque  Signatura  SanBiJJimi 
Domini  nojìri  Papa  Referendarius ,  necnon  Curia  caufa-. 
rum  Camera  Apoftolica  generali*  Auditor ,  Romanaque 
Curia  Judex  ordinarius  ,  fententiarum  quoque  ac  cen- 
furarum ,  tam  in  eaderh  Romana  Curia ,  quam  extra 
eam  latarum  ,  ac  literarum  Apofiolicarum  quarum- 
cumque  univer/alis  merus  executor  ,  ab  eodem 
Sanclijfimo  Domino  noftro  Papa  fpecialiter 
deputatiti . 

I.**  T  Niverfis  &  fingulis  Rcverendiflìmis  Dominis  Abba- 
p^  a,/'  C1P'J0*  1  I  «bus,  Priùribus,Prxpofitis,Archidiaconis,Tlic- 
P  V/  faurariis ,  Sacriftis ,  parochialiumque  &  collegiata- 

.   "  rum  Ecclefiarum  Rcftoribus,  feu  earundem  Plebanis,  Vice- 

1  "  3  Q'  plebanis  ,  Curatis  &  non  Curatis  ,  ceterifquc  presbyteris , 
necnon  clericis ,  &  tabellionibus  quibufeumque  ,  illique  vel 
illis ,  ad  quem  vel  ad  quos  praefentcs  noftra:  literas  perve- 
nerint  feu  quomodolibct  praefentabuntur  ,  falutem  in  Do- 
mino .  , 

a.  Noveritis  ,  quod  hac  infraferipta  die  comparuit  coram 
nobis  Rcverendus  Pater Dominus  Joannes  Ghinus  San&ifs.imi 
Domini  noftri  Papa; ,  ejufque  Reverenda;  Camera-  Apoftol  ca: 

Co.ra- 
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Commiflarius  gcncralis  ,  &  expofuit ,  quod  licct  Ecclefiarum , 
&  prxfertim  Sanate  Romanx  Ecclefix  jurifdicìiones  ,  civitates, 
opida ,  caftra ,  loca ,  rcs  &  bona  quxcumque ,  uti  de  patrimo- 
nio Beati  Petri ,  fint  facra ,  &  contra  illorum  aggrelforcs  ,  in- 
vaforcs ,  perturbatorcs ,  occupatores  &  detentore*  quofeum- 
que  ,  tam  per  facros  canones ,  quam  per  Concilia  generalia  & 
per  diverlàs  Suminorura  Pontificum  conftitutiones  gravilfimx 
pcenx  &  cenfurx  ccclcfiafticx  infli&x  &  promulgata?  fint  ;  fi- 
gnanter  vero  per  Bullam  in  die  Coen*  Domini  quotannis  legi  &c 
publicari  folitam  omnes  &  finguli ,  qui  per  fc  Uve  alios  dircele 
vcl  indirete  fub  quocumque  titillo  vcl  colore  invadere  ,  de- 
ttatele ,  occupare  ac  detinerc  prxfumpferint  in  totum  vel  ìjo 
partem  civitates ,  tcrras ,  opida  caftra  &  loca  quxcumque  ad 
Romanam  Ecclcfiam  pertinentia,cidem  Romanx  Ecclclix  me- 
diate vel  immediate  fubjccta,  ac  fupremam  feu  aliam  quameum- 
que  j  u  ri  ("dia  io  ne  m  in  illis  Summo  Pontifici  &  diete  San&x  Ro- 
mani Ecclcfix  compctcntcm  de  facìo  ufurparc ,  perturbare , 
retinere ,  variifque  modis  vexarc  prxfumunt  ,  necnon  illis  ad- 
hxrcntes ,  fautorcs  &  defenfores  eorum ,  feu  illis  auxilium  , 
conlìhum  vcl  favorem  quomodolibet  prxftantes  exeommuni- 
ccntiir  &  anathematizentur ,  ita  quod  talcs  exeommunicationi 
&  anathemati  tamdiu  fubjaccant,  quamdiu  jurifdicìiones ,  civi- 
tates ,  opida ,  caftra ,  res ,  jura  &  bona ,  quae  occupaverint ,  in- 
tegre reftituerint ,  deinde  abfolutioncm  rcportaverint  j  nihilo- 
minus  Exccllentift"ìmns  Dominus  Princcps  Joannes  Andreas  ab 
Auria  ,  Dei  timore  poftpofito  &  falutis  fux  xternx  immemor  , 
ccnfurifque  &  pocnis  prxdicìis  non  attentis,  aufus  tuie  itque 
prxfumpfit  tcrram  feu  opidumBURGI  VALLIS  TARI  PLA- 
CENTINI  DISTRICTUS,  ad  Sanaam  Romanam  Ecclcfiam 
ratione  DIRECTI  DOMINII  fpccìans  ,  illiufquc  territorium, 
membra  ,  annexa ,  connexa  &  depcndentia  OCCUPARE  & 
DETINERE  in  maximum  diókx  Scdis  Apoftolicx  damnum  8c 
prxjudicium  ,  non  fine  cjus  dolo  &  culpa  manifèfta  ,  cum  fei  ve- 
ne a  ut  feiredebuerit,  prout  cft  NOTORIUM  &  MANIFE- 
STUM ,  quod  terra  feu  opidum  prxdi&um  cft  fub  &  de  DO- 
MINIO DIRECTO  &  SUPREMO  cjufdcm  SEDIS  APO- 
STOLICA .  Quare  idem  Rcvcrendus  Pater  Dominus  Com- 
milfarius  gcncralis, exhibitis  &  prxfentatis  nobis  litcris  Apo- 
ftolicis  a  Sancìifsimo  Domino  noftro  Papa  in  forma  Brevis  fub 
annulo  Pifcatoris  &  datum  Romx  apud  Sancìam  Mariam  roajo- 

H  h  h  rem 
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rem  die  undecima  cuircntis  mentis  cmanatis,tenoris  fequentis, 
videlicet  : 

Urbanus  Papa  Vili. 

Ad  futuram  rei  memoriam  . 

j./^UM  ,  ficut  accepimus,  Joannes  Andreas  Pnnceps  ab 
V,^  Auria,  nefeieur  quo  fpiritu  ducìus  terram  live  opi- 
dum  BURGI  VALLIS  TARI  PLACENT1NI  DISTRICTUS 
ad  Sandtam  Romanam  Ecclelìam  RATIONE  DIRECTI  DO- 
MINII  fpcaans,  illiufquc  territorium  &  membra,  annexa- 
que  &  connexa  ac  dependentia  OCCUPARE  AUSUS  FUE- 
RIT ,  five  occupara  dettnuerit  vel  detineat ,  propterea  nos 
volentes ,  ut  contra  prxdicìum  Joanncm  Andream  ab  Auria, 
omnefquc  alios  invafores  ,  occupatores  ac  detcntores  juris 
remediis  opportunis  ,  prxfertim  declarationis  incurfus  excom- 
municarionis  majoris ,  aliarumque  cenfurarum  &  pccnarum , 
a  facris  canonibus  &  conciliis  univerfalibus,  conftitutionibulquc 
Apoftolicis  ,  edam  in  Bulla  Coesa  Domini  adverfus  calia  pcr- 
pctrantcs  infliclarum  Se  promulgatarum ,  per  Auditorcm  Ca- 
mera?, qui  quarumeumque  Iitcrarum  Apoftolicarum  eft  ge- 
neralis  executor  ,  procedatur  ,  ne  unquam  de  ejus  juri  fdi- 
elione  &  facilitate,  in  prxmiflìs  quomodolibct  neceflaria  & 
opportuna  ,  dubitari  contingat,  motu  proprio ,  certaque  feien- 
tia  ac  matura  dcliberationc  noftris  deque  Apoftolicx  potè- 
ftatis  plenitudine  ,  l'alvo  tamen  &  refervato  nobis  Se  Sedi 
Apoftolicx  jure  agendi  ad  quxeumque  alia,  nunc  &  in  po- 
fterum  quomodolibct  Se  quandocumque  competcntia  &  com- 
petitura ,  ac  prxvia ,  quatenus  fit  opus ,  avocatione  a  qui- 
bufeumque  judicibus ,  etiam  per  Roinanos  Pontifices  prxde- 
cclforcs  noftros  quomodolibet  datis  ,  tenore  prxrentium  ci- 
dem  Auditori  Camcrx  nunc  &  prò  tempore  exiftenti  com- 
mittimus  &  mandamus ,  ut  nedum  vigore  fuarum  generalium 
facultatum  ,  fed  etiam  vigore  prxfentium  ad  inftantiam  Com- 
miflarii  gcneralis  Camerx  Apoftolicx  prò  tempore  exiftentis 
ad  prxdidam  declarationem  incurfus  exeommunicationis  ,  aba- 
rumque  cenfurarum  &  poenarum  quarumeumque,  etiam  ca- 
ducatati* &  devolutionis  teudorum  Se  bonorum  emphyteu- 

tico- 
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ticorum ,  «qua»  praed i<3us  Joannes  Andreas  ab  Auria ,  omnei- 
que  alti,  Cam  proprio,  quam  cujufcumque  alteri us  nomine 
invadentes ,  occupante*  ,  fibique  affiftentes ,  auxiltumque  Se 
fàvorem  prarftantes ,  &  qui  prasftiterunt  ad  invadendam  feu 
occupandam  vel  detinendam  prardidam  terram,  ejufquc  ar- 
cem  Se  territorium  ,  aliaque  bona  ,  jura  ,  membra ,  anne- 
xa  &  dependencia  quaecumque,  ad  prxdicìam  Romanam  Ec- 
clefiam  Sedemque  &  Camcram  Àpoftolicam  Se  rcfpetti- 
ve  quamlibct  aliam  infèriorem  eccleiìam  ,  rat  ione  direni  do- 
mina Se  alias  quomodolibet  fpcftantia,  obtinent  j  nccnon 
amiflìonis  &  privacionis  quarumeumque  dignitacum  ,  honorum, 
privilegiorum  Se  ìndultorum ,  Ciqux  ab  ipfa  Ecclefia  Roma- 
na ,  atiaque  ecclefia  inferiori  quomodolibet  habent ,  proce- 
dat,  omniaque  alia  &  fingula  in  praemiflìs  ncceflaria  &  quo- 
modolibet opportuna  gerat ,  faciat  &  excquatur ,  ctiam  omni 
&  quacumque  appcllatione ,  reclamatione ,  recurfu ,  nullitatc 
ctiam  ex  tnbus  aliifquc  remediis  ordinariis  &  extraordinariis 
penitus  &  omnino  remotis  cum  facultate  prxdiftum  Joan- 
nem  Andream  ab  Auria ,  omncfquc  alios  in  executione  pix- 
fentium  nominandi  Se  cognominane^ ,  cujufcumque  qualità- 
tis,  flatus,  gradus,  conditionis  &  dignitatis ,  etiam  (pedali 
nota  Se  cxprelfione  dignos  ,  quicumque  &  quoteumque  fint 
Se  fùerint ,  citandi ,  etiam  per  edi&um  pubiicum  ,  condito 
etiam  luminane  &  extrajudicialiter ,  &  quantum  fibi  futficcre 
videbitur,  de  non  tuto  acceflu  . 

4.  Volumus  autem ,  utfacìa  per  affixionem  faltemfcmcl 
intimatione  Monitora  defuper  expediendi ,  in  valvis  Ecclcfia- 
rum  Bononienfis,  &  Fcrraricnfis ,  ac  in  valvis  Bafilicar  Prin- 
cipis  Apoftolorum ,  &  in  acie  campi  Flora*  de  Urbe ,  omnia 
afta  deinde  contra  pra*di<ftum  Joannem  Andream  ab  Auria , 
omnefquc  alios  ,  ut  prarfertur,  nominando;,  facienda,  va- 
leant  ,  pleaamque  roboris  firmitatem  obtineant  ,  prout  ex 
nunc  valida  decernimus,  perìnde  ac  fiipfi  Se  quilibet  illorum 
in  quolibet  acìu  perfonaliter  citati ,  moniti  &  intimati  fùnTcnt, 
illilque  quoties  &  quando  opus  fuerit,  etiam  fub  fententiis, 
cenfuris  Se  pcenis  fibi  bene  vifis  inhibendi  &  praecipiendi , 
altifque  facultatibus  neceiTariis  &  opportunis ,  non  obftanti— 
bus  pr  armi  Ili  s  ac  conftitutionibus  &  ordinationibus  Jk^oRoìi" 
cis,  etiam  in  Conciliis  generalibus  editis,  &  prxfertim  Boni- 
fàcii  Papa*  Vili,  de  un*,  Se  Concila  general»  de  duabus  d\*~ 

H  h  h  l  'i  tis% 
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ùs  y  ac  quacumquc  commiflìonc  aliis  judicibus  fcu  tribunali- 
bus  Urbis ,  edam  per  Breve  Apoftolicum  vel  fupplicationcm 
five  decretum ,  etiam  raotu,  feientia,  deliberatione  &  pote- 
ftate  ììnulibus,  ac  alias  quomodolibct,  etiain  confìftorialiter 
cxpedituta  ,  facto  ,  partibufque  incimata  &  ibi  fan  cauto  in- 
ftru&a,  ceterifque  contrarli» .  quibufeumque ,  ftatum  litis  & 
litium  quarumeumque  ac  nomina  &  cognomina  judicum , 
titigantium  ,  aliorumque  contrariorum ,  &  hic  etiam  de  nc- 
cerniate  exprimcndorum  &  inferendorum  tenores  &  compen- 
dia prò  piene  expreflìs  &  infertis  habentes  ;  quibus  omnibus 
&  fìngulis  plenimme  derogamus. 

Datum  Romae  apud  Sancìam  Mariam  majorem  fub  an- 
nulo  Pifcatoris  diexi.  Augufti  1636.  Pontificatus  noftri  an- 
no XIV. 

M.  A.  Maralduf . 

5.  Petiit  &  fumma  cum  inftantia  poftulavit,  quatenus  Cibi 
literas  monitoriales  ad  partes  per  edictum  public um  in  lo- 
cis ,  in  prxinfertis  literis  Apoltolicis  dcfignarjs  ,  affigendas , 
exequendas  &  publicandas  cum  prò  illis  excquendis  in  ci- 
vitate  Gcnuenfi  &  ^libiy  ubi  di&us  ExccUcntiffhnus  Domi- 
nus  Princeps  ab  Auria  moram  trahit  &  morari  folet ,  tutus 
non  pateat  acce/Pus,  in  forma  lolita  deceincre  &  concedere 
&  alias  de  opportuno  juris  reraedio  providcrc  dignaremur . 

6.  Nos  igitur  Marcus  Antoni  us  Franciottus  ,  judex  ,  exe- 
cutor  &  Auditor  pratdicìus  attendente.^ ,  reqwfitioncm  hu- 
jufmodi  forc  juftam  &  rationi  confonam  ,  in  vim  ordinarie 
noftr*  «uòloritatis  ,  praeinfcrrifque  literis  Apoftolicis  ,  nobis  , 
ut  pr*fertur ,  prarfentatis  inhaercntes ,  ac  etiam  facilitate  in 
ijlis  nobis  tradita  utentes ,  conftitoque  nobis  per  teftes  fide 
dignos  noftro  de  mandato  cxaminatos  ,  ad  diétam  civita- 
tem  Gcnua?  &  prardictura  Excellcntiflìmum  Dominum  Joan- 
nem  Andream  ab  Auria  citandum  &  moncndum  prò  prarfen- 
tibus  noftris  monitorialibus  literis  excquendis  tutum  non 
patere  accetfum  ,  lkcns  monitoriales  pctitas  concedendas 
Sf  in  locis  infra  dicendis  exequendas  &  publicandas  fòrc  & 
eire  duximus  &  mandami»  per  prxfentcs  .  Quocirca  vobis 
omnibus  &  fingulis  fupradiclis  ac  veftrum  cuilìbet  infolidum 
tenore  pratfentium  committimus  &  in  virtute  fan&ar  obedicn- 
tia»  fhicte  praecipiendo  mandamus  ,  quatenus  vifis  cifdcm 
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pracfenubus  per  prarfens  public  um  noftrum  edicìum  in  Roma- 
na Curia  in  yalvis  BaiUicx  Principis  Apoftolorum  &  in  acie 
campi  Flora?  de  Urbe  ,  Ct  extra  cam  in  valvis  Bononienfis 
&  Fcrrarienfis  cccjciìarum  affigendum,  publicandum,  &  exe- 
qucndujn  ex  parte  noftra  ,  imo  verius  Apoftolica  ammonta- 
te ,  fupradidum  Excellentiffimum  Dominum  Principcm  Joan- 
nem  Andrcam  ab  Auria,  omnefque  alios  in  execution?  pra?- 
fentium  nominandos  &  cognominandos  citetis  ,  moncatis 
Se  requiratis ,  prout  nos  cofdem  harum  ferie  citamus  ,  mo- 
nemus  &  requirimus  primo,  fccundo  ,  terno,  &  perento- 
rio termino,  q^uatenus  infra  xxx.  dierum  fparium  ,  quorum 
deccm  prò  primo  ,  alios  decem  prò  fecundo  ,  &  rcliquos 
decem  dies  prò  tertio  ,  ultimo  &  peremptorio  termino  ,  ac 
trina  monitione  canonica  aflìgnamus,  Se  vos  aflfignctis,  de- 
bcant ,  &  quilibet  ipforum  ,  prout  cos  tangit  ,  debcat  co- 
rani nobis  per  fé  ipfos  legitime  coinparuifle  &  comparcrc 
ad  deduccndum  &  allcgandum  caufam  ,  quare  non  debeat , 
ipfos  &  eorum  quemlibct  in  omnes  &  fingulas  cenfuras  Se 
pcenas  ,  in  fàcris  canonibus  Conciliis ,  &  Conftitutionibus , 
&  refpe&ivc  in  prarinfertis  lireris  Apoftoiicis  contenta* ,  in- 
flidtos  ,  impolìtas  Se  comminatas  incidi?  Se  incurri0"c  dc- 
clarari ,  ac  contra  cos  &  illorum  quemque  litcras  dcclarato- 
rias  quafeumque  dcfuper  necefiàrias  &  opportunas  deccr- 
ni  &  relaxari  ,  ac  ad  omnes  &  fingulos  a&us  de  &  fupcr 
prarmiflis  Se  circa  ea  quomodolibet  neceflàrios  &  opportu- 
nos  procedi ,  necnon  refpcdivc  ad  videndom  fefe  in  cenfu- 
ras &  pcenas  hujufmodi  incidiiTc  &  incurruTc  dcclarari ,  ipfi— 
que  domino  Commiflàrio  jus  Se  j uftmam  miniftrarl ,  aliaque 
(iefuper  neceflària  &  opportuna  ufque  ad  condignam  prasdi- 
ctomm  iarisfacnoncm  ,  ac  terra?  feu  opidi ,  iiliuique  annexo- 
ram  membrorum  Se  pertincntiarum  quarumeumque  hujufmo- 
di  liberam  dimiflìonem  &  refuturionem  ,  totalemque  prarfen- 
ti  um  noftrarum  literarum  pancione  in  fieri  &  exequi  ,  ceróni 
cantes  cofdem  Excellentiulmum  Dominum  Principem  ab  Au- 
na  &  alios  fic  citatos  &  moniros ,  quod  fi  in  dido  termino 
fibi  prxfixo  non  comparuerint ,  nos  ad  omnium  Se  lìngula- 
rum  cenfurarum  Se  pcenarum  prardi(3tarum  incurfus  declara- 
tionem  p  noce  demos  j  ulti  eia  mediante  ,  eorum  abfcntia  Se 
contumacia  non  obliarne.  In  quorum  fidem&c. 

Datug»  Romx  ex  xdibus  noftrìs  anno  Domini  1636.  In- 
di- 
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diaione  quarta,  die  vero  xix.  Augufti,  Pontificatus  autem 
Sanaifsimi  in  Cnrilco  Patris  &  Domini  noftri ,  Domini  Ur- 
bani divina  providentia  Pap*  VOI.  anno  xiv. 

Marcus  Antonius  Franciottus 
Auditor  &  judex  commiflarius. 

Domi  me  iis  Fontbia  Curia  caufarum 
Cameré  Apoflolic*  Notarius . 

NOTA. 

Della  giuridica  pubblicasioae  del  prefente  Monitorio  parla  il 
Tomo  %.fag.*i6.  Siri  nelle  Memorie  recondite  oltre  al  Groaio,  come  fi  é  notato  di 
Copra  pag.419. 

L  X  V. 

• 

La  Corona  di  Francia  con  atto  formale  fa  fupplichevole 
iftanza  al  Pontefice  Urbano  Vili,  perchè  fi  degni  di 
aflfolvere  dalle  cenfurc  il  Duca  Odoardo,  e  di 
reintegrarlo  nello  ftato  di  prima. 

In  nomine  Domini  amen* 

PRarfenti  publico  Indumento  cun&is  ubique  pateat,  no- 
tumque  fit ,  quod  anno  a  Nati  vitate  ejufdcm  millefi- 
mo  fexcenteiìino  quadragefìmo  quarto ,  die  veroMcr- 
Er  tabulano  Vati-  curii  xx  1  v.  men/is  Februarii ,  Pontificatus  Sanclifsimi  Domini 
cano .  Noftri,  Domini  Urbani  divina  providentia  Papae  Vili,  an- 

no xxi.  Indizione  xn.  coram  eodem  San&ifsimo  Stimino 
Pontifìce  exiftente  in  palano  Vaticano  in  cubiculo  intcrio- 
ri, in  mei  Joamùs  Maria;  Rofcioli  Proconoearii  Apoftolici, 
teftiumque  ìnfralcriptorum  {pcciaiiter  vocatorum  &  rogato- 
rum  prxfentia  perlbnaliter  comporuerunc  Eminentifiimus 
&  Rcvercndiflìmus  Alexander  Bichius  Sante  Romana;  Ec- 
clefiar  Prcsbyter  Cardinalis  Titilli  San&x  Sabina; ,  Regni 
Francia:  comproteftor ,  &  ExccIlenuTsimus  Dominus  Fran- 

cifeus 


Digitized  by 


D  1    DOCUMENTI.  431 

cilcus  Marchio  de  Fontenay  Orator  ordinarius  apud  eun- 
dem  San&ifsimum ,  idemque  Orator  habens ,  ut  aflcruit , 
SPECIALE  MANDATUM  a  Chriilianifsimo  Rege  Francia; 
Ludovico  XIV.  de  confenfu  Regina:  regentis  ipfius  genieri- 
as,  &  de  EXPRESSO  ORDINE  &  MANDATO  ipfius 
Regis ,  SUPPLEX  prò  Duce  Odoardo  Farnefio  petiit  ab 
codem  Sancìifsimo  Domino  noftro  &  DEPRECATUS 
EST,  ut  DICNARETUR  prxfatum  Odoarduin  IN  GRA- 
TIAM  RECIPERE ,  eumque  POENIS  LIBERARE ,  &  AS- 
SOLVERE ab  EXCOMMUNICATIONE  &  cenfuris  ,  & 
REMOVERE  INTER DICTUM  ,  in  DUCATI/  PARMyE 
&  PLACENTA  poiìtum  ,  &  BONA  EIDEM  RESTI- 
TUIRE ,  prout  in  ccdula  mihi  tradita   tenoris  fequentis  : 

Gomme  le  Roy  a  eu  toujours  grand  deplaifìr  de  voir  , 
que  M.  de  Parme  ne  fe  foit  pas  conduit  en  forte ,  qu'  il  aìt 
peu  jouir  de  la  continuation  des  bonnes  graces  de  V.  S.  auJJ'y 
S.  M.  eji  elle  aujourdbuy  tres-ai/e ,  qu'  il  fe  foit  difposè  a 
luy  donner  toute  forte  de  fatisfaclion .  Pour  cela  elle  m  a 
comma  ndè  exprejj'ement  de  fupplier  de  fa  parte  V.  S.  di-, 
vouloir  oublier  tout  le  pafsè  ,  luy  par  donner  ,  &  /' abfoudre 
des  exeommunications ,  cenfures ,  Ó"  autres  ebofes  ,  qui  luy 
peuvent  prejudicier ,  eomme  aujfy  d' avoir  agreable  de  luy 
refiituer  tout  les  biens  ,  qui  luy  ont  etì  pris ,  de  lever  l' in- 
terdici, ou  fes  etatt  ont  etì  mis  ,  &  de  le  recevoir  en  fes 
bonnes  graces . 

Qua i n  poftea  idem  Orator  de  verbo  ad  verbum  inprar- 
fentia  cjufdem  San&ifsimi  &  teftium  prarfttorum,  me  au- 
fcultantc  &  collationante ,  perlegit  :  fuper  quibus  omnibus  & 
fingulis  petitum  fuit  a  me ,  ut  unum  feu  plura  publicum 
live  pubi iui  conflcerem  Inftrumentum  feu  Inftrumcnta  . 

Ada  funt  nate  in  codem  palatio  Vaticano  ,  ubi  fupra  ,pra*- 
fentibus  Illuftrifsimis  &  Reverendi fsimis  Dominis  Joanne  Ba- 
ptifta  Spada  Patriarcha  Conftantinopolitano  Secretario  Sta- 
tus ,  Julio  Rofpigliofo  utriufque  Signatura:  Referendario, 
Secretano  litcrartun  ad  Principcs,  Marchione  Bernardino 
Naro  Capitaneo  equitum  levis  armatura? ,  &  Silveftro  Col- 
libia cjufdem  Sanai/Timi  Phyfico ,  teftibus  vocatis  atquc 
rogatis .  ... 

Et 
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Et  ego  Toanncs  Maria  Rofciolus  Protonotarxus  A po- 
ftolicus  Prsfcftus  Cubiculo  cjufdcm  Sanftiflimi  Donum  no- 
Tr L  quia  prsdiais  omnibus,  dum  agerentur  & ^«£»n£ 
S  SkBmS  teftibus  prtrfcns  interi»  »  r°" 
oatus  fui,  ideo  in  fidem  &  tcftimonium  pTOiffonim  me 
?ubfcripfi ,  meoque  figillo  munivi  &  pubhcavi. 


Locus  figUli, 


NOTA. 


a         *  Girolamo  »  Brufoù  e  Vittorio  'M**^****^ 

bAferc«r/o  rom.4.    mc„o  dtl  Cardinal  Bichi    e  dell  Ambalcuaon e  fottofcrUti 

Marzo  1644. 

■ 

L  X  V  I. 

Ranuccio  II.  vaffallo  della  Santa  Sede ,  come  Duca- 
di  Parma  e  Piacenza,  manda  il  Marchete  di 
Soragna  fuo  principal  feudatario  per 
Ambafciadore  di  omaggio  al 
Pontefice  Clemente  X. 

B  E  A  T  I  S  S  I  M  O    P  A  D  R  E^ 

Dopo  baciati  1  frntijjimi  piedi  di  fojìra  <Bc*tit»dine . 

IL  DEBITO ,  che  mi  corre  di  DEVOTISSIMO  VAS- 
SALLO della  Santa  Sede,  e  difensore  obbligalo 
di  Voftra  Santità,  la  quale  per  me   e  per  la  Cala-* 
mia  fi  compiacque  d'aver  femprc  e  di  palefarc  unbcn.gmf- 
fimo  affetto  ,  mi  porta  a>  piedi  dell»  Santità .  Voftra  co 
mezzo  del  Marchete  di  SORAGNA  uno  de  PRINCIPAL^ 
FEUDATARJ  miei ,  e  Capitano  della  mia  Guardia  de  c* 
valli  Alemanna ,  Cavaliere  di  mia  fomma  confidenza ,  che 


Ad  lib.  j.cap.  30. 
pag.ajj. 

I6"7I. 
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fpedifco  mio  AMBASCIADORE  alla  Santità  Voftra  per 
rapprefentarlc  il  mio  giubilo  per  la  Aia  efaltazione  al  Pon- 
tificato ,  dove  l'ha  voluta  il  Signore  Iddio  per  benefìcio 
della  fua  Chiefa ,  c  della  Criftianità ,  c  dove  V  ho  io  affai 
prima  defiderata ,  come  offervantc  del  fuo  merito ,  c  rive- 
rente al  fuo  nome .  Supplico  però  la  benignità  della  Santi- 
tà Voftra  a  gradire  i  mici  offequj,  c  ad  onorargli  collo 
fue  grazie  e  con  le  fue  benedizioni,  che  umilmente  le 
chieggo  per  me  e  per  tutti  i  Principi  di  quefra  Cafa ,  che 
parzialiffima  farà  fempre  della  fua,  come  farò  io  ubbidicn- 
tifsimo  a' comandi  di  Voftra  Santità,  de' quali  anche  la 
fupplichcrà  per  mia  parte  il  mcdeflmo  Ambafciadore ,  alla 
viva  voce  del  quale  mi  rimetto ,  e  m' inchino . 

Di  Vostra  Santità'. 

Parma  agli  8.  Gennaro  167 1. 

Vmilifj.  fervi Jorc,  t  riverentifi,  VASSALLO 
Ranuccio  Farncfe. 

L  X  V  I  I. 

Ranuccio  II.  Duca  di  Parma  e  Piacenza  fi  duole  con_ 
l'Imperadorc  Leopoldo  ,  che  il  Generale  Antonio 
Carafa  difegni  di  mandar  milizie  a  fvcrnare  ne'  fuoi 
Stati ,  indipendenti  dall'  Imperio . 

Sacra  Reale  Cesarea  Maestà'. 


DOpo  aver  refe  a  Voftra  Maeftà  con  altra  mia  umi-  Adlib.3.  cap.3s, 
lifsima  le  grazie  più  riverenti  per  quella  ,  con  cui  Pag*  2i9' 
fi  è  degnata  onorare  il  profondo  mio  offequio  ,  rag- 
guagliandomi  colla  fua  carta  Reale,  legnata  ai  22.  di  Giù-  *- 
gno ,  delle  riguardevoli  incombenze  appoggiate  in  Italia  al  Bx  ttt,uiario  Du- 
valorc ,  e  al  merito  del  Signor  Conte  Marefcial  di  campo  cali . 

I  i  i  Gc- 
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General  Carata,  mi  conviert  mettermi  di  nuovo  a' piedi 
della  Macftà  Voftra,  condottovi  da  CERTA  VOCE  ufeita 
da  Milano  ,  che  porta  il  medefimo  Signor  Conte  aver 
QUALCHE  DISEGNO  di  RICERCARE  per  la  ventura^ 
invernata  QUARTIERE  ne'  MIEI  STATI  ad  alcun  numero 
di  foldati .  NON  HO  già  POTUTO  PRESTAR  FEDE  ve- 
runa a  SIMIL  VOCE ,  etfendo  perfettamente  perfuafo  del- 
le ecncrofe  e  RETTISSIME  INTENZIONI  della  Macftà 
Voftra,  c  della  INTEGRITÀ'  dei  fuo  miniftro.  Ma  come 
la  gran  clemenza,  che  Voftra  Maefti  fi  è  fempre  degnata 
di  avere  per  quefta  fua  umilifsima  Cafa ,  mi  mofera  fempre 
aperto  l'adito  a' miei  ricorfi ,  così  mi  fb  lecito  di  praticare 
nelle  mie  più  gravi  occorrenze  ogni  atto  d' oflequiofa  con- 
fidenza ,  e  ora  di  fupplicarla  profondamente  ad  afsiftcrmi , 

3uan<lo  occorrefle ,  col  fovrano  fuo  patrocinio ,  degnandofi 
i  ORDINARE,  che  in  TUTTE  LE  OCCASIONI  venga 
CORTESEMENTE  GUARDATO,  c  NON  INCOMODA- 
TO PUNTO  il  MIO  STATO ,  in  premio  ANCORA  dell' 
umilifsima  venerazione  profeftata  fempre  da'  Principi  di  que- 
fta mia  all' Auguftifsima  Cafa  d'Auftria.  Supplico  la  fom- 
ma  benignità  della  Macftà  Voftra  di  SENTIRE  dalla  VIVA 
VOCE  del  Signor  Conte  di  STRATMAN  QUALCHE 
MOTIVO  particolare,  che  per  non  accrefccr  moleftia  alla 
fua  gran  mente  in  legger  foglio  più  proliflb,  mi  fono  fat- 
to lecito  di  ricordare ,  col  rifleuo  però ,  che  io  tengo  SO- 
PRA OGNI  ALTRA  RAGIONE,  a  quella  fola,  che  all' 
animo  invitto  e  pio  di  Voftra  Macftà  fàpranno  fuggerire  i 
magnanimi  fuoi  penfieri  per  chi  ha  fempre  avuta ,  e  avrà 
fino  all'  ultimo  fpirito ,  e  lafcerà  iftillata  ne'  fuoi  pofteri  la 
gloria  d*  erterc  . 

Parma  a  2.  Agofto  i6gi. 


NOTA. 

Nelle  feguenti  lettere  dichiarati ,  che  gli  Stati  di  cafa  Farnefe_> 
appartengono  al  fovrano  imperio  della  Santa  Sede  a  riferva  di  pochi 

ffiìmtffaBSS**'  Ac  fien°  B'r4i* e  Cemf,t"'  conforme 
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11  Generale  Antonio   Carafa  chiede  contribuzioni  a 
Ranuccio  II.  Duca  di  Parma  e  Piacenza  a  titolo 
di  generalità ,  e  in  e  (tremo  bi  fogno ,  per  aver 

cflo  Duca  qualche  dipendenza  feudale  1 
dall' Imperio.  { 

Serenissima  Altezza. 

• 

ERA  già  ridotta  la  miferabilc  Italia  al  punto  fatale  di  ^  lib.j.cap  ». 
non  poter  più  sfuggire  il  giogo  della  Francia  ,  quan-  pag.stfo. 
do  la  Maeftà  dell'  Impcradotc ,  mio  clcmcntilsimo 
Signore  ,  commiferando  la  yicina  cattività  della  medefima,  TtfoTT 

e  (limando  imprefà  degna  d'un  Cefarc  il  confervarc  i  Se-   - 

reniflimi  Potentati  di  cfla  provincia  nel  dominio  e  fovrani- 
•tà,  loro  conceduta  da  Dio,  non  ottante  l'impegno  di  due 
.altre  guerre  in  cafa  propria,  fi  è  degnato  colla  potenza-* 
-della  Imperiai  fua  mano  farfi  incontro  all'  altrui  ingiufta 
ambizione.  Onde  col  vigorofo  efercito  mandato  qua  non 
{blamente  fi  fon  fermati  i  progrefsi  del  Frauccfc ,  che  già 
fi  figurava  non  trovar  più  verun  ritegno  ,  ma  col  tacqui- 
ito  di  Carmagnola  rottagli  la  comunicazione ,  è  coftretto  a 
ritornacene  di  là  dall'  Alpi .  Ora  ficcome  il  GRANDE 
INTERESSE ,  che  la  Screni&ima  Cafa  di  Voftra  Altezza 
ha  nella  PUBBLICA  LIBERTA'  dell'  Italia,  mi  dà  giufto 
motivo  di  perfuadcrmi,  che  ella  fenta  particolar  confola- 
zionc  di  si  felice  fucceflb;  così  l'attenzione  del  mio  rive- 
rente oflequio  mi  mette  in  obbligo  di  portarne  a  Voftra 
Altezza  le  mie  umilissime  congratulazioni.  E  febbene  I;o 
guerra  non  è  finita  in  quella  campagna,  ad  ogni  modo 
non  fc  ne  abbandonerà  l'incominciata  difefa,  poiché  Sua 
Maeftà  ,  che  non  vuol  lafcure  imperfette  V  opere  della 
Ccfarca  clemenza,  mi  ha  ordinato,  che  a  quefto  effettori-» 
tenga  ancora  quefte  truppe  in  Italia .  Ma  perchè  V  ERA- 
RIO della.  Maeftà  fua  dalle  tante  fpefe,  note  a  tutto  il 

I  i  i    ii  Mon- 
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Mondo,  viene  IMPOSSIBILITATO  a  fomminiftrare  loro  il 
NECESSARIO  MANTENIMENTO  ,  conviene ,  che  que- 
fto  fi  prenda  da' FEUDI  IMPERIALI,  che  fono  in  erta  pro- 
vincia: ed  eflendo  il  bifogno  ASSAI  MAGGIORE,  non.» 
dubito  ,  che  tutti  i  Sercmfsimi  Principi  della  medefitna  vi 
concorreranno  per  dovuta  gratitudine  alla  benigna  afsiften- 
za  di  così  PIO  IMPERADORE,  e  fpccialmente  quelli,  che 
hanno  QUALCHE  DIPENDENZA  FEUDALE  dall'IMPE- 
RIO  ;  tanto  più ,  che  dando  un  occhiata  alla  prefentc  co- 
flituzione  di  cofe ,  rifletteranno ,  che  o  bifognerebbe  far  ri- 
cornare  le  fuddettc  milizie  in  Germania  ,  e  abbandonar  nuo- 
vamente l'Italia  all'ambizione  della  Francia  ,  o  che  coloro  , 
i  quali  ne  hanno  il  principale  interefle ,  fenon  vogliono  fot- 
toponerfi  al  giogo  di  quefta  ,  debbono  ben  volentieri  con- 
correre al  foftentamento  di  quelle  ,  in  cui  fta  unicamente 
npoih  la  loro  falvczxa  ;  anche  ad  oggetto  di  evitar  mag- 
giori inconvenienti  ;  poiché  quando  alla  milizia  non  venga- 
no ftabiliti  i  mt7.7.i  da  vivere  ,  a  me  riufeirà  meramente 
impossibile  il  tenerla  nella  dovuta  difciplina  ,  e  impedire , 
che  non  fe  gli  procacci  ovunque  potrà  :  eflendo  lo  (limolo 
della  fame  vie  più  potente  d'ogni  freno  di  legge .  Avvici- 
nandoli intanto  l'inverno  ,  ne  potendoli  più  campeggiare, 
convien  metterla  a'  quartieri ,  e  ripartirla  negli  Stati  d'Ita- 
lia fecondo  le  regole  militari  e  la  qualità  del  paefe;  onde 
è  già  tempo,  che  dee  metterli  in  marchia  verta  il  Monfer- 
rato ,  Mantovano  ,  Modancfc ,  Toscana  ,  e  altri  luoghi  .  E 
perchè  mi  vìen  detto  ,  che  le  milizie  ,  le  quali  anderanno 
ad  acquartierarli  nel  Modanefè ,  in  Pontremoli  e  nelle  vici- 
nanze ,  debbono  Bcccflariamcntc  paffarc  per  gli  STATI  di 
Volita  Altezza  ,  la  fupplico  umilmente  ,  che  fi  degni  con 
tutta  preftezza  potàbile  deputare  in  Milano,  dove  farò  tra 
pochi  giorni ,  qualche  per  fona ,  k  quale  in  tao  nome  pofla 
trattar  meco,  e  aggiuftarc  amichevolmente  così  quello  affare 
del  fuddetro  paffaggio  de'  Reggimenti  pel  SUO  DOMINIO, 
come  anche  della  PARTE,  clic  di  elfc  milizie  TOCCHE- 
RÀ* a  Voftra  Altezza  IN  RIGUARDO  de'  FEUDI  IMPE- 
RIALI e  del  fuo  GENEROSO  concorfo  al  BEN  PUBBLICO 
in  così  INDISPENSABILE  NECESSITA'.  Molto  mi  difpia- 
ccrebbe  il  recarle  quello  incomodo  ,  fenon  conofceflt  la  lin- 
golar  GENEROSITÀ'  di  Voftra  Altezza  oltre  ai  vincoli  di 
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Affetto  e  di  fangue ,  che  ha  con  l'Auguftifsima  Cala  di  Ce- 
lare ,  i  quali  debbono  renderla  maggiormente  PROPENSA 
ad  afsiftergli  in  una  occalione  COSI'  URGENTE  ,  e  che 
RIFLETTE  AL  BEN  COMUNE .  In  quanto  a  me,  gfsicuro 
umilmente  l'Altezza  Voftra ,  che  fin  dove  mi  fi  permetterà 
dalle  obbligazioni  e  fedeltà  di  onorato  nn mitro,  avrò  tutti 
i  dovuti  rupetti  verfo  la  fua  Serenifsima  Cafa  ,  e  Rimerò 
per  me  fortunate  le  congiunture  di  poter  con  effettive  di- 
moftrazioni  della  mia  umilifcima  ferviti  meritarmi  il  vanto 

I 


Di  V.  A.  5. 

Dal  campo  Cefareo  in  Sant'Ambrogio  nella 
Valle  di  Sufa  28.  di  Ottobre  1591, 


Umili ijjìmo  Servo 
Antonio  Carafa. 


L  X  I  X. 

Il  Duca  Ranuccio  II.  fi  duole  con  Tlmperadore  Leopol- 
do ,  che  il  General  Carafa  abbia  dimandati  quartieri 
ne'  fuoi  dominj ,  non  effendo  mai  più  ftata  fatta  fi- 
mil  dimanda  alla  Cafa  Farncfc  ,  la  quale  altro  non 
riconofee  dall'Imperio ,  che  certi  piccioli  feudi  fulle 
cime  di  alpre  montagne,  incapaci  di  preftar  quartiere 
a  foldati» 

Sacra  Reale  Cesarea  Maestà'. 

EBbi  in  Agofto  paflato  umilifsimo  ricorfo  a  Voftra  Mae»  Ad  lib.j.  cip.  j». 

ftà ,  rapprefentandotc.  la  voce  ufeita  da  Milano,  che  il  P»g-»$9- 

Signor  Conte  Generale  Orafa  avelie  difegno  di  RICER-   

CARMI  nell'imminente  invernata  quartiere  ne'  MIEI  STA-  1691. 
TI  a  qualche  numero  di  foldati  :  e  riverentemente  le  efpofi 
di  NON  POTER  PRESTAR  FEDE  a  tal  voce  ,  ben  con- 

fa- 
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fapcvolc  della  rcttifsima  mente  della  Maeftà  Voftra,  c  dell' 
integrità  c  prudenza  del  fuo  miniftro,  che  avrebbe  in  fimil 
contingenza  DISTINTA  la  QUALITÀ'  degli  STATI  de' 
Principi  d'Italia ,  che  fu  fempre  uno  de'  PRINCIPALI  MO- 
TIVI ,  per  li  quali  MAI  NE'  PURE  UNA  VOLTA  è  fiata 
a  me  ,  o  a'  miei  prece/Tòri  FATTA  SIMIL  DIMANDA; 
onde  doveva  io  fpcrarc ,  che  il  Signor  Conte  non  mi  avreb- 
be chiamato  ad  un  CONSENSO  ,  che  NON  AVREI  PO- 
TUTO MAI  PRESTARE .  Mi  riftrinfi  in  fine  a  fuppplicare 
la  gran  clemenza,  che  Voftra  Maeftà  fi  è  Tempre  compia- 
ciuta di  avere  per  quefta  fua  umililìima  Cafa  ,  a  degnarli 
di  afsiftermi ,  quando  folle  occorfo ,  col  foyrano  fuo  patro- 

•  cinio,  ORDINANDO  ,  che  in  tutte  le  occafioni  veniflo 
CORTESEMENTE  GUARDATO ,  e  NON  INCOMODA- 
TO PUNTO  il  MIO  STATO. 

Quando  però  io  ftava  coll'animo  quieto,  appoggiato 
alla  GIUSTIZIA  degli  accennati  motivi,  e  a  quello  fopra 
ogni  altro  della  collante  fiducia ,  ripofta  nella  benignità  fom- 
ma  e  nell'animo  invitto  e  Tempre  pio  di  Voftra  Maeftà ,  veg- 
go comparirmi  una  lettera  dello  ftcflb  Signor  Conte  Gene- 
ral Carafa  ì  fegnata  ai  28.  del  caduto  Ottobre ,  con  cui  mi 
RICERCA  di  deputar  perfona  in  Milano  a  trattar  fcco  del 

? all'aggio  de' Reggimenti  da  acquartierarli  nel  Modanefe ,  in 
ontremoli  e  nelle  vicinanze  ,  e  a  trattare  ancora  della  PAR- 
TE ,  che  TOCCHERÀ',  come  dice,  a  me,  delle  milizie, 
in  RIGUARDO  de' FEUDI  IMPERIALI,  e  del  mio  CON- 
CORSO AL  BEN  PUBBLICO  nella  prefentc  congiuntura  . 
Come  però  i  fuddetti  FEUDI  NON  SONO  INFALLIBIL- 
MENTE CAPACI  di  preftar  quartiere  AD  ALCUN  NU- 
MERO di  Toldati  per  li  SITUAZIONE  de' mede/imi,  efTen- 
do  fullc  CIME  di  ASPRE  MONTAGNE  ,  e  per  la  POVER-  ' 
TA'  DEL  PAESE  ,  c  de' SUDDITI  ,  i  quali  non  fapcndo, 
come  camparvi,  l'inverno  appunto  vanno  tutti  gli  anni  a  pro- 
cacciarli altrove  il  vitto  ,  e  farebbero  l'anno  partito  periti 
di  fame,  fenon  gli  aveflì  fofténtati  co' grani  de'  mici  ma- 

•  gazzini:  nè  io  mi  trovò  in  termine  di  poter  CONCORRE- 
RE A  TITOLO  DEL  BEN  COMUNE  degli  ALTRI  PRIN- 
CIPI ,  avendo  io  i  peli  propr;  molti  gravi  ,  ne'  quali  non 
Vengo  punto  da  erti  follcvato  ;  così  mi  fo  animo  di  ricor- 
rere di  nuovo  all'Auguftikima  clemenza  della  Maeftà  Voftra, 

fup- 
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fupplicandola  a  degnarti  di  cfaudirc  le  mie  umilissime  fup- 
pliche  coli  autorità  de'  Tuoi  ordini  al  fuddetco  Signor  Con- 
ce General  Carata  di  LASCIARMI  ESENTE  daU'acccnnato 
INCOMODO  ,  che  QUESTI  MIEI  STATI  NON  HANNO 

MAI  AVUTO,  degnandofi  di  farmene  la  grazia  prima ,  che  > 
le  truppe  fi  avanzino  a  tale  impegno .  Imploro  quell'atto  di 
benignità  ,  e  lo  fpcro ,  in  premio  ANCORA  della  divozio- 
zione  profonda  profetata  fempre  da'  Principi  di  quefta  Cafa 

ai  Cefari ,  e  aU'Auguftif&ima Cafa d'Auftria ,  edame fpecial-  * 
mente ,  che  ho  fempre  avuta  la  gloria  di  edere  con  dipinta  1 
c  riverentiftima  venerazione . 

Parma  primo  Novembre  169 1 .  { 

L  XX. 

L'Impcradore  Leopoldo  aflìcura  il  Duca  Ranuccio  II. 
di  eflere  aftreteo  a  dargli  incomodo  con  le  fuc  mili- 
zie per  pura  neceflìtà  c  conerà  fua  voglia  :  di  avere 
efpreflàmente  ordinato  al  General  Carafa,  che  abbia 
(pecial  riguardo  agli  Stati  del  Duca ,  divern  da  quelli 
de'  feudatarj  dell'Imperio ,  e  che  fi  contenti  di  poco 
fulEdio  pecuniario,  o  di  annona. 

Sereniamo  Raynutio  Farne/io  Duci  Parm<e  Piacenti*, 
Principi  noftro  carijjimo  . 

LEOPOLDUS 

Divina  favente  clcmcntia  clcctus  Romanorum 
Imperator  femper  Auguftus. 

Sereniffime  Princeps  cariffime . 

ACcepimus  Dilecìionis  vcftrx  literas ,  prima  hujus  men-  Ad  ,ib>  }  ja 
fis  ad  nos  datas  ,  «e  fingularcm,  quamin  bencvolcn-  pag.,*0. 
tia  noftra  repofitam  habet  fiduciam,  quseque  praetc-   . 

rea  occafione  fàcfac  ubi  a  noftro  Confinario  arcano  &  campi        1 6 9 1 . 
Marefchallo  ac  Coramiflario  generali  Comite  Carafa  INSI- 

NUA- 
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NUATIONIS,  a  NOBIS  PETERE  voluit,  ex  iifdcm  intcl- 
lcxiinus.  Optamus  fané  ex  animo  ,  ut  prò  lincerò  noftro, 
quem  erga  Dilctìionem  veftram  rum  ob  muJtiplices  fangui- 
nis  &  aiunitatis  ncxus  ,  tum  ob  propria  non  minns  ,  quam 
majorum  in  nos  &  Auguftam  Dotnum  noftram  inerita,  ge- 
rimus,  affetti! ,  Dilc&ionis  vcftrxvotis  cumulatifsime  rcfpon- 
dcre  poflTemus  ,  nobilquc  iutegrum  f uiirec  copias  noftras  , 
quibus  tam  in  Hungaria  advcrAis  Chriftiani  nominis  hoftem, 
quam  prò  defenfionc  Impera  ad  Rheni  tractum ,  indigeba- 
mus  ,  extra  Italiani  retinere  .  At  poftquam  Gallia;  Rex ,  oc- 
cupato dudum  Cadili ,  arma  Tua  demum  in  Pedemontium  in- 
tulit  ,  &  Scrcniflimum  Sabaudia?  Ducem  iniquilfimas  condi- 
tioncs  detrectantem  ,  hoftilitcr  adoricndo ,  toti  Italia:  extre- 
mam  fervitutem  imponcrc  molitus  cft  ;  nos  prò  fupremo,  quod 
Dei  providentia  tenemus  ,  Imperiali  muncrc  ,  nihil  faccrc 
minus  potuimus ,  quam,  ut  ad  VINDICANDAM  ITALIA 
L1BERTATEM  &  ad  tuendum  didum  Ducem ,  utpotc  facri 
Impcni  Statum  ,  validam  copiarum  noftrarum  partem  illue 
initteremus .  Et  cum  iis  inter  tam  immenfos  ,  quibus  nunc 
aliquot  annos  oneramur  ,  bellorum  prò  tota  Chriftianitate 
cxantlandorum  fumptus ,  in  Italia  propriis  mediis  profpicerc 
non  valcamus,  COACTI  CERTE  CONTRA  VOLUNTA- 
TEM  NOSTRAM  SUMUS ,  ut  per  predicìum  Plenipoten- 
tiarium  noftrum  vicinos  &  precipue  noftros  &  Sacri  Romani 
Imperii  Status  &  vaflallos  in  partem  onerum  bellicorum ,  & 
ad  prarbenda  faltem  militi ,  alias ,  dum  vicìus  deficit ,  ùn- 
morigero ,  alimenta  hybeinalia ,  invitaremus  ,  oronino  confili 
(quemadmodum  hic  non  minus  de  privata  cujufquc,  quam 
de  communi  fàlute  &  incolumitatc  agitur  )  neminem  futurum, 
quin  publico  &  proprio  bono  modicum  quid  lubens  immo- 
larct,  Sperpetua*,  qui  impendebat  fcrvituti ,  brcvcm&cxi- 
guo  tempore  duraturam  moleftiam  prefèrret .  Dilccìioncm 
autem  veftram  piane  PERSUASAM  ESSE  VOLUMUS ,  nihil 
nos  prò  viribus  curaturos  impenfìus  ,  quam  ut  cidem  pro- 
pcnfifsima  noftra ,  qua  erga  candem  &  totani  cjufdein  fami- 
liam  propendemus ,  VOLUNTAS  re  ipfa  PATEAT  ;  ideo- 
que  tametfi  certi  fimus ,  Dilecìioncm  veftram  prò  compcrto 
fuo  in  rei  publica:  commodum  ftudio,  proque  tam  nccefsitu- 
dinis ,  quam  clicntelx  jurc  ,  quo  nobis  &  Domui  noftra* 
cohzrct ,  ccteris  Itali*  Principibus ,  EXIGENTE  NECES- 
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SITATE  ,  egregio  in  fercndis  oncribus  publicis  cxcmplo  Iau- 
dabiliter  aiiceituram  eflc  j  prenominato  camen  noftro  Plcni- 
potentiario  in  MANDATIS  DEDIMUS ,  ut  SINGULAREM 
DILECTIONIS  VESTR^E  PROVINCIARUM  CURAM 
&  RATIONEM  HABEAT ,  &  NON  TANTUM  TRANSf- 
TUM ,  liquem  forte  per  eas  faccrc  CONT1NGAT  ,  QUOAD 
FIERI  POTERIT,  OMNINO INNOXIUM  preflct ; fed  ctiam, 
nifi  extrema  &  INSUPERABILIS  NECESSITAS  in.pcndat, 

MODICIS  aut  SUBSIDIIS  PECUNIARIA ,  aut  ANNONA  |  ' 

CONTENTUS ,  cas  HOSPITATIONIBUS  MIUTARIBUS 

EXIMAT  :  qua  in  parte  dum  promptum  Dilc&ionis  vcftre  » 
animum  nobis  POLLICEMUR,  vicifsim  cordi  fumus  habi- 
ruri,  tic  cidem  quibuslibet  occafionibus  conftct ,  quam  SIN- 
GULARI  NOSTRO  Cacare*  benevolenti*  AFFECTU  Di- 
le&ioncm  veftram  proièquamur . 

Datum  in.  rivirate  noftra  Vienna;  die  xi.  mentis  No- 
vembri* anno  mdcxci.  Regnorum  noftrorum,  Romani  xxxiv. 
H ungarici  xxxvi  i.  Bohemici  vero  xxxvi. 


Lcopoldus . 
Lotus  figlili  Imperiali  t  in  cera  rubra  imprejì . 

Vidit  Sebaftianus  Winibaldus  Comes  a  Zeyler 
ad  mandatum  Sacre  Ca'farea?  Majcftatis  proprium . 

Lutzo  Dolberg  manu  propria . 
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LX  XI. 

Il  General  Carafa  accerta  il  Cardinal  Vifconti  Arcivc- 
feovo  di  Milano  di  non  pretendere  contribuzioni 
e  quartieri  dal  Duca  di  Parma  e  Piacenza ,  fenon 
in  riguardo  ad  alcuni  feudi ,  i  quali  elfo  Duca  non 
nega  di  riconofecre  dall'Imperio. 

Emimntijjimo  t  Reverendi/fimo  Signor  mio , 
Signore  e  Padrone  colendijfimo . 

ESfendofi  degnata  l'Eminenza  voftra  di  onorare  della 
fua  prefenza  la  mia  cafa  ,  mi  ha  nello  ftcflb  tempo 
comunicati  i  veneratusimi  fenfi  di  Sua  Sanciti  fopra 
l'alloggio  delle  Cefarec  truppe  negli  STATI  del  Serenifsimo 
lgQI-  Signor  DUCA  DI  PARMA,  dolendo»" ,  che  quefte  fi  fieno 
inandate  colà  ail'improvifo ,  e  che  fi  fieno  prefi  quartieri  ne* 
FEUDI  DELLA  CHIESA.  Io  rcfto  in  cftremo  mortificato, 
che  Sua  Beatitudine  da  finiftre  informazioni  fia  ftata  indotu 
a  formare  un  giudicio  cosi  oppofto  a'  miei  più  rilpcttofi  por- 
tamenti con  tutti  i  Sereiufltmi  Principi  d'Italia ,  e  alla  mia 
fpccialiflìma  venerazione  verfo  la  Santa  Sede  :  nè  so  con  qual 
fondamento  ppfla  efiere  ftato  rapprefentato  alla  Santità  Sua, 
che  le  fuddette  milizie  fieno  giunte  inafpcttate  a  Sua  Altezza 
di  Parma ,  quando  un  pezzo  prima  io  ne  le  aveva  dato  l'avvifo 
con  mie  lettere ,  di  cui  ne  mando  ingiunta  la  copia  a  voftra 
Eminenza ,  e  che  già  ne  avea  ricevuta  la  rilpofta .  Col  far 
rifleflionc  al  tenore  della  mia  richiefta ,  efprcfla  chiaramente 
nella  fuddetta  mia  lettera  ,  dovrà  formar  da  sè  ftefla  la  folu- 
zione  dell'altro  punto .  La  Macftà  dell'Impcradore  ,  mio  eie- 
mcntifsimo  Signore ,  mi  ha  ordinato  il  MANTENIMENTO 
delle  Cefarec  truppe,  venute  in  DIFESA  DELL'ITALIA, 
colle  CONTRIBUZIONI  de'  FEUDI  IMPERIALI ,  che  fono 
nella  provincia.  Io  so  ,  che  il  Serenifsimo  Signor  Duca  di 
Parma  ne  GODE  ALCUNI  ,  e  l'Altezza  ftefla  noi  niega  : 
ne  io  debbo  fapcrc  QUALI  SIENO,  baftandomi  faper  di  cer- 
to, 
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to,  che  NE  ABBIA.  In  RIGUARDO  di  ESSI  ho  mandato 
colà  UNA  PARTE  DELLE  MILIZIE  ad  acquartierarti  :  nè 
importa,  che  PER  QUESTI  NE  ABBIA  pagata  UNA  SOM- 
MA, da  me  ricevuta  per  mantenimento  di  quelle,  perchè 
hi  fogna  riflettere,  che  corrono  già  dieci  anni ,  dadi  è  Sua  Mae- 
11  a  ita  in  continua  guerra  col  Turco,  e  colla  Francia,  e  che 
futti  i  Principi  e  Stati  dell'Imperio  ,  fecondo.. la  loro  obbli- 
gazione, le  hanno  data  ogni  afsiftenza,  uniforme  al  papere 
di  ciafcheduno  :  la  quale  in  tutto  quello  tempo  non  fi  è  avuta 
da  efsi  Principi  d'Italia  FEUDATÀRI  DELL'IMPERIO, 
come  fi  erano  obbligati.  Facendoli  dunque  il  CALCOLO 
DELLE  CONTRIBUZIONI  ,  che  il  Serenifsimo  di  Parma 
avrebbe  dovuto  dare  a  Cefarc  nel  fuddetto  fpazio  di  DIE- 
CI ANNI  arifpetto  de' MENTOVATI  FEUDI  IMPERIALI, 
che  pofsiede ,  ne  rifulterà  una  fomma  a  Hai  maggiore  di  quella, 
che  ho  dimandata  ne'  prefenti  bifogni  pel  ben  pubblico  della 
provincia .  Che  poi  i  quartieri  lì  fieno  allargati  in  altri  luo- 
ghi ,  che  NON  FOSSERO  FEUDI  IMPERIALI ,  quefta  non 
è  mia  colpa  ,  avendogli  io  ricercati  SOLAMEMTE  PER 
QUESTI  :  nc>  fc  n'e  fatta  da  me  la  ripartizione .  Voglio  però 
credere  ,  che  S.  A.  medesima  per  ufarc  maggior  finezza  a 
Sua  Maeftà  Ccfarca ,  e  per  moftrare  ugual  carità  verfo  i  pro- 
prj  fu d diti ,  non  abbia  voluto  gravar  più  uno ,  che  l'altro 
di  quello  pefo ,  ma  con  paterna  provvidenza  ripartirlo  ugul- 
mcntc  fra  tutti  ,  perchè  riefea  più  leggero.  Se  io  non  te- 
me/fi ,  che  le  mie  fuppliche  ,  ancorché  dettate  da  un  umilif- 
fimo  ofiequio ,  potefTero  aver  faccia  di  feverità ,  oferei  por- 
gerle a  V.  E.  perche  fi  degnalTc  dar  l'onore  a  quefta  rive- 
rente mia  lettera  d'umiliarti  a' piedi  di  Sua  Santità.  Ma 
fubordinandola  all'infallibile  difpofizione  della  fua  provvi- 
denza ,  la  fuppiico  almeno  concedere  a  me  quello  de'  fuoi 
pregiati/fimi  comandi.  E  con  profondo  rifpctto  mi  raf- 
lcgno . 

•  •Ta.,»  ...  V    •  -  "r  '  .i 

Di  V.  E. 

ri-Ai  •  •     .     ;  ••■*■ 

Di  cafa  agli  li.  Dicembre  1691. 

Vmilifs.  e  divotifs.  Servidore 
Antonio  Carafa. 
Kkk   ij  II 
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L  X  X  I  I. 

Il  Pontefice  Innocenzo  XII.  fi  duole  con  l'Impcradorc 
Leopoldo  per  le  truppe  mandate  a  (vernare  negli 
Sari  pontifici  <*»  Ranuccio  II.  Duca  di  Parma  e 
Piacenza.  Chiede  ,  che  fi  rimedj  a  tale  attentato, 
e  che  fi  richiamino  le  dette  milizie . 

Carijfhno  in  Cbrijìo  fitto  mjlro  Leopoldo , 
Hangar  i  a  V  Tìobemia  Regi  illufori , 
in  Romanorum  Jmperatorem  ekBo . 

Innocentius  Papa  XII. 

Cari/sime  in  Cbrijìo  fili  nofter 

Salutem  £9J  dpojloticam  bentdiftionem . 

Ad  lih.  j.  cap.  p.  "W  Nter  iniìgnia  ac  nullis  unquam  prarconiis  fatis  commen- 
pag.  ióo.  1    danda  Majcftatis  tu*  decora  ,  principem  fibi  vindicare 

~   i  locum  filiilem  obfèrvanciam,  quatti  erga  San&am  banc 

-  ^ r*  Sedem  profiteris ,  nemo  eft ,  qui  nelciat .  Dubitare  quocirca 
Ex  tabulano  Vati-  m*nuiae  poflumus  ,  quin  ubi  refeiveris ,  immilfa  fuilTe  ad 
caao.  hiemandutn  in  ditiones  diletti  fìlii  nobili  s  viri  Raynutii 

Parma;  &  Piacenti*  Ducis  ,  QUìE  DITIONES  EJUSDEM 
SEDIS  FEUDUM  SUNT ,  aliquot  Germanorum  millia ,  tui$ 
fublìgnis  in  Italia  iniliuntium,  MANIFESTUM  OMNIBUS 
FACERE  NON  OMITTES ,  non  folum  te  INSCIO  ,  SED 
ETIAM  IMPROBANTE,  DOLENTEQUE  TAM  GRAVE 
ADVERSUS  IPSAM  SEDEM  ATTENTATUM  ADMIS- 
SUM  FUISSE .  Muoeris  nihilominus  cfle  noftri  duximus , 
JUSTAS  FERVENTESQUE  de  eodem  ATTENTATO  ad 
Majcftatem  tuam  QUERELAS  DEFERRE ,  atque  a  pietate, 
qua  pratftas ,  etiam  pctere  ,  ut  a  prarmemorati  Ducis  DI- 
TIONIBUS  copias  REVOCARI  MANDES  ,  praedicìarque 

Sc- 
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Sedis  dignitari ,  CUJVS  TUTELA  in  te  rcpofita  cft ,  CON- 
SULERE  VELIS .  Propcnfam  /«mpridem  erga  Majeftatcm 
tuam  co  in  pi  uni)  us  nominibus  voluntatem  noftram  magis  quo- 
que magiique  tibi  preclaro  hoc  documento  conciliabis  ,  ca- 
ndirne inChrifto  fili  no/ter  :  coi  interim  ad  majoretti  in  dies 
Chnftianx  Reipublic*  amplifica tioncm  &  gloriam  latta  «unto 
fauftaque  a  Deo  impenfe  precamur  ,  ac  Apoftolicam  bettedi- 
ctioncm  amanti fllmc  impertimur . 

Datum  Roma;  apud  San  uhm  Mariam  majoretti  die  xxi  1 1. 
Novembris  1691.  Pontificatus  noftrì  anno  primo  . 

Mxrius  Spintila  . 

NOTA. 

EfpreiBoni  i)  chiare  e  lignificanti  del  Pontefice  Innocenzo  non— » 
folo  non  parvero  improprie  alla  Corte  Ce  farei  ,  ma  f  Imperadore 
Leopoldo  confermò  replicatamene  la  notoria  graftizia  di  eOe  nella 
maniera,  che  vedremo  più  avanti. 


H 
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LXXIIL 

fi  Pontefice  Innocenzo  XII.  accerta  il  Duca  Ranuccio  IL 
del  fuo  gran  difpiaccre  per  le  truppe  Cefcree  entrate 
ne*  fuoi  Suti  pontifici  j  di  averne  fatte  doglianze  con 
rimpcradorc  ,  co'  mirriftri  Imperiali  ,  e  col  Carafà, 
e  di  fperare,  che  preib  ne  fia  liberato. 

Dih8o  fìlio  nobili  -viro  Raymtio 
Parma  ZST  VlxctntU  Duci . 

Innocentius  Papa  XII. 

DiUtle  fili  nobilis  nir 

Salutem  &  Apoflolicam  beneditlioncm . 

•w  Ncr edibili  piane  animura  noftrum  moBrorraffeccrunt  no- 
— —       I   bilitatis  tua;  literas  ,  a  diletto  filio  dolore  Felino  red- 
1 6*9 1 '  di» ac diligcntcr  cxpofita:,quibusdeimmiifisadhÌeman- 

dum  in  ditiones  Parmcnfcm  &  Placentinam  Germanicis  co- 
ibidtn .  pus  certiores  nos  fecifti .  Prarter  caricatem  enim  ,  qua  te 
fingulariter  profequimur ,  qu«equc  in caufa  ed,  ut  cun&afeu 
larta  feu  triftia  tua ,  ad  nos  profè&o  metipfos  pertinerc  cen- 
fcamus ,  follici: udo  ctiam ,  quam  de  indemnitate  prardi&arum 
D1TIONUM  ,  AD  HANC  SANCTAM  SEDEM  IN  PRI- 
MIS SPECTANTIUM,  gerere  debemus,  prorfus  id  a  no- 
bis  repofeebat.  Muneri  itaque  noftro  omni  ex  parte  rcfpon- 
furi ,  Cxfareae  Majeftati ,  ejufdem  adminiftm  Roma;  conuno- 
rantibus ,  necnon  Corniti  Ca  r  a  tx ,  armorum  in  Italia  ipfius  Ma- 
jeftatis  Generali  ob  oculos  ponere  non  omifimus  &  incefian- 
ter  ponere  non  omittemus  ,  quam  GRAVE  ejufmodi  ra£o 
pracmemorata-  SEDIS  JURIBUS  PRjEJUDICIUM  inferatur. 
In  fpem  autem  venientes  fbre ,  ut  ab  ansuftiis  ,  in  quibus 
verfaris  ,  quantocius  fieri  potcric  ,  evadas ,  nobilitati  tu* 
Apoftolicam  benedidionem  peramantcr  impertimur . 

Datum  Roma;  apud  San&am  Matiam  majorem  fub  annulo 
Pifcatoris  die  xxiv.  Novembris  mdcxci.  Pontiiicatus  noftri 
anno  primo.  Il 
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L  X  X  X  V. 

li  Pontefice  Innocenzo  XII.  fcnVc  al  General  Catara, 
che  richiami  le  truppe  Celàree  dagli  Stati 
di  Parma  e  Piacenza ,  appartenenti 
alla  Santa  Sede . 

Dileéìo  fi  Ho  nobili  viro  Corniti  Cor  afa 
Ctfaret  Majeftatu  in  Italia,  armorum  Generali, 

Innocbntius  Papa  XII, 

Dilette  fili  nobilis  vir 
Salutem  fST  Jpoftolicam  bemdiftionem . 

ETSI  non  dubitami»,  quin  perfuafus  fis  depropen- 
fà  voi  un  tate,  qua  nobilitatcm  tuam  ob  decora ,  quibus 
infigniris ,  profecuti  iampridem  fumus ,  &  profcquimur, 
de  eademninilominus  voluiltate  magis ,  magifque  te  certiorem 
in  prarfens  racimus ,  non  defuturi  occafionibus ,  quat  fc  offe- 
rent ,  luculcntis  ipfam  tcftimoniis  dcclarandi .  Quia  vero  de  fi- 
liali vienimi  erga  no$  obfervantia  tua  conftantem  gerimus  opi- 
nionem ,  merito  con/ìdimus  fore ,  ut  ca  ftiadente ,  immiflas  ad 
hiemandum  in  Dìtioncs  Parmcnicm  &  placentinam  ,  QUiE 
AD  HANC  SANCTAM  SEDEM  IN  PRIMIS  SPECTANT, 
Germanicas  copias ,  ABSQUE  MORA  REVOCES ,  ne  Pon- 
tificatus  noftri  tompore  prardiela;  SEDIS  JURA  ,  qua:  nos 
omni  Audio ,  curaque  tueri  debemus  ,  tam  grave  atque  inufi- 
tatum  hadenus  detrimcntum  patiantur  .  Illud  infupcr  ctiam 
atqueetiamatepctimus,  vt  milicc.s ,  qui  in  confimi?  Ferra- 
rienfi  &  Bononlcnfi  verfantur ,  in  officio  contineri  mandes , 
iubditorornque  noftrorum  indemniraci  confulas  •  Utrumquc  au- 
tem  nobis  prorfus  polliccntes ,  nobilitati  tua:  Apoftolicam  bc- 
neditìionem  peramanter  iinpertimur , 

Datum  Roma;  apud  San&am  Mariam  majorCm  fub  annido 
Pifcatori*  die  xxvi  iti  Novcmbris  mdcxci.  Pontificatus  noftri 
anno  primo.  L'Iin- 
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L  X  X  V  . 

V  Imperatore  Leopoldo  aflìcura  il  Pontefice  Innocen» 
7.0XII.  che  per  la  fuà  inviolabile  oflfcrvanza  verfo  la 
Santa  Sede  prova  lbmmo  rammarico ,  che  le  Tue  truppe 
fieno  entrate  negli  Stati  pontificj  del  Duca  di  Parma  c 
Piacenza.  Che  è  perfuafo ,  che  il  General  Carafamai 
non  avrebbe  incomodato  un  Principe  vaflallo  dcllaJ 
Sede  Apoftolica  ,  fenon  in  folo  cafo  di  fomma  ne- 
ceflìti  .  Che  però  egli  non  pretende  (bufarlo  j  ma 
che  anzi  gli  ordina  con  ogni  efficacia  a  non  chie- 
dere altro  al  Duca ,  fuorché  un  proporzionato  fuffi- 
dio  per  que'  foli  feudi  ,  i  quali  egli  riconofee 
dall'  Imperio . 

Heatifsimo  in  Cbriflo  Putrì ,  Domino  Innocentio  XII* 

divina,  providentis  Santt*  Romana  &  uni- 
'  .  ver/alis  Eccleji*  Summo  Pontifici) 

.    ,  Domino  Reverendi  fumo  * 

Beatissime  In  Christo  Pater  » 
Domine  Reverendissime  . 

fojl  offciofifsimam  commendationem  filialis  obfervuntids 

c  .  continuum  intnmtntum* 

.   • 

f  .  ;  -  .  '  .  i-  •  .  •.  •  .  . 

Ad  lib.  j.  c»p.ja.  Uod  copiar  noftrac  militares  in  DITIONES  Serenilfi- 

Pig.  1*1.        m   m  mi  parmjE  &  placenta  duc«  ingres- 

  SiE  $INT  »  id  Pro  aflfc<au  ia  cundem  Principem 

io-oi.       .  noftro  ,  fané  PERQUAM  DOLENTER  FERI- 

  MUS  ;  DOLENTIUS  MULTO ,  quod  id  SanAitati  Veftras 

QUERELARUM  ,  quas  ex  cjufdem  ad  nos  die  vigefima-. 
tenia  inenfis  proximc  preteriti  datis  literis  legimus ,  aniam  de- 

dcrit. 
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derit .  Qua  cnim  fumus  erga  Sanftam  Scdcm  INVIOLABILI 
OBSERVANTIA  ,  qua  pittate  &  amore  filiali  erga  Santtita- 
tem  Ve  Aram }  utcjuldcm  dignicatem  ,  voluntatemque ,  etiam 
cum  rationum  noftrarum  difpendio  defendere  ac  propugnare 
nunquam  non  parati  fimus  ,  non  mediocriter  nos  afficit ,  con- 
tingere quicquam  ex  parte  uollra ,  quod  cjufdem  San&ae  Scdis 
ducìoritati ,  vcl  Sancìitatis  Vcftra?  defidcrio  vcl  minimum  vi- 
deatur  advcrlari .  Id  vero  Sancitati  Vcftra?  RELIGIOSISSIME 
ASSEVERAMUS ,  quod ,  uti  nullas  in  Italia  acquifitiones , 
nulliufvc  DAMNUM  AUT  PRjEJUDICIUM  meditamur, 
nullumquc  etiam  alium  ob  finem  copias  noftras  illue  immifi- 
mus ,  quam  ut  proximam  tunc  perpetuamque  fervitutem  ab 
cjufdcm  cervicibus  propellcremus  i  ita  ctiain  Gcneralis  nofter 
campi  Marefchallus  Comes  Carafa  tam  ftri&a  a  nobis  mandata 
habet  ,  ut  tamctfi  par  efict,  omnes  Italix  Principes  prò  com- 
muni ,  perpetuoque  liberutis  benefìcio  momentaneam  quali 
incommoditatem  non  recufare  ;  pcrfuafos  nos  tamen  effe  opor- 
teat,  cum,  nonnifi  SUMMA  NECESSITATE  COACTUM, 
a  Pnncipis  &  nobis  tam  arcìe  conjun&i ,  &SANCTiE  SEDIS 
VASSALLAGIO  ADSTRICTI  DITIONIBUS  CERTO  FU- 
ISSE  ABSTENTURUM.  Equidem  quisftatus  rerum  noftra- 
rum fit ,  quat  nos  circumftent  difficultatcs  ,  duplici  &  iniquif- 
(imo  fimul  &  gravilfimo  bello  preflbs  ,  vix  ullus  magis  ,  quam 
ipfamct  San&itas  vcftra,  a  qua  fubfidia  prafter  genium  &vo- 
luntatem  noftram  tam  impenfe  flagitarc  cogìmur ,  pcrfpexit , 
&  TAM  DURiE  NECESSITATA  LEGI  ALIQUID  CON- 
DONABIT  .  Quod  tamen  NE  EO  A  NOBIS  DICTUM 
PUTETUR ,  ae  li  QUOD  a  di&o  Generali  Vicario  noftro 
ITA  ACTUM  EST,  TUERI  VELIMUS,  cidem  ITERUM 
ITERUMQUE  SERIO  PRjECIPIMUS ,  UT  OMNES  SUAS 
CURAS  &  COGITATIONES  EO  CONFERAT  ,  ut  fi  id 
ulla  rationc  fieri  poflit ,  quemadmodum  id  non  omnino  impof- 
llbile  fbre  credimus ,  collato  in  medium  aSerenifsimo  Duce, 
NOBIS  ETIAM  OB  FEUDA,  qua:  ab  IMPERIO  RECO- 
GNOSCIT ,  VASSALLAGII  JURE  addicìo ,  PROPORTIO- 
NATO  OUODAM  SUBS1DIO  pecuniario  ,  EJUSDEM 
Ducis  DITIONES  OMNI  ACTUALI  HOSPITATIONE 
QUAMPRIMUM  LIBERET.  Quod  fi  efficere  ,  Veftrarquo 
Sancitati  hac  in  parte  SATISFACERE  VALUERIMUS ,  nobis 


lurimum  GRATULABIMUR  .  Nequc  porro 
L  1  1  ullum 
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ullura  OBSERVANTISSIMI  FILII  &  FIDELISSIMI  EC- 
CLESIA ADVOCATI  OFFiCIUM  ,  quotiefcumquc  id  te- 
ftandi  facuJtas  cric,  PRjETERMISSURI  SUMUS  :  qui  de  rc- 
liquo  nos  ad  Oratori s  noftri  Principis  Liechtinfteinii  PROLI- 
XIOREM  EXPLICAT1QNEM  rcfcrcntcs  ,  Deum  oramus, 
ut  Sancfccatem  vcftram  fcros  in  annos  Ecclefiae  &  nobis  fofpi- 
tem  ac  feliccm  prarftet . 

Datum  in  Ci  vitate  n  offra  Vienna:  die  xi  v.  Decembris  an- 
no mdcxci.  Regnor um  noftrorum ,  Romani  xxxiv.  Hungari- 
ci  xxxvi  i.  Boheinici  vero  xxxvi. 

San&itatis  Vcftras 

Obfequens  filitu 
JLcopoldus . 

L  X  X  V  I. 

Il  Duca  Ranuccio  II.  chiede  riparo  all'  Impcradore  Lco- 
poldo  per  le  oppreflloni  fatte  dalle  milizie  Imperiali 
ai  fuoi  Stati  di  Parma  e  Piacenza ,  i  quali  egli 
non  riconofee  da  altri ,  che  dalla 
Sede  Apoftolica. 

Sacra  Reale  Cesarea  Maestà*. 

Ad  lib.  j.  cip.  jsa  £\  O  il  rispetto  dovuto  alle  cure  gravifsiinc  di  Voftra  Mae- 
Pag«»*i«  ftà,  e  ogni  aJtra  ragione  mi  configlia  di  non  rendermele 

l6     -  rnojefto  colla  frequenza  dc'miei  ricorfi .  Ma  troppo  vee- 

mente  è  l'impulfb,  che  oltre  ai  motivi  della  natura  rei  danno 
ancora  quei  dell'onequio  verfo  la  medefima  Maeftà  Voftra  per 
replicar  fempre  i  miei  GIUSTISSIMI  CLAMORI  fino  a  ripor- 
tare dalla  fua  clemenza  il  RIPARO  ALLE  MIE  OPPRESSIO- 
NI ,  mentre  non  penfo  già  ,  che  rifultercbbc  in  vantaggio  del 
fommo  decoro,  dovuto  al  nome  Auguftiffimo  di  Voftra  Maeftà, 
che  le  fuc  armi,  fpedite  a  titolo  della  LIBERTA' d'Italia, 

avefsero 
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a  vertero  ROVINATO  LO  STATO  j  e  la  Cafa  d'un  Prìncipe 
di  qucfto  l'angue ,  il  quale ,  quando  fofle  flato  in  pericolo  di  ri- 
cevere aggravj da  altre  Potenze,  non  avrebbe  dovuto fperarc 
ioli ievo  ne  più  pronto ,  nè  più  meritato  della  divozione  mia, 
e  de' mici  paflTati ,  che  dalie  mede/ime  armiCcfaree  .  Ricorii 
fotto  li  29.  del  panato  mefe  a  Voftra  Macftà  rapprefentandole, 
le  miferie  ,  nelle  quali  fi  trovava  lo  Stato  mio  per  le  cforbh;anT 
ti  efazioni,  che  fi  vollero  ne'  due  quartieri f  dati  alfetruppcJ 
Imperiali  nc'prcccdcnti  inverni  perii  debiti  fatti ,  e  per  anche 
non  pagati  a  caufa  dc'medefimi  quartieri ,  e  per  la  careftia  dell' 
annoprefente ,  in  cui  !  poveri  ludditi  non  hanno  con  che  vive- 
re,  nè  fi  trova  modo  di  provedergli  di  grano  :  e  mi  diedi  anche 
l'onore  di  riferirle  umilmente  le  ftrettezze  cftreme  di  quefta 
cafa ,  a  cui  è  convenuto  foccouibcre  nepaflati  anni  afpcfegra- 
vifsimc  ,  che  poffono  effer  ben  note  alia  Maeftà  Voftra ,  e 
queft'  anno  ancora  a  nuovi  incomodi  per  le  morti  di 
due  Principi  :  e  fupplicai  la  Macftà  Voftra  a  non  ren- 
dermi di  CONDIZIONE  DETERIORE  -  di  quella  di  ogni 
altro ,  che  avendo  ricorfo  a  lei  per  ricevere  giuftizia  ,  viene 
afcoltato  ,  .dome  riverentemente  mi  cfprefsi  nella  lettera ,  che 
per  duplicato ,  cafo  che  fi  fofle  fmarrita ,  includo  in  quefto 
foglio,  giacché  mi  conrien  replicare  e  ricorrere  di  nuovo,  e 
reiterare  le  mie  fuppliche  per  il  giufro  follie vo  del  pefo  del 
quartiere  di  qucft'anno ,  che  mi  riefee  IMPOSSIBILE  foftenc- 
r  e, e  preveggo  o  la  rovina  del  Stato  colla  perdita  de'  l'additi,  che 
morranno  di  fame,  o  qualche  grave  difordiue ,  cagionato  dalla, 
diffrazione  de'medclimi  fuddJti ,  o  forfè  anche  l'uno  e  l'altro  „ 
Supplico  la  Macftà  Voftra  d'informarli  da'medefimi  fuoi 
Uficiali  e  Miniftri  in  Italia  della  fìncerità  e  della  RAGIONB 
DELLE  MIE  ESCLAMAZIONI;  di  riandare  le  memorie  de' 
trattamenti ,  che  le  truppe  hanno  avuto  ne'  miei  Stati  i  due  paf- 
fati  inverni  i  di  ririettcrc  alla  DIFFERENZA  DE' MIEI  STA» 
TI ,  CHE  QUESTA  CASA  RICONOSCE  NON  DA  AL* 
TRI ,  che  dalla  CHIESA  i  e  all'ANNUA  e  GROSSA  CON- 
TRIBUZIONE, che  le  fa:  e  finalmente  di  benignamente  AV- 
VERTIRE ,  che  per  efercitar  fempre ,  anche  nc'CASI  ESTRE- 
MI, verfo  la  Maeftà  Voftra  tutti  gli  atti  pprTtbili  di  oflequio, 
bo  voluto  a  fronte  di  tutte  le  difficoltà  ,  che  adeflo  ancora  fia_> 
ricevuta  molta  parte  della  milizia  Cefarea,  e  che  venga  ripar- 
tito quello  fcarfo  pane ,  che  c'è ,  tra'  miei  fudditi  e  tra'  foldati 

Lll    ij  con 
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con  ifperanz*,  che  la  Maeftà  Volerà  fia  per  gradire  quefti  ultimi 
sforzi  dellamia  riverenza ,  e  li  degnerà  di  CORRISPONDE  - 
RE  colla  fua  grande  benignità,  e  di  NON  RITARDARMI 
di  vantaggio  il  SUPPLICATO  SOLLIEVO  .  Tanto  io  fpero 
coftantemente  ,  onde  io poflà  rendermi  continuata  la  gloria  , 
the  ho  della  buona  grazia  della  Maeftà  Voftra,  inchinandomi 
profondamente. 

Parma  7.  Gennaro  itfpj, 

UX  Vìi 

• 

Il  Duca.  Ranuccio  II.  fa  iftanza  airimperadore  Leopoldo  di 
-  etfer  liberato  dal  pefo  di  nuovi  quartieri  d'inverno , 
riconofecndo  egli  i  fuoi  Stati  di  Parma 

e  Piacenza  dalla  Sede  Apoftoli-  ] 
ca,  e  non  dall'Imperio , 
■  •  ...  -  ■ 

Sacra  Reale  Cesarea  Maestà', 

S Ebbene  le  Iperanze ,  date  da' Celàri ,  fi  pongono  a  calco- 
lo di  grazie  già  confeguitc,  nè  io  m'avanzerei  mai  a  rivo- 
care  in  dubbio ,  che  quando  fucceda  di  continuare  anche 

  per  altri  anni  la  guerra  in  Italia  ,  non  ila  Voftra  Maeftà  per 

1693-       difporrc  le  cofe  in  modo,  che  NON  ABBIA  DA  ESSERE 

'   CARICATO  PIÙ'  IL  MIO  STATO  DAL  PESO  di  nuovi 

quartieri  per  le  truppe, mentre  la  Maeftà  Voftra  colla  Reale  fua 
carta  de'  5.  di  Febraro  dell'anno  corrente  fi  degnò  di  dirmene 
benigna  intenzione  ;  tanto  nondimeno  è  il  momento  di  un'affa- 
re, in  cui  fi  tratta  di  prefer  vare  lo  Stato,  i  fudditi,  e  quefta 
umili flìma  caia  dalle  feofle  eftrcmc ,  che  mi  io  animo  di  ricor- 
rere alla  fomma  clemenza  della  Maeftà  Voftra  ,  Applicandola 
d'ufare  con  noi  quella  pietà  e  giuftizia ,  che  fono  tanto  conna- 
turali all'Augufto  fuo  animo .  Non  dubito,  che  non  fieno  tut- 
tavia prefenti  alla  gran  mente  di  Voftra  Maeftà  i  motivi ,  cho 
pajono  pur  aflai  forti  di  dover  confeguire  quefta  grazia .  Ella 
sa,  ESSERE  PRESSO  A  DUE  SECOLI  ,  che  quefta Cafa 
fu  INVESTITA  DALLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 

DE* 
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DE' SUOI  STATI.  Sa  ancora,  che  i  Principi  mici  preccflbri 
hanno  PUBBLICAMENTE  e  NOTORIAMENTE  PR&. 
STATI  TUTTI  GLI  ATTI  di  VASSALLAGGIO  ALLA 
CHIESA  ROMANA  ,  c  NIUNO  ALL'  IMPERIO  .  Cho 
PAGO  L'  ANNUO  TRIBUTO  al  PAPA  :  c  poflb  dire 
con  verità,  che  in  quell'anno ,  refò  cfaufh»  dalla  contribuzio- 
ne ,  che  fi  è  voluta  per  mantenimento  delle  truppe ,  mi  è  con* 
venuto  unire ,  e  prendere  fui  credito  e  fu  la  fede  da  Milano,  da 
Venezia ,  c  d'altronde  le  tratte  per  non  vedere  POSTA  IN 
CONTINGENZA  LA  CADUCITÀ'  DELLO  STATO,che 
DEVOLVE ,  quando  per  un  fol  giorno  foflc  RITARDATA 
LA  PRESTAZIONE  DEL  CANONE  :  ed  è  ancora  NOTIS- 
SIMO allaMaeAàVoAra,  che  per  quella  ragione  MAI  PIÙ' 
ALTRA  VOLTA,  e  pur  tante  di  fimil  natura  ne  fonofucce- 
dute  in  congiuntura  di  fpedizioni  d'eferciti  Celàrei  in  Italia  , 
non  è  STATO  OBBLIGATO  QUESTO  DOMINIO  ECCLE- 
SIASTICO a  SIMILE  AGGRAVIO . 

Mi  fa  lecito  di  aggiungere  umilmente  alle  panate  rappre- 
fentazioni ,  che  quando  anche  mancali  ogni  ragione ,  fi  tro- 
vano i  fudditi  tanto  cftenuati  e  il  paefe  così  dcfolato  ,  elio 
farebbe  affatto  imponibile  il  poter  reggere  ad  altro  pefo ,  che 
fi  volclfe  imporre  .  Di  quella  verità  poifo  credere  ,  che  Vo- 
H va  Macftà  (ìa  abbaftanza  confapevole ,  eflendo  imponibile , 
che  gli  Uficiali  ftcflt  Imperiali,  guerniti  d'onore  c  d'integrità , 
non  l'abbiano  palefato  alla  Corte  per  lo  zelo  ancora  del  Servi- 
gio Cefareo  ,  prevedendo  ,  che  rimarebbono  cfpoftc  le 
truppe  apenuriarc  del  neceflario ,  non  valendo  tutu  lafbr- 
2a  del  Mondo,  né  tutto  il  rigore  piùfevero  a  trovare  quel, 
che  non  v'  è , 

Per  compire  a  parte  delle  fpefe  di  qucft'anno ,  mi  e  con- 
venuto levare  gli  argenti  dalle  mie  tavole,e  fargli  fondere  e  co- 
niare in  Milano,  dove  pure  fi  fono  impegnati  que'  de'fuddict , 
ebe  erano  i  pochi  avanzi ,  reitati  alle  famiglie  migliori ,  alle 
quali  è  convenuto  in  fine  levargli  a  forza ,  chiufo  rorecebio  a 
que'  clamori ,  a'  quali  fenza  dubbio  non  avrebbe  potuto  rt fi- 
liere la  pietà  della  Maeftà  V'olirà.  La  redenzione  di  quel  ti 
pegni  cade  appunto  al  fin  dell'anno  in  quel  tempo,  in  cui  le 
truppe  fono  a  quartiero ,  non  effendofi  potuto  fpcrare  di  met- 
tere in  fi  e  me  prima  di  molti  mefi  il  danaro  prefo  in  pre- 
fitto ,  e  conrato  al  Commifiario  Imperiale  .  Intinto  a'  ne- 
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gozianti,  che  hanno  dato  il. Udo  ,  convien  pagare  1  m- 

"li  inoltre  il  debito  di  trentafeimila  Fiorini ,  o  fieno  fci 
«ila  doblc,dacorrifpondcrfi  in  virtù  deU  '^^^ifi 
enor  Marchcfc  Governatore  di  Milano  al  mede/imo  Commina- 
Loneliiìcfeproflimo,coUafobabUità  di  compire  in  gran, 
che  in  un'anno ,  fcarfo  di  raccolti,battuti  da  p.oggic  eccedenti, 
da  inondazioni  e  da  grandmi ,  tolti  una  volta  a'iudditi  in  na- 
tura, non  vi  faranno  pah  lenza  dubbio,  ne  ve  gli  trovcrcb 
bono  le  mUìzk  Alemanne  ,  quando  tornafTero  a  un  nuovo 

qUaf  Diq'uefta  verità  può  eUa  pure  riceverne  la  tefciinònianza, 
mfaWbUe  da'mcdefimi  Unciali  Tcdefchi i  quali  fauno ,  che  1q 
Stato  non  produce ,  fe  hanno  da  vivere  i  fuddin ,  tanto  grano  e 
tanti  fieni  ;  che  baftino  per  mantenimento  delie  truppe ,  avendo 
veduto,  che  mi  è  convenuto .in  «ic^inDO «gtfgjj* 
naro  contante  il  frumento  in  altri  domini .  Che  fe  il  Comirofla* 
fiofteffoSchweiger  non  otteneva  dal  Signor  Marchefe  di  Lc- 
«nes  i  paflaporti  per  l'effrazione  de'  fieni ,  comprati  nel  Cre- 
monefe  e  nclJLodigiano ,  e  le  biade,  era  inevitabile ,  che  i  ca- 
valli delle  truppe  periflcro  per  mancanza  di  foraggio ,  ancorché 
»er  nutrirgli  .  molte  vaccherie  del  mio  Stato  ficnii  fpogltate  de 
fieni ,  e  coftrette  andar  raminghe  altrove  a  mendicare  uno  fcar- 


fo foftenramento.  ' 

I  fudditi,  che  non  folo  per  quell'ultimo  quartiere,  ma 
per  l'altro  ancora  fomminiftrarono  robe  in  natura  oltra  le 
collette  generali  ,  erogate  a  titolo  di  paghe  de'  foldati  ,  o 
di  fupplimento  per  non  cflerfi  potuto  pagargli ,  fono  ridotti 
a  tanta  miferia,  che  ho  {limato  mio  debito  di  farla  a  me 
comune  con  ifpoglurmi  di  gran  parte  di  dazj  e  rendite  ca- 
merali per  erigere  un  monte  in  Piacenza  ,  c  andar  lovvc- 
nendo  chi  in  altro  modo  non  potrebbe  fuflìftere  .  E  pure 
offervo  di  quanto  incomodo  fieno  per  rifultare  a  me  quelle 
fcrzofc  risoluzioni  in  tempo  ,  che  quella  umUiTsima  Cafa 
di  V.  M.  ha  il  pefo  attuale  del  mantenimento  di  lei  Corti, 
ciafcùna  co*  proprj  gravifsimi  peli  ,  e  in  tempo  ,  che  mi 
trovo  aver  contribuito  al  fcrvigio  di  V.  M.  nel  manteni- 
mento delle  fuc  truppe  tutto  quel  poco  danaro,  che  era  rc- 
ftato  nel  mio  erario  ,  efaufto  dalle  gravifsime  fpefe ,  a  tutu 
ìvxc  ,  e  altre  volte  riverentemente  portate  al  benigno  riflcf- 
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fo  della  M.  V.  come  una  gran  parte  o  impiegate  in  fervigio 
dell'Auguftifsima  Cafa  d'Auftria  ,  o  per  qualche  dipenden- 
za, o  relazione  alia  medefima. 

Umilio  al  pietofo  guardo  di  V.  M.  quello  fpettacolo* 
e  non  reputo  già  lufinga  la  fpcranza  ,  che  ho  di  ripor- 
tare clemenza  e  GIUSTIZIA  ,  in  rifcontro  ancora  dell' 
oflcquio  profondo  profclTato  femprc  da'  Priucipi  di  que- 
llo fangue  a  V.  M.  e  agli  Augufti  fuoi  prcceflbri ,  e  da  me 

fingolarmcnte  ,  che  femprc  ho  avuta  la  gloria  di  vivere  , 
fotto  la  fovrana  protezione  di  V.  M.  che  umilmente  fup- 
plico  di  continuarmi ,  profondamente  inchinato . 

Parma  si.  Giugno  1695. 

L  X  X  V  I  I  I. 

I 

II  Duca  Ranuccio  II.  lì  duole  con  l'Impcradore  Leopoldo 
dell'aggravio  recato  dalle  milizie  Imperiali  ai  iooi 

Stati  pontincj  di  Parma  e  Piacenza ,  de'  quali  i  fuoi  ; 
maggiori  furono  inveftiri  dalla  Santa  Sede  col  pefo 
dell'annuo  cenfo. 

Sacra  Reale  Cesarea  Maestà*. 


IO  ho  sì  alta  eftimazione  della  GIUSTIZIA ,  che  regna  M  ub 
nell'animo  di  Voi  tra  Maeftà  ,  che  parrai  imponibile  di  non  pag.i$  1." 
avervela  a  trovare  anche  per  me  .  Finalmente  fe  DI- 
MANDASSI GRAZIE  ,  non  farebbero  forfè  fovcrchiamente  J(j 

animofe  le  fupplichc  mie  ,  perchè  in  fine  tra  le  Cafe  de'   _ 

Principi  d  Italia  pare ,  che  quefta  non  Ma  mai  ftata  fupcrata 
da  ver  un  altra  in  atti  di  rifpetto  divoto  e  di  oflcquio  pro- 
fondo verfo  rAuguftifsima  della  Maeftà  Voftra .  Mi  trovo 
aver  già  fatti  varj  ricorri  alla  Aia  demenza  e  con  lettere  mie 
umUiffime  ,  e  con  ifpedizioni  di  Gentiluomini ,  rapprelcntan- 
dole,  che  io  RICONOSCO  lo  STATO  dalla  SANTA  SE- 
DE, DALLA  QUALE  la  mia  Cala  ne  è  STATA  INVE- 
STITA ,  c  a  cui  CORRISPONDE  OGNI  ANNO  UN 
GROSSO  CANONE  ,  onde  calcata  ancora  ogni  legge  uma- 
na 


•1 


)igitized  by  GoogiQ 


45*  APPENDICE 

na ,  per  diritto  delle  mafsime  divine  avrei  creduto  di  NON 
DOVER  SOGGIACERE  a  DOPPIO  CARICO,  e  a  DU- 
PLICATA SOVRANITÀ'.  Non  oftantc  quello  principio, 
che  ha  Tempre  fatta  e  farà  finché  avrò  fpirito  una  forzai 
INFINITA  all'animo  mio ,  (limolato  dagl'impulfi  della  fola 
divozione  verfo  la  Macftà  Voftra,  CONDESCESI  A  PRO- 
METTERE ,  che  foflc  fervita  nel  primo  quartiere  del  1691. 
c  fu  il  mio  Stato  carico  di  unto  numero  di  porzioni ,  feb- 
bene  la  maggior  parte  di  effe  non  fu  qui  ne  mcn  veduta , 
che  quefto  dominio  ,  tanto  riftretto  ,  rcftò  l'inumo  di  da- 
naro ed  eftrcmamcnte  debilitato  di  forze . 

Ma  tuttavia  fi  andò  fofrrcndo  l'AGGRAVIO  colla  fpc- 
ranza ,  che  dovefle  cflerc  per  quell'anno  folo ,  PRESTAN- 
DOSI FEDE  al  Conte  Plenipotenziario  Carata  ,  che  l'AT- 
TESTO',  e  SE  NE  DICHIARO'  APERTAMENTE ,  come 
io  GIURO  su  la  fede ,  dovuta  a  Voftra  Macftà  ,  e  propria 
della  mia  condizione .  Succeflc  il  fecondo  anno ,  e  con  mio 
eftremo  rammarico  fi  volle  di  nuovo  il  quartiero .  Ma  pure 
umiliandomi  alle  benigne  intenzioni,  datemi  da  Voftra  Mac- 
ftà per  mezzo  del  mio  miniftro  Marchcfe  di  Borgognono , 
c  delle  di  lei  benegniftime  lettere  ,  che  quando  anche  fofte 
occorfo  di  continuare  la  guerra  in  Italia ,  ella  avrebbe  prefe 
ALTRE  DISPOSIZIONI ,  onde  io  non.  farei  reftato  di  van- 
taggio aggravato,  prefi  forza  dalle  debolezze  proprie  dello 
Stato,  e  de'  fudditi ,  ponendo  a  calcolo  di  ficurczza  infal- 
libile le  benigne  fpcranze  datemi  da  Voftra  Macftà  ,  e  le- 
vando per  dir  così  il  pane  di  bocca  a'  fudditi,  e  fmuugen- 
dogli  di  quegli  fcarfi  avanzi  di  danaro ,  che  era  reftato  loro, 
feci  trattare  le  truppe  nel  modo ,  che  ella  avrà  intefo  dagli 
Unciali  Imperiali ,  a  fegno ,  che  con  maraviglia  anche  de' 
medefimi ,  la  milizia  fi  trovò  sì  bene  trattata  e  contenta , 
che  non  defertò  nè  meno  un  fantaccino  in  tutto  il  tempo 
del  quartiero.  E  perchè  non  fù  pofsibile  colle  proprie  for- 
te andare  a  capo  del  quartiero  ,  convenne  a  me  fpogliarc 
le  mie  tavole  degli  argenti  ,  e  levare  quelli  ,  che  aveano , 
alle  migliori  Cafc  dello  Stato ,  e  pregare  il  Signor  Marchcfe 
di  Leganes  Governatore  di  Milano  a  far  coniare  i  mici  in-r 

2uelle  regie  zecche ,  e  impegnare  quei  de'  fudditi  nella  ftef- 
1  Città  di  Milano ,  facendo  palfare  a  dirittura  il  danaro  al 
CommùTari©  Cefarco  .  Tutto  quefto  non  bafrò  a  rendere 

con- 
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contento  il  Commiflariato .  Non  eflendo  pertanto  pofsibilc  il 
fare  allora  di  più  ,  e  CONOSCENDO  il  medefimo  Gover- 
natore di  Milano  tale  IMPOSSIBILITA',  molla  non  meno 
dal  generofo  fuo  Ipirito ,  che  da  un  umano  compatimento  , 
s'interpofe  per  una  dilazione  fino  al  raccolto  ,  e  ottenne 
l'abilità  di  compire  al  re  lì  duo  accordato  in  tanto  frumento. 
Ma  fucceduta  poi  la  carefria  di  queft'anno ,  il  quale  in  molti 
luoghi  non  ha  date  le  Tementi ,  o  poco  più ,  per  tutto  quefto 
Stato,  non  volendo  io  mai  mancar  di  fede  ,  ne  fapcndofi, 
come  fupplirc  altrimenti  ,  è  bifognato  prendere  un  groflb 
mutuo  con  rigorofa  obbligazione  di  rcfcituirlo . 

Tra  quelli  graviflìmi  debiti  tanto  recenti  ,  e  che  vivo- 
no tuttavia ,  del  quarticro  pa flato,  quando  non  ci  è  grano 
aflblutamente  per  altri  due  mei!  da  mantenere  i  luciditi , 
ne  fc  ne  trova  in  luogo  alcuno  da  comprarne,  I ebbene  quan* 
do  anche  fc  ne  trovane ,  mancherebbe  il  danaro  ;  e  quando 
io  non  aveva  altra  quiete ,  che  di  vivere  affidato  nelle  gra- 
zie intenzion  a  temi  da  V  olir  a  Ma  cita  ,  ftaudo  anche  aperte 
e  frefche  di  fangue  le  piaghe  dell'animo  per  le  morti  del  Pri- 
mogenito e  dell'unica  mia  Torcila  ,  le  quali  fono  fiate  an- 
che di  molto  incomodo  e  di  difpcndj  aliai  gravi  alla  O  'a  , 
mi  lento  intimare  a'  confini  le  truppe  Cclàrec  per  un  nuovo 

2uarticro  fenza  che  abbia  dovuto  provcderlo ,  e  fenza  che 
ali  potuto  fare  o  procurato  di  fare  il  minimo  de'  paga- 
menti :  e  veggo  comparire  il  Cora  miliario  Cciarco  di  guer- 
ra a  intimarmi  condizioni  così  rigide  e  poco  doverofe ,  che 
riefee  impercettibile  il  capirle ,  e  imponibile  il  foddisfarle, 
pretendendoli  in  danaro  effettivo  il  mantenimento  de'  due 
palliai  meli  ,  e  anco  in  moneta  contante  il  prezzo  dello 
robe  in  natura,  e  di  aggravare  lo  Stato  al  pagamento  delle 
bocche,  che  non  vi  faranno  effettive,  rna  folo intenzional- 
mente ideatevi  .  Sicché  nella  fomma  ed  eftrema  agitazione 
d'animo ,  in  cui  mi  trovo ,  e  in  cui  viene  coftitnito  un  po- 
vero Principe ,  che  ridotto  al  feflantaquattrefimo  anno  della 
(ua  età,  fi  vuol  far  perire  tra  l'edremità  delle  paflioni ,  non 
ho  altro  rifugio,  che  di  ricorrere  alla  fomma  pietà  di  Vo- 
lli-a  Maeftà ,  in  cui  Ita  ripofta  tutta  la  mia  fiducia ,  giacché 
veggo,  che  ella  ftefia  non  ha  chiufo  l'adito  della  fua  cle- 
menza ad  altri  fuoi  vafialli  in  quefto  ftefib  propofito  ;  nè 
fapendo  io  già  d'aver  mai  demeritata  la  fua  buona  grazia, 

Mmra  onde 
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onde  abbia  a  vedermi  ridotto  in  rovina  lo  Stato  da'  mini  - 
ftri  Imperiali ,  coltri  agendomi  a  quello ,  che  in  fatti  e  af- 
folutamente  non  fi  può  .  Supplico  però  umilmente  la  fua_» 
fomma  clemenza  delle  fue  grazie ,  e  coftantemente  le  fpc- 
io,  profondamente  inchinato. 

Parma  29.  Dicembre  169$. 

L  X  X  I  X. 

L'Impcradorc  Leopoldo  feufa  i  danni  recati  dalle  fue  mi- 
lizie per  eftrcma  neceflìtà  agli  Stati  ponufic)  del 
Duca  Ranuccio  II.  e  promette  di  rifarcirlo. 

Sertnifsimo  Raymttio  Farmfio  Duci  Parmt  V  Piacenti^ 
Principi  noftro  carifaimò. 

Serenissime  Princeps  carissime. 

SI  eo  in  ftatu  res  me*  eflent  ,  ut  NECESSFTATEM 
VINCERE  POSSEM  ,  Dilezioni  vcftr*  non  folum 
pctita  contributionum  moderatione  proniflime  gratifi- 
carcr,  fed  eandem  ornili  piane  onere  lxtanter  eximerem; 
ka  &  ultro  erga  Dile&ionem  veftram  animatus  &  litcris 
cjufdem  die  undecima  clabentis  menfis  ad  me  fcriptis ,  ncc- 
non  fcrventiulmis  dile&fsimz  Dominz  conjugis  mez  Roma* 
norum  Imperatricis  inftantiis,  commotus  fum  .  Nihil  certe 
eft,  quod  adco  RELUCTANTE  NATURA  fàciam,  quam 
ut  aliis ,  &  1NNOCENTIBUS  quidem ,  onus  quoddam  fu- 
pra  vires  imponam:  quo  magi*  durum  mihimetipfi  &  gra- 
ve accidit ,  tantum  moleftix  Dilezioni  vcftrx  exhibendum 
efle ,  quam  ob  majorum  merita ,  tum  ob  proprium  erga  me 
devotionis  ftudium  &  arcami  affinitatis  nexum  (incero  animi 
aftc&u  foveo  &  compledor .  JUSSI  proinde  DENUO  EX- 
QUIRI ,  Se  INVESTIGARI  lumina  diligenti» ,  fi  qua  forte 
adhuc  SUPERESSENT  MEDIA  ad  SUBLE VAN D AM  Di- 
lecìionem  veftram,  ejufdemque  AFFLICTOS  SUBDITOS. 
Scd  offerunt  fc  revcra  tam  IMMENSI  OMNI  EX  PARTE 
SUMPTUS  &  1NSUPERABILES  DIFFICULTATES  ,  ut 
non  videam  quo  paéio  me  iis  expedire  pofsim  .  Jam  deccn- 

nium 


Digitized  by  Google 


DI    DOCUMENTI.  450 

nium  amplius  cft ,  quod  bcllum  contri  cominuncra  Chriftia- 
nitatis  hoftcm  fuftinco  -ferme  folus ,  grave  Se  difpciidiofum. 

Exercitus  praeterca  non  tantum  in  Italia  ,  fed  &  prò 
bono  Italia;  in  Imperio  habendi  Se  alcndi  lune .  Audis  ubi- 
<juc  rerum  pretiis  crefeunt  ultra  modum  fumptus ,  &  praetér 
aliquot  centena  feutatorum  millia  ,  quas  jam  hoc  anno  in-» 
ltaliam  tranfmifi  ,  adhuc  plura  centena  millia  >  etiamfi.  con- 
tributioncs  Italica;  abfque  ulla  diminutione  pcndantur,  Oluc 
fuppeditanda  fune  :  prò  quibus  fundus  nondum  rcpertus  cft, 
&  quod  pejus  ,  exercitus  neque  fine  folutione  in  campum 
prodire ,  neque  fine  magno  publicae  rei  detrimento  prauenti 
anuitempore  in  ftativis  hybernis  diutius  commorari  poflet  : 
inter  qua;  extrema  INJUNXI  quidem  fupremo  meo  ibidem 
Comminano  bellico  Corniti  a  Brc'uncr ,  ut  OMNEM ,  quam 
pofsibile  cft,  Dilcttiouis  veftrx  RATIONEM  HABEAT ,  & 
prò  mea  erga  eandem  benevolcntia ,  aliorumque  vinculorum 
intuitu  ,  OMNI  INDUSTRIA  &  CONATU  id  agat ,  quo 
ejufdem  SUBDITIS  PARCI  &  LEV  AMEN  aliquod  ultra  id, 
quod  ab  initio  modernorum  hybernorum  conccfsi  ,  afferri 
queat . 

Scd  Dikaioncm  veftram  infimul  ENIXE  REQUIRERE 
COGOR ,  ut  fi  pra?ftare  ipfc  ABSOLUTE  NON  POSSIT 
quod  Dilc&ionis  veftrs  caufa  ILLI  PRjECIPIO,  perpenfis 
rerum  -,  temporumque  circumftantiis  ,  nervos  omnes  inten- 
dere fedulo  velie  quo  laborantibus  copiis  fuccurratur ,  exdem- 
que  quantocius  in  caftra  educi  queant .  Dabit  hoc  illa  PRO 
iEQUANIMITATE  SUA,  utlpero,  INVICTiE  NECES- 
SITATIS  LEGIBUS ,  ncque  defeflui  voluntatis  erga  fé  meac 
adferibet ,  quod  iis  MOREM  GERERE  INVITUS  debeam: 
ccrtoque  fibi  perfuadeat  velim  ,  me  hoc  qualecumquc  in- 
commodum  ,  brevi  quidem  tranfiturum  ,  PERPETUAQUE 
patria;  utilitatc  Se  libcrtate  compehfandum ,  ALIIS  MODIS, 
&  PROFICUIS  bcncvolentia:  meac  Carfarea;  ,  qua  in  Dile- 
étionem  veftram  conftanter  fcror  ,  SIGNIFICATIONIBUS 
ALIQUATENUS  RESARCIENDI ,  NULLAM  OCCASIQ- 
NEM  PRyETERMISSURUM  ESSE  . 

Datum  Laxemburgi  die  30.  Maii,  anno  1694. 
Dilcétionis  vcftrac. 

Ecntvolus  cenfanguineus . 
Leopoldus . 
M  m  m  ij  Wm- 
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L  X  X  X. 

L'Impcradore  Leopoldo  ricerca  iftantementc  il  Duca-, 
Ranuccio  II.  a  fovvenire  le  fuc  milizie ,  proteftando 
di  non  incomodarlo  per  altro ,  che  per  eftrema 
ncceflìtà ,  e  di  volerlo  fcambie volmcnte 
ricompcniàre  a  fuo  tempo  . 

Serenifsimo  Raytmtio  FsrnefioDuci  Porrne  Piacenti*, 
Principi  noftro  carifsimo . 

LEOPOLDUS 

Divina  faventc  clementia  cic<2us  Romanorum 
Imperator  femper  Auguftus. 

Serenifsime  Princeps  carifsime. 

INgfuente  rurfus  hieme  ,  NEC  REMITTENTE  NECES- 
SITATE, copiis  noftris  porro  in  Italia  hybernandum 
eft,  quibus  dum  ob  ingenua  Jocorum  intervalla  & 
IMMENSOS  MULTIPUCIUM  BELLORTJM  SUMPTUS 
hofpitia  &  alimenta  ex  hifee  partibus  fuppeditare  NON 
POSSUMUS,  Dikaioncm  veftram  itcram  in  COMMU- 
NIONEM  ONERUM  vocare ,  CONTRA  VOTA  NOSTRA 
COGIMUR ,  CONFISI ,  communi  bono  non  defuturam  prò 
viribus  ejufdcmvoluntatera.  De  hoc  igitur  negotio  cura  il- 
lultns  &  gcnerofus  nofter  Camerarius,  gcneralis  excubia- 
rum  Prxfeftus,  ftiprcmus  belli  Commiflarius  ,  facrique  Im- 
peru  fidclis  dileétus  Maximilianus  Comes  Brcuner ,  nobilis 
dominus  in  Stat  cum  Dilezione  veftra  noftro  nomine  agc- 
rc  &  tramare  /uflus  fic,  eandem  benevole  REQUIRIMUS  , 
ut  cxpceìationi  noftra-  &  PUBLIC^  NECESSITATI  deco- 
rano accommodata  refpondcat ,  RECIPROCIS  BENEVO- 
LENTI^ &  GRATILE  NOSTRA  TESTIMONIO,  dum 

TEM- 
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TEMPUS  FERET ,  COMPENSANDA  :  cujus  interca  pro- 
penfiorem  affccìum  Dile&joni  veftrar  prolixe  confirn  lamus  , 

Datum  in  rivirate  noftra  Yicnn*  die  XXI  r,  menfis 
Odobris  anno  mdcxciv.  Rcgnorum  noftrorum,  Romà- 
ni xxxvii.  Hungarici  xl.  Bohcmici  vero  xxxvm. 

; 

Leopoldus . 

V.  Amadeus  Comes  de  Windifchgratz. 
Ad  mandatum  Sacra?  Caefareas  Majeftatù  proprium 
Lufzo  Dolbcrg  manu  propria . 


U  Du- 
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L  X  XXI. 

Il  Duca  Franccfco  Farnefc  avendo  fpedito  a  Vienna  il 
Conte  Filippo  Maria  Scotti  per  ottenere  il  prometto 
rilircimento  delle  contribuzioni    fbmminiftratc  alle 
truppe  Imperiali  in  Italia  lenza  obbligo  alcuno,  rico- 
nofeendo  egli  i  Tuoi  Stati  della  Santa  Sede,  e  non 
dall'  Imperio , .  ne  riceve  il  feguente  Cefarco  Decre- 
to ,  in  cui  T  Imperadore  Leopoldo  protetta  di  non 
avere  incomodati  idominj  del  medefimo  peraltro,  che 
per  pubblica  neceflità ,  e  di  non  aferiverc  a  debito 
di  fempliee  vaffallaggio  i  fuffidj  preftati  da  elfo  Duca,  ra- 
pendo ,  che  ci  riconofcc  fol  pochi  feudi  dall'  Imperio} 
ma  dice  di  conGdcrare  cfli  fuffidj ,  come  gencrofità 
fua ,  di  cui  lèrbcrà  perpetua  memoria  nonlafciando  al- 
cuna occafione  di  mondargliene  gratitudine:  e  di- 
chiara di  avergli  ciò  efpreflo  in  altri  Decreti. 

Sacra  de/area  Majejlatis  Domini  nojlri 
clementifsimi  nomine 

ScrcnifTìmi  Parma?  &  Placcntia?  Ducis  Ablegato 
Domino  Philippo  Maria:  de  Vigolcno 
intimandum . 

SAcra  Caffarea  Majcftas ,  Dominus  nofter  clcmcntiflì- 
mus  ,  BENIGNE  INTELLEXIT  quid  Sercnifsimi 
Parma:  Se  Piacenti?  Ducis  Ablegatus  Dominus  Phi- 
lippe Maria  Scotti  de  Vigoleno  de  COMPENSANDIS 
CONTRIBUTIONIBUS ,  a  dido  Serenifsimo  Duce  copiis 
Csefarcis  in  Italia  SUBMINISTRATIS ,  cum  in  DIVERSIS 
SCRIPTURIS,  tum  VIVO  ETIAM  SERMONE  propofuit , 
cidemque  rcfponderi  juflìt ,  NON  LATERE  Scrcniffimurru» 

Du- 
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Duccm  »  qualiter  Sacra  Ocfarca  Majcftas ,  poftquam  Gallio 
Rex  Italia:  fines  hoftilitcr  invafir. ,  armaque  fua  in  eandcm 
ultcrius  profèrrc  conatus  fuit ,  nuliius  lucri  ipe ,  SED  SO- 
LO ITALIA  LIBERTATEM  V1NDICANDI ,  immincn- 
tcrnquc  tunc  remporis  fcrvitutem  ab  ca  avcrtendi  ftudio , 
copias  bus  CxfarCas  illuc  miferit  .  Et  cuoi  Sacra  C*farea 
Majeftas  ca  in  re  prxftitcric  quod  non  folum  Imperiale  mu- 
nus  fuum,  fed  ctiam  totius  Itali*  &  cujufcutnque  in  ca 
exiftentis  Status  a  ut  Principis  SECURITAS  &  DEFENSIO 
exigebat;  ncque  tamen  ob  ca,  qu*  alibi  locorutn  libi  prò 
lalutc  Chriftianitatis  gercnda  fune  bella ,  id  folacfficcte,  fuif- 
que  fumptibus  integram  belli  molcm  fuftincrc  poflTet  aut  dc- 
bcret  ,  Sereni  di mum  Parrò*  Duccm  prò  Tua  prudenti*.. 
HAUD  jEGRE  JUDICATURUM  cenici,  REPETENDA 
aut  COMPENSANDA  non  eife  qua?  Sacra  Casarca  Majc- 
ftastam  ex  belli  &  PUBLIC/E  NECESSITATA ,  quam 
DEFENSIONIS  NATURAUS  ratione  &  ex  clientela:  vin- 
culo,  ab  Itali*  Statibus  pofeerc  coa&a  fuit .  Intcrea  tamen 
Sereniffimus  Dux  PRO  CERTO  tenere  poterit,  quod  Sacra 
Cxfarea  Majeftas,  fauci  cjufdcm  promptitudinem  occafione 
dicìi  belli ,  repetitis  vici  bus  magna  fua  laude  cxhibitam , 
LIBERALEQUE  fubfidium  NON  EX  MERO  VASSALLA- 
GII  DEBITO  ;  nam  PAUCA  TANTUM  Sereniflìmus  Dux 
a  Sacra  Cacfarea  Majeftatc  &  Sacro  Romano  Imperio  FEU- 
DA  RECOGNOSCIT  ;  fed  PRO  SPECTATO  SUO  erga 
Sacram  Orfaream  Majeftatem  OBSERVANTLE  STUDIO 
COLLATUM,  PERPETUA  CONSERVABIT  MEMORIA; 
ita  NULLAM  OCCASIONEM  PRjETERMITTET  ,  qua_ 
SINCERUM  fuum  erga  Screniffimum  Duccm  AFFECTUM 
&  PROPENSAM  VOLUNTATEM  ,  juxta  DIVERSA  SUA 
DECRETA  C*farca,  &  quidem  diei  xi.  Novembris  an- 
ni 169 1.  v.  Fcbruarii  anni  1692.  &  xxx.  Maii  anni  1694. 
qu*  hic  loci  in  OMNIBUS  &  per  OMNIA  REPETANTUR  & 
DENUO  PRO  INSERTIS  HABEANTUR,  re  ipfa  porro  TE- 
STARIqueat,  omnino  CONFISA ,  eundem  nunc  quoque  in 
pcndendis  iis ,  qux  copiis  Oefarcis  ob  difcclfum  ex  Italia,  hy- 
bernorum  loco  allignata  funt,  haud  dimeilem  porro  futu- 
rum  ;  quin  potius  RESIDUAM  PORTIONEM  SUAM  brevi 
numeraturum  effe .  Nihil  cnim  gravi us  aut  ingratius  cuce 
Sacr*  C*farc*  Majcftati ,  quam  lì  ob  tarditatem  folutionis, 

eo- 
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corani  interventionem  adhibere  neccfli*  forec ,  qui  diùi  ar- 
miftitii  execucionem  in  fe  fufcepcrunt .  De  quo  ut  didus 
Dominus  Ablegatus  ad  Sereuiflìmum  Ducem  DECENTER. 
REFERAT  ,  idquc  negotù  SUA  ETIAM  EX  PARTE 
PROMOVEAT,  Sacra  Gefarea  Majcftas  BENIGNE  CUPIT  » 
eundemque  de  gratia  Tua  Ofarea  fccururn  reddit. 

Vienna?  fub  figiljo  Sacrar  C*fare*  Majcfhuu  fecrcto 
die  xxwi.  Julii,  anno  mdcxcvii. 


Sigi  II  tm  in  certi  rubra  imprtjfum . 

Sebaftianus  Winibaldus  Comes  a  Zcyler . 
Lutzo  Dolbcrg  manu  propria . 

IL  FINE  DELL'APPENDICE. 
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Anni  di  Gusto.  Ornano  Patrizio  ed  Efarco  riunifee  le  Città  di  Tarma  c  Tia- 

>?o.    l-c    <  rn^j  all'  Efarcato  di  Ravenna  ,  dal  quale  ì  Longobardi  le 
XV  aveano  fmembratc.  pagww  17. 18.  19. 

754.  L'Emilia ,  in  cui  fta  il  Ducato  di  Tarma  e  Mnm ,  è  porta  ncll' 
Efarcato  ,  ufurpato  da  AiftuUo  e  reftituito  da  Pippino  alla 
Santa  Sede.  1 1. 12. 1  j.  14. 1  j.  16. 

774.  Carlo  Magno  reftituifee  alla  Chieià  Romana  V Efarcato ,  come  era 
anticamente^  Tarma  con  tutta  1'£iki7Ì4  ,  da  lui  confinata ,  entro 
la  quale  è  Tiacen-za  .9.  1  o.  1 2. 1  j.  1 4. 1  5. 1 7. 1 8.20.  2  j.24. 

8 17.  Lodovico  Pioriconofcc  e  conferma  la  Santa  Sede  nel  fovrano 
dominio  dell'  Emilia  ,  e  dell'  Efarcato  ,  dove  fono  Tarma  e  Tia- 
cemta.  53. 

872.   Tiacen-ra ,  foggetta  ai  miniftri  della  Santa  Sede.  27. 

- 

962.  Tarma  c  l'Emilia  ,  dove  è  Tiacenja ,  con  tutto  P  Efarcato ,  ricono- 
feinre  per  via  di  confini  da  Ottone  1.  come  proprie  della  Santa_j 
Sede.  63.  1 

967.  Ottone  IL  riconofee  Tarma  o  V  Emilia  pcr  propiic  della  Santa  Se- 
de. 6 3. 6  j. 

1 01 4.  Arrigo  IL  riconofee  Tarma  e  TiTrrai^comc  proprie  della  Santa.» 
Sede.  65. 67. 

1 09 5 .   Urbano  II.  dimora  in  Tiacenja ,  come  in  città  propr ia.  6 g . 

1 1  la  Tiacenja  fono  il  dominio  della  Sanu  Sede  è  governata  da  Pietro 
Cardinale  di  Santa  Cecilia.  74. 

1 1 85.  Tarma  e  Tiacenja  nella  pace  di  Coftanza  non  trattatc,comc  indù- 
fc  nel  Reame  d*  Italia ,  ma  come  ciclufc,  libere ,  e  confedera- 
te 72. 7J. 

■ 
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1 1  ss.   I  Malafpini  rlconofcono  la  Santa  Sede  per  fovrana  negli  (lati  di 
Tarma  c  Piacn%a.  75. 

1199.    Innocenzo  III.  eferc ita  giurifdizionc  fopra  i  "Parmigiani  ,  Piacen- 
tini ,  c  Borgo  San  Donnino.  75. 76.  77. 

ti09-   Ottone  IV.  giura  di  riconofccrc  c  difendere  1'  Ifanai»  ci'  Imiti*, 
dove  fono  -Parma c  ,  per  iftaridclia  Santa  Sede  78.  79. 

.£"... 

1221.   Ugonc  Cardinale  Ofticnfc  aQcgna  il  Podeftà  ai  Piacentini.  So. 

•  ; 

1236.   Gregorio  IX.  ordina  a'  Piacentini,  che  debbano  licenziare  alcune 
truppe ,  e  ofTcrvate  certe  capitolazioni,  so.  Si. 

» —    Jacopo  Cardinal  Prcncftino  Legato  Apoftolico  governa  Piace»- 
81. 

1240.   Gregorio  di  Montclongo  Legato  di  Gregorio  IX.  comanda  ùl. 
Parma  e  ia  Piacenza.  82.  8 }. 

124).   Parma  e  Piacenza  tenute  in  ubbidienza  di  Gregorio  IX.  dal  Lcga- 
gato  Gregorio  di  Montclongo.  82.  $3. 

1 247.   Filippo  Vifdomini  Podeftà  di  Parma  è  difpcnfato  dal  Legato,  e  da 
Innocenzo  IV.  dall'  obbligo  di  oflèivaxc  gli  Statuti  ddia^ 

Citti.  8J. 

1257.  piacenza  torna  all'  ubbidienza  della  Sana  Sede  per  opera  del  Le- 

gato Apoftolico  dopo  aver  aderito  ai  nemici  di  cfla.  84. 

1258.  Aicflàndro  IV.  riceve  in  grazia  i  Pùtcatini.  8  j.  S4. 

1 264.   Piacenza  foggetta  alla  Santa  Sede ,  riceve  il  Podeftà  dal  Legato 
Apoftolico.  86. 

1 267.  Il  Legato  Apoftolico  in  Piacerne  fa  demolire  le  cafe  de*  ribclli.86. 

»  *  - 

1 269.   Piacenza  foggetta  a  Cario  d' Angìò  Senatore  di  Roma  86. 9  j. 

•  -  '    ■ .  *  .  '  .  '.'   

1274-) 

1 27  5.)  L'  Efarcato  ,  e  1'  Emilia  ,  in  cui  ftanno  Parma  e  Piaccnra,  fi  ricono- 
1  a  7  8  0     feono  da  Ridolfo  I.  per  appartenenti  alla  Santa  Sede.  ty. . 

"   •  «.  «< 

—    Piacenza  governata  dal  Legato  Apoftolico  Guglielmo  Vcfcovo 
di  Ferrara.  89. 

Ri- 
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1279.  Ridolfo  I.  Impcradoro dichiara  ,  che  I"  Emilia  ,  e  V  Efarcato ,  dove 
lbuo  Tarma  c  Ttaten^a ,  appartengono  alla  Santa  Sede.  8  7.  8 8 . 
89.90. 91.92- 

i  jzi .  Piacenza  liberata  dalla  tirannia  di  Galeazzo  Vilconti  ,.ritorna  fot- 
to  il  dominio  della  Santa  Sede.  94.95. 96. 

 .    Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  la  di  in  governo  a  Vcrzufio  Lan- 

di.275. 

 .     11  medefimo  Pontefice  ricorda  ai  Roffi  c  ai  Correggi  1*  efempio 

de*  Piacentini ,  perchè  riducano  Tarma  l'orto  la  Santa  Sede. 
276.  277. 

1  j  2  5.   Andrcagio  Roffi  Podcllà  di  Piacenza  per  la  Chicfa.  9  5  • 

— «•  1  Lupi  "Parmigiani  chieggono  a  Giovanni  XXII.  ¥  inicflrtura  di  So- 
ragna  e  di  altri  feudi  del  Parmigiano.  96.  28 1 . 

— - -     Toma  torna  lotto  il  dominio  della  Santa  Sede.  96.  2S4, 28  5. 

1326.  Giovanni  XXII.  ra  rifarcirc  Francefca  Scotti  de1  beni  a  lei  minati 
dai  Vifconti  nel  tetritoriodi  Piacenza.  282. 

—  Atti  del  medefimo  Pontefice  pel  ritorno  di  Tarma  fotto  il  domi- 

nio della  Santa  Sede.  284.  28  5.  286. 

j  527-  Giovanni  XXII.  conferma  a  Ottobono  Salimbcni  la  Podcftcria  di 
Piano  nel  territorio  di  Piacenza,  287. 

— —  Coramiffione  di  detto  Pontefice  a  Manza  degli  Ambafciadori  di 
Piacenza  fopra  gabelle  c  beni  confidati ,  e  iopra  la  riparazio- 
ne delle  mura  della  Città.  288. 

U28.   I  Lupi  Tarmigiani  pagano  il  cenfo  alla  Santa  Sede  per  Soragva , 
■      polla  nel  Tarmigiano.  96. 290. 

UJi.  1  Piacentini  con  pubblica  ambafecria  a  Giovanni  XXII.  dichia- 
rano d'eflerc  fiati  femprc  vaflàlli  della  Santa  Sede.  97«  9*. 
99- 100.  101.  291. 

—  Il  Pontefice  ftcflb  fa  riparare  Jc  foflc  di  Fiorcnjoìa  net  Piacentino.;  09. 

—  Ordina ,  che  in  Piacenza  non  fi  ammetta  Manfredi  LandL  3 1  o. 

N  n  n   iij  Altre 
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 Altre  fuc  commiflloni  in  Tiactn^t.  ì  i  i .  3  1 i.  3 1 J. 

j  i jj.  Il  detto  Pontefice  manda  i  Vicar,  al  governo  temporale  di  Via- 
cen^a.  102.  103»  J I  J- 

x stA.  Benedetto XII.  cforta  i  Piacentini  a  pcrfcvcrarc  nella  fedeltà  verfo 
la  Santa  Sede ,  avendole  erti  fpedita  una  ambasceria.  31 5. 

,          Avverte  iVifconti,  e  gli  Scaligeri  a  non  danneggiate  i  Tiacen- 

tini,  fudditi  della  Santa  Sede.  3 1 6. 

13  3 7.  Gli  Scaligeri  invertiti  di  Tarma  da  Benedetto  XIL  1  o  j.  1 06.  . 

133$.  Azzo  da  Correggio  chiede  a  Bcncdcrto  XII.  in  feudo  perpetuo 
il  monte  di  Caflrignano  nel  territorio  di  Tarma.  106. 1 07.  3 1 7. 

1  339.  Gli  Scaligeri  pagano  il  cenfo  per  Tarma  alla  Santa  Sede.  105.106. 

^—  I  Tiaeattim  Supplicano  il  Pontefice  a  darcaì  Vifconti  il  Vicariato 
della  Città,  ioj.  104. 

1342.  1  Viiconti  pagano  ileenfo  alla  Santa  Sede  pel  Vicariato  di  Tia- 
un^a.  107. 

1345.  I  Viiconti  pagano  il  cenfo  alla  Santa  Sede  per  Tiacen^a.  1  07. 

1 346.  Di  nuovo  le  pagano  il  cenfo  per  la  Città  di  Tiatemta .  iti. 

1 372.  Gregorio  XI.  loda  i  Tiacentini ,  e  le  Comunità  dello  Stato  per  la-» 
perfevcranza  nell'antica  I  or  divozione  alla  Santa  Sede ,  egli 
anima  a  libcrarfi  dalla  tirannia  de1  Viiconti.  318. 

  I  Tiatcntini  feoffo  3  giogo  de'  Vifconti ,  ritornano  fotto  la  Santa 

Sede.  107. 103. 

1 374.  Gregorio  XI.  crea  il  Capitan  generale  di  Tiacenia  con  la  dipen- 
denza dal  Cardinal  Sant'Angelo  Vicario  della  Sede  Apo- 
ftolica  nelle  cofe  temporali.  1 08.  322. 

«  .  ■ 

,     Ricupera  alcune  cartella  nel  Tiaccntino.  1 09. 

1 41 4.  Giovanni  XXIII.  invefle  i  Fiefchi  del  Borgo  di  Val  di  Taro ,  feudo 
della  Santa  Sede  nel  Tiaccntmo.  1 1 3. 1 17.  324. 

_  Deputa  due  Vcfcovi ,  e  un  Canonico  di  Genova  a  porre  i  Fiefchi 
in  corporal  poul'H'o  del  Borgo  di  Val  di  Taro.  112.  J2ój^ba 


Digitized  by  Google 


CRONOLOGICA.  471 

141 9.  L'Abate  di  Cai'anova  miniftro  delia  Camera  Apoaolica  efigein 
Tarma  c  neh' EJarcato  le  rendite  delia  Camera  Apoftolica.  1 1 7. 

1452)  Federigo  III.  Impcradorc  ghira  di  riconofeere ,  che  l'Eftrcato ,  c 
l'Emilia ,  in  cui  fono  gli  Stati  di  Tarma  e  "Piacenza  ,  apparten- 
gono alla  Chicfa  Romana,  109. 

1 5 1 1 .  Giulio  IL  per  volontaria  dedizione  ricupera  Tarma  e  Tiacenja  in 
virtù  di  una  Lega  con  Maflìmigliano  I,  e  con  altri  Princi- 
pi. 1 19.  e  anco  per  ceffone  del  medefimo  Impcradorc.  122. 

  Tarma  cT'ucn^a  mandano  Ambafciadori  a  Milano  per  giurar 

fedeltà  alla  Chicfa  Romana  in  mano  del  Cardinal  Scdu- 
nenfc.  1 26. 

— —     Fanno  il  limile  in  Roma  al  Pontefice  Giulio  IL  1 26. 

J512.  Ambafciadori  Tiacentini  in  Conciftoro  pubblico  rendono  ubbi- 
dienza a  Giulio  11,  come  antichi  vaflàlli  della  Santa  Sede.  1 26. 

1 5 1 3,  Matteo  Lango  Cardinal  Gurcenfccome  procurator  Ccfarco,  ap- 
prova nel  Concilio  di  Larcrano  la  ricuperazione  di  Tanna  e 
Ti  accula,  fatta  da  Giulio  II.  1J4. 

  Tarma  e  Tiaca^a  occupate  e  reftituite  a  Leon  X.  da  Maùmvgl  li- 
no Maria  Sforza  Duca  di  Milano.  14$- 

1  si  s.  Leon  X.  nomina  ,  come  fuc ,  le  Otti  di  Tarma  c  Tìatcaqt  ncll.u» 
Bolla  in  Cana  pomim.  1 46. 

  Ciò  fi  cfprimc  anco  nelle  Aie  monete.  1 48. 

 .     Convenzione  tra  lui  e  Maflìmigliano  L  che  Tarma  c  Tiactn^a 

fieno  della  Chiefa.  149. 

1 521.  Dichiarazione  dj  Leon  X.  contra  FranccfcoL  Rè  di  Francia  e  i 

fuoi  Capitani ,  come  detentori  di  Tarma  e  Viacenja.  1 54.  342, 

..  .  1-     t     •  • 

  Leon  X.  ricupera  effe  Città  per  una  Lega  con  Carlo  V.  1 5M  54" 

1  5  5. 1  56.  157.158.  159.  160.  iót.  J23. 

1522.  Monete  di  Adriano  VI.  cfprimono  il  fuo  dominio  in  Tarma  c  in-» 

Tiacen^a.  iój.  164. 

Carlo 
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i  j  26.  Carlo  V.  fi  pregia  di  aver  ratte  ricuperare  alia  Santa  Sede  Tarn* 
cTiactirra.  160.  166. 

  Confcffa ,  che  effe  Città  fono  della  Chicfa ,  e  che  a  lei  furono  re- 
stituite per  la  Lega  con  Leone  X.  1 66. 

1527.  "Pam*  e  Tiacmia  dare  in  ortaggio  da  Clemente  VII.  ai  Capitani 
Cefarei,  167.  e  inclufe  in  una  Lega  di  Jìarccllona.  ivi,. 

— 4  Monete  di  Clemente  VII.  ciprimono  il  Tuo  dominio  in  Tarma  c 
in  Tiacen^a.  1 71. 

x  554.  Paolo  III.  pofliede  Tarma  e  Tiacn^a ,  c  vi  depota  i  miniftri  al  go- 
verno. 177. 

1 5 36.  Carlo  V.  in  Conciftoro  pubblico  in  Roma  rammemora  alla  San^ 
ta  Sede  la  fua  Lega  con  Leon  X.  per  la  ricuperazione  di  Tarma 
e  Ti*ctmr*,  177. 

1 5  j9.   Ennio  Cardinal  Filonardo  Legato  di  Tarma  e  Tiacmia.  1 78. 

5  40.   Monete  di  Paolo  III.  esprimono  il  fuo  dominio  in  Tarma  e  in  Tia> 
ectima .  200.  201.  ' 

'  • 

1545.  Paolo  III.  iftituifee  il  Ducato  di  Tarma  e  Tiacmia  ,  e  lo  dà  in  feudo 

alla  fua  cafa  colpefo  delm/ò  amuo  di  nove  mila  ducati  d'oro. 
178. 179. 1S0.  346. 

1 546.  Gianluigi  Ficfchi  rende  omaggio  al  Duca  Pierluigi  Farndc  ,  per 

li  luoghi  di  Val  di  Taro  e  Calciano  nel  territorio  Tiaccntino.  328. 

1  5  47.  Borgo  di  Vai  di  Taro  e  Caltflano  per  la  morte  di  Gianluigi  Ficichi 
devoluti  a  Pierluigi  Farncic ,  come  a  Duca  di  Tiacmia.  ivi. 

—  Dopo  trucidato  Pierluigi  Farncfe  là  Città  di  Tiaccn%a  acclama» 
la  Chitfa,  e  poi  fcrivc  a  Paolo  III.  di  voler  continuare  nella  ub- 
bidienza di  effa.  191. 192. 376.  ■  ' 

•  » 

Paolo  III.  richiama  preffo  Carlo  V.  e  Ferdinando  I.  contra  l'occu- 
pazione di  Tiacavra.  197.  198.  378. 

— — ;  Gianfrancefco  Cardinale  Sfondrato  Legato  Apoftolico  a  Car- 
lo V.  richiama  contra  l'occupazione  di  Tiacmia.  196. 197. 

  Carlo  V.  offre  ricompenfa  alla  Chicfa  per  Tiacmia.  1 97«  1 98. 

Ot- 


Digitized  by  Google 


/ 

CRONOLOGICA.  473 

—  Ottavio  Farnefc  è  riconofciuto  dai  Tarmipaù  col  giuramento  di 

fedeltà ,  come  invertito  dalla  Santa  Sede.  1 92. 

1  $48.   Paolo  III.  conferma  al  Duca  Ottavio  l'Iavcftitura  di  Tar- 
ma e  Pi«  en^a.  193. 

mmmm     Carlo  V.  promette  di  redimir  Tiaeen^a  alla  Sanu  Sede,  x  99. 

1  $49.   Offre  quarantamila  ducati  d'entrata  in  cambio  di  Tiactn%a.  zoo. 

1550.  Giulio  HI.  con fcrin a  a  Ottavio  Farnefc  il  Ducato  di  Tarma  e  via- 

etnx*.  206. 

15 51.  La  Francia  e  l'Imperio  approvano ,  die  Tarma  firiunifea  alla-. 

Santa  Sede.  211. 

—  Carlo  V.  fi  Offre  di  eflcr  feudatario  della  Chiclà  per  Tarma  e  Ti  aceri- 

^a,  eòi ricompenlarnc Ottavio Farndc. 206. 207. 

  Filippo  II.  fi  offre  di  eflcr  feudatari»  della  Santa  Sede  per  T,a- 

ten^a.  207. 

  Giulio  III.  priva  il  Duca  Ottavio  Farnefc  del  feudo  di  Tarma  { ec- 
citato dai  mini  A  ri  di  Carlo  V.  208. 209. 

  CarloV.fi  collega  con  la  SantaScdc  per  ricupcraxlcP4rmd.209.211. 

  Arrigo  II.  Rè  di  Francia  protetta  di  aflìftcrc  al  Duca  Ottavio  per 

foftenerc  le  ragioni  della  Santa  Sede  in  Tarma.  209. 210. 

1  j  54.  Carlo  V.  lafcia  in  tcftamenro ,  che  Tiactn%a  fi  reftiruifea  alla  San- 
ta Sede ,  e  non  ad  altri.  221 . 

1555.  La  Corte  Ccfarca  offre  al  Duca  Ottavio  lo  Stato  di  Siena  in  cam- 
bio di  Tiacew^a.  227. 

1 5  $«.  Tiaten^a  in  virtù  del  teftamento  di  Carlo  V.  c  reftiruita  alla  Santa 
Sede  in  perfona  del  Duca  Ottavio  Farnefc.  2 14.  221. 224. 

 ,    11  Duca  Ottavio  reintegra  la  cafa  Scotti  nelle  cariche  a  lei  confc-* 

ritc  in  Tiacen^a  da'  Sommi  Pontefici  399- 

1557.  n  Duca  Ottavio  di  nuovo  comincia  a  pagare  alla  SantaScdc  il 
pieno  cenfo  di  nove  mila  ducati  d'oro ,  interrotto  per,  Tiacen^a 
dal  tempo  della  occupazione  della  Città.  227* 

Pao- 
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— —  Paolo  IV.  impone  una  tana  in  Tarma  c  in  Tiaccn%a,comc  Sovrano 
di  quelle  Otti.  229. 

 i     L'Ambafciador  di  Francia  iattanza  a  Paolo  IV.  che  pubblichi 

un  Monitorio  contra  Ottavio  Duca  di  Tarma  e  Tiacm^a  ,  co- 
me Aio  vallano.  250. 

1 560.  Ottavio  Farnefc  contra  la  cafa  Borromca  inoltra  in  pubblico 
gtudicio  di  riconofeerc  il  Ducato  di  Tarma  e  Tiacet^a  dalla-» 
Santa  Sede.  230.  2 ji. 

1 578.  Ottavio  Farnefc  rientra  in  pofleflb  del  feudo  pontificio  del  Borgo 

di  Val  di  Taro  d'ordine  del  Pontefice  Gregorio  X1U.  231.232. 
13j.2j4.235. 

1579.  U  Rcal  ConfigUo  di  Napoli  riconofee,  che  Fai  di  Taro  e  Tia- 

ccn%a  appartengono  al  fovrano  imperio  della  Santa  Sede. 

2JJ.2J4. 

1 554.  La  forttna  di  Tiacen^a  è  reftituita  al  Duca  Ottavio ,  come  a  vaf- 
ùllo  della  Santa  Sede ,  in  adempimento  della  volontà  di  Car- 
lo V.  21  j. 

-  " 

1 5 94.  Ranuccio  1.  Duca  di  Parma  dichiara  di  non  riconofeerc  il  Ducato 
di  Tarma  e  Tiaten^a  da  altri ,  che  dalla  Santa  Sede.  2J7. 

1622.  Appio  Conti  Ambafciadorc  di  omaggio  perOdoardo  Farncfo 
Duca  dìP4r«4  cTiactvyi,  giura  fedeltà  al  Pontefice  Grego- 
rio XV.  244- 

*  * 

1 624.  Troilo  Conti  Ambafciadorc  d'omaggio  per  Odoardo  Farnefc  Du- 
ca di  Tarma  e  Tiaccn^a  ,  giura  fedeltà  al  Pontefice  Urba- 
no Vili.  244. 

1 63  5.  Filippo  IV.Rè  dì  Spagna.c  Ferdinando  II.  Impcradore  ranno  iftan- 
za  a  Utbano  Vili  .perchè  punifea  il  Duca  Odoardo  Farnefc  fuo 
yaffallo ,  collegato  co'  Franccfi.  245.  246.  247.  248. 409.  419. 

m*m     Urbano  Vili,  fcrivc  al  Governatore  di  Milano ,  e  a  Filippo  IV. 

perchè  non  fi  danneggino  gli  Stati  pontifici  di  Tarma  c  Tiaten- 
^4.247.420.422. 

1 6 36.  Luigi  XIII.  Rè  di  Francia  s'interpone  preflb  Urbano  Vili,  perchè 
S  prolunghino  i  termini  della  confifeazionc  del  Ducato  di 
Tarma  c  Tiaten^a  a  Odoardo  Farnefc  247. 

Gli 
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— —  Gli  Aultriaci  procurano ,  che  Urbano  Vili,  privi  di  Tarma  e  Tia- 
cenra  il  Duca  Odoardo  per  infeudarne  D.Taddeo  Barberi- 
ni. 249. 

—  Monitorio  di  Urbano  Vili,  pubblicato  ad  eccitamento  degli  Au- 
ltriaci contra  il  Duca  Odoardo  Farncfc  lotto  pena  di  privazio- 
ne del  feudo  pontificio  di  Tarma  e  Tiacen^a.  247.  248.249.41 0. 

  Altro  Monitorio  del  medelìmo  Pontefice  contra  il  Principe  Gio- 
vanni Andrea  Doria  occupatorc  del  Borgo  di  Val  di  Taro  nel 
territorio  Tiacmitto.  255. 424. 

1 644.  Luigi  XIV.  Ri  di  Francia  intercede  prefib  Urbano  Vili,  perchè 
riceva  in  grazia  il  Duca  Odoardo  ,  c  lo  reintegri  nello 
flato  di  prima,  j  8  9.4*0. 

1 648.  Appio  Conti  Ambafciadorc  d'omaggio  per  Ranuccio  II.  Duca-» 
di  Tarma  e  Tiacen^a  giura  fedeltà  al  Pontefice  Innocen- 
zo X.  2J2.  2Jj. 

1 671 .  Ranuccio  IL  Duca  di  Tarma  c  Tiacenxa ,  come  vaflàllo  della  Santa 
Sede ,  manda  il  Marchcfc  di  Soragna  per  Ambafciadorc  di 
omaggio  a  Clemente  X.  25  j.  4 j  2. 

1 680.  Il  Duca  Ranuccio  II.  in  un  libro  diretto  all'Imperatore  Leopol- 
do ,  e  impreflb  nella  Stamperia  della  Univcrfirà  di  Vienna». 
d'Anuria  ,  dichiara ,  che  il  fuo  Ducato  di  Tiacenxa  con  tutti 
i  fuoi  tcrritorj  appartiene  al  fovrano  imperio  della  Santa., 
Sede.  74.  e  altrove. 

1691.  Il  Duca  Ranuccio  II.  il  duole  con  l'Impcradorc  Leopoldo ,  che 
le  milizie  di  lui  fi  mandino  a  (Vernare  ne'  fuoi  Stati  pontifici 
di  Tarma  e  Tiacenxa,  indipendenti  dell'Imperio.  25J.  254. 
260.  261. 4JJ.  4J7. 

 »  Innocenzo  XII.  ne  fa  pure  doglianze  con  l'Impcradorc  Leo- 
poldo ,  il  quale  con  più  atti  riconolcc  la  giuftizia  delle  ragio- 
ni pontificie  Copra  il  Ducato  di  Tarma  e  Tiacenxa.  259. 
4$9.  446. 

 Il  medefimo  Pontefice  fcrivc  al  General  Carafa ,  che  richiami  lo 

file  truppe  dagli  Stati  pontifici  di  Tarma  e  Ttatavra.  447. 
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— -  Il  General  Orafa  dichiara  di  non  pretender  contribuzioni 
dal  Duca  di  Tarma  e  Tiaien^a  >  i'enon  in  riguardo  ad  aUuni 
feudi  ,  che  egli  non  nega  di  rkonol'ccrc  dall'Imperio.  442. 

— n  L'Impcradorc  Leopoldo  riconofee ,  che  il  Duca  di  Tarma  c  Tia- 
cen^a  è  vaflàllo  della  Santa  Sede ,  c  non  dell'Imperio  per  Tar- 
ma c  Tiacen^a.  261.  262.  44S.  462. 

X69J.  Il  Duca  Ranuccio  II.  proceda  alTImperadorc  Leopoldo  di  rico- 
nofeerc  i  iuoi  Stati  di  Tarma  e  Tiaten^a  dalla  Chicli  ,  e  non 
dall'Imperio.  262.  z6ì.  450.  452. 

1 694.  L'Impcradorc  Leopoldo  dichiara  di  non  incomodare  con  le  fuc 
milizie  gli  Stati  del  Duca  Ranuccio  II.  per  altro ,  che  per  pura 
necci! ìt  a  ,  e  di  volerlo  ricompeniàrc.  460. 

1697.  L'Impcradorc  Leopoldo  dichiara,  che  il  Duca  dì  Tarma  c  Tia- 
tcn^a  riconosce  fd  fochi  feudi  dall'Imperio.  262. 
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Adriano  L  riceve  lado- 
naaione  di  Carlo  Magno. 
figina  13.fi  duole  dell'ufur- 
pazione  fatta  a  San  Pietro 
di  alcune  Cittì  dell'Emilia.  iA 
fua  memoria  delle  reftituzioni  fat- 
te  da  Cario  Magno  alla  Santa  Se- 
de .  s 1.  colloca  Bobio  nell'Emilia* 
6  s ,  manda  a  intimar  la  (comunica 
al  Re  Defiderio  iuvafore  dello 
Stato  Uccie  ii  arti  co  .  164. 
Adriano  VI.  pofliede  Parma  e  Pia- 
cenza .  i6j.  Tue  monete  il  confer- 
mano. 164. 
Adriani  GUmbati/la  confutato  .141. 

143.  lScì.  190. 
Aezio  Patrizio  eunuco  impedifee  il 
matrimonio  d'Irene  Impcradrice 
con  Carlo  Magno.  25. 
Agitialicorico.ii. 
A jonc  della  Citti  del  Friuli .  jj. 
Aitone  Vefcovodi  Bafilea .  37. 
Ailtulfo  Re*  de'  Longobardi  stonato 
daPippino  a  redimir  l'Efarcato 
alla  Santa  Sede.  1 0.60. Tuo  diploma 
alla  Badia  di  Nonantola  .  15. 
Alberigo  monaco  fpiega  l'Efarcato. 

Alberti  Le  andrò  confutato.  Hi. 

Alboino  ,  chiamato  in  Italia  da  Nat- 
ie te  .  i$. 

Alboino  Scaligero .  105. 

Alemanni  Niccoli  tiene,che  la  digni- 
tà1 Imperiale  importi  l'Avvocazia 
della  Santa  Sede .  4^.  <,o. 

Alellandro  III.  detto  tnax'mus  Pria- 


ffpr.40.fi  pacificacon  Federigo  1.72. 

Alellandro  IV.riceve  ingrazia  i  Pia- 
centini dopo  aver  elfi  aderito  ai 
nemici  della  Santa  S  ede .  83.  84. 

Alellandro  Nàtale  attefta  ,  che  la  di. 
gnita  Imperiale  importa  l'Avvoca- 
zia della  Santa  Sede  .  49. 

Alfònfo  Ré  di  Cafiiglia  la  grandi  of- 
ferte alla  Santa  Sede  per  c  il  :  te  in- 
nalzato all'Imperio .  S7. 

Alfonfo  L.  Duca  di  Ferrara  occupa*» 
Reggio .  itfs.  e  Modana .  167. 

Allodio  della  Conte  1  i.i  Matilda.  26^. 

A  lo  n!o  Mar  tino, Cai  rifpofta  .  198. 

Alpi  Cozie  della  Santa  Sede.  64. 
Alfazia,dctta  Pagns .  si. 
Ambafceria  d'omaggio  de'Piacenti- 

ni  alla  Santa  Sede .  97.98.99.  1  ifi. 

145.301.  de'  Parmigiani.  117.  de* 

Duchi  Farne  fi.  141. 144.1$. 
Ammirato  Scipione  confutato  .  151. 

185. 

Angeli  Bonaventura  .  so.  34.  confu- 
tato 118.  119.  no.141.156.18j. 

Angeloni  Gio.  Niccolò.179. 

Angilberto  Abate  Centulefe  ricevo 
una  bolla  da  Leone  III.  nel  giorno 
Hello ,  in  cui  dichiara  Carlo  Ma- 
gno Augurio .  48. 

Aag\ciio  Pietro  Martire .  ixl.  111. 

•  118.134. 

Anguifciola  Pier  bernardino  Amba- 
Iciador  di  Piacenza  a  Giulio  II. 

Anguifciola  Giovanni  (icario  di  Pier- 
luigi Farnefc .  189. 

O  o  o  Apea- 
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Apennla»  divide  la Tokana  c  La  Li- 
guria dalla  Emilia .  il, 

Apollonio  Scgrcurro  di  Pierluigi 
Farnefe .  1S8. 

Arcelli  Lionardo .  a88. 

Arcelli  Obertino,  Ambafciadore  di 
Piacenza  a  Giovanni  XXII.97. 

Ardinghelli  Cardinal  Niccolò  ,  i  ua_» 
concione  finta  dall'Adriani . 
iSl. 

Ardinghelli  Giuliano  ,  fpedito  dal 
Cardinal  Farnefe  a  Carlo  V.  dopo 
l'occupazione  di  Piacenza.  197. 

Arimondi  Guglielmo  Ambafciadoro 
degli  Scaligeri  a  Benedetto  XII. 
per  ottenere  il  Vicariato  di  Par- 
ma. 106. 

Ariperto  Re  de 'Longobardi .  64. 

Arrigo  II.  riconofee  Parma  e  Pia- 
cenza per  proprie  della  Santa  Se- 
de. és^Z* 

Arrigo  Vi.  rompe  la  pace  di  Coftao- 

Arfazio  Ambafciadore  per  li  Vene- 
ziani a  Pippino  Rè  d'Italia .  jtf. 

al.  . 

Atanagi  Dionigi  manda  una  fune  tu- 
ra a  Onorio  Sa  velli  fopra  le  ragio- 
ni della  Santa  Sede  io  Parma  c 
in  Piacenza .  181. 

AuguAolo  ultimo  Impcradore  d'Oc- 
cideute .  19.4j.44. 

Awocazia  della  Sanca  Sede  lignifi- 
cata nella  dignità  Imperiale .  34. 

B 

BAjardo  Jacopo,  Ambafciadore 
di  Parma  alla  Santa  Sede  «  1*7. 
Baleftieri  Zannefio  Ambafciador  di 

Par  ma  alia  Santa  Sede .  127. 
Barattieri  Bartolommeo  Ambafcia- 
dor di  Piacenza  a  Giulio  li.  116. 
Barattieri  Alberigo  Ambafciador  di 

Piacenza  a  Leon  X.  145. 
Bardi  Calici  lo  neirfcrnil1a.16.161. 
Barbama  Armido  invola  le  fcrir- 
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-«ire  di  Piacenza  .  73. 
Bacdonc  nitore  iimiraneo  degli  Sta- 
ti della  Santa  Sede  .  14.1 6.64.75. 
78.70. 

Bar  omo  Cefare  ,  fuoi  detti  con  tra 

gli  fcioli  e  fallì  critici .  16.58. 
Bartolommeo  da  Bergamo  .  313. 

BellajO  Martino. 1  56. 

Bellarmino  Roberto  .  43.156. 

Bembo  Pietro  .  28. 

Benedetto  XII.  comanda  in  Piacen- 
za, ioj.  ne  di  il  Vicariato  aiVif- 
conti .  ios. 

Beni  della  Chiefa  ,  fagrificati  a  Dio , 
e  partecipati  da  tutti .  267. 

Beniamino  fcbreo  attetta  la  tempo- 
rale fovraniei  del  Pontefice.  40. 

Benvenuto  da  Imola  .  fi  9- 

Bc recto  o  Verccto  >  luogo  limitaneo 
degli  Stati  della  Santa  Sede .  14. 
16.17.64. 

Bernardo  Vefcovo  di  Piacenza  .  18. 

Bcrneri  intonino  Ambafciadore  di 
Parma  alla  Santa  Sede .  117. 

flettano  Piero ,  Nuncio  a  Carlo  V. 
parla  liberamente  cootra  l'occu- 
pazione di  Piacenza .  151.  158. 
199- 

Bertrando  Cardinale  Oftienfe,  Le- 
gato in  Piacenza.  9g.97.101. 

Beloldo  Crifloforo .  157.  137. 

Biagio  da  Cefena .  163. 

Bibiena  Cardinal  Bernardo .  149. 

Bibbia  di  San  Paolo  di  Roma.  21. 

Biondo  Fla  i-i  0  corretto .  so. 

Bobio  della  Santa  Sede  .13. 64.  po- 
rto ne  li  Lnuli  a  ,  e  nell'Alpi  Cozie* 
6i_. 

Boccalini  Traiano.  175. 

Bollandoti  affermano ,  che  la  digni- 
tà Imperiale  importa  l' Awocazia 
della  Santa  Sede.  45. 

Bonacofia  Panierino  tiranno  di  Man- 
tova .  pj. 

Bonanni  Filippo.  158. 

Borgia  Girolamo*  1 10. 144. 

Borgo  di  Valdicaro  ,  vedi  Valdi- 
caro . 

Borromeo  Federilo .  130. 

Bor- 
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Borromeo  limito.  140. 

Brufoni  Cnoiamo  allegato  .  145. 

IjO. 

C 

CA  imo  Bronzino, Podcfki  di  Pia- 
cenza. 104. 
Calice  Benedetto,  fp edito  dai  Pia- 
centini a  Benedetto  XII.  a  favore 
dei  Vifconti .  104. 
Calettano  dato  in  feudo  dalla  Santa 

Sede  ai  Fiefchi.n  8. 
Calvino  Giovanni  ,  Erefìarca  con- 
feda ,  che  Carlo  Magno  ebbe.» 
l'ono r  dell'Imperio  dal  Papa .  33. 
confetta  gli  antichi  patti  tra  la 
Santa  Sede  e  i  Ré  Franchi .  137. 
Camerino  reftituìtoalla  Chiela.179. 
Campana  f e/ire  lodato  e  citato.  1*4. 

141. 143.184.185. 188.105. «H» 
Campeggi  Lorento  Legato  Apofto- 

lico  .  134. 
Campeggi  Tommafo ,  Governato*  di 

Piacenza .  147. 
Campi  Piermaria .  10.14. 
Campo  Antonio .  156.190. 
Cantclio  Piergiujìpùc  conhitato.i  5  s. 
Camelli  Giancriflofitro  Ambafciadot 

di  Parma  alla  Santa  Sede  .  1  X7_. 
Cape  Ila  Galeazzo .  155. 
Capelloni  Lorenzo.  318.577. 
Capitolazioni.  V.  Farnefe Ottavio. 
Car  il "a  {  1  1 0  a  1 0 . 158. 160.16 1.161.435 
Caracciolo  Giovanni .  191. 
Caracciolo  Marino  •  ij 
Cardona  Raimondo  I .prende  il  domi- 
nio di  Piacenza  a  nome  della-» 
Chic  fa .  pj.  ufurpa  Brefcia  ai  Ve- 
neziani .  1  ly. 
Cardona  Raimondo  U.  lag. 
Carlo  Magno  vince  Dclìderio,  ere- 
fiituifee  l'Efarcato  con  tutta  la-» 
Emilia  alla  Chieda  .  13.  pianti  i 
con fìni  dell'Emilia  ,  e  de ] laurea- 
to nella  donazione  fattane  alla-» 
Santa  Sede.  14. 15. 16. 17.  divide 
i  fuoi  Regni  ■  13. 14.  Tao  tetta- 
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mento  mandato  a  Roma .  ij  .  pri- 
mo Imperadore .  3  a.  contra  tua 
voglia  e  per  volontà  del  foto  Pa- 

Ea  •  ì  h  j  4-  conclude  la  pace  con_> 
liceforo  Imperadore.;  S.Ja  il  no- 
me di  fratello  all'Imperador  Gre» 
co.  ;  - .  ;  8.d e t to  Imperador  de'Fran* 
chi.} 9. come  Imperadore  nulla  ac- 
quittò .  34«43-44  45-4M7' 
Carlo  il  gio  vane  figlio  di  Carlo  Ma- 
gno .  14. 

Carlo  V.  ii  collega  con  Leon  X.  con- 
tra Francefco  L  153.  cede  ogni  ra- 
gione fopra  Parma  e  Piacenza. 
ivi .  lì  pregia  di  aver  egli  redi  mi- 
te alla  Saota  Sede  Parma  e  Pia- 
cenza  .  160.  166,  177.  fuo  giura- 
mento .  i£&  accolto  in  Reggio 
dai  Duca  A 1  ro rifu  .  173.  fuo  lau- 
do .  ivi .  non  mai  ricercato  a  ra- 
tificare l'Inveftirura  di  Pierluigi 
Farnefe .  181»  info  (petti  co  dell'in- 
grandimento di  cala  Farnefe.  1 86. 
non  riconofee  Pierluigi  Farnefe  fe- 
noli per  Duca  di  Cattro .  186.187. 
ingannato  dai  nemici  dc't-arnelì . 
tik.  ordina  l'occupazione  di  Pia- 
cenza .  18^.  offre  a  Paolo  lì  (.Sta- 
ti equivalenti  per  Piacenza .  197. 
198.  ne  ordina  la  rettituzione  alla 
Santa  Sede  nel  fuo  teli  a  mento. 
113.114.115.111.118. 

Carlo  d'Angiò  governa  Piacenza  per 
la  Santa  Sede  .  36. 

Caia  Giovanni ,  fua  orazione  per  la - 
rettituzione  di  Piacenza  .  105. 
307. 

Callola  Jacopo ,  Storico  Piacentino. 
99. 

Callola  Luigi  Ambafciadot  di  Pia- 
cenza a  Leon  X.  145. 

Cavitela'  Lodovico .  156. 

Ceccarelli  Mfonfo,  inipoftore.5 3.59. 

Celle  11  fc  Pietro  .  io-.. 

Ccnfo  annuo  di  novemila  ducati  di 
oro  pagato  dai  Fame  li  alla  Santa-* 
Sede .  179.355. 

Cenli  perduti  dalla  Santa  Sede .  170» 

Cervini  Marcello  ,  Legato  di  Parma 
Ooo    ij  c  Pia- 
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e  Piacenza  ina.  V.  Marcello  II. 
Ce  fare  d'Elle  chiede  a  Clemen- 
te Vili,  la  rinuncia  delle  ragioni 
l'opra  Modana  e  Reggio  .  174.  fua 
Imperiai  Sanatoria  .  175.176.  non 
per  Cornacchie  ivi . 
Ciucia  Romana  non  ha  mai  nfurpato 
l'altrui .  1.  tue  ragioni  Copra  Par- 
ma e  Piacenza  Tempre  vive .  ili* 
i  i  3.1 14.115.  '  •  Pontefici . 
ChiTdeoertolI.  Ré  de  Franchi  con- 
federato con  Maurilio  Imperado» 
re  conerà  1  Longobardi .  iJL  za. 
Cibo  Innocenzo ,  Legato  di  Reggio  , 

Parma  e  Piacenza.  165. 
Cibo  Giuliano,  lap. 
Cini  Giambatifia.  214* 
Cirtanuova  nel  Modaoefe.  z±  ti* 
CUndeftini  atti  nulli.  119.11$.  143. 
Clemente  VI.  riceve  il  cenfodel  Vi- 
cariato di  Piacenza  dai  Vifcoati  . 
107» 


Clemente  VII.  inveite  Luigi  Rangoni 
di  Montecchio .  i6\.  fue  monete . 
171.  dà  Salvocondotto  ad  A! ion- 
io Duca  di  Ferrara  a  ifianza  di 
Carlo  V.  173.  fa  compromeflb  in_> 
Carlo  fopra  le  differenze  col  Du- 
ca, ivi.  non  accetta  il  Laudo,  ivi  . 
Clemente  VIII.  nega  di  rinunciare.» 
alle  ragioni  fopra  Modana  e  Reg- 
gio .  174.  lodato  dallo  Scaligero . 
1-6.  foitienc  le  ragioni  della  San- 
ta Sede  fopra  Va) dinaro,  z 
Clemente  XI.  fua  condotta  nel  pon- 
tificato, a.  fua  dichiarazione.  13  2, 
164. 

CI  ugni  Badia  ,  dove  fi  coni:  r  vano  i 
diplomi  della  Santa  Sede,  autenti- 
cati nel  Concilio  L  di  Lionc.6$. 
66. 

Colla  Paolo  Ambafciador  di  Parma  a 

Giulio  11.117. 
Cornate h io  delia  Santa  Sede.  176. 
Compiano  c a  I \ e  1  io.  a  6 1 . 
Conimi  dell'Esarcato ,  e  del  reame.» 

d'Italia.  1 4. 1 5.^3.14 
Congiura  dTCcnova.irig. 
Congiura  tonerà  Pierluigi  Far  ne  io 

188.1.80. 


ICE 

Conringio  £r»«»o,fuo  parere  fopra 
l'Imperio  moderno.  &  confutato  . 

Conti  Natale .  18y.1yo.191. 208. ne. 

Uh  .  fc 
Cormcrio  Tonimelo.  1 79.190. 

Correggio  ~4zzo,  Ambafciadore  de- 
gli Scaligeri  a  Benedetto  XII.  per 
ottenere  il  Vicariato  di  Parma^. 
106. 

Correggio  Girolamo  maneggia  e  con- 
clude la  reftituzionc  di  Piacenza. 
114.  fatto  CarJi.uJc.117. 

Corte  di  Roma.ióH. 

Coltantino  Porfirogenito  atcefta  la 
temporale  iovrauirà  del  Ponte  ri- 
ce .  40. 

Colt  amino  Imperadore ,  fua  dona- 
zione. 56.57.58. 

Collaiua,  fuo  Concilio  fa  un  decre- 
to contra  gli  ulurpatori  dei  domi- 
nj  della  Saura  Sede.  1 1  o.  V.  Pace  . 

Crifpi  Pier» .  134. 

Cupis  Giandomenico  ,  detto  il  Cardi- 
nale di  Trani,fua  conciono,  fintai 
dall'Adriani.  1S1. 

Curionc  Celio  Secondo  traduce  in  la- 
tino la  Storia  dei  Guicciardini . 
140. 

Curopatata  Micbek  Imperadore  di 
CPoli.con  ferma  la  pace  con  Car- 
lo Magno, Venezia  e  la  Santa  Se- 
de. ]£ 

D 

DElfino  Abate  di  Calano  va  eri- 
ge le  rendite  della  Camera-i 
Apostolica  ncli'Elarcato  e  in  Par- 
ma. 1 17. 

DedderìoRè dc'Longobardi  giura—. 

di  rcftttuire  le  Citta  uwrpate  alla 

Santa  Sede.io.  privato  del  Regno 

da  Carlo  Magno.ia.ia. 
Diplomi  della  Santa  Sede  ricotto- 

feiuti  e  autenticati  nel  Concilio  L 

diLione.g5.6g. 
Divifioni  dcll'ltalia.15. 

Divi- 
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Divifione  del  Regno .  c  non  dell'Im- 
perio fotto  Carlo  Magno ,  e  1  fuoi 
poi'tcn.47. 

Dolce  Lodovico.  1 16.1 90» 

Dominio  temporale  della  Santa  Se- 
de giuftificato.  n  3. 139,4 

Donazioni  e  reftituzioni  fatte  alla_» 
Chicla.  f.Pippino.  Carlo  Ma- 
gno .  . .  M 

Donazioni  e  reftituzioni  fatte  alla-. 

Santa  Sede.vere,  e  reali,  ji^j  h5  4» 
sysa^K.Coftantino» 

Donnizone  allcgato.68.tf9. 

Doria  CUnnettino  morto  nella  con- 
giura di  Genova.  18 8. 

Doria  Andrea  nemico  di  cafa  Farne- 

fe.  i?2.i m  „  , 

Doria  Cilindri*  occupa  Valditaro, 

35  j.  monitorio  contralui.4*4» 
Ducato  di  Parma.  V.  Parma. 
Duck  ^rwro.Giureconfulto,  fuo  pa- 
rere (opra  l'Imperio,  j.  fopra  Par- 
ma e  Piacenza,  xjy.n** 


EDittoCefareo  fopra  U  Ducato 
di  Parma  e  piacenza.  ». 
Eginardo  attefta ,  che  Carlo  Magno 
'centra  Aia  volontà  fu  fatto  linpe- 
rador  dal  Papa.34. 
Egnazio  Batifta  attelta,chc  la,  dignità 
Imperiale  importa  la  difefa  della 

Santa  Scde.44-  .  ■ 

Elingaudo  Conte  ArobafciaUore  di 

Cario  Magno  a  IreuejJ. 
Enrico. V.  Arrigo. 
Emilia  provincia  così  detra  dalla-* 
via  Emilia.  1  Ul±  pofta  nell'Efar- 
cato  reftituito  aHa  Santa  Sede.  1  j. 
fuoi  confini  .  14.15.  li.  confc- 
goata  alla  Santa  Sede  da  Carlo- 
Magno .  15.  foggetta  a  Raven- 
na nello  ipiritualc  e  nel  tempo- 
ralc.aa.a3.niirEfarcato.50.5i'  »- 
conofeiuta  da  Ottone  E  per  pro- 
pria della  Santa  Sede  .  6*.  dichia- 
rata della  Sana  Sede  da  Ridolfo  L 


89.  go.  9 1. 1**  21;  tempre  ricono- 
(ciuta  per  appartenente  alla  Chic  - 
fa.i  ij. 114.115. 

Equilio  città  tolta  e  re  diurna  ai  Ve- 
neziani da  Pippino.3^ 

Eraclea  città  littorale  tolta  e  redi- 
mita ai  Veneziani  da  Pippino  Kc 
d'Italia.  3  6. 

Errerà  UjggriMjfcWf 

Efarchi  di  Ravenna  tiranni.  19.  Bel- 
liUrio.19.  Eutichio.6o.  Longino  . 
19.  Narlete.  19.  Paolo.  l2L  37. 
Romano  .  l&t  is±  Smaragdo . 
19. 

tfarcato  re  il  imito  alla  Santa  Sede . 
10»  fuoi  con  ri  ni.  n.  13.  unito  alla 
Repubblica  di  Roma  .15^  16.17. 

*Q.i9.  . 
E  Cu  caco  antico.fpicgato.17.1S.  fuoi 
confini.  21.  tempre  rtconoiciuto 
per  appartenente  alla  Chiefa.  87. 

giacili. 
E  ter  io  ieri  ile  la  donazione  di  Carlo 

Magno.  13. 
Eugenio  Ili.  dimora  in  Piacenza . 

68. 

Eutero  Pont  0.1  s6. 
Eutichio  ultimo  Efarco.  60. 


Falconieri  Lelio  confegna  un  Bre- 
ve di  Urbano  VIII.  al  Duca., 
OdoardoFarnele.i4«5' 
Fargis  firmando  Arcidiacono  di 

Chiaranioptc.99. 
Ealeti  Girolamo.  iqo.ì91.X76* 
Farnefc  «tlcffindro  Cardinale .  114. 


FarneTc  Ultftniro  figlio  di  Ottavio. 

Farncic  Pierluigi  infeudato  di  Par- 
ma e  Piacenza.  179-  acclamato  in 
Piacenza  per  Duca.  tSa»  manda  il 
Vcfcovo  di  Calale  a  pigliar  poflef- 
fo  del  fuo  Ducato  di  Parma  e  Pia- 
ccuza.179.  incolpato  d'elle  r  com- 
plice 
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pi  ics  della  congiura  di  Genova. 
i&SL  trucidato.  1 90. 

Farnefc  Orazio.igì. 

Farnefe  Otr«i//o>rinuncia  Camerino  e 
Nepi  alla  Santa  Sede.  179.  ricono- 
sciuto dai  Parmigiani  per  loro  St- 
gnore.193.  Spedito  a  Carlo  V.  per 
l'occupazione  di  Piacenza.  194. 
197-  confermato  Duca  di  Parma 
e  Piacenza,  e  creato  Gonfaloniere 
di  Santa  Chiefa.  106.  fi  di  in  pro- 
tezione di  Francia.  10S.  priva- 
to del  Ducato  di  Parma  da  Giulio 
III.  a  i  Stanza  di  Carlo  V.209.382. 
li  di  in  protezione  di  Spagna.  2 1 4. 
rimetto  nel  dominio  di  Piacenza, 
iv/.  capitolazioni,  a  lui  falfameo- 
te  attribuite.  214.  zìi.  11^17. 
118.219.110. 115.  inoltra  in  giu- 
dicio  di  non  riconofeere  i  1  Ducato 
di  Parma  e  Piacenza  da  altri ,  che 
dalla  Santa  Scdf.n centra  in  pof- 
<feiTo  del  Borgo  di  Valditaro  bor- 
dine pontificio,  2  j  1.  reintegra  la 
xafa  Scotti  in  alcune  cariche^. 
398. 

Far  ne  le  Odo. ir  do  manda  Amba  Ice  rie 
d'Omaggio  alla  Santa  Sede.  144. 
muove  guerra  al  Ducato  diMilano. 
*4S.  ammonito  da  Urbano  Vili,  a 
delillere.  246.401.404.  privato  del 
feudo  a  iftanza  de'  TedeSchi ,  e  Spa- 
gnuoli.  147.4  io.moltiPrirtdpi  s'in- 
terpongono col  Papa  a  Aio  favo- 
re. 148.  reintegrato  a  interceflione 
diFrancia.430.  ^.Ranuccio  L  e  II. 

Fede  dovuta  alle  iflorie .  5V5tf. 

Fede  de'  Principi  equivale  al  giura- 
mento.  157. 

Federigo  L  Imperadore,  fuo  vanto.  5. 
nemico  dell'Italia  e  della  Santa  Se- 
de. 71. 71. 

Federigo  II.  Scomunicato  e  de  po- 
llo. 6&  Sa.  83.  84. 87. 

Federigo  IH.  Imperadore  giura  di 
riconofeere  e  difendere  gli  Stati 
della  Chiefa .  109.  V.  Impcradori. 

Ferdinando  il  Cattolico  fuo  zelo  per 
la  ricuperazione  degli  Stati  della 
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Santa  Sede.  120.  tal.  " 

Ferrabò  Majfone .  280. 

Ferrara  e  fuo  ducato  g  i  u  SI  amenti  ri- 
cuperato da  Clemente  VIIL 176. 

I  erratico    Bartolonmeo    Vi  ce  legato 

dell'Emilia.  itf<.  170. 
Ferronio -Arnoldo .  i<>6. 
Fiefchi  inveititi  di  Val  dì  Taro  da.» 

Giovanni  XXIII.  e  di  Calcitano  . 

I  LI»  117.  3ltf.?»7. 

Fiefchi  Gianluigi ,  congiura  contro  a 
Genova .  188.  rende  omaggio  a 
Pierluigi  Farnefc .  uH. 

Filippo  II.  Ré  di  Spagna  reftituiSce 
Piacenza  in  virtù  del  Teliamento 
di  Carlo  V.  fuo  padre .  2 1  s .  2  ui. 
220.  113.  di  ragione  alla  San- 
ta Sede  per  Borgo  di  Valditaro . 
134. 13ÓH 

Filonardo  Ennio ,  Legato  di  Parma 
t  Piacenza .  178. 

fines  il  mede/imo,  che  psovincie.  52. 

Fioranzuola  nel  Piacentino  .  146. 
309.  V .  Leon  X. 

Flaminia  via  .  li. 

Foglietta  Qberto .  186.  iM*  190.198. 
Fois  Odeto  e  Tommafo  Scomunicati  da 

Leon  X.  154. 
Fofcari  Frantefio,ùu>  detto  a  Leon  X. 

130. 

Francefco  1.  Re  di  Francia.  149.1  so. 

Franciotti  M.  Antonio  ,  luoi  Mo- 
nitori .  4»o.  414. 

FulgoSo  Filippo  Vcfcovo  di  Piacen- 
za. 85.  Sfi. 

Fulrado  Abate  di  San  Dionigi  mette 
la  Santa  Sede  in  poffeilo  deli'  inar- 
cato .  £.  to.  a£. 

G 


A  etana  Giovautlla  madre  di 
Paolo  HI.  184. 


Gamberto  Adalberto  Podcfti  di  Pia- 

Ccnza.86. 
GalliaCifpadana  dipoi  Emilia.  11.12. 
Garimberto  Frnntefto  Atnbafciador 

di  Parma  alla  Sana  Sede.  1  Uu 

Gar- 
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Game  rio  G/o.i^. 

Giberto Giammatteo .  155. 

Gio.  XIX.  redi  Sabina . 

Gio. XXII. riceve  la  dedizione  di  Pia- 
cenza. 95.  96.  97.  98.  crea  i  mini- 
li ri  per  lo  governo  di  Piacenza. 
102.  varj  fuoi  atti  fovrani  in  Par- 
ma e  in  Piacenza.175.  tfeguenti. 

GÌO.XXIII.  inveite  i  Ficfchi  di  Vai- 
ditaro  .112.112. 3*4» 

GiovioPoofo.  156.  168.  184.  185. 
1 86.  citato .  103. 

Giralducci  Bartolonmeo ,  Ambafcia- 
dor  di  Parma  alla  Santa  Sede.i  27. 

Giuliano  V eleo vo  di  Piacenza  .  27. 

Giulio  II.  ditelo .  144.  entra  in  lega 
contra  Luigi  XII.i  20. con  patto  di 
ricuperare  le  Citta  della  Santa  Se- 
de. 121.  ricupera  Parma  e  Piacen- 

za.i22.i24.  riceve  le  Amba  feerie 
di  Piacenza ,  e  di  Parma  come  di 
Citta  della  Santa  Scdeuaé.  acqui* 
ftate  con  tutti  L  titoli,  u'6,  chia- 
ma Parma  e  Piacenza  braccia  dell' 
Lfarcato .  ivi .  lodato  e  difefo . 
145.  IM. 

Giulio  III.  fuccede  a  Paolo  IH.e  con- 
ferma  Ottavio  in  Duca  di  Par- 
ma e  Piace  ma.  106.  Tua  r  i  I  polla  l'o- 
pra 1  Le  gì  Ili  di  Milano.202.  cecia- 
to dagl'Imperiali  dichiara  Ortavio 
Farnefe  decaduto  dal  feudo  di  Par- 
ma .  intL  109.382.  muore . at}. 

Giuramento  de'Principi  confitte  netl' 
affermazione .  117.  V.  Carlo  V. 

Giufliniano Pietro .  119-  149» 

Goffredo  Prepofito  Solienfe ,  man- 
dato da  Ridolfo  L  a  caliate  gli 
atti ,  che  il  fuo  Cancelliere  aveaj 
fatti  negli  Suri  della  Chicfa. 90.91. 

Gold  al  t  o  Melchiorre  .  25. y. 

Gonfalonieri  Gianluigi  (icario  di 
Pierluigi  Farnefe .  189. 

Gonzaga  Ferrante  nemico  diCafa_> 
Pamele  .  i8i- 182.  occupa  Piacen- 
za .  190.  192.  2 1  o. 

Gofelini  Giuliano  .  175.185.  189. 

Gori  Pannelini  Giambatilia,  prefenta 
un  Breve  di  Urbano  Vili,  al  Duca 
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Odoardo  Farne fe .  247.  405. 

Gozzadini  Giovanni  Governator  di 
Piacenza.  127. 

Gran  vela  Antonio  e  Hi  ce  olì,  mini  fi  ri 
di  Carlo  V.  189. 197. 

Grafitilo  Duca  del  Friuli .  20. 

Gradoni  Ridolfo ,  podefti  di  Piacen- 
za per  la  Santa  Sede  .  08. 

Greci,  loro  Imperio .  43. 

Gregorio  Magno  citato  .  iS. 

Gregorio  II.  iJL  v 

Gregorio  Vii  I.  dimora  in  Piacenza. 
68. 

Gregorio  IX.  fìgnoreggia  Parma  e 
Piacenza  .  SjL  feomunica  Fede- 
rigo .i, ...  Si. 

Gregorio  X.  efalta  all'Imperio  Ri- 
dolfo L  87. 

Gregorio  XI.  anima  i  Piacentini  a_» 
fcuotcre  il  giogo  de'  Vifconti.107. 
crea  i  governatori  di  e  ili .  ivi .  vi 
ricupera  alcune  caftella  108. 

Gretfero  Jacopo .  143.270. 

Grimani  Marmo  Legato  in  Piacen- 
za .  180. 

G roiier io  Celare  .  167. 

Grozio  Vgonejao  parere  fopra  l'Im- 
perio. 5.7.40.  fopra  la  traslazione 
del  dominio .  28. 23.  fuo  penfiero 
fopra  l'origine  del  moderno  Impe- 
rio .  40.  ±i±  4j.  confutato .  130. 
131.iji.ij j.  138. 139. 140.  atte- 
Ita  la  Jovranétà  della  Santa  Sede  in 
Parma  e  in  Piacenza. 246. 2  5 0.409. 

Guerra  di  Parma ,  poema,  aia. 

Guglielmo  Cardinal  S.  Angelo  Vica- 
rio di  Piacenza  nelle  cofe  tempo- 
rali. 10JL 

Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara.  V. 
Piacenza  . 

Guicciardini  Frante feo  tal.  confuta- 
to .  129. 131.  m.  m.  134.  135- 
136. 137. 138.  139.  Governatore 
di  Parma  per  Leon  X.  163.  cita- 
to. 156. 158» 

Gurceole .  r.  Lango  .  ■* 
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JAcopo  Cardinal  PreneAino  Lega- 
to delia  Santa  Sede  comanda  in_* 
Piacenza .  &i~ 
Jefle  Vefcovo  d'Amiens  chiede  in 
moglie  di  Carlo  Magno  Irene  Im- 
pcradricc.35. 
Ignoranza  degli  Stati  della  Chiefa 
mal  fuppoAa  negI*Imperadori.i  14* 
lllefcas  Gonzalo .  15  j. 
Imperadori  riconolcbno  con  giara- 
menti  e  atti  pubblici ,  che  Parma 
e  Piacenza  fono  della  Santa  Sede . 
uà. 

Imperio  Greco .  43.  Imperio  nuovo, 
di verfo  dall'antico,  {.d.  fua  ori- 
gine. 3l.u.aa.a4. 39. 40.  41. 4». 
{oggetto  a  perdete  IcTuc  figuorie. 
•p-  cofa  importò  in  Carlo  Magno. 
41.41.4?.  44.4^.46.49.  foftenu- 
to dallaSanta Sede  . 4_p.  50. 

Innocenzo  li. dimora  in  Piacenza.^??. 
inveite  Lotario  II.  dell'  Allodio 
della  Cornelia  Matilda .  165. 

Innocenzo  III.  inveite  Salinguerra 
Torelli  di  parte  dell'Allodio  della 
Conte  lì  a  Matilda .  266. 

Innocenzo  IV.  fa  riconofeere  i  diplo- 
mi della  Santa  Sede  nel  Concilio  L 
di  Lione  .  65.  dà. 

Innocenzo  XII.  fooi  atti  per  la  Covra- 
nità  pontificia  iu  Parma  c  iu  Pia- 
cenza. 444. 

Inveftitura  data  ai  Vifconti  in  tem- 
po di  feifma,  nulla ,  e  cartata.  iid, 

Inveftitura  di  Parma  e  Piacenza  non 
chi  cita  a  Carlo  V.        18  a. 

Inveftiture  fopra  cola  viziata .  n». 

Imre  Aiture  e  loro  qualità .  113. 1 1 4. 

Irene  Imperadtice  chicAa  in  moglie 
da  Carlo  Magno .  $  j.  Aio  matri- 
monio con  Carlo  Magno  impedi- 
to .  ivi .  cacciata  in  un  moti; ite- 
ro •  36. 

ih  urie  quando  meritano  fede,  s  5  ■  56. 
Italia  regno ,  dinota  la  Lombardia . 

A 
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KRiegfmanno  convinto  d'impo- 
(tura .  JO, 
Ku  I  pi  fio  Cianai  orgia  foo  parere  fopra 
l'Imperio,  d. 

L 

LA  adi  v  ber  lina,  ribelle  alla  Santa 
Sede.  84.  a& 
Landi  ObizojKtco  Verzulìo >  rimette 
Piacenza  lotto  la  Santa  Scdc.94.95. 
ne  e*  fatto  Governatore  dal  Papa . 

Landi  Agallino  proceltato  dal  Legato 
A  rottoli  co  per  aver  dato  ricovero 
agli  sbanditi  in  Bardi.  178.  uno 
de'  congiurati  e  (icari  di  Pierluigi 
Farncfe .  180.  aia,  «j. 

Landi  Batijla  Ambafciador  di  Pia- 
cenza a  Giulio  II.  126. 

Landi  Claudio ,  e  Manfredi,  133.  333. 

Landi  Federigo .  234. 2:5. 

Lango  Matteo  Cardinale  Gurcenfe , 
come  procurator  Cefareo ,  appro. 

-  va  nel  Concilio  di  Laterano  la  ri- 
cupcrazione  di  Parma  e  Piacenza , 
fatta  dalla  Sede  ApoAolica .  134. 
Aio  ingreflb  in  Roma,  ivi .  accom- 
pagnato dagli  Ambafciadori  di 
Parma  e  Piacenza .  ivi . 

Lapide  Pacifico Juo  parere  fopra  l'Im- 
perio .  di 

Lauti  Profpero  Ambafciador  de'  Reg- 
giani a  Giulio  II.  127. 

Laudo,  f.  Carlo  V. 

Lautrcc  Odeto .  Y.  Fois . 

Lega  d'Italia  contra  Luigi  XII.  x  zo. 
121.  ìaa. 

Leghe  ,  giuftamente  fatte  dai  Papi . 
idi. 

LegiAi  di  Milano  e  di  Roma.  102. 

303. 

Leone  III.  di  fua  fola  e  fpontanea  vo- 
lontà dichiara  Imperadore  Carlo 
Magno.  33.  jj.  1^  48.  pacificato 

co* 
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co'  Greci.  38.  riconofciuto  per 
Principe  Covrano .  ivi . 

Leone  Vili.  Tua  bolla  finta  .  61. 

Leon  \. riceve  la  rcllituzione  di  Par- 
ma e  Piacenza  dal  Duca  di  Milano*- 
145.  dà  il  Marchcfato  di  Soragna 
a  Giuliano  de'  Medici.  146.  infeuda 
i  Pallavicini  di  liorcnzuola.  146. 
dà  ai  Piacentini  il  privilegio  di 
batter  moneta.  146.  Tue  monete . 
1148.  entra  in  lega  contra  France- 
feo  L  149.  ricupera  Parma  e  Pia- 
cenza per  ura  lega  con  Carlo  V. 
150. 151.  8.  muore  dopo  avu- 
tane la  nuova .  157. 

Le oni  Giambatifla  .  1  IO. 

Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  ufur- 
pa  alla  Chielà  alcune  Citta  dell' 
Emilia .  Ld. 

Leone  Spatario  da  Irene  Imperadri- 
ce  fpedito  a  Carlo  Magno  .  3  \  . 

Leopoldo  Imperadore  riconolcc  il 
Ducato  di  Parma  e  Piacenza  per 
feudo  della  Santa  Sede  in  più  atti. 
.  ..  li'.,  .-jì.  163.  459.  448.  45 S. 
460. 462. 

Liguria  confinante  con  l'Emilia .  1  a*. 

Liurprando  Re*  de'  Longobardi  pren- 
de alcuni  luoghi  dell'Emilia .  iA± 
17.  e  Ravenna  .  18. 64.  1 

Locato  "Umberto .  20.  190. 

Lodovico  Pio  ,  fua  Coftituzione  per 
la  Santa  Sede .  <e.  st.  5».  53. 

Lodovico  Sfbrz3,dctto  il  Moro,  (cac- 
ciato dal  Ducato  di  Milano .  1 20. 

LonigO  Michele  .  70. 

Lo fc  1  ii  ^i! tonfo .  a 2. 1S6. 

Lotario  II.  invertito  da  Innocenzo  IL 
dell'Allodio  della  Conte  Uà  Matil- 
da .ad^.  266. 

Luigi  XII.  Re  di  Francia  occupa  il 
Ducato  diMilano  con  Parma  e  Pia- 
cenza •  1 20.  ne  è  fc  accia:  o  .  ivi. 

Luigi  XIII. Re  di  Francia  s'interpone 
per  Odoardo  Faruefe  predo  Urba- 
ne Vili.  247- 

Luigi  XlV.intercede  per  la  reintegra- 
zione di  Odoardo  Faroefe  predò 
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Urbano  Vili.  no.  4?o< 
Lupi  di  Soragna  ,  v aliali»  della  San- 
ta Sede .  96.28  x« 

M 

MAbillone  Giovanni.  20.  6j.i}j. 
Maddeburgetì  Ccnturutori. 

44. 

Ma J r ucci  Cardinal  Crifioforo  rimette 
i  Farnelì  in  portello  di  Piacenza  . 

Ut 

Maghana  villa  di  Leon  X.  1^7. 

Maiamocco,  tolto  e  r  citi  tutto  ai  Ve- 
neziani da  Pìppino .  jtf. 

Malafpini ,  loro  manifefto  coatra  il 
Ducato  di  Milano.  217» 

Malvicini  Lazzero  Ambafciador  di 
Piacenza  a  Giulio  II.  126. 

Mandelli  Ottone  Podeità  di  Piacenza, 
fatto  da  Ugone  Cardinal  Odien- 
te, fa, 

Manuello  Giovanni  Ambafciador  dì 
Carlo  V.  1s3.1s5.340.141. 

Manuzio  jtldo  il  giovane  .  224. 

Marcello  H.rifoluto  di  ricuperar  Pia- 
cenza .  :n. 

Mario  Avcnticenfe  .  SL  1 1. 

Marta  Orazio.  216. 

Martene  Edmondo .  265. 

Martinengo  ,  borgo  del  Parmigia- 
no .  io». 

Ma  listelli  Angelo.  229. 

Matìimigliano  L  Imperadore  fa  cef- 
fìone  a  Giulio  II.  delle  Aie  pretefe 
ragioni  dell'Imperio  fopra  Parma 
e  Piacenza.  141.  142.  143. 

Mal  lo  ino  Papirio  .  ££. 

Multino  Scaligero •  105. 

Matilda.  26$.  fue  donazioni  alla.* 

Santa  Sede.       65.  6S»  ógiio. 

fuoi  damili].  ÌViTÌuo  congrello  con 

Arrigo  IV.  78. 
Mattei  Girolamo .  59. 
Mazzarini  Giulio  prefenta  un  Breve» 

di  Urbano  Vili,  al  Duca  Odoardo 

Farne  le.  246. 
Medici  Giuliano  Marchefe  di  Sora- 

P  p  p  gna- 
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gna .  H6.'Govematordi  Parma.. 

e  Piacenza .  147. 
Medici  Giulio  Cardinale .  158. 
Medici  Giou*Hgcb,dipoi  PÌ0IV.2 10. 
Medici  Cofimo  L  coopera  alla  rcrtitu- 

zione  di  Piacenza .  114.  217. 
Metti  Giamhatijla  pretende  Soragoa. 

146. 

Mcndozza  Diego  Ambafciadore  di 
Carlo  V.  in  Roma.  1  s  S«  '98»  206. 
108. 112.  |9& 

Mignanclli  Fulvo  Nuncio  a  Carlo  V. 

Milano  ricuperato  a  fpefe  della  Sede 

Apoftolica .  124.  149»  is8. 159. 
Milanefe  Legilla  impugnato .  j.  4_.  $. 

Milanelì  Legati .  302. 

Mocenigo  Andrea  .  130.  12,$. 

Modana  nell'Emilia  e  nell'Eiarca- 
to.  3J.  lé, 

Molina  Claudio.  1^8. 

Monete,  Adriano  V.  Leon  X.  Cle- 
mente VI.  Paolo  III. 

Monete  pontifìcie  comprovano  la»» 
Amanita  della  Santa  Sede  in  Par- 
ma e  Piacenza .  147. 

Montacuto  Giovanni  governatore  di 
alcune  cartella  del  Piacentino  per 
la  Santa  Sede .  109. 

Monte  Bardone  della  Santa  Sede. 
14.16.  77.  78. 

Montecchio .  V.  Rangoni . 

Montclongo  Gregorio  Legato  A  porto- 
li co  tiene  in  ubbidienza  di  Grego- 
rio IXJe  Città  della  ChicU.82.83. 
comanda  in  Parma  e  Piacenza  . 
ivi . 

Monzambano  .  V.  Purendor/ìo . 
Morino  Giovanni  fcrive  dcU'£farca- 

to.  14.  17.  24.  ì6. 
Morneo  Filippo  confutato .  139.  144. 
Morone  Cardinal  Giovanni  maneggia 

la  reAituzione  di  Piacenza .  ii± 

315. 

Morohni  Andrea  .  1 5  &.  10$.  3 1 1. 
Mufacchi  Ottaviano  Ambafciador  di 

Parma  alla  Santa  Sede .  137. 
Mufeo  Giovanni  irrigo  confutato* 

30.  50.       156.  174.  lS£, 
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NAni  Bati/la .  245.  248. 
Napoli ,  real  configlio  decide  , 
che  Valditaro  e)  della  Santa  Sede  . 

Narfcte  chiama  in  Italia  Alboino.  19. 
Nepi  reftituito  alla  Chiefa .  179. 
Ncrli  Filippo  cede  Modana  ad  Alfon- 

fo  L  Duca  di  Ferrara .  167. 
Niceforo  Imperadore  manda  Amba - 

feiadori  a  Carlo  Magno.  is>}6.p. 
Niccolò  III.  riceve  da  Ridolfo  L  ilei» 

dichiarazioni  per  gli  Stati  della 

Santa  Sede .  88. 
Noris  irrigo  Cardinale .  200. 
Novara  refiituita  a  Ottavio  Farne* 

fc  .  2  7  6. 

O 

O Braco  Vlrico,  fuo  parere  fopra 
l'Imperio .  6±  S*> 
Oldrado .  ne». 

Onorio  II.  conférma  1  Efarcato  al  ia_. 
Chiefa  di  Ravenna  .  33. 

Onorio  III.  inveite  Saliugucrra  To- 
rcili di  parte  dell'Allodio  della 
Conceda  Matilda .  266. 

Ordei  ^tftanio,  Tua  fcrittura.7.8.  con- 
futato .  i£.  jjj 70. "è). 9 j.  y5.l  jZ. 
iia±  202. 

Origine  dell'Imperio  moderno.  V. 
Imperio . 

Orologi  Giuseppe .  377. 394. 

Orlino  Giulio.  198.  inoltra  a  Car- 
lo V.  che  a  fpekdclla  Santa  Sede.» 
fu  ricuperato  all'Imperio  lo  Stato 
di  Milano .  149.  fpedito  a  Car- 
lo V.  per  Piacenza .  198.  202. 

Orlino  Cammillo  cuftodifee  Parma-» 
per  la  Santa  Sede .  zsn*.  305.  ice. 

Orio  Doge  di  Venezia  pregato  da 
Gregorio  II.  a  l'occorrere  Paolo 
Liarco .  ig, 

Ofiùn- 
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Odiente  Leone  confonde  la  donazio- 
ne di  Pippino  con  quella  di  Carlo 
Magno.  14. 

Ottone  L  riconofce  Parma  e  tutta.* 
l'Emilia  per  proprie  della  Santa 
Sede .  6j. 

Ottone  IL  conferma  gli  atti  del  pa- 
dre verfo  la  Santa  Sede.  63.  Aio 
diploma  alla  Santa  Sede  .  (>_<,. 

Ottone  IV.  giura  di  riconolcere  o 
difendere  T'Efarcato  e  l'Emilia  per 
j  1  tati  della  Santa  Sede .  22-  Aia  ri- 
trattazione •  io"  5. 

P 

PAce  di  Cottanza,  e  Città  ivi 
trattate  da  libere  e  confedera- 
te .  £1.  23. 
Pagus  il  mcdcfimo.chc  provincia. 53. 
Palaiìrelli ,  o  Pajaftuli  Piacentini  .. 
108. 

Pallavicino  Vberto  perfecutor  della 
Chiefa.  8^.  8Ì- 8eL 

Pallavicini  infeudati  di  Fiorenzuola 
da  Leon  X.  146. 

Pallavicino  fatando  ottiene  da  Cle- 
mente VII.  facoltà  di  difporre  de' 
fuoi  feudi .  tòt» 

Pallavicini  CammiUotGiroUmo  e  Jllef- 
faniro  ficarj  di  Pierluigi  Farnefe  . 
iSa. 

Pallavicino  sfuria  fpedito  da  Otta- 
vio Farnefe  alarlo  V.  per  l'occu- 
pazione di  Piacenza .  197. 

Pan  vi  nio  Onofrio .  156.  161. 

Paolo  Diacono.  15.  td.17.18. 19.10. 

Paolo  IH. figlio  di  una  Gaetana.  iS  4. 
tavelle  Pierluigi  Farnefe  del  Du- 
cato  di  Piacenza .172.  P* 11  la  J ' 
riunir  Parma  alla  Chiefa  e  le  ra- 
gioni fopra  Piacenza.  220.  richia- 
ma pretto  Carlo  V.  per  l'occupa- 
zione di  Piacenza.  197.  Aie  mone- 
te fopra  Parma  e  Piacenza .  zoo. 
muore .  105. 

Paolo  IV.  226.129. 

Paolo  Girolamo  ,  Bibliotecario  A  po- 
lio! i co .  sJS. 
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Parma  Città  fotto  i  Goti.S.reftituita, 
alla  Santa  Sede  .  g.  10.  1 1.  lì.  i  j. 
polla  nell'Emilia  e  nell'Educato . 
14.15.17. 1  S.ìo.riconofciuta  daOt- 
tone  L  per  propria  della  Santa  Se- 
de.^, ubbidiente  a  Gregorio  IX. 
82.  ubbidifee  ai  Legati  Apoftoli- 
ci.8?.  inficine  con  Piacenza  dichia- 
rata della  Santa  Sede  da  Ridolfo  L 
87.  &&.  tot na  all'  ubbidenza  della 
Santa  Sede .  96.  data  in  Vicariato 
dalla  Santa  Sede  agli  Scaligeri.  10$ . 
fedele  alla  Santa  Sede.  192.  culto- 
dita  da  Cammillo  Orlìni.  202.20). 
con  Piacenza  ricuperata  da  Giu- 
lio II.  luì.  con  una  Ambafceria 
pubblica  riconosce  perfovrana  la 
Santa  Sede .  uà*  \ 

Parma  e  Piacenza  fi  arrendono  fpon- 
taneamente  alla  Chiefa.  1 23.  refti- 
t  u  ire  a  Leone  X.  dal  Duca  di  Mila- 
no *  145.  abbandonate  a  France- 
feo  L  da  Leon  X.  149»  ricuperate 
da  Leon  X.  per  una  lega  con  Car- 
lo V.  Mji  157.  erette  in  Ducato 
e  infeudate  a  cafa  Farnefe .  179. 

Parata  P*olo .  156".  241. 

Pafquale  II.  dimora  in  Piacenza .  68. 

Paflionei  Domenico .  318. 

Paflrengo  Guglielmo  Amba/c iadoro 
degli  Scaligeri  a  fiededetto  XII. 
106.  1 

Patriziato  di  Carlo  Magno.  34»4i» 

Patti  tra  la  S  una  Sede  e  gli  Au- 
gufti ,  che  cofa importino.  51.54. 
55-  «37- 

Pecoraja  Cardinal  Prenci!  ino .  F.  Ja- 
copo . 

Peireia  Guglielmo  nota  jo  della  Carne» 
ra  Apoltolica .  a  08. 

Piacenza  fotto  gli  Eruli ,  i  Goti ,  L 
Fraochi.i  Longobardi,  e  i  Greci.  8. 
rellituita  alla  Santa  Sede .  9.10.1  a* 
13.  polla  nell'Emilia  e  nell'H l'ar- 
cato .14.15.  capitale  dell'Emilia. 
17.  20.  poh  e  d  ut  a  dalla  Sede  Apo- 
ftolica .  27.  foggiorno  di  varj  Pa- 
pi .  ubbie! ;  1  ce  a  Piero  Cardi- 
nale di  Santa  Cecilia .  j±  ubbi- 
P  p  p   ij  dico- 
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diente  a  Gregorio  IX.  84.  ubbidi- 
sce a  Ugone  Cardinale  Oftien- 
fé »  a  Jacopo  Cardinal  Preneltino, 
e  a  Gregorio  Montelongo ,  Legati 
Apoftolici.  8-Zj  governata  per  la_* 
Santa  Sede  dal  Legato  Apostolico 
Guglielmo  VeTcovo  di  Fcrrara.89. 
governata  da  Carlo  d'Angiò  .  2I1 
Ci  libera  dalla  tirannia  di  Galeazzo 
V  i (comi ,  e  torna  Torto  la  Santa  Se- 
de .  04.  governata  in  nome  della 
Chic  fa  dai  Podeftà  Andreagio 
Roflì.  9J.  con  una  pubblica  amba- 
Tceria  a  GiotXXII.dichiara  di  efle- 
re  fiata  Tempre  vaflalla  della  Santa 
Scdg.97.  Torto  Gio.XXlI.  98.  Totto 
Benedetto  XII Jv/.Totto  i  VHconti. 
lai*  data  in  Vicariato  dalla  San- 
ta Sede  ai  Vii  con  ti.  lui.  Tcuotej 
il  giogo  de'  medefimi .  ivi .  Tot- 
to GiovanniVignate.no.  Tot- 
to i  Veneziani .  unii  manda 
AmbaTciadori  a  giurar  redelti  a_» 
Giulio  (1. 127.  a  Leon  X.  né.  in 
polle  ilo  di  Leon  X.  «  di  Adria- 
no Vi.  163.  occupata  da  Ferrante 
Gonzaga.  190.  i  magiftrati  danno 
parte  a  Paolo  IH.  della  mone  di 
Pierluigi.  191.  reftituita  alla  San- 
.  ta  Sede  in  pedona  del  Duca  Otta- 
vio .aio.  in.  117.  V»  Parma . 

Piero  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Le- 
gato in  Piacenza .  74. 

Pierluigi  Farncic  intervenne  al  Tacco 
di  Roma.  184.  V.  Pamele  . 

Pio  Gilberto .  134.  i?s.  149. 

Pippifto  Toccorre  la  Santa  Sede 
le  reilituiTce  l'Inarcato,  toltole  da 
A  ili  ulto.  10. 11.  <<p_.  So-  Dona- 
zioni. 

Pippino  figlio  di  Carlo  Magno  occu- 
pa alcune  iTole  ai  Veneziani .  \6> 
Platina  deTcrive  i  confini  de  1  IL  lare  a- 

tQ.  13. 

Pò  fiume ,  confine  del  I  E  lai  cato .  ij. 
16.  24. 

Podeftà  di  Piacenza ,  creati  dalla.» 

Sede  A  polio!  ica .  7^.  8cu 
Ponte  Cianfrantefco .  aj  j.  834. 
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pontefici  Toggiornand  in  Piacenza  . 
68.  mantengono  vive  le  proprio 
ragioni  negli  Stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza anche  in  tempo  dello  Sci- 
Tina.  loo.  diteli  contra  ì  loro  de- 
trattori. 161.  oltraggiati  ingiufta- 
mente .  167»  come  fi  TottoTcrivo- 
no.  ?4i. 

Porte  di  bronzo  del  Vaticano,dove_> 
eraeTpefia  la  donazione  di  Carlo 
Magno.  5  1. 

Pofleflo  del  la  Santa  Sede  nelle  li  g  no- 
ne ,  a  lei  donate .  US»  37  .  jJL  ig. 

PrcTcrizione ,  Tuoi  requiltti .  x  13. 

Prefidio ,  atto  indifferente  da  té  To- 
lo .  343  . 

Principi  foggetti  al  diritto  natura- 
le •  M7. 

Provincie  della  Sima  Sede»  efprei- 
Te  per  via  di  confini.  14.  17. 
34.35. 

Pucci  Antonio  ,  piglia  il  portello  dì 

Piacenza  per  Leon  X.  163. 
Putendorfio  Stmueìlo ,  Tuo  parere  To- 
pra  l'Imperio .  cL  Topra  la  trasla- 
zione del  dominio,  ai  attefta,  che 
la  dignità  Imperiale  imporrai 
l'Avvocala  della  Santa  Sede. 
49.  jo. 

R. 

RAgionì  de  Ila  Santa  Sede  Top  ra_» 
Parma  e  Piacenza  epilogate. 
aia.3js.ajtf.3j2. 

Rangoni  Luigi ,  in  veli  ito  di  Mont  ce- 
cino da  Clemente  VII. 
Rangoni  'Vgo  t  Vicelegato  delI'Emi- 

Ranuccio  L  Duca  di  Parma ,  Cut  let- 
tere a  Clemente  Vili,  e  al  Com- 
minano della  Camera .  137» 

Ranuccio  II.  Duca  di  Parma ,  fua_> 
Tcrittura  ftampata  in  Vienna  Topra 
la  Tovraidtà  della  Santa  Sede  nel 
Tuo  Ducato  .74.  Tue  lettere  .  .133. 
447. 4SQ.  4%  3.  y.  Farneic  . 

Raterio  VeTcovo  di  Verona .  ao». 

Ravennate  geografo  .5.13. 

Ra- 
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Ravenna  metropoli  ecclefuftic*  e  ci- 
vile dell'Emilia,  a  a. 23. 

Reggio  occupato  da  Alfonfo  I.  Duca 
di  Ferrara.  165. 

Reggiani  riconofeono  per  fovrana  la 
Santa  Sede  eoo  una  ambafeeria. 
117. 

Itfpublica  dinota  l'Efarcato ,  e  il  Du- 
cato Romano ,  (oggetti  alla  Santa 
Sede.  18.  »7.  a8. 
Repubblica  di  Roma  unita  all'Eiar- 
cato ,  e  poi  foggetta  ai  Papi  •  18. 
Ridolfo  I.  claltato  all'Imperio.  87. 
riconofee  gli  Stati  della  Santa  Se- 
de .  ivi .  cafla  gli  atti  del  fuo  Can- 
celliere fatti  in  Piacenza.  88. 8?. 
90. 91.92. 
Ripamoute  Cinfepf  t .  1 14. 
Romani  non  ebbero  parte  nell'atto 
di  Leone  III.  nel  dichiarar  Carlo 
Magno  Imperadore .  39. 
Romano  Efarco  ricupera  Parma  O 

Piacenza.  17. 18, 19* 
Romolo .  V.  Auguftolo . 
Rofeo  Mambrino .  1 5  6. 
Rolli  ^tndrcagio,  Podefta  <fa  Piace* 

za  per  laChiefa.  95. 
Rolli  Belando  >  fedele  alla  Chiefa .  96. 
Rubiera  ricuperala  da  Bertrando 

Cardinale  Oftienfe.  97- 
RoÌMgia^/<#ndrB  Ambafciadot  di 

Piacenza  a  Leon  X.  145. 
Ruiz  Giovimi ,  fuo  libro .  70. 


S Abina  da  GÌ0.XIX.  data  in  fendo 
a  un  nipote  «53. 
Sacco  di  Roma  .167. 
Sadoleto  Jacopo .  155. 
Salimbcni  Ottobono .  487-  Ciamactio, 
288. 

Salinguerra  Torelli  invertito  di  parte 
dell'Allodio  della  Contefla  Matil- 
da .  266. 

Sandoval  "Prudenzio  .119. 

Santi  Antonio  Yicclegato  dell'Emi- 
lia. 165. 
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Sarzana  citta  limttanea  degli  Stati 
della  Santa  Sede .  14. 

Scaligeri  Alberto  e  Mafliuo.  105.  in- 
veititi di  Parma  da  Benedetto  XII. 
106. 

Scaligero  Giuftppz,  176. 

Scariola  Baliaffarrt ,  Ambafciadore 
de'  Reggiani  alla  Santa  Sede .  1  £7. 

Schinero .     Sedunenfe  . 

Scifmadopo  Gregorio  XI.  109. 

Scomuniche  in  direfa  de'  beni  dello 
Chicfe.  161. 

Scotti  Piacentini.  102. 

Scotti  Francefco,  Amba  feudo  r  di  Pia- 
cenza a  Giovanni  XXII.  161, 

Scotti  Piiippomaria  .462. 

Scotti  reintegrati  nelle  loro  cariche 
da  Ottavio  Farnefe.  399. 

Sede  Apoftolica.  Vtdi  Pontefici.  Leo- 
oc  III. 

Sedunenfe  Cardinal  Matteo  Schine- 

ro.  1 1 1.115.1;!. 116.156. 
Sertorio  Giammattto ,  Governatore 

di  Parma  per  Giulio  li.  1 27. 
Sfondrato  Cardinal  Gianfrancefco  Le- 
gato a  Carlo  V.  parla  liberamente 
'conerà  l'auauinamento  del  Duca-» 
Pierluigi  e  l'occupazione  di  Pia- 
cenza .  196. 197. 

Sforza  Momigliano  riconofee  il  Du- 
cato di  Milano  da  Giulio  II.  135. 
159.  ufurpa  e  poi  refticuifee  Par- 
ma e  Piacenza  a  Leon  X.  x  45* 

Sforza  Sforza  prende  le  infegne  du- 
cali in  nome  di  Pierluigi  Farnefe . 
180. 

Sforza  Guido  stfeanio  Cardinal  Ca- 
marlingo. 179. 
Sforza .  Vedi  Lodovico  Sforza . 
Sforzefchi  tengono  Parma  e  Piacen- 
za, come  uforpatori.  1 1  i.r  14.1 16. 
Sigonio  Carlo  attefta,  che  la  dignità 
Imperiale  importa  la  difefa  della.» 
Santa  Sede .  44.  fuo  sbaglio  fopra 
l'Emilia.  16.  citato.  188. 189. 
Simenes  Francifio  Cardinale  foccor- 
re  Giulio  II.  contra  gli  ufurpatori 
de'  patrimoni  della  Santa  Sede . 

Siilo 
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Si  lì  o  V.  foftiene  le  ragioni  della  San» 
u  Sede  fopra  Valditaro  .136. 

Modano  Giovanni.  156.  168.  169. 
170. 191. 

Soragna  feudo  della  Santa  Sede  .  18. 
96.146.  Vedi  Lupi.  Medici  Giulia- 
no. M  e  Ili.  Ranuccio  II. 

Sofpetti  falli  e  maligni  coatra  il  Pon- 
tefice .  4. 

Spagnuoli  e  Tedefchi  fanno  iftanza  a 
Urbano V I II. che  punifea  Odoardo 
Farnefe  loro  nemico.  145.  346. 
409. 419. 

Spiegel  Jacopo .  265. 

Spino  Pietro .  323. 

Stefano  ILchiama  Pippino  in  foccor- 
fo  della  Santa  Sede .  9.  10. 

Stefano  VI.  comanda  in  Piacenza.i8. 

Strada  de'  Franchi  ove  fofle  .  78. 

Stretti  Jacopo  Ambafciador  di  Pia- 
cenza a  Gio.  XXII.  97. 

Strozzi  Leone .  147. 

Strozzi  Piero.  184. 

Surio  Lorenzo .  170. 191. 

T 

TEodeberto  Ré  de'  Franchi  do- 
minò Piacenza .  8. 
Termimts  il  medefimo ,  che  provin- 
cia. }»• 

Teftamento  di  Carlo  Magno .  44.15. 
Tcftamento  di  Carlo  V.  Vedi  Car- 
lo V. 

Titoli,  per  li  quali  l'Imperio  perde 
le  fue  Signorie.  4x.157.158.  e  per 
li  quali  fi  acquiftano  i  principati . 
130. 

Tizio  Gerardo, fuo  parere  fopra  l'Im- 
perio .  6. 

Tolentino  Niccolò  cu  11  odi  ice  Piacen- 
za per  Clemente  VII.  165. 

Tommafi  Gufeppe  Maria  Cardinale . 
144-213. 

Tommafo  Arcivefcovo  di  Cantuaria, 
martire  per  difendere  le  ragioni 
della  Aia  Chiefa.  162. 

Tommalio  Crijliano,  fuo  patere  fo- 
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pra  l'Imperio.  6. 

Torelli  Pomponio  .115. 

Torelli .  V.  Salinguerra . 

Tradizione  é  modo ,  e  non  titolo  di 
trasferire  il  dominio 18. 19. 

Trani .  V.  Cupis . 

Tribuni  dell'Efarcato .  13. 

Trivulzi  Calciano  Vcfcovadi  Piacen- 
za. 180. 

Tuano  Jacopo  ^tugnflo  .  156.  194. 
Ti; mone  Francefco  Cardinale .m. 

V  1 

VAIditaro  fi  dà  in  feudo  ai  Fie- 
fchi  da  Giovanni  XXIII.  103. 
112.  117. 131.131.  riconofeiuto 
della  Santa  Sede  dal  Resi  Conti- 
guo di  Napoli .  133.234.314.3a5. 
Valentina  Viiconti  ava  del  Rè  Lui- 

gi  XII.  110. 
Valeri  ino  Pierio  .134. 
Valerio  Adriano  .ai. 
Valtramo  feifmatico  confetta ,  che_» 
Carlo  Magno  contra  fua  volontà 
fu  fatto  Imperadore .  33. 
Varana  Giulia  .130. 
Varchi  Benedetto  .  167.  168. 
Vencealao  Imperadore  dichiaraGian- 
galcazzo  vi  itomi  Duca  di  Mila- 
no per  danari,  x  \6.  fua  inveftitura 
annullata  dall'Imperio .  ivi  . 
Venezia  Citti e  provincia  marittima, 

fuori  dell'Efarcato .  11. 36. 37. 
Veneziani ,uno  de'trePotentati  d'Ita- 
lia in  rempodi  Carlo  Magno.  38. 
fignori  di  Piacenza.  1 10.1 1 1.  nella 
Lega  conerà  Luigi XII.  110.121. 
ricorrono  a  Giulio  II.  perche  Ila 
loro  refiituita  Bretcia  in  virtù  del- 
la Lega.  129.  130.  procurano, 
che  Giulio  1 1.  abbia  A  Ili .  13  5.  in- 
tercettori del  Duca  di  Parma  pref- 
fo  Urbano  Vili.  248. 
Ugone  Vefcovo  Ofticnfc .  80. 
Ugone  Conte  di  Turs .  37. 
Vico  Ciamùatifla.zti. 

Vi- 
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Vignate  Giovanni ,  Signor  di  Piacen- 
za .  no. 

Vignt  Piero  dalle  ,  Cancelliere  di 
Federigo  II.  82. 

Vifconti  Galeazzo  ,  tiranno  di  Pia- 
cenza. 109.  110. 

Vifconti  ufurpatori  di  Parma.  94. 
intrudono  un  Podcftà  in  Piacenza. 

104.  ne  fon  fatti  Vicarj  dalla  San- 
ta Sede,  a  cui  pagano  il  cenfo.104. 

105.  Gìangaleazzo  inveitilo  per 
danari  di  molte  Citta  ufurpate. 
110.  tennero,  come  ufurpatori, 
Parma  e  Piacenza.  10;.  in.  ufur- 
patori e  tiranni.  111.  113.217. 

Vifdomini  Podefta  di  Parma.  83. 
Ulloa  ^Ifonfo .  190. 
Urfc  Claudio .  206. 
Urbano  II.  fa  uu  Concilio  in  Piacen- 
za .  «58. 

Urbano  IV.  fuoi  atti  fopra  Piace  nza . 
85.  8tf. 

Urbano  VIH.pregato  dagli  Spagnuo- 
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li  c  Imperiali  a  richiamare  il  Du- 
ca Odoardo  Farnefe  dalle  oftilita 
contra  il  Ducato  di  Milano  .  24). 
fuoi  Brevi  e  fpedizioni  a  cflo  Du- 
ca. 146.  altri  al  Governato r  dì 

Milano  e  al  Ré  di  Spagna .  247. 
fuoMonitorio  contra  Odoardo.»  vi* 
altro  contra  Giovanni  Andrea-* 
Doria  occupatore  del  Borgo  di 
Valditaro  .253.  aflblve  Odoar  do  a 
interceflìone  del  Ré  di  Francia  . 
250.401.*  feguenti. 
Ufucapione  e  fuc  qualità  .112.113. 
114. 

z 

ZAndcmaria  Giù  Ih  Ambafciador 
di  Parma  alla  Santa  Sede  .  1 27. 
Zoboli  Timoteo  e  Gaiaflo  A  m  baici  a- 
dori  de"  Reggiani  a  G  iulio  IH  27. 
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